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Sospinto  a trasportar  nell'  idioma  italiano  dal  fran- 
xese  il  Manuale  di  Anatomia  generale  , patologica  e de- 
scrittiva del  eh.  G.-E.  Meckel  ho  di  buon  animo  assunto 
il  penoso  incarico  , desideroso  di  rendere  un  gradevole  ser- 
vigio ai  medici  del  mezzogiorno  di'  Italia  , cui  puro  ferve 
in  petto  V amore  pe' progressi  della  scienza  divina  di  Escu- 
lapio  e pel  bene  dell  egra  umanità.  Un  codice  che  tutte  rac- 
chiudesse le  conoscenze  di  anatomia  descrittiva  , moltiplicate 
e migliorate  per  opera  de' numerosi,  maturi  e laboriosi  ingegni 
che  onorano  il  secolo  , in  cui  viviamo  , era  per  anco  am- 
bito tra  noi.  Ma  eravamo  pressoché  manchevoli  di  cogni- 
zioni di  anatomia  generale  e patologica  , giacché  le  nozio- 
ni relative  a queste  due  branche  del  sapere  medico  , sendo 
contenute  in  opere  di  molto  costo  , rare  e scritte  in  lin- 
guaggio straniero  , erano  a portata  di  pochi  tra  noi,  e non 
mai  insegnate  agli  allievi  d'Igia , non  guidavano  sccuri  al 
letto  degl  infermi  il  pià  de'  medici  del  nostro  paese.  Pe- 
rocché , dovendo  valutarsi  del  pià  alto  interesse  la  versio- 
ne di  quest'  opera  , attissima  a soddisfare  i nostri  bisogni, 
e pregevole  perchè  vergata  da  Uomo  riputatissimo  nella 
repubblica  letteraria  e della  materia  intelligentissimo  , e 
perchè  portata  a libello  delle  ultime  scoperte  anatomiche 
per  cura  de'  trad.  franz.  , uomini  parimenti  distinti  tra  gli 
scienziati  di  quella  colta  nazione  , era  benemeritare  de  me- 
dici napolitani  il  renderla  di  facile  acquisto  e di  più  co- 
mune intelligenza. 

Menando  ad  effetto  il  mio  prbponiinento  ho  visto  an- 
nunziate in  Italia  e realizzate  anche  tre  altre  traduzio- 
ni della  stessa  opera.  Ciò  anziché  scoraggiarmi  mi  ha  di- 
mezzato  la  noja  annessa  a lavori  letlerarii  di  questa  falla, 
e mi  ha  spinto  a portarla  innanzi  con  fervore  uriche  a co- 
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sto  di  comparir  solicello  e lasciar  temere  infedeltà  ed  ine- 
sattezze , rincorandomi  il  pensiero  di  aecr  ben  scelto  i^ 
suggello  intorno  al  quale  spendere  con  profitto  te  mie  fa- 
tiche. 

Il  merito  eminente  dell'opera  impegnava  a fare  della 
versione  uii  edizione  se  non  elegante , decente  almeno  , ed 
oi-e  i caratteri  non  affastellati  fossero  meglio  intelligibili  e 
più  proporzionati  alle  svarievoli  circostanze  de'  leggitori. 
Lo  stesso  motivo  imponeva  ad  osar  nella  traduzione  frasi 
e voci  italiane  , ed  a schivare  ugualmente  lo  stile  infran- 
ciosato e 'l  puro  , cornee  hè  in  voga  oggigiorno  tra  noi , tan- 
topiù  che  nelle  opere  di  fatto  V eleganza  vuol  esser  sacri- 
ficata alla  chiarezza.  ConCì/iiva  infine  che  f opera  fosse 
mantenuta  al  corrente  de'  progressi  anatomici.  Tutte  queste 
leggi  mi  sono  imposto  nel  por  matto  all * esecuzione  ; ma 
nella  dura  posizione  di  dover  fare  una  traduzione  di  tra- 
duzione a cagione  della  mia  ignoranza  nella  lingua , in  cui 
r opera  originalmente  è scritta , e nell'  impossibilità  di  pro- 
fittare del  confronto  tra  la  versione  frantese  e 'l  testo  te- 
desco , che  ne'  passi  di  difficile  intelligenza  avrei  potuto 
veder  eseguito  da  persona  versata  nella  conoscenza  della 
lingua  e della  materia , pel  non  esser  per  anco  pervenuta  a 
Napoli , per  quanto  io  sappia , l'opera  originale , sjtesso 
ho  dovuto  tenerfni  al  possibile  alla  traduzione  letterale , on- 
de non  tradire  f idea  dell  A.  o quella  de'  trad.  franz e 
non  sempre  quindi  mi  è stato  dato  di  ubbidire  al  mio  pro- 
ponimento. E a te,  o cortese  leggitore  , Cui  tocca  di  giu- 
dicare , in  leggendo  il  primo  volume  che  ora  ti  presento 
Se  io  abbia  pienamente  ottenuto  il  mio  intento. 

Diverse  fiate  mi  è occorso  di  dover  cangiare  delle  pa- 
role che  evidentemente  non  potevano  stare  per  senso  5 non 
sempre  però  ini  è venuto  in  acconcio  di  emendare , in  trd- 
duccndo , gli  errori  da  cui  l edizione  franzese  è bruttata , e 
parecchie  mende  pure  son  corse  in  questa  versione : lascian- 
do alla  tua  indulgenza  , o benevolo  leggitore  , gli  errori 
interessami  la  pura  eleganza  tipografica , ho  ovvialo  agli 
altri  con  un’ errala  , clic  li  prego  ili  consultare  prima  ds 
leggere  ciascun  capitolo. 


Digitized  by  Google 


VII 

Mólta  fatica  ha  durato  per  dare  in  italiano  de'  voca- 
boli tecnici  , come  i nomi  francesi  di  parecchie  specie  ed 
anche  generi  di  animali.  Jn  queste  occorrerne  , dopo  aver 
talora  riscontrato  senza  frutto  il  parco  numero  di  opere 
di  Zoologia  scritte  in  italiano , mi  è stalo  d'  uopo  giovar- 
mi de'  lumi  di  alcuno  di  coloro  , .che  tra  noi  lodevolmente  ' 
coltivano  questo  ramo  della  storia  naturale  ; e certe  volte 
non  trovando  V equivalente  italiano  sono  fino  stato  nella  ne- 
cessità di  creare  il  vocabolo , come  mi  è avvenuto , p.  cs., 
colla  voce  francese  hibernans  tratta  dal  latino  , ed  usata 
come  nome  generico  a qualificare  quegli  animali , che  stanno 
rintanati , intorpiditi  o sopiti  durante  V inverno.  Ma  in  ciò 
fare  non  mi  son  lasciato  regolare  dall'  arbitrio , bensì  dal- 
1'  analogia  e dall'  induzione.  Di  fatto  , pel  citato  esempio, 
ho  tradotto  svernanti  la  parola  liiteruans  c mi  sono  cosi 
comportato  , poiché  ho  scorto  aver  i Botanici  detto  in  ita- 
liano svernatojo  la  voce  latina  hibernaculum,  cui  si  attacca 
anche  un  significato  analogo. 

Fedele  alle  mie  promesse  ho  aggiunto  poche  note  alla 
fine  del  volume.  Tendenti  a corredare  l' opera  delle  cose 
ultime  in  fatto  di  anatomia  , esse  sono  scarse  di  numero  , 
e macre  se  non  deslitute  di  critiche  riflessioni , di  lumino- 
se teoriche  , di  estesa  e scelta  erudizione : l'  opera  non  am- 
metteva miglioramenti  o non  era  de'mieì  talenti  e delle  mie 
cognizioni  di  arrecargliene.  Non  mi  s'  imputi  a mancamen- 
to V aver  talvolta  avanzato  nelle  note  delle  riflessioni  in  fat- 
to di  quistioni  puramente  fìs  alogiche  \ giacché,  persuaso  io 
stesso  dell'  erroneità  del  procedimento , Cito  seguito  ad  imi- 
tazione dell'  A.  e de'  trad.  franz. 

Persona  che  reputo  uno  d£  più.  distinti  letterati  del 
paese  avrebbe  voluto  che  avessi  dato  tradotte  le  citazioni 
delle  opere  richiamate  nelle  note.  Ciò  non  mi  sarebbe  stalo 
difficile  che  per  quelle  in  tedesco  od  in  olandese  ] ma  la 
soddisfazione  della  curiosità  di  que  tra  i leggitori  , che 
avesser  volalo  dal  titolo  delle  opere  indagare  i proponi- 
menti de'  loro  autori , dcslitula  di  utilità  , perchè  ignari 
delle  lingue  in  cui  sono  scritte  non  sarebber  stati  a porla- 
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ta  di  leggere  le  opere  etti  si  riferiscono  , mena  poi  neH in- 
conveniente di  travisare  i titoli  stessi  e d'  indurre  così  in 


errore  i leggitori  poco  accorti.  Tuttavia  quando  ciò  si  re- 
putasse interessante  , , potrei , alla  fine  dell  opera  , apporre 
un  elengo  alfabetico  , nel  quale  ciò  fosse  eseguilo  senza  ri- 
petizione e quindi  con  risparmio  di  spazio  e di  tempo. 

A render  finita  quest'  opera  , che  a buon  dritto  M.Bè- 
gin  ( Journ.  compì,  du  JDict.  des  se.  méd.,  Novembre  1825, 
p.  86-87  ) dice  una  biblioteca  anatomica  , il  repertorio  il 
più  compiuto  c 'l  più  utile  , che  si  possegga  sulle  conoscen- 
ze anatomiche , acquistate  da'  moderni,  abbisognava  a senno 
mio  un'  introduzione  che  l'  origine  ed  i progressi  seguendo 
dell'  anatomia  , come  in  un  quadro  le  vicende  ne  segnasse 
e le  più  rimarchevoli  epoche  , ed  i nomi  distinti  in  ciò 
fare  ricordasse  , a memoria  e stimolo  de'  tìontemporanei  e 
de'  posteri , e che  F utilità  insegnandone , e 'l  modo  miglio- 
re di  coltivarla  , V estensione  e 'l  numero  indicasse  delle 
sue  diverse  parti  , le  lacune  precisasse  ed  i voti  che 
rimangono  in  fatto  di  cose  anatomiche  da  appianarsi  , i 
pregi  rimarchevoli  di  quest'  opera , i suoi  difetti  dall'  A, 
stesso  e da  altri  sapienti  Uomini  segnati,  ed  altrettali  cose 
discorresse.  A tutto  ciò , come  per  me  si  potesse  , io  avem 
supplito  con  un  discorso  preliminare  che  uvea  divisato  pre- 
mettere a questo  volume  ; ma  da  ciò  fare  mi  han  distolto 
così  la  mole  bastantemente  grossa  di  esso  , che  la  natura 


stessa  del  discorso,  il  quale  versando  su  cose  che  più  da  vicino 
risguardano  la  notomia  speciale  , non  montando  la  storia 
della  generale  oltre  sei  lustri  , ad  essa  a preferenza  vuol 
esser  premesso  : perciò  sonmi  determinalo  di  metterlo  in 
fronte  al  secondo  volume  di  quest'  opera , primo  deW  ana- 
tomia speciale.  'NF  '' 1 ‘ 

Contento  dell  utilità  del  mio  divisamento  , comunque 
malamente  lo  abbia  portato  ad  effetto,  sarò  pago  se  i miei 
colleghi  sì  applaudiranno  della  mia  buona  volontà  di  esser 
loro  utile , persuaso  che  di  questo  solamente  è dato  all'uo- 
mo di  disporre  , e che  la  felicità  e 1 ampiezza  dello  inge- 
gno non  si  mcrcano,  ma  si  sortiscono  in  dono  dalla  natura. 
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DI  ANATOMIA 

GENERALE  , DESCRITTIVA 

E PATOLOGICA 

JNTRODUZI  ONE. 

J •> 

I-  i-J  anatomia  è la  scienza  dell'  organizzazione.  Que- 
sta parola  non  è molto  convenevole  , poiché  non  esprime 
che  un  solo  de’ numerosi  mezzi  , de’ quali  si  fa  uso  per  giu- 
gnere  alla  conoscenza  dell’  organismo.  Perciò  si  è proposto 
di  sostituirle  quelle  di  zoografia  , fisiografia  , organografia 
e morfologia.  Ma  un  lungo  uso  , e la  circostanza  , che  la 
parola  anatomia  non  ha  nociuto  ai  progressi  continui  della 
scienza  , la  rendóho  tanto  rispettabile  , che  la  si  può  con- 
servare senza  teina  c‘  inconveniente  , e yerisimilmeute  sarà, 
sempre  ritenuta 

L’  arte  del  notomista  è l’ insieme  delle  regole  pratiche, 
coll’  osservazione  delle  quali  si  perviene  alla  conoscenza  del- 
l’ organismo.  Le  sue  relazioni  coll'  anatomia  son  dunque 
quelle  che  passano  tra  ’l  mezzo  e T fine. 

II.  Le  particolarità  della  formazione  organica  sono  : 

i.°.  La  forma  esteriore  , che  puossi  anche  chiamare  con- 
figurazione ; dessa  è determinata  dalla  relazione  eh’  esiste 
tra  le  tre  dimensioni. 

a.®  La  forma  interiore  , o la  tessitura  , il  modo  di 
composizione  del  corpo  o delle  sue  parti.  Si  dà  arbitraria- 
mente il  nome  ài  struttura  alla  composizione  dell’intero  cor«. 
po  , allorché  è formato  da  parti  di  un  gran  volume , e quel- 
lo di  tessitura  alla  composizione  delle  sue  parti,  in  quan- 
to che  sono  prodotte  esse  stesse  dalla,  riunione  di  parli  più 
piccole. 

3.®  La  grandezza. 

4-°  Il  colore.  ^ 

> 
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5.  Le  proprietà  Jitiche  , il  grado  di  coesione , quello 
di  elasticità. 

6. °  Le  relazioni  di  località  d'  una  parte  a risguardo  , 
sia  delle  altre  , sia  del  corpo  intero  , ed  in  conseguenza  : 
a.  la  sua  situazione  , il  luogo  che  essa  occupa  nell'  organi- 
smo ; b.  il  suo  modo  di  connessione  colle  parti  vicine. 

Si  tanno  anche  entrare  nella  maggior  parte  de’  trattati 
d’  anatomia  considerazioni  più  o meno  estese  sulla  composi- 
zione chimica  e sulle  azioni  de’  corpi  organizzati , onde  dare 
un  quadro  compiuto  al  possibile  di  tutte  le  particolari  la  , 
che  caratterizzano  questi  esseri.  Di  fatto  , si  può  dire  che 
1’  anatomia  , fino  ad  un  certo,  segno  , è la  parte  storica  del- 
la fisiologia  , di  modo  che  converrebbe  considerare  queste 
due  scienze  come  formantine  una  sola  , e farle  camminare  a 
pari  passo  ne’  libri. 

HI.  Il  suggello  della  notoinia  è variatissimo  ; puossi 
adunque  presentarlo  sotto  un  gran  numero  djybrme  differenti. 

IV.  Rispetto  a ciò  : 

i.°  La  scienza  dell’organizzazione  può  estendersi  ad  un 
numero  più  o meno  considerevole  di  organismi  diversi.  L’a- 
natomia in  generale  ha  per  fine  di  far  conoscere  la  forma 
di  lutti  gli  organi  ; ma  , a cagione  della  moltipliche  c va- 
rietà degli  oggetti  , la  si  divide  in  Jitotomia  ed  in  zootomia} 
od  anatomia  comparata  (1). 

(i)  1/  unità  di  composizione  organica  , il  pii  gran  fatto  dalla 
natura  vivente  « oggigiorno  la  dottrina  di  tuti’  i natu. alisti  illumina- 
ti. I Greci  1‘  aveano  ' ovata  nel  loro  spirito  meditativa  ; ma  allorché 
t'addi  suro  a studiarla  ue' fatti  essi  s'arretrarono  innanzi  ciò  che  chia- 
marono numerose  eccezioni.  Questo  contrasto  proveniva  dal  che  Ari- 
stotile , e maggiormente  Galeno  , imitato  dipoi  da  tutti  gli  anatomisti 
fondarono  1*  anatomia  comparata  culi’ unità  delle  funzioni  , perché  non 
intendevano  occuparsi  che  di  organi  compiuti  , addotti  a funzioni  de- 
terminate , e non  riconoscevano  identità  , che  seguendo  le  degradazio- 
ni insensibili  delle  forme.  Un’ciempio  farà,  meglio  delle  cousiderazio- 
ni  astratte  , conoscere  i risii  di  questo  metodo  , il  quale  fp  cagione 
che  non  si  raffigurasse  l'unità  dell'anatomia  , quantunque  si  proela- 
masse  quella  della  composizione  organica  , e determinò  i naturalisti  a 
fare  lame  anatomie  distiute  , quante  erano  le  diverse  considerazioni 
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Essa  può  occuparsi  specialmente  , in  ciascuno  de’  due 
regni  organizzati  , d’  una  classe  , d'  un  ordine , d’  un  gene- 
re ed  anche  solamente  d’  una  specie.  ' In  fatti  bisogna  co- 
che si  faceano.  Sicno  le  quattro  membra  del  gatto  ; esse  reggono  il  tron- 
co. ; sono  perciò  organi  di  sostegno  : soli  composte  di  parti  mobili,  le 
quali , messe  in  giuoco  da'  muscoli  , divengono  mezzi  pel  trasporto 
del  tronco  ; quindi  sono  Organi  di  locomozione  : son  terminate  da 
dita  mobili  , che  possono  estendersi  , < flettersi  ; onde  sono  organi  di 
•preensione  per  torre  e ritenere  «ina  preda  : in  line  , 1'  ultima  falange, 
naturalmente  rovesciata  in  dietro,  può  esser  portata  alla  direzione  del- 
le altre  per  rendere  sporgente  1'  unghia  acuta  che  la  termina  ; adun- 
que sono  mezzi  4'  attacco  e di  difesa.  Frattanto  , se  si  considerano 
i quattro  membri  della  sirnia  , si  trova  che  essi  sono  suscettibili  solo 
delle  tre  prime  funzioni , non  esercitano  che  le  due  prime  nel  cane  , 

« solamente  la  seconda  nella  foca.  Eppure  le  relazioni  loro  anatomi- 
che souo  le  stesse.  La  notomia  dimostra  ne’ membri  del  gatto  , della 
actinia,  del  aane  , della  foca  le  stesse  ossa  , gli  stessi  muscoli  , gli  stes- 
si ligamenti , gli  stessi  inviluppi  , e le  stesse  unghie  ; la  differenza  con- 
siste in  leggiere  modificazioni  nella  forma  , nella  grandezza  , e sussi- 
diariamente negli  usi.  Adunque  qual  conto  debbesi  fare  delle  forme  , 
delle  proporzioni  c delle  funzioni?  Penetrato  da  questi  grandi  priuci- 
pii,  Gcoffroy  Saint-Hilaire  scorse  che  per  dare  all’  anatomia  un  carat- 
tere filosofico  e veramente  scientifico  , bisognava  lasciar  da  banda  gli 
organi,  te  forme  loro  troppo  fuggitive  , e le  funzioni  loro  tanto  va- 
riabili, per  attaccarsi  agli  clementi  organici  , i quali  cangiano  cd  au- 
mentano in  conseguenza  di  nuovi  sviluppi.  A questo  modo  si  è tro- 
vato condotto  a non  vedere  che  gli  elementi  organici  i quali  sicno  , 
rigorosamente  parlando,  gli  stessi,  ed  a riconoscere  che  per  poco  che 
alcune  parti  tra  esse  sieuo  reciprocamente  più  lunghe  o più  corte  , più 
spesse  o più  dilicatc  , ec. , gli  organi  variano  considerabilmcnte  di  fun- 
zioni. Tale  è l’andamento  che  questo  naturalista  ha  seguito  per  dare 
un’  impulso  veramente  filosofico  all'  anatomia.  La  sua  dottrina  non  è , 
in  fondo  , che  quella  d’  Aristotile , ma  'con  una  distinzione  importante 
che  le  imprime  il  carattere  d’una  vera  scoperta.  Aristotile  non  vedeva 
esistere  analogia  che  per  quanto  le  funzioni  erano  conservate  , cioè  e- 
gli  non  ammettea  più  alcuna  cosa  di  simile  quando  organi  composti 
d’  elementi  impiegavano  questi  stessi  elementi  parte  in  avanti  parte  in 
dietro  , o da  un  lato;  in  una  parola  li  riportavano  sopra  di  altri  or- 
gani. Bastava  allora  una  certa  rassomiglianza  nella  forma  , cd  una  de- 
stinazione equivalente  , perché  si  fosse  sicuro  di  organizzazioni  iden- 
tiche : a buoni  conti  si  prendevano  per  regola  V apparenza  , e le  abi- 
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noscere  la  forma  di  tutte  le  specie  per  avere  una  litotomia,  od 
una  zootomia  finita,  ed  in  ultima  analisi  un'anatomia  compiuta- 

— i , i —,  . . ,i"  ■■  ■ 

tudini  non  riflettute.  Geoffroy  Saint  Hilaue  non  dichiara  gli  organi 
tempre  identici  , ma  i materiali  di  cui  ti  compongono  , c questa  dis- 
tinzione cangia  intieramente  lo  stato  detta  quistionc  , giacchi!  V iden- 
tità resta  un  fatto  generale  anche  quando  gli  organi  non  ai  mantengo- 
no abbandonando  le  classi.  Di  fatto  in  questa  nuova  teorica  due  par- 
ti son  dichiarate  analoghe  solamente  quando  si  rassomigliano  per  le 
connessioni,  c le  reciproche  loro  dipendenze)  teorica  , che  attaecandp 
un'  importanza  secondaria  ai  diversi  usi  cui  le  parti  souo  soggettate 
dalle  nuove  relazioni  che  hanno  acquistato  , ha  introdptto  in.  anato- 
mia , per  la  prima  volta  , il  principio  tanto  fecondo  di  risuliamenti  , 
la  disseminazione  de'  materiali  organici  , principio  in  grazia  del  quale 
questi  materiali,  allorché  si  spostano  , vanno  a disimpegnare  nuovi  uf- 
fizi , per  agire  come  lo  fanno  tutti  gli  organi  ridotti  alle  condizioni 
rudimentali.  Quindi  la  dottrina  del  nostro  dotto  compatriota  ha  per 
base  I.  che  non  sono  gli  organi  uctla  totalità  , ma  i materiali  di  cut 
ciascuno  d'  essi  è composto  che  si  riferiscono  all'  identità  \ a.  che  la 
ricerca  dell'identità  deve  versare  unicamente  sulla  dipendenza  bcamr 
bievole  , necessaria  e per  conseguenza  invariabile  delle  parti  : 3.  che 
gli  elementi  organici  che  si  approssimano  sono  , per  necessità  di  po- 
sizione , obbligati  ad  accettare  gli  cfì'etti  di  una  convenienza  recipro- 
ca , 4-  infine  che  un’  organo  nello  stato  sia  normale  , sia  patologico 
non  acquista  mai  prosperità  straordinaria  senza  che  un'  altro  » del  suo 
sistema  o delle  sue  relazioni  non  ne  soffra  proporzionatamente  , e nel- 
la stessa  ragione.  GeofTroy  Sainthilaire  disegna  queste  quattro  leggi 
fondamentali  di  ogni  formazione  organica,  colle  frasi  teorica  degli  a- 
naloghi  ^“principio  delle  connessioni , affinità  elettive  degli  elemen- 
ti organici  , equilibrio  degli  organi.  L'  anatomia  , presentata  sotto 
questa  nuova  forma  , cangerà  1'  aspetto  della  fisiologia  , e le  permet- 
terà finalmente  di  prender  posto  fra  le  scienze  : essa  non  sarà  più  pri- 
va d’influenza  diretta  sulla  medicina  , anche  pratica  : giacché  da  una 
parte  accotdcrà  di  basare  la  patologia  generale  sopra  fondamenti  ra- 
zionali , e di  ricondurre  ad  un  principio  unico  tanti  fatti  che  i pato- 
logi avevano  ossarvati  , senza  scovrire  la  legge  che  li  ravvicina,  e li 
riunisce  in  un  sol  gruppo  ) dall'  altra  insegnerà  a diffidare  delle  espe- 
rienze fatte  sugli  animali  , cui  si  accorda  oggigiorno  uùa  confidenza 
quasi  illimitata.  Molti  medici  conchiudono  da  queste  esperienze  a ri- 
sguardo dell' uomo  , dicendo.  » Noi  trattiamo  dello  stesso  organo , con- 
vicn  dire  » che  là  , come  qua  si  tratti  della  stessa  funzione.  Dna  guan- 
ciata data  dalia  zampa  unghiuta  d’  uu  gatto  , o dalla  mano  gentili  di 


Digitized 


by  Google 


» 13STR0DTJZI0WÉ.  5 

3.  L’  anatomia  può  estendere  o restringere  i suoi  limiti, 
poiché  la  forma  organica  non  è attaccata  a regole  assoluta-» 
mente  fìsse  in  ciascuna  specie , e tutti  gl'  individui  non  sono 
construtti  esattamente  secondo  lo  stesso  tipo.  Così  : 

a.  L’  anatomia  non  è la  stessa  in  tutti  i periodi  dell’  e- 
sistenza. 

b.  I due  sessi  differiscono  1'  uno  dall’  altro  in  tutta  le 
epoche  delia  vita  , almeno  nelle  specie  perfette. 

c.  Le  specie  si  dividono  in  un  più  o meno  grande  nu- 
mero di  varietà  , di  rane. 

V’ha  dunque  un'anatomia  di  età,  di  sessi  .e  di  ratte. 
Si  possono  frattanto  considerare  queste  differenze  come  re- 
golari , finché  sono  costanti , e si  ligano  necessariamente 
all’  essenza  de’  corpi  organizzati.  ‘ 

Una  seconda  classe  di  differenze  comprende  le  irrego- 
larità , che  meritano  questo  nome  , sia  perchè  non  sono  ne- 
cessariamente legate  all’  essenza  della  forma  de’  corpi  orga- 
nizzati , e che  la  maggior  parte  dipendono  più  o meno  evi- 
dentemente dal  che  1’  atto  formatore  si  è allontanato  dalla 
regola  prescrittagli , sia  perchè  esse  minacciano  1’  esistenza 
dell’  organismo  d’  un  pericolo  più  o meno  imponente. 

L'  insieme  di  queste  aberrazioni  dal  tipo  fondamentale 
forma  l’oggetto  dell’  anatomia  patologica  ( i). 

L’  anatomia  d’  una  specie  , per  esser  compiuta  , deve  riu- 
nire tutte  le  condizioni  enumerate  di  sopra.  Intanto  si  è nel- 
la liberth  d’ isolarne  alcune  , e di  non  attaccarsi  che  ad  essa. 
Le  differenze  del  primo  genere  ordinariamente  non  sono 

un  fanciullo  , porterebbe  a diversa  eonchiusione.  Lo  stomaco  del  ra- 
ne è unico  come  quello  dell*  uomo  , ma  delle  parti  più  o meno  dilata- 
ta ne  cangiano  la  natura  rispetto  alte  funzioni.  Il  cane  vomiterà  dun- 
que come  l1  uomo  1 Siamo  discreti  nel  conchittdere . (ZV’ofu  detradi) 

(i)  Si  avrebbe  un’  idea  falsa  dell’  anatomia  patologica  , se  si  csn- 
chiudeise  da  questa  definizione  cha  non  t’ occupa  che  delle  mostruo- 
sità o delie  aberrazioni  dell’  atto  formatore  , giacché  essa  fa-  del  pari 
conoscere  le  alterazioni  accidentali  de’ tessuti  organici  che  costituisco- 
no le  diverse  malattie.  Convicn  dunque  dire,  per  evitare  ogni  equi- 
voco , che  casa  abbraccia  1*  insieme  delle  aberrazioni  dal  tipo  fonda- 
mantalc  , congenite  od  acquisita.  ( Nota  de"  ir  od.  ) 
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escluse  da’  trattati  consacrati  a far  conoscere  Io  «tato  regola- 
re della  forma.  E a dolersi  solamente  che  le  differenze  pe- 
riodiche , in  generale  , non  sieno  convenientemente  apprez- 
zate , e che  di  vantaggio  , per  un’  abuso  inconcepibile  , si 
allontanino  più  o meno  dall' anatomia , per  riunirle  a de’ ra- 
mi della  scienza  cui  sono  estranee. 

Al  contrario  , si  separa  ordinariamente  lo  studio  dello 
stato  normale  da  quello  delle  anomalie.  Ora  , questo  è mal 
fatto,  da  un  lato,  perchè  non  si  può  sempre  tirare  una  li- 
nea di  separazione  ben  distinta  tra  la  regola  e 1’  eccezione  ; 
dall’altro,  perchè  spesso  avviene  che  l’anomalia  commenti 
la  regola , e non  costituisca  un’  aberrazione  , che  a cagion 
dell’  età  nella  quale  la  si  rincontra  ; in  terzo  luogo  final- 
mente , perchè  lo  scopo  dell’  anatomia  essendo  di  dare  un 
quadro  compiuto  della  forma  organica  , non  si  può  giugner- 
vi  senza  comprendere  tutt’  i tratti  di  questa  forma. 

V.  Si  possono  dare  forme  diversissime  al  soggetto  del 
quale  tratta  1’  anatomia.  Ora  contentandosi  di  descrivere  di 
seguito  gli  uni  dopo  gli  altri  i corpi  organizzati  nel  tntt’  in- 
sieme , o nelle  diverse  loro  parti  j altre  volte  deducendo  de* 
risuliamenti  generali  da  queste  descrizioni  isolate  onde  per- 
venire immediatamente  alla  conoscenza  delle  particolarità  , 
clic  distinguono  i diversi  tessuti  di  Cui  1’  organismo  si  com- 
pone , e delle  leggi  generali  secondo  le  quali  la  forma  or- 
ganica sembra  aver  avuto  origine; 

Dopo  ciò  o che  l’ anatomia  sia  limitata  ad  una  sola 
specie  d’  animale  , o che  abbracci  tutti  gli  esseri  organizza- 
ti , si  divide  in  due  parti , 1’  anatomia  generale  , e la  spe- 
ciale o topografica. 

La  prima  abbraccia  le  condizioni  generali  degli  organi- 
smi , e delle  riunioni  di  parti  che  li  costituiscono  ; 1’  altra 
si  occupa  delle  particolarità  che  essi  presentano  : 1’  una  fa  > 
conoscere  i diversi  sistemi  di  cui  1’  organismo  si  compone  ; 
l’ altra  insegna  a distinguere  le  une  dalle  altre  le  diverse 
parti  d'uno  stesso  sistema.  La  prima  è utile  soprattutto  al 
fisiologo , la  seconda  al  chirurgo  ; sebbene  non  può  il  fisiolo- 
go far  di  meno  della  seconda  , come  il  chirurgo  della  priipa. 
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PB  IMA  PARTE. 

REDOLE  GENERALI  DI  FORMAZIONE. 


t.  Ai.  corpo  umano,  come  tutti  quelli  elite  si  ci  avvi- 
cinano , è composto  di  molte  parti  , le  quali  hanno  tra  loro 
dtelle  scambievoli  relazioni  di  conservazione  o di  generazio- 


(t)  Le  sorgenti  dell’anatomia  generale  son  tutte  le  Opere  genera- 
li stili' anatomia  e sulla  Citologia  , come  sulle  diverse  branche  della 
prima  di  queste  due  scienze  poiché- vi  si  trova  una  esposizione  più 
o meno  esatta  e compiuta  , tanto  delle  considerazioni  generali  della 
formazione  organica  , che  di  quelle  di  ciascuno  de’ sistemi , la  di  oui 
riunione  produce  I'  organismo.  Si  debbono  specialmente  raccomanda- 
re , sotto  il  primo  risgtiardo  , molti  capitoli  del  primo  volume  di  Du- 
mas ( Prineipet  de  physiologie,  Parigi,  1806  ),  e sotto  il  secondo, 
Baller  (Elemento  phytlologiae  , Losanna , tySj  ) , Bichat  ( Anatomie 
ginérale  , nouv.  tedi}  , jfc$e  dei  additions  par  Béclard  , Parigi  , 1821), 
c Socmmcrring  ( Zehke-itmllaue  des  mentchlichen  Koerpers , Frano- 
fort  , 1S00  ):  quest'ultimo  principalmente  per  le  condizioni  generali 
della  maggior  parte  de' sistemi  organici,  in  particolare  delle  ossa,  dei 
ligamenti , de*  muscoli , de'  nervi  e de’  vasi.  In  quasi  tutte  queste  o- 
pere  è stato  considerato  nel  tempo  stesso  lo  stato  di  salute  e quello 
di  malattia  , ma  seuza  esaurire  tutto  ciò  che  era  da  dirsi  circa  questo 
ultimo  e senza  dargli  sempre  1’  importanza  che  meritava.  Al  contrario 
1 due  stati  , giusta  un  piano  ben  eseguito  , sono  stati  considerati  in 
tutt’  i sistemi  organici  da  Portai  ( Anatomie  medicale , Parigi,  1804  ). 
In  generale  i notomisti  frantesi  , prima  di  quelli  delle  altre  nazioni 
han  cominciato  a descrivere  , nelle  opere  loro,  più  compiutamente  le 
alterazioni  patologiche.  Nondimeno  Monro  ha  fatto  qualche  cosa  in 
questo  genere  (Outlines  of  thè  nnatomy  of  thè  human  body,  Londra, 
i8i3  ).  1 principali  trattati  sulle  alterazioni  di  tessitura  e di  struttu- 
ra del  corpo  umano  ,i  più  importanti  nel  risguardo  dell’ esattezza  del- 
le descrizioni  , del  gran  numero  de’  fatti  che  si  ci  trovano  registrati, 
e degli  sferzi  tendenti  a fissar*  1*  basi  d'  un'  anatomia  patologica  £<h 
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uè  , che  servono  reciprocamente  le  une  a risguardo  delle  al' 
tue  e da  mezzo  e da  fine  , e le  di  cui  azioni , variate  all1  in- 
finito , hanno  per  risultamento  la  vita  e Ja  conservazione  di 
lutto  ciò  eh’  esse  formano  colla  loro  riunione. 

3.  Queste  parti  differiscono  talmente  le  une  dalle  altre 
sotto  la  relazione  della  forma , della  composizione  chimica , 
delle  forze  fìsiche  e vitali , e de’  fenomeni  che  ne  dipendo- 
no , che  è molto  più  facile  di  scorgere  le  dissomiglianze  loro, 
che  le  analogie.  Sebbene , esaminando  le  cose  con  atten- 
zione , si  riconosce  la  possibilità  di  scoprire  certe  qualità  ge- 
nerali , a riguardo  di  tutte  le  condizioni  enumerate  prece- 
de mentente , di  modo  che  differenze  considerevoli  non  sem- 
breranno essere  altro  che  semplici  modificazioni  d’  un  solo 
e medesimo  tipo  primitivo. 

3.  La  forma  organica  , e perciò  anche  la  forma  uma- 
na , presenta  due  aspetti  : i.°  la  composizione  intima  , la 
tessitura  delle  parti  ; a.0  la  composizione  esteriore , la  strut- 
tura o la  configaraZione.  Ma,  guardando  la  cosa  da  vicino, 
si  vede  che  questi  due  aspetti  differiscono  di  grado  1’  un 
dall'  altro. 

4-  Relativamente  alla  tessitura  , è possibile  di  ridurre 
le  parti  composte  in  altre  più  semplici  , le  quali  differisco- 
no vicendevolmente  le  une  dalle  altre  nélla  relazione  della 
maggiore  o minore  semplicità  , e che  possonsi  in  conseguen- 
za distinguere  in  prossime  e rimote. 

5.  Le  parti  costituenti  rimote  della  forma  organica  si 
riducono , in  ultima  analisi , a due , di  cui  una  si  presenta 
costantemente  sotto  una  data  forma , ciò  che  noti  avviene 
dell’  altra  , quantunque  questa  sia  egualmente  suscettibile  di 
configurazione.  Queste  parti  sono  i glohetli , ed  nna  sostan- 
za coagulata  , o coagulabile.  Conforme  quest’  ultima  si  tro- 
ncale , sono  quelli  di  Morgagni  (De  causis  et  tedib.  morb.,  edizio- 
ne di  Cbaussier  , Parigi  1820-1833  ) , Baillie  ( Anatomie  pathologi • 
gue  des  organa  le s plus  importuni  du  corpi  hamain  , Irad.  par 
Gcrbois  , Parigi  , 181 5 , ) , Voigtel  ( Hat  db  neh  der  pathologischen 
Anatomie  , Halli  , 1804  ).  « Micket  (Hnndbuch  dtr  pathologischen 
Anatomie,  Halli  1 8 1 2- 18 1 5. 
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Va  sola  od  accompagnata  da’  globetti  , nel  primo  o nel  se- 
condo stato  , la  parte  è solida  o liquida  „ e nel  primo  caso 
ha  anche  una  forma  esteriore.  Non  tutte  le  parti  solide  e 
liquide  contengono  questi  due  ultimi  materiali  costituenti  , 
ma  non  si  trovano  mai  soli  i globetti , èssi  sono  sempre  im- 
mersi nella  sostanza  coagulata  o Coagulabile. 

6.  Il  nome  di  gìobetti  non  conviene  perfettamente  a* 
corpuscoli  forniti  di  una  forma  determinata  , giacche  è pro- 
vato che  molti  tra  essi , particolarmente  i globetti  del  san- 
gue (1)  , non  hanno  la  stessa  spessezza  in  tutti  i sensi , ma 


(i)  C-H.  Schultz  si  è impegnato  recentemente  di  dimostrare  eh» 
il  sangue  dotato  di  vita  non  ai  eompone  di  gtobetti  nuotanti  nel  sie- 
rb  , ma  che  esso  forma  uua  massa  omogenea  , la  quale  si  divide  in 
un*  infinità  di  piccioli  corpuscoli  che  esercitano  gli  uni  sugli  altri  , « 
volle  pareti  de'  vasi  , l'  azione  la  più  viva  , di  modo  che  s'  attirano 
reciprocamente  , o piuttosto  si  confondono  insieme , e che  poscia  si 
repristinan».  Essi  sono  incessantemente  occupati  a distruggersi , c nel 
•tempo  stesso  a repristinarsi  ; a’  attirano  scambievolmente  : ai  veda 
1’  uno  confondersi  coll'  altro  ; ' tutti  due  formano  oiu  sola  massa , ma 
issofatto  questa  massa  si  divide  di  nuovo?  si  risolve  in  diverse  par- 
ti , le  quali  di  poi  si  comportano  allo  stesso  modo.  Questa  nuova  teo- 
rica della  vitalità  del  sangue  , basata  sopra  osservazioni  microacopiche, 
infittirà  potentemente  , te  è confermata  , sul  progresso  della  fisiologia, 
e fornirà  un  mezzo  prezioso  per  ispiegare  gli  enti  animali , che  al  ha 
avuto  troppa  premura  di  non  voler  ammettere  , perché  non  si  poteva- 
no concepire.  Vedete  due  importanti  memorie  di  Schultz  nel  Jo urna  l 
comjilénientaire  : Obtervaliom  micratcopiquet  tur  la  circulaiion  du 
sue  propve  dans  la  chètidoine  et  duns  plutteurs  a ut  rei  planles,  toni. 
Xvi.  p.  108,  e tom.  XVII  , p.  i36.  ; Mèmoire  tur  les  phinomè - 
net  de  la  vie  dans  le  tartg  , démontréi  par  lei  observationt  mieto- 
teopiquet  , t.  XIX,  pag.  19.  e 213.  Frattanto  le  osservazioni  di  que- 
sto medico  sono  state  riesaminate  da  Dutrochct , il  quale  le  mette  in 
dubbio  assicurando  che  poggiano  solamente  sopra  un’  illusione  ottica  * 
( I.  c.  t,  IX. , p.  289.  ).  Adunque  questo  suggetto  richiede  delle  nuo- 
ve ricerche  , tulle  quali  noi  chiamiamo  l'attenzione  e lo  zelo  de' fisio- 
logi. Crediamo  dover  aggiungere  che  Doellinger  ( Was  iti  Absonde- 
rung  und  vie  getehieht  ite,  Wurtzbourg,  1819,  p.  21  ) aveva  già 
rigettato  l' ipòtesi  de’  globetti  nuotanti  nel  siero  ; ma  ammetteva  tut- 
tavia i globetti  : a suo  senno  il  sangue  porta  impropriamente  il  nome 
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sono  piatti  c lenticoiari , poiché  facendoli  rotolare  sopra  una 
superficie  obbliqua  , si  veggono  gli  orli  loro  col  microsco- 
pio (i).  Intanto  essi  son  dappertutto  rotondali,  e non  si  tro. 
■vano  angolari  in  alcuna  parte  ; ma  la  forma  loro  , il  volu- 
me , il  numero  , il  colore  , e la  composizione  chimica  non 
si  rassomigliano  nè  ne'  diversi  soggetti  , nè  nelle  differenti 
parti  dello  stesso  individuo  , e nemmeno  ne'  varii  periodi 
della  vita  ; sicché  presentano  delle  differenze  sotto  questo 
risguardo  , sicno  esse  passaggiere  o soggette  a ritorno  , re- 
golari od  irregolari. 

Cosi , nella  relazione  della  formi  , 1 globetti  sembrano 
essere  più  composti  in  certi  luoghi  , che  in  altri.  Nel  san* 
gue  , essi  son  formati , almeno  secondo  molti  osservatori  (a), 
d’  una  parte  centrale  , solida  , e d’  un’  altra  esteriore  conca- 
va vescicolare  , la  quale  rinchiude  la  prima  senza  aderirvi. 
In  qualunque, altra  parte  la  struttura  loro  sembra  esser  più 
semplice  , giacché  non  si  osserva  in  essi  che  una  di  queste 
due  parti  j ma  qualunque  sia  la  regione  del  Corpo  nella  qua- 
le si  esaminano , si  rinviene  che  la  loro  forma  generale  è la 
•tessa  nel  medesimo  animale  , vai  dire  che  non  si  trovano 
mai  allungati  in  un  punto  , rotondati  in  un  altro.  Nell'  uo- 
mo sono  tondi. 

Pel  volume  , i globetti  differiscono  molto  nelle  diverse 
parti  del  corpo  : essi  sono  più  piccoli  nella  sostanza  del  fe- 


di liquido  , giacché  non  scorre  come  l*  acqua  , ma  a modo  della  sab- 
bia fina  contenuta  nell’oriuolo  a polvere.  ( Nola  de' trad.  ) 

(i)  Hcwson  , Exp.  inq.  , Londra  1777,  v.  Ili , p.  «5.  Secondo 
Lteuwenhoek  , essi  son  globulosi  nell'  uomo  , e ne'  mammiferi , 
schiacciati  ne’  pesci  ( Are.  nat. , t.  1.  ,p.  Si.  ),  Sehmidt  ha  ricono- 
sciuto che  sono  rotondi  nell’  uomo  e ne’  mammiferi  , ed  ellittici  al- 
lungati negli  altri  animali.  ( Sur  les  globules  du  sang  , nel  Joum. 
complém-  du  Dict.  des  selene . mèdie,  t.  XVIII , p.  107  c 210.  ). 
Vedete  del  pari  il  lavoro  di  G.-A.  Magni  ( Nuove  osservai.  Micro  - 
seop.  sopra  le  molecole  rosse  del  sangue,  Milano,  1776  ),dippiù  quel- 
lo di  Prérost  e Dumas  ( nella  Bibliolhéque  uni  verse  il  e,  iSai  , luglio, 
agosto  ). 

(a)  Hewson  , Exp.  inq.  v.  HI.  p.  jff. 
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gaio , che  in  quella  de’  reni , e più  grossi  nella  milza  , 
che  nell’  epaie  (1).  Quelli  della  sostanza  nervosa  sono  meno 
voluminosi  di  quelli  del  sangue  (a)  : questi  ultimi  poi  sono 
più  grossi  di  quelli  della  linfa , del  latte  , e del  chilo  (3). 
Al  principio  della  suppurazione  (4)  , sono  più  piccioli  di 
quando  dura  da  qualche  tempo  (5). 

' Molti  umori  , 1’  orina  per  esempio  , non  contengono 
globetti.  Questi  corpuscoli  mancano  del  pari  in  alcuni  soli- 
di t come  il  tessuto  mucoso  , le  parti  fibrose  , le  cartilagi- 
ni , le  ossa.  Al  contrario  si  trovano  in  grande  quantità  nel 
sangue,  ne’ muscoli 'e  nella  sostanza  nervosa.  Il  numero  di 
«ssi  è più  considerevole  nel  sangue  che  nel  chilo,  e nel  lat- 
te ; ugualmente  sono  più  numerosi  nel  pus  perfetto  che  in 
quello  che  comincia  a formarsi. 

Il  colore  e la  composizione  chimica  de'  globetti  sono 


(1)  Wenzel , Prodromut  einet  Werkt  iiber  dei  Gehirn  dtt  Me*' 
S eken  and  der  Soingthiere  , Tubinga  , 1806  , cap.  IV  , p.  4* 

(a)  Prochaska  , De  ttruct  nerv.  Vienna , 1779  , cap.  IV. 

(3)  Hewson  . Exp.  ini j.  , tav.  1 e 4- 

(4)  Home  . Ott  thè  proptrties  of  pus,  Londra  , 1788  , p.  44* 

(5)  Secondo  le  ricerche  microscopiche  di  MilneEdwardt  sol  lesala, 
to  cellulare,  il  fibroso  , il  vascolare  , i muscoli  , e’1  tessuto  nervoso 
‘0  sostanza  polposa  dell’  encefalo  , e de’  nervi  , aembra  che  la  forma 
c la  disposizione  delle  parti  elementari  di  ciascuno  di  questi  tessuti 
sieno  le  Stesse,  qualunque  sia  I’  animale  sul  quale  si  studiano.  Edward» 
opina  potere  statuire  come  legge  generate  che  la  struttura  elementare 
propria  di  ciascun  tessuto  é identica  in  tutti  gli  animali.  Risulta  egual- 
mente dalle  sue  ricerche  un’  altro  fatto  più  rimarchevole  , ed  è che 
la  forma  e la  grandezza  do’  globetti  sono  sempre  le  steste  qualunque 
sia  1’  organo  , o 1’  animale  nel  quale  si  esaminano  i tessuti.  Parrebbe 
dunque  doversi  credere  che  le  molecole  delle  materie  animali  solide  ed 
organizzate  affettano  sempre  una  forma  primitiva  costante  c determi- 
nata. In  effetti  , come  Edwards  dice  averlo  provato,  corpuscoli  sferici, 

del  diametro  Air—  di  millimetro  , costituiscono  col  loro  insieme  , i 
000 

tessuti  organici  precedentemente  indicati , quali  si  sicuo  d’  altronde  le 
proprietà  di  queste  patti,  e le  funzioui  cui  sono  destinate.  (H.-M.  Ed- 
wards , Mcmoire  sur  la  stradare  ilèeientaire  des  principati a tistus 
orfani  quei -de  ll  homnte  , Parigi,  »8*3  ) (Nota  de'  trad  ) 
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determinati  generalmente  da  quelli  delle  parti  , poiché  «il 
precisamente  constituisccmo  queste  ultime  , e sono  la  cagione 
delle  differenze  che  esse  presentano.  Questa  proposizione  pare 
incontrastabile  almeno  per  ciò  che  concerne  le  parti  solide. 

Sotto  tutte  queste  relazioni  , i globetti  son  soggetti  a 
cangiamenti  periodici.  L’  analogia  che  esiste  tra  1’  uomo  e 
gli  animali  rende  probabilissimo  che  nelle  diverse  epoche 
della  vita  essi  variiuo  considerevolmente  in  lui  , tanto  nel 
risgnardo  della  forma  che  sotto  il  punto  di  vista  del  volu- 
me , giacche  i globetti  del  sangue  sono  stati  trovati  negli  uc- 
celli e ne'  rettili  , d’ un’  altra  forma  e molto  pih  voluminosi 
nell’  embrione  che  nell’  adulto.  Si  può  dire  altrettanto  del 
colore  e della  composizione  chimica  , poiché  queste  due  qua- 
lità non  rimangono  le  stesse  , nelle  medesime  parti  in  tutte 
le  epoche  dell’  esistenza.  Almeno  è certo  che  il  numero  loro 
cangia  regolarmente  nelle  diverse  epoche.  Nel  cominciameli- 
to  del  primo  periodo , allorché  1’  embrione  si  forma  , non 
ancora  si  osservano  i globetti  , e la  sostanza  del  nuovo  es- 
sere si  compone  intieramente  d’  un  liquido  coagulabile  omo- 
geneo : questo  liquido  fra  non  molto  si  divide  in  uua  parte 
piu  liquida  , ed  un’  altra  più  consistente  ; questa  è circonda- 
ta da  tult’  i lati  dall’ altra 


di  zinco  umettata  d'  acqua 
stalo  d’  elettricità  negativa  . 


e* 


atteso  che  , come  una  piastra 
si  mette  alternativamente  nello 
ed  ‘in  quello  di  positiva  , del 
pari  il  polo  positivo  predomina  dappertutto  nelle  parti  soli- 
de o ne’  globetti  , e ’l  negativo  nelle  liquide  che  circondano 
quelle.  Ma  una  volta  che  il  liquido , che  dapprima  era  omo- 
geneo si  è diviso  iu  globetti  ed  in  una  porzione  più  liquida, 
i globetti  restano  per  qualche  tempo  più  appariscenti  di 
quello  lo  sieno  alle  epoche  consecutive , e si  veggono  allora 
in  tutte  le  parti  del  corpo  dell’  embrione. 

7.  Queste  due  parti  costituenti  rimole  , i globetti  e ’l 
liquido  coagulabile  , producono  , sia  solamente  il  secondo  t 
sieno  tutti  due  insieme  , due  forme  principali  : nell’  una  la 
dimensione  in  lunghezza  supera  di  mollò  le  altre  ; nella  se- 
conda questa  sì  accosta  più  o meno  alla  dimensione  in  lar- 
ghezza , ma  queste  due  dimensioni  sorpassano  considerevol- 
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mente  la  terza.  Si  chiama  la  prima  formi  fibrosa  e la  se- 
conda laminare.  La  forma  fibrosa  appartiene  in  generale  al 
liquido  coagulato  , al  quale  avviene  spesso  di  convertirsi  ma- 
nifestamente iu  fibre  senza  il  concorso  de’  globelli  , come 
per  esempio  , nelle  ossa , ne’  tendini  , ec.  In  quanto  a*  glo- 
betti  , essi  hanno  una  gran  tendenza  a costituirsi  in  forma 
di  fibre  , colla  coopcrazione  del  liquido  coagulabile  , cioè  di 
situarsi  di  seguito  gli  uni  agli  altri  , come  si  veggono  nella 
sostanza  nervosa  , e nel  sistema  muscolare  , quantunque  in 
molti  luoghi  , per  esempio  nella  sostanza  delle  viscere  , essi 
si  dispongano  senza  alcuna  regolarità , e s'  offrano  agli  sguar- 
di immersi  alla  rinfusa  nel  liquido  coagulabile.  Ma  questo 
liquido  è assolutamente  inseparabile  da’  globetti  , giacché 
l' inviluppa  da  per  ogni  dove  ; fino  le  fibre  le  piu  dilicate 
sono  circondate  da  una  guaina  prodotta  da  questo  liquido  , 
nel  quale  tutte  le  parti  sotto  iu  cerio  modo  tuffate  , e nella 
porzione  liquida  del  quale  nuotano,  i globelli  che  gli  umori 
contengono.  Le  proprietà  delle  fibre  variano  fcome  le  sostan- 
ze che  le  costituiscono  : non  t>'  ha  dunque  fibra  semplice 
q elementare. 

tì.  Una  riunione  di  lamine  e di  fibre  o di  lamine  sola- 
mente , produce  spazii  diversamente  configurati  ai  quali  si 
dà  il  nome  di  cellule.  Adunque  a torto  alcuni  autori  , in 
particolare  Galliui  e , dopo  di  lui  , Ackermann  , hanno  con- 
siderato queste  cellule  come  i soli  elementi  ultimi  della  for- 
ma. Le  proprie  parole  di  questi  due  autori  bastano  per  con- 
lutare 1'  opinione  che  essi  emettono  j giacche  , se  « tutte  le 
» parti  del  corpo  sono  degli  aggregati  di  lamine  d' una  gran- 
ii dezza  ineguale  , che  s'  applicano  le  une  sulle  altre  sotto 
n angoli  diversi  , di  modo  da  intercettare  tra  esse  degli  spa- 
li zìi  o -delle  cellule  di  grandezza  differente  (i)  } « o se 
li  quattro  lamiuctte  mucose  congiunte  insieme  ad  angolo  acu- 
ii lo , racchiudendo,  uno  spazio,  che  si  dice  una  cellula  , sono 


(i)  N.  Galliui  , Betrachtungen  iiber  die  neuert  Fortichritte  in 
dtr  Ktnntnits  dei  mensshlichtn  Koetpers  , Bellino,  >794»  P- 
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« gli  elementi  omogenei  di  ogni  organizzazione  (i)  , « è fa- 
cile lo  scorgere  che  la  formazione  cellulare  viene  manifesta- 
mente dopo  la  laminare  , e che  cos'i  le  cellule  sono  una  for- 
mazione secondaria.  A,  questo  si  potrebbe  obbiettare  che  i glo- 
betti  sono  propriamente  parlando  , cellule  , e che  in  conse- 
guenza le  fibre  stesse  sono  composte  di  cellule  ; ma  resisten- 
za de’  globetti  nello  stato  di  libertà  negli  nmori  , non  per- 
mette di  ammettere  questa  opinione.  D-’  altronde  v’  ha  molte 
parti  nelle  quali  non  si  vede  alcuna  traccia  di  queste  cellule 
ipotetiche,  e che  sembrano  nou  essere  che  il  prodotto  d’ un. 
liquido  omogeneo  coagulato  in  grandi  lamine  ; tali  sono  par- 
ticolarmente le  membrane  sierose.  Non  è pib  esatto  il  dire 
che  le  fibre  sono  la  forma  cristallina  de'  corpi  organizzati  (a). 

9.  Nel  corpo  la  formazione  fibrosa  supera  molto  la  la- 
minare , e le  parti  stesse  nella  forma  totale  delle  quali  le 
dimensioni  in  lunghezza  e larghezza  sono  egualmente  svilup- 
pate , come  nelle  membrane  fibrose  , nelle  ossa  larghe  e ne’ 
muscoli  della  stessa  figura  , lasciano  manifestamente  vedere 
la  tessitura  fibrosa  nel  loro  intcriore  , condizione  che  si  lega 
indubitabilmente  alla  legge  generale  per  la  quale  la  dimen- 
atone in  lunghezza  sorpassa  le  due  altre  nel  corpo  intero. 
Ne’  nervi , qe’  muscoli , nella  maggior  parte  delle  ossa  e ne- 
gli organi  fibrosi  le  fibre  si  distinguono  facilmente.  Si  trova 
nel  tempo  stesso  un  tessuto  fibroso  e laminare  nelle  viscere, 
«d  in  parte  anche  nelle  ossa. 

»o.  Questi  clementi  , disposti  in  fibre  ed  in  lamine,  che 
originariamente  differiscono  molto  per  la  figura  e la  com- 
posizione , producono  , riunendosi , moke  parli  costituenti 
prossime  od  immediate  della  forma  , le  quali  presentano 
delle  differenze  considerevoli  nel  risguardo  della  configura- 
zione loro  tanto  interiore  che  esteriore.  Considerate  sotto  il. 
punto  di  vista  della  loro  forma  queste  parti  han  ricevuto 
il  nome  di  sistemi  , parola  colla  quale  s’  intende  esprimere 


(1}  Ackci  raann  , Dartlcllun*  dtr  Lthre  vort  cita  Ltbenshroeftea , 
* » P-  «*- 

l»)  Auteoi  ieth  , Physiologt* , t.  ] , p.  7. 


Digìtized  by  Google 


REGOLE  GENERALI  DI  PORMAAIÓNE.  l5 

che  le  diverse  parli  d’una  data  combinazione  si  rassomiglia- 
no tra  esse  e differiscono  dalle  altre  in  tutte  le  parli  del 
corpo.  Molte  meritano  questo  nome  d’  un  modo  più  specia- 
le , perchè  esse  formano  un  tutto  non  interrotto , come  il 
sistema  mucoso  , nervoso  e vascolare.  Occorre  qua  distin- 
guere molti  gradi  di  connessione.  Di  fatto  alcuni  sistemi  , 
come  1'  osseo  e’1  muscolare  , non  offrono  , è vero  , come  i 
precedenti  , una  continuità  non  interrotta  nella  sostanza  loro 
propria  ma  sono  nientemeno  talmente  riuniti  in  un  solo  e 
stesso  corpo  da'  sistemi  particolari  , specialmente  dal  fibro- 
so , che  il  periostio  , il  quale  ricopre  le  ossa  , non  dif- 
ferisce , in  quanto  alla  struttura  nè  da'  ligamenti  estesi  de 
un'  osso  all'  altro  , nè  da'  tendini  impiantati  alia  loro  super- 
fìcie , e forma  con  essi  un  tutto  perfettamente  ligato.  Altre 
parli , al  contrario  , come  le  viscere  e le  membrane  sierose, 
sono  isolate  , e non  dipendono  le  unc  dalle  altre  che  per  lì 
tre  primi  sistemi  , che  sono  sparsi  in  tutt'  i punti. 

Le  diverse  parti  del  corpo  prendono  parimenti  il  nome 
di  tessuti  per  rispetto  alla  intima  loro  struttnra  , e quello 
d’ organi , in  Ragion  delle  azioni  che  eseguono  ; giacché  cia- 
scuna agisce  a modo  suo  , nell'  interesse  generale  della  con- 
servazione del  corpo  , che  si  chiama  esso  stesso  organismo , 
quando  si  ha  risguardo  all’  attività  delle  parti  che  lo  costi- 
tuiscono. v V,—  t 

si.  Queste  diverse  parti  differiscano  molto  le  une  dal- 
le ^Jtrc  , nella  relazione  della  forma  loro,  esteriore  ed  inte- 
riore , della  chimica  loro  composizione  , del  modo  loro  d'at- 
tivila  vitale  e delle  funzioni  loro.  La  differenza  più  genera- 
le che  esse  presentano  consiste  nel  grado  loro  di  complica- 
xione.  Sotto  questo  punto  di  vista  vi  sono  due  grandi  classi 
principali  , che  possonsi  chiamare  la  prima , classe  degli  or- 
gani o sistemi  organici  semplici , delle  parti  similari , per- 
che *’  incontrano  più  d’  una  volta  nel  corpo  ; la  seconda  , 
classe  degli  organi  o sistemi  composti  ; delle  parli  non  si- 
milari o come  s'  esprimeva  Bichat , degli  apparecchi , per- 
chè non  si  rinvengono  che  una  sola  od  al  più  due  volte 
nel  corpo..  La  riunione  degli  organi  semplici  ha  luogo  d’ una 


5d  by  Google 


Digitize 


l6  ANATOMIA  GfcMERAlE- 

maniera  determinata,  associandosi  molli  ira  essi  in  un'  ordi- 
ne tale , da  produrre  parti  incaricate  di  eseguire  una  fun- 
zione speciale  , ed  uniche  , o tute'  al  più  doppie . Unendosi 
cosi  formano  gli  apparecchi , di  modo  che  il  corpo  , consi- 
derato nel  suo  insieme  , risulta  dal  complesso  di  sistemi  com- 
posti , che  bisogna  decomporre  e ridurre  agli  elementi  loro, 
se  si  vuole  avere  un’idea  esatta  e compiuta  delle  condizioni 
della  esistenza  loro.  La  mano  , il  piede  , ciascuna  viscera  , 
i diversi  organi  de’ sensi , ec.  sono  esempi i di  questi  appa- 
recchi. Intanto  c buono  osservare  che  la  linea  di  distinzione 
non  è rigorosamente  tracciata  tra  gli  organi  semplici  e gli 
organi  composti.  I primi  sono  essi  stessi,  dalla  banda  loro, 
composti  di  molte  parti  differenti:,  e si  combinano  , s’  uni- 
scono insieme  di  diverse  maniere.  In  quanto  agli  organi  i 
più  complicati  puossi  , con  dell’  attenzione  , ridurli  a siste- 
mi semplici , poiché  si  finisce  per  ritrovare  in  molti  le  stes- 
se condizioni  che  si  presentano  in  questi  ultimi.  E questo 
Hlraeno  il  caso  della  maggior  parte  tra  essi  , e particolar- 
mente di  quelli  che  si  disegnano  sotto  il  nome  di  viscere. 
Veruno  dubita  , per  verità  , die  tutti  questi  non  differiscano 
molto  tra  essi , e dalle  altre  parti , per  mostrarsi  costituenti, 
degli  organi  speciali  ; ma  , allorché  si  guardano  da  vicino  , 
si  acquista  la  certezza,  da  una  parte,  che  , nella  relazione 
delle  condizioni  loro  essenziali , sono  semplici  modificazioni 
o ramificazioni  d’ un  solo  e medesimo  sistema  , il  cutaneo  *. 
da  un1  altro  lato  , che  v’  ba  tanta  analogia  tra  essi  e ’l  si- 
stema vascolare , che  non  si  può  assegnare  alcun  caratte- 
re che  li  distingua  perfettamente.  Tutti  due  costituiscono 
canali  aventi  le  pareti  loro  essenzialmente  formate  di  due 
strali , I’  uno  interno  e 1-  altro  esterno  , de’  quali  il  secondo 
serve  ad  imprimere  il  movimento  alle  sostanze  , che  conten- 
gono , e che  son  composti  di  vasi  e di  nervi.  Si  c dunque 
veramente  imbarazzato  quando  si  tratta  di  decidere  , circa 
queste  parli  , se  esse  debbono  esser  riguardate  come  organi 
semplici  o come  organi  composti.  La  cute  , per  esempio , è 
certamente  un’apparecchio,  un'organo  composto  allorché  la 
si  considera  nella  sua  totalità  , come  couvien  fare  per  ac~ 
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«[(listare  Fa  conoscenza  esatta  delle  sue  funzioni  •,  ma  si  pos- 
sono del  pari  distinguere  in  essa  molti  sistemi  particolari  , 
poiché  si  perviene  a ridurla  , co’  mezzi  meccanici  , non  so- 
lamente in  parti  che  s'  incontrano  iu  altri  organi  , ma  be- 
nanche in  parti  proprie  , il  derme  , il  tessuto  papillare  , 

V epidermide , i peli  e le  unghie. 

n.  Malgrado  non  bisogna  conchiudere  da  tiò  che  una 
■classificazione  stabilita  sulla  differenza  di  tessuti  e di  com- 
posizione sia  inutile  ed  impraticabile  ; al  contrario  mi  sem- 
bra piu  conveniente  nou  solo  d’  esaminare  separatamente  gli 
organi  semplici  ed.  i composti  , ma  sì  bene , faceudo  il  qua- 
dro de’  sistemi  i più  semplici  , di  considerare  tutte  le  parti 
che  hanno  una  relazione  evidente  con  un’  organo  composto 
come  appartenenti  a quest’  organo  , e di  descriverle  colle 
altre  , piuttosto  che  seguire  il  Cammino  contrario,  e rinvia- 
re l’ istoria  di  queste  parti  all’  articolo  de’  sistemi  semplici 
a'  quali  appartengono  : almeno  questo  metodo  è indubita- 
bilmente il  migliore  pe’  sistemi  che  non  formano  uti  tutto 
coerente  , come  il  vascolare  e ’l  nervóso. 

13.  Ì1  numero  de’ sistemi  dev’ essere  (issato  dopo  lo  stu- 
dio approfondito  delle  qualità  proprie  delle  diverse  parti  , e 
bisogna  ammettere  tanti  sistemi  particolari  quanti  tessuti  dif- 
ferenti si  possono  dimostrare.  Ma  , nel  tempo  stesso  , si  deve 
aver  cura  di  riportare  al  medesimo  sistema  tutte  le  parti 
che  si  rassomigliano  sotto  diversi  punti  di  vista  , a qualun- 
que  distanza  si  trovino  situate  le  mie  dalle  altre. 

14.  Per  questo  riguardo  , onde  approssimarsi  , per  quan- 
to è possibile , alla  verità  , importa  di  ben  distinguere  le  ul- 
time forme,  e gli  ultimi  tessuti  ai  quali  tutte  le  formazio- 
ni si  riducono  , vai  dire  le  lamine  e le  fibre  , dalle  forme 
che  procedono  da  una  disposizione  particolare  di  quest’  ul- 
time , e che  sembrano  costituire  altrettante  specie  distinte  , 
perchè  ciascuna  di  esse  ha  meno  analogia. con  tutte  le  altre, 
che  non  ne  hanno  Ira  esse  quelle  delle  parli  loto,  che  si  rin- 
vengono in  diversi  punti  dei  corpo.  In  generale  , non  si  è 
fatta  moli’ attenzione  a questa  differenza,  perciò  si  son  riu- 
nite le  forme  della  seconda  specie  con  quelle  della  prima. 
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Haller  (i)  ed  altri  fisiologi  non  ammettono  che  tre  tes- 
atiti principali,  ai  quali  tutti  gli  altri  si  riferiscono,  cioè  la 
fibra  nervosa  , la  fibra  muscolare  e la  fibra  cellulare  ; es- 
si pretendono  che  tntti  gli  organi  che  non  son  composti  dal- 
1'  ano  o dall’  altro  de' due  primi  hanno  origine  dall'  ultimo. 
Si  pnò  ravvicinare  questa  divisione  a quella  degli  autori  che 
ammettono  tre  forme  primitive  , la  cellulare  o membranosa, 
la  vascolare  o fibrosa  e la  nervosa  (a).  Le  due  classifica- 
zioni offrono  lo  stesso  difetto  ; giacché  se  non  si  tratta  che 
della  differenza  di  tessitura  , per  rispetto  alla  riunione  dei 
primi  elementi , il  numero  delle  ripartizioni  è considerevole, 
poiché  la  formazione  nervosa  e la  vascolare  appartengono  e- 
videntemente  alla  stessa  classe  , quella  degli  organi  fibrosi  ; 
ma  se  è quistione  delle  differenze  speciali  della  forma  , tan- 
to interna  che  esterna  , e delle  azioni  , queste  due  classifica- 
cioni  sono  insufficienti , atteso  che  il  numero  delle  forme  e 
delle  modificazioni  dei  fenomeni  vitali  sorpassa  molto  quello 
che  esse  stabiliscono. 

La  classificazione  di  Dumas  (3)  , il  quale  ammette  quat- 
tro tessuti , il  celluloso  o spongioso  , il  muscolare  o fibrose , 
il  misto  o parenchimatoso  e ’l  laminoso  o f osseo , è piti 
esatta  , giacché  le  tre  prime  classi  rappresentano  realmente 
le  forme  primitive,  quantunque  l’epiteto  di  muscolare,  da- 
to alla  seconda  , sia  male  scelto  ; ma  la  quarta  dev'  essere 
esclusa,  perchè  il  tessuto  osseo  appartiene  manifestamente  al- 
la  seconda. 

i5.  Ora,  come  queste  classificazioni  non  fanno  che 
enunciare  le  forme  primitive  , e si  riducono  in  conseguen- 
za a ciò  che  è stato  detto  sopra  ( §.  7 ) , esse  non  esau- 
riscono le  differenze  rimarchevoli  fra  i sistemi  particolari.  È 
ugualmente  meno  esatto  far  derivare  certi  sistemi  da  altri  , 
e riguardarli  come  modificazioni  , che  dire  : Certi  sistemi 

sono  più  generalmente  sparsi  di  altri , e concorrono  a for- 

t 


(1)  Di  par/,  eorp.  hum.  , p.  I.  p.  4". 

(2)  H 'allhsr , Phyliolcfit  , t.  1 , p.  7. 

(3)  Prtp.  de  Phys  , I.  ss.  , p.  4. 
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mare  , a eongiungere  questi  ultimi  , i quali  non  esercitano 
sopra  essi  la  medesima  influenza. 

Con  questo  spirito  Bicliat  lia  concepito  1’  anatomia  ge- 
nerale quantunque  la  classificazione  che  egli  ha  stabilito  non 
sia  perfettamente  esatta.  Egli  ammette  de’  sistemi  generali 
e de’  sistemi  particolari.  I primi  che  egli  chiama  generatori, 
perchè  sono  generalmente  distribuiti  , e concorrono  alla  for. 
mazione  di  tutti  gli  altri  , sono  , a suo  parere  , al  numero 
di  sei:  il  cellulare  o mucoso,  l'arterioso,  il  renoso,  Y esa~ 
tante,  Y assorbente  e ’l  nervoso.  Ha  accresciuto  questo  nu- 
mero di  uno  , colla  divisione  del  sistema  nervoso  in  quello 
della  vita  animale  , ed  iu  quello  della  vita  organica.  Se  ai 
riuniscono  insieme  , coma  debbono  esserlo  , il  secondo  , il  ter- 
zo , il  quarto , e *1  quinto  , si  vede  che  questi  sistemi  si  ri- 
ducono a tre  , il  mucoso  , il  vascolare  e’1  nervoso  , che  a - 
dottando  il  senso  fìssalo  da  Bichat,  si  possono  a buon  dritto 
chiamare  sistemi  generali  o primitivi , ma  ai  quali  questo  no- 
me non  è più  applicabile,  quando  si  vuole  stare  all’  accetta- 
zione universalmente  ricevuta. 

Si  ha  il  costume  di  non  stabilire  che  un  picciol  nume- 
ro di  sistemi  al  di  lù  di  questi  tre  , perchè  si  trascura  di  fa- 
re attenzione  ai  caratteri  generali  de’ tessuti  che  si  presenta- 
no nelle  diverse  parti  del  corpo  , mentre  che  si  reputano  pri- 
mitivi alcuni  tessuti  nella  composizione  de’ quali  entrano  e- 
lementi  disparatissimi  , e de’  quali  tracciando  la  storia  si  de- 
scrivono le  diverse  parti  che  concorrono  a formarli  , ma  sen- 
za pensare  che  molte  di  queste  parti  , quantunque  non  for- 
mino un  tutto  unito  e coerente  , ed  anzi  presentino  spesso 
delle  differenze  nella  forma  loro  esteriore  , tuttavia  non  ap- 
partengono meno  ad  un  solo  e medesimo  sistema  , giusta  le 
proprietà  loro  le  più  essenziali.  Cosi , per  esempio  , si  descri- 
ve il  muscolo  come  composto  d’  una  parte  carnosa,  e d'un'al- 
tra  fibrosa  , senza  rifletter»  che  la  prima  sola  entra  nell’  i- 
dea  che  debbe  farsi  d’  un  muscolo , e che  la  seconda  non  ap- 
partiene solamente  al  muscolo  , che  anzi  si  rinviene  in  altri 
luoghi  molto  differenti. 

Sicthc  si  riportano  gli  altri  sistemi  alle  ossa  , alle  ear- 
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tilttgi/ii , ai  li  ^amenti  , ai  muscoli , ed  alle  piseere.  Da  ciò 
dipende  che  si  divide  1'  anatomia  io  osteologia  alla  quale  sk 
unisce  la  condrologia  , perchè  la  maggior  parte  delle  cartila- 
gini si  trovano  confuse  colle  ossa  , sindesmologia  , miologiar 
tplancnologia  angiologia , e neurologia.  Intanto  questa  divi- 
sione non  esaurisce  interamente  il  suggello  dell’anatomia.  £• 
vero  che  le  ossa  , le  cartilagini  , i ligamenti  , i muscoli  , e 
le  viscere  sono  organi  essenzialmente  diversi  gli  uni  dagli  al- 
tri ; ma  per  un  verso , la  classe  de’  ligamenti  è cattiva  sot- 
to due  aspetti , perchè  riunisce  due  specie  di  tessuti  differen- 
ti per  1’  insufficiente  motivo  che  ambi  vanno  egualmente  da 
un  osso  all’  altro  , e perchè  vi  sono  molti  organi , i quali  a- 
vrebbero  dritti  uguali  a quelli  de’ ligamenti  , onde  esservi 
ammessi  , anche  dopo  averla  suggettata  alla  rettificazione  di 
Cui  è suscettibile.  Da  un'  altra  banda  , la  classe  delle  visce- 
re che  potrebbesi  a giusto  titolo  chiamare  una  classe  negati- 
va , abbraccia  tanta  quantità  d’  organi  e cosi  disparati  , che 
riesce  impossibile  di  assegnarle  alcun  carattere  generale  , e 
che  non  si  saprebbe  conservare  se  non  dandole  il  nome  di 
classe  degli  organi  o degli  apparecchi  più  complicati. 

ìff.  Di  vantaggio  quh  non  si  può  non  ravvisare  i servi- 
gi che  Bichat  ha  renduti  all’  anatomia , guardata  come  scien- 
za e Sotto  3 punto  di  vista  filosofico , sebbene  occorra  con- 
venire che  ha  troppo  moltiplicato  le  classi.  Egli  ammette 
quattordici  sistemi  generali  ©generatori  (§.  1 5),  cioè  1’  osseo , 
il  midollare  , il  cartilagineo  , il  fibroso  , il  Jibro-cartilagi- 
neo  , il  muscolare  delta  vita  animale  , il  muscolare  della, 
vita  organica  , il  mucoso  , il  sieroso  , il  sinooiale , il  glan- 
dolo so  , il  dermoideo  , V epiderntoideo  e ’l  peloso  (i). 


(t)  Noa  «ari  inutile  il  far  conoscete  la  maniera  colla  quale  i no- 
terò tei  ed  i tisiologi  moderni  han  guardato  i teasuti  organici  dopo  Bi- 
chat. 

Walther  pensa  che  tutt’  i tessuti  derivano  dal  cellulare  , « eh* 
procedono  da  questo  tessuto  formatore  in  due  serie, icoinprendonti:  Ta- 
na , le  membrane  sierose  e lineinoli  , te  membrane  mucose  e ’l  tenu- 
to glandolare , al  dermi  , T tyideimt  , al  tessuto  corneo  a ’l  tutolo 
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Da  questi  sistemi  bisogna  sopprimere  il  midollare  ohe 
non  differisce  dal  cellulare , e ’l  sinoviale  , che  non  è che 


piloto ; 1*  altra  , il  tessuto  muscolare  , le  membrane  fibrose  , le  fibro- 
cartilagini, il  tessuto  cartilaginoso  e ’l  tessuto  osseo.  (Darttellung  dts 
Bichtil*  schens  Systems  : presso  Schelling  e Marcus , Jahrlii  hern  dcV 
Medicin  , t.  II.  quad.  i p.  49O 

Dupuytren  ha  diminuito  il  numero  de*  tessuti  ammessi  da  fì  ohat 
e nc  ha  fatto  conoscere  uno  molto  importante  , che  questi  avea  omes- 
so : 1.  sistema  cellulare  , 3.  sistema  vascolare  , arterioso  , venoso  e 
linfatico  , 3.  sistema  nervoso  , cerebrale  e de'  ganglii,  4-  sistema  os- 
seo , 5.  sistema  fibroso  propriamente  detto  , fibro-carlUaginoso  e dtr  - 
moideo  , 6.  sistema  muscolare,  volontario  ed  involontario,  7.  sistema 
erettile  , 8.  sistema  mucoso  , 9.  sistema  sieroso  , 10.  sistema  corneo, 
peloso  ed  epidermico,  ss.  sistema  parenchimatoso  propriamente  detto 
e glandolare. 

Chaussicr  divide  nel  modo  seguente  le  parti  del  corpo  animale  t 
».  ossa  ; 3.  cartilagini  articolari,  di  prolungamento  di  ossificaeione-, 
3.  muscoli  ; 4'  ligamenti  ; 3.  vasi  ; ft.  nervi  ; 7.  ganghi  vascolari  , 
gtandiformi  ; 8.  follicoli  o cripte  semplici  , raggruppate  , composte ; 
9.  gianduii,  lacrimali  , salivari  , pancreas , fegato  , reni  , testicoli , 
glandule  mammarie  ; 10.  membrane  laminose  , muscolose  , albugince , 
villose  semplici  o sierose  , villose,  composte  o follicolari  , cotennose 
( epidermide  );  st.  tessuto  laminoso  o cellulare  ; 1».  viscere,  orga- 
ni seniorii,  organi  digestivi  , organi  respiratomi  , organi  circolato- 
rii,  organi  orinarli,  organi  genitali  ( fobie  synopliq  ue  des  solides 
organiques  ). 

1,  Cloquet  ammette  quindici  tessuti  : tessuto  cellulare  , membra- 
nt  , vasi  , ossa  , cartilagini  , fibro-cartilagini  , ligamenti  , musco- 
li  , lendini  , aponeurosi  , nervi  , glandule  , follicoli  , ganglii  lin- 
fatici , viscere  ( Traiti  d'  anatomie  descriptive  , Parigi,  s8r5.  ) 

Lenhossck  riduce  i tessuti  ad  otto  : 1 . tessuto  cellulare  ; a . membrane 
mucose , sierose  , fibrose  , miste  ; 3.  sistema  cutaneo,  comprendente 
T epidermide , le  unghie  ed  i peli',  4-  sistema  vascolare  , arteriosa, 
venoso  , capillare,  linfatico  ; 5.  sistema  nervoso  : 6.  sistema  musco- 
lare ; 7.  sistema  glanduloso  8.  sistema  osseo  colle  cartilagini  c la 
midolla.  ( Physiologia  mcdicinalts  , Pest  , 1816.  ) 

Mayer  ne  ammette  pure  otto  : 1.  tessuto  lamclloso  o albugine o ( 
tessuto  del  cristallino  , tessuto  della  cornea  , epidermide  , peli  , un- 
ghie ; a.  tessuto  cellula-fibroso  , sistema  cellulare  , sistema  adiposo, 
eritema  midollare  , sistema  sieroso  , sistema  sinoviale  , sistema  del 
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un*  leggiera  modificazione  del  sieroso.  I due  sistemi  musco» 

lari  debbono  esser  riuniti  in  un  solo.  Non  si  deve  parimen- 


te membrane  vascolari  , tittema  dermoideo  , interna  del  reticola 
mucoso  , tenuto  delC  utero  ; 3.  tenuto  fibroso  , membrane  proprie 
delle  gianduii , della  milza  , de'  reni  -,  membrana  albuginea  de'  testi- 
eoli  , tessuto  de'  corpi  cavernosi , tenuto  della  sclerotica  , tessuto 
della  dura  madre , tessuto  del  periostio  , pericondrio  , capsole  arti- 
colari fibrose  , ligameali  , aponeui  osi  , tendini  , nevrilemo  ; 4'  te,~ 
suto  cartilagineo  della  vita  organica  , o fibro- cartilagine  della  vita 
animale  , o cartilagine  articolare  ; 3.  tessuto  osseo  ;6.  tessuto  glan- 
dolare j y.  tessuto  muscolare  } 8.  tessuto  nervoso  ( Ueber  If istologi* 
und  eine  neue  Einlheilung  der  Geytebe  des  mtnschlichen  Koerpers  , 
Bonn» , 1819.  ) 

Rudolphi  divide  le  parti  solide  in  semplici  • composte.  Le  sem- 
plici sono  : 1.  il  tessuto  cellulari  ; 2.  il  tessuto  corneo  , il  quale  com- 
prende 1‘  epidermide  , 1‘  epitelio  , le  unghie  ed  i peli  ; 3-  il  tessuto 
cartilaginoso  ; 4-  il  tessuto  osseo  ; 5.  la  fibra  lendinosa  , 6.  la  fibra 
vascolare  j y.  la  fibra  muscolare  -,  8.  la  fibra  nervosa.  Le  parti  com- 
poste sono,  1.  i rasi,  distinti  in  generali  , arterie  , vene  assorbenti  , 
ed  in  particolari  , canali  propri  degli  organi  secretori»  , come  i dotti 
biliari  , salivari  , urinarii,  spermatici  2.  le  membrane , egualmente  di- 
vise in  generali  , sierose  , mocciose  , fibrose  , derme  , epidermide  , 
ed  in  particolari,  membrane  dell'uovo  , dell'occhio,  dell'  encefalo  j 
I.  le  viscere  , 4-  le  glandole  ( Grundrist  der  Physiologie  : Berlino 
«821  ).  Vedete  parimente  C.-A.  Rndolphi  , Programma  de  corporit 
humani  partibus  similaribus , Gripsuald  , 1809:  e S.-I.  Bugaislù,  Dii- 
smalto  de  parlium  corporit  humani  solidarum  similarium  aberra- 
tionibus  , Berlino  181J. 

G.  Cloquet  ha  dato  la  seguente  classificazione  d»'  tessuti  del  corpo 
limino  1.  sistema  cellulare , 2.  adiposo,  3.  vascolare  , 4-  nervoso  , 
3.  sieroso  , fi.  mucoso  , 7.  ligamentoso  , 8 elastico,  9.  cartilagineo , 
lo  fibro-cartilagineo  , 11.  osseo,  12.  muscolare  , sì-  erettile  o ca- 
vernoso, 14.  glandolare,  1 5.  corneo  ( Anatomie  de  l'  hominc  , ou 
Dttcription  et  figurts  lithographiies  de  totMes  lei  parlies  du  corpt 
kumain  , Parigi  >811  , e tcg.  ) 

Beutinger  riporta  tuli’  i tessuti  organici  ad  undici  : il  formatore 
o cellulare  , il  corneo  , il  cartilagineo  , I'  osseo  , il  fibroso,  il  mem- 
branoso , il  nervoso  , il  sieroso  , il  vascolare , il  parenchimatose  e ’1 
glandolare  ( System  der  Hislologie . Eitenach  , 1822.  ) 

Duerotajr  de  BLinville  ammette  un  elemento  generatore  » 11  tcs- 
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ti  separare  ii  peloso  dall’  epiderinoideo  il  quale  vorrebbe  for- 
»e  non  esser  dislinlo  dal  dermoideo.  Iu  line  tutte  le  proba- 
bilità , si  riuniscono  per  autorizzare  a pensare  che  i sistemi 
dermoideo  mucoso  , e glandulare  non  ne  costituiscono  real- 
mente che  uno.  Perciò  i ventuno  sistemi  ammessi  da  Bichat 
si  troverebbero  ridotti  a dodici , ed  anche  a dieci , cioè  ; il 
mucoso  , il  cascolare  , il  nervoso , 1’  osseo  , il  cartilagineo  , 
il  fibroso  , il  fibro-carlilagineo  , il  muscolare  , il  sieroso 
e ’l  dermoideo  (t). 

17.  Le  leggi  generali  della  forma  organica  , ed  in  con- 
seguenza quelle  che  appartengono  all  uomo,  sono  le  seguenti  : 


rito  cellulare  o assorbente  , e due  elementi  secondarti  , la  fibra  mu- 
scolare o.  contrattile  , e la  fibra  nervosa  o eccitante.  Il  tessuto  cellu- 
lare , modificandosi  un  poca  , produce  nove  sistemi  : dermico  , mu- 
coso , fibroso  , fibro-cartilagineo  , e cartilaginoso  , osseo  , sieroso, 
sinoviale  , arterioso  , venoso  , e linfatico.  Il  primo  elemento  sre >u- 
dario  produce  tre  sistemi  : muscolare  sotlo-dermoideo  , muscol  ire 
sotto-mucoso  , muscolare  profondo  ; e ’l  secondo  quattro  : gangliona- 
re  polposo  , ganglionare  non  polposo  , nervoso  della  vita  animale  , 
nervoso  della  vita  organica  ( Principcs  d'anatomie  comparie.  Pa- 
rigi 1821.  ) 

Béclard  riconosce  undici  classi  di  tessuti  : *.  tessuto  cellulare 
ed  adiposo  ; 2.  membrane  sierose  ; 3.  membrane  tegumentali  ; 4 si- 
stema vascolare  ; 5.  gianduii  ; 6.  tessuto  ligamentoso  ; 7.  cartila- 
gini | 8.  sistema  osseo  9.  sistema  muscolare  ; 10,  sistema  nervoso  ; 
tt.  produzioni  accidentali  ( Élémens  d'  anatomie  gèi  evale,  Parigi, 
iSal  ).  Si  possono  anche  consultare  circa  le  parti  similari,  o tessu- 
ti semplici  dell’ economia  animale  : Fallopia,  De  partibus  similari- 
bus  humani  corporis  Nurcrobcrg , tbjb.  — Malacarne  , I sistemi  e 
la  loro  reciproca  influenza  indagati  , Padova  , 1800  Prochaska, 
Bemerkungen  iiber  den  Organismus  des  menschlichen  Koerpers  , 
Vienna  1810.  — Mascagni  , Prodromo  della  grande  Anatomia  , 
Firenze,  1819}  Miiauo  1821  , 4.  voi.  ( Nota  de  trad-  ) 

(1)  Forse  converrebbe  spingere  la  riforma  più  innanzi  , e soppri- 
mere , non  solamente  il  sistema  fibro-cartilaginoso  , che  è un  tessuto 
misto  o composto  , come  lo  indica  il  suo  nome  , ma  anche  il  sistema 
sieroso  , le  di  cui  relazioni  col  sistema  mucoso  o cellulare  sembrano 
non  differire  da  quelle  che  esistono  tra  i tessuti  dermoideo  ed  cpi- 
dermoideo  , che  l'autore  a buon  dritto  riunisce.  ( Nota  de  trad.  ) 
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I.  I contargli  sono  rotondati , e non  mai  angolari. 
Quella  l«gge  si  mostra  ugualmente  nella  forma  del  corpo 
intiero  , che  in  quella  di  ciascuno  de’  suoi  organi  , e de’  snoi 
più  piccioli  elementi.  La  rotondità  de’  contorni  dipende  in 
gran  parte  da  che  tutt’  i solidi  sono  accompagnali  da  liqui- 
di , mentre  il  primo  effetto  della  dissoluzione  è di  smussare- 
gli  angoli  de’ corpi  solidi.  Io  citerò  , per  esempio,  la  forma 
rotonda  delle  cavità  del  corpo  , delle  viscere  , de’  vasi  , de' 
nervi  , de'  muscoli  , delle  ossa  , ec. 

»S.  IL  La  dimensione  in  lunghezza  supera  le  altre  due. 
Questa  legge  , citata  sopra  a ( tj.  9 ) » non  si  appalesa  me- 
no nell’  insieme  e nella  forma  esteriore  , clip  nella  forma  in- 
teriore , la  tessitura  delle  parli.  Il  corpo  , considerato  tutt’  in- 
tiero , è molto  più  lungo  , che  largo  e denso.  Lo  si  divide 
in  tre  regioni  principali,  il,  capo  , il  tronco  e gli  arti  o le 
estremità.  Di  queste  tre  ivgjoni  la  testa  sola  ha  una  forma 
rotqndata;  ma  essa  non  è realmente  che  1’ estremità  supe- 
riore e gonfiata  della  colonna  vertebrale  , vai-  dire  della, 
base  ossea  del  tronco  , nella  quale  predomina  sensibilmente 
la  dimensione  in  lunghezza.  Questa  colonna  è avviluppata, 
da  espansioni  laterali  , le  quali  producono  le  cavità  destina- 
te a contenere  gl|  apparecchi  situati  al  davanti  di  essa  ; tut- 
tavia non  si  trova  nasppsia  intieramente,.  In  generale  negli, 
arti  , e nelle  diverse  loro  parti  la  preponderanza  della  di- 
mensione io  lunghezza  maggiormente  si  pronuncia.  E lo  stes- 
so di  tutt’  i sistemi  in  particolare.  La  dimensione  in  lun- 
ghezza vince  di  molto  le  altre  due  ne’  sistemi  vascolare  e 
nervoso.  11  suo  predominio  è soprattutto  marcatissimo  uè"  ca- 
pelli. Il  numero  delle  ossa,  de’  muscoli  e degli  organi  fibro- 
si lunghi  è molto  più  considerevole  dj  quello  degli  stessi 
organi  che  sono  larghj  o spessi.  11  tubo  intestinale  , la  tra- 
chea , gli  ureteri  , 1’  uretra  ec.  sono  molto  strettì  in  con*, 
fronto  della  lunghezza  loro. 

Questa  regola  si  applica  esattamente  alla  tessitura  , poi- 
ché la  fibrosa  è la  più  comune  di  tutte  , ed  ogni  grossa  fi- 
bra si  diviile  in  una  infinità  di  altre  , le  quali  divengono 
progressivamente  dilicatr. 
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19.  III.  L' organismo  ha  una  struttura  radiata.  Dalle 
parti  medie  , che  sono  le  pili  voluminose  , emanano  altre 
più  piccole  , le  quali  camminano  in  tutt’  i versi  , e nelle 
quali  predomina  a preferenza  la  dimensione  in  lunghezza. 
Di  fatto  gli  arti  partono,  dal  tronco  ; le  coste , lunghe  e stret- 
te , dalla  colonna  vertebrale  5 i nervi  dal  cervello  , dalla 
midolla  spinale  e da’ ganglii  ; i vasi  dal  cuore.  Ma  , indi- 
pendentemente da  questi  grandi  centri  , donde  parte  1’  irra- 
diamento , ve  n’  ha  una  quantità  di  altri  di  second’  ordine  , 
poiché  ciascun  raggio  si  divide  ordinariamente  in  molti  , i 
quali  in  alcuni  sistemi,  precisamente  ne’ generali , il  nervo- 
so e ’l  vascolare  , egualmente  si  suddividono.  I raggi  dun- 
que si  ramificano. 

E una  legge  generale  che  il  numero  de’ /aggi  aumenta 
0 misura  che  essi  si  allontanano  dal  principal  centro  d?  ir- 
radiazione , e che  il  volume  loro  diminuisce  nella  stessa  pro- 
porzione. Cosi  , in  vece  d’  un  solo  osso  lungo  , come  al 
braccio , ed  alla  coscia  , se  ne  trovano  due  più  piccioli 
all’  avambraccio  v ed  alla  gamba , ventisei  al  piede  , venti- 
sette alla  mano  sempre  più  piccioli.  Il  numero  de’  muscoli, 
de’  lendini  che  s' inseriscono  nelle  ossa  e de’  ligamenti  si 
moltiplica  del  pari  , e ’l  volume  loro  diminuisce  in  propor- 
zione. In  tutto  il  corso  de’ tronchi  nervosi  e vascolari , con- 
tinuamente si  distaccano  delle  branche  e de’  rami  sotto  an- 
goli differenti , ed  ad  una  certa  distanza  questi  tronchi  prin- 
cipali si  dividono  in  altri  più  piccoli,  e questi  stessi  si  sud- 
dividono più  d’  una  volta. 

Questa  divisione  non  ha  luogo  solamente  nel  senso  della 
lunghezza  e dal  di  fuori  al  di  dentro  : essa  avviene  anche  nel 
senso  della  spessezza  degli  organi  , giacche  i muscoli  ed  i 
nervi  presentano  de’  fascicoli  composti  di  cordoni  , i quali 
sono  , dalla  banda  loro  , formali  di  fibre  e di  filamenti. 

20.  IV.  Ma  accosto  alla  legge  di  ramificazione  ne  pro- 
cede un’  altra  che  si  può  chiamare  legge  di  anastomosi.  In 
fatti  , i raggi  si  suddividono  un  gran  numero  di  volte  , ma 
dappertutto  i raggi  subordinali  che  risultano  da  questa  scis- 
sione si  riuniscono  in  diverse  guise  tra  essi  e col  raggio  prin- 
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cipale.  Avviene  altrettanto  nella  continuità  , ouia  nella  spes- 
sezza degli  organi  , giacché  le  anastomosi  bau  luogo  del" 
pari  dall'  alto  iu  basso  , come  dal  di  dentro  al  di  fuori.  I 
differenti  tronchi  , branche  e rami  de’ nervi  , c de*  vasi  , i 
diversi  tendini  d’  uno  stesso  muscolo  , le  fibre  semplici  ed- 
i fasci  loro  grossi  e piccioli  ne’  nervi  , o almeno  in  un 
gran  numero  di  muscoli  , le  fibre  delle  ossa  e quelle  degli 
organi  fibrosi  s’  anastomizzano  insieme  scambievolmente.  Si 
può , fino  ad  un  certo  segno  , citare  qui  le  ossa  situate  le 
«ine  a lato  delle  altre  , le  quali  indipendentemente  da’  liga- 
inenti  necessarii  per  mantenerle  in  sito , sono  attaccate  insie- 
me con  membrane  interossee. 

ai.  V.  / raggi  non  sono  drilli , ma  si  curvano  più  o 
meno  la  maggior  parte  delle  volle.  Questa  legge  alla  quale, 
•i  può  dare  il  nome  di  legge  della  linea  spirale , si  appalesa 
nella  colonna  vertebrale  , la  quale  descrive  molte  curvatu- 
re. Essa  è confirmata  anche  dalla  forma  della  maggior  par- 
te delle  ossa  lunghe.  La  coclea  , i canali  semi -circolari  , 
molti  vasi  , condotti  escretori  e nervi  , ne  offrono  egual- 
mente degli  esempii.  Infine  essa  si  pronuncia  qualche  volt* 
evidentemente  ne’  mostri  doppii  , poiché  , quando  v’  ha  due 
teste,  situate  1’ una  a lato  dell’altra,  o due  corpi  riuniti  dal- 
la testa  , queste  due  teste  o questi  due  corpi  serbano  sem- 
pre I’  uno  dall’altro  uua  direzione  diversa  , di  modo  che  il 
mostro  , considerato  nei  suo  intiero  , pare  contornato  a spira. 

33.  VI.  V'  è analogia  tra  i diversi  organi  (i).  Io  ho 
già  detto  precedentemente  ($.5)  che  la  tessitura  degli  orga- 
ni i più  dissimili  poteva  esser  ridotta  a due  elementi  di  for- 
ma , i quali  si  trovano  spesso  riuniti.  Con  ciò  io  ho  indica- 
to 1’  analogia  , che  esiste  tra  gli  organi  , relativamente  alla 
struttura  loro  finale,  ed  alla  quale  molti  autori  bandaio  mag- 
gior estensione  , ma  a torto.  Avendo  quasi  tutti  gli  organi 
una  struttura  raggiata  (5- 19)  nesiegue  che  l'analogia  è dimo- 


(1)  Vedete  la  mia  Memoria  sull'  analogia  delle  forme  organi- 
che , ne’  miei  Beylraege  tur  vergleichenden  Anatomie  , t.  >1  , 
quid.  a.  n.  a. 
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strati  in  quanto  alla  forma  esteriore.  Esiste  parimente  ove 
non  v*  ha  irradiamento  manifesto  , poiché  alternativamente 
si  ci  scorgono  de’  punti  dilatali  e gonfiati  , e degli  altri 
che  sono  ristretti.  In  questo  senso  si  pnò  opporre  la  midol- 
la spinale  al  cervello  5 al  cranio  la  colonna  vertebrale  ; al 
cuore  i tronchi  vascolari;  alla  cavità  della  bocca  l’esofago; 
allo  stomaco  il  canale  intestinale  ; al  laringe  la  trachea;  alia 
vescichetta  del  fiele  il  dotto  cistico  ; alle  pelvi  renali  gli 
ureteri  ; alla  vescica  1’  uretra. 

Ciò  che  mette  benanche  moli'  analogia  tra  i diversi  si- 
stemi , si  è che  quelli  che  più  differiscono  gli  uni  dagli  al- 
tri son  formati  secondo  lo  stesso  modello  negli  stessi  punti 
del  corpo.  Quindi  quasi  sempre  il  tronco  semplice  dell’arte- 
ria degli  arti  superiori  ed  inferiori  si  divide  in  due  branche 
principali  nello  stesso  luogo  ove  il  numero  delle  ossa  è rad- 
doppiato. Iu  generale  le  divisioni  e le  riunioni  si  corrispon- 
dono esattamente  ne’  diversi  sistemi  messi  1’  uno  dopo  1’  al- 
tro. Il  numero  delle  arterie  destinate  alle  dila  della  mano  e 
del  piede  corrisponde  a quello  di  queste  medesime  appendi- 
ci. I tronchi  nervosi  ed  i vasi  si  anastoinizzano  nella  vola 
della  mano  e nella  pianta  de’  piedi.  Similmente  i tendini  de’ 
muscoli  estensori  e flessori  delle  dita  delle  inani  e de'  piedi 
sono  uniti  con  ligamanti  mucosi  e tendinei.  Le  diverse  parli 
del  sistema  vascolare  e del  sistema  uervoso  procedono  di  con- 
certo. 

La  forma  totale  del  corpo  non  si  ripete  solamente  ne’si- 
stemi  che  sono  sparsi  nell'  economia  intiera  , e che  formano 
un  tutto  più  o meno  continuato  , come  il  tessuto  cellulare 
e 1 sistema  nervoso  , vascolare  , osseo  e muscolare  ; essa  lo 
fa  auche  negli  organi  medesimi.  Bisogna  riferire  qui  la  for- 
ma che  io  ho  descritta  come  appartenente  a tanti  sistemi  , 
forma  la  cui  essenza  consiste  nel  gonfiamento  di  un’estremi- 
tà , e nel  ristrignimenlo  dell’  altra.  Bisogna  pure  riferirvi  la 
maniera , colla  quale  la  maggior  parte  degli  organi , e prin- 
cipalmente i glandulosi  , ricevono  i vasi  loro.  In  fatti  si 
osserva  sempre  circa  il  mezzo  di  questi  organi , un’  infossa- 
mento considerevole  , una  scissura  , per  la  quale  entrano  ed 
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escono  i rasi,  assoluiamente  come  nell’ embrione.  L’ organo 
è qui  aperto  fino  ad  un  certo  segno  , e lo  è maggiormente, 
(juanto  piu  si  accosta  al  momento  della  sua  formazione  e pre- 
cisamente come  nell'embrione,  il  quale  comincia  dall’ esse- 
re tutto  aperto  nel  davanti. 

L’  analogia  particolare  di  certi  sistemi  gli  uni  cogli  altri 
b anche  più  grande.  Tal’ è specialmente  il  caso  degli  organi 
genitali  , e del  tubo  intestinale  (i) 

»3.  VII.  Il  corpo  è costrutto.  eT  un  modo  simmetrica. 
‘V’ha  dell’analogia,  e (Ino  ad  un  certo  punto  anche  delta 
somiglianza  , non  solamente  tra  i diversi  organi,  ma  benan- 
che c soprattutto  tra  diverse  regioni  dell’  estensione  loro  (pi). 
Si  può  dimostrare  quest’  analogia  tanto  nel  scuso  della  lar- 
ghezza , che  in  quello  della  lunghezza  e della  spessezza  , 
od  anche  tra  ’l  lato  drillo  e ’l  sinistro  (3)  , tra  1’  estremiti 
superiore  e 1’  inferiore  (4)  , tra  là  superficie  anteriore  e la 
posteriore  (5).  Un’  osservazione  generale  da  farsi  qui  si  è che 
la  somigliamo  non  è mai  perfetta  e che  , ordinariamente  , 
un' estremiti  supera  più  o meno  l’altra.  Ciò  esprime  ora  il 
▼oltim.e  più  considerevole  , ora  1'  irradiamento  più  svilup- 
palo., delle  parti  corrispondenti. 

La  simetria  non  ha  la  stessa  proporzione  ne  in  tuli’  i, 


(1)  A.  — A.  Meekel.  De  genitalium  et  inteitinorum  antilogia  , 

Halla  , 1810.  .* 

(2)  G.  — F.  Meekel  l.  e.  , p.  9$.  , 

(3)  Du.  Fui  , de  homine  drxtroet  si  ni  t tre  Leyden  , 1780.  — v 
Heitand  , Darttellung  dcr  Ferhaeltniisen  zvitch-’n  der  rechlea  and 
linken  Haelfle  des  menschlichen  Koerperf.  Nuremberg,  1807. — Loschge, 
De  tcelelo  hominis  symmetrico  , F.rlangue  , 1 795. — G.-B.  Monteggi»  , 
Falcidili  patkologici , Torino,  1793,  p.  i-3t  5 morbi  tymmetrici 
et  asymmetrici.  — Melili»  , De  morbil  hominis  dentri  et  sinistri  , 
Gottingcn  , 1818.  ' 

(4)  Vieq.-d’ Azyr  , Sur  lei  rapporti  q«(  te  Irauuenl  taire  Ut 
utages  et  la  strutture  dei  quatre  extrémités  dans  l'hommt  et  doni 
lei  quadrupede s ; nelle  Mcm.  de  Paris,  1774  > *■  11  — Meekel,  /.  e,, 
p. 97-148. — Falgucrollcs  , De  exiremitatum  analogia,  Erlangue  , 1780. 

(5)  Meekel,  l,  e.  p.  148- »6l. 


Digìtized  by  Google 


REGOLE  GENERALI  DI  FORMAZIONE*  3$ 

sensi , nè  Ira  le  diverse  regioni  che  si  corrispondono.  La  piu 
perfetta  è la  simetria  laterale  , o quella  de’  due  lati  del  cor- 
po , e la  meno  perfetta  quella  delle  superficie  anteriore  e po- 
steriore. Le  parti  che  offrono  inseguito  maggior  simetria  sono 
1 sistemi  nervoso  , osseo , ligamentoso  , e muscolare  , egual- 
mente che  1*  apparecchio  generatore;  ve  n’  ha  meno 'nel  siste- 
ma vascolare  . nelle  viscere  del  petto  , ed  in  quelle  del  bas- 
*o  ventre  , eccetto  gli  organi  genitali. 

-a4-  La  simetria  laterale  non  si  esprime  in  alcun  luogo 
d’  una  maniera  piu  perfetta  che  nella  forma  esteriore  e nella 
superficie  del  corpo  ; perciò  ivi  la  si  conosce  meglio.  In  fatti, 
il  corpo  sembra  essere  formalo  di  due  meli , 1’  una  dritta , e 
1’  altra  .sinistra  , atteso  che  la  maggior  parte  degli  organi  sono 
doppii , e che  quelli  che  sono  semplici  sono  situati  piu  o meno 
Sulla  linea  mediana  , di  modo  che  un  piano  che  li  traver- 
sasse dall’  avanti  in  dietro  , li  partirebbe  in  due  meli  quasi 
uguali  , e che  son  formati  da  due  lobi  riuniti  e confusi  sulla 
linea  mediana.  Questi  ultimi,  quando  si  trovano  messi  tra  due 
cavità  , costituiscono  i tramezzi  : si  chiamano  , al  contrario , 
commessure  , allorché  sono  situati  fra  due  parti , d’  altronde 
separate  , le  quali  si  corrispondono. 

Disposizioni  somiglianti  si  rinvengono  in  tutti  i sistemi, 
e si  può  a buon  dritto  dire  che  sta  lunghesso  il  corpo  una 
commessura  più  o meno  sensibile  quantunque  spesso  interrot- 
ta , che  fa  contemporaneamente  1’  uffizio  di  tramezzo  tra  ’l  la- 
to diitto  , e ’l  sinistro  (t).  Di  fatto  si  vede  discendere  dal- 
I’  avanti  in  dietro , dalla  parte  media  del  cranio  il  processo  fal- 
ciforme , al  quale  corrispondono  le  creste  interne  delle  ossa 
frontale  ed  occipitale.  Al  di  sotto  di  questo  si  scorge  il  cor- 
po calloso  , che  unisce  i due  emisferi  del  cervello  ; più  bas- 
so , *il  setto  lucido  formato  da  due  lamine  addossate  1’  una 
sull"  altra , e che  rappresenta  nel  cervello  ciò  che  il  proces- 
so falciforme  e le  creste  ossee  sono  nel  cranio.  La  cavità 


(t)  F.  L.-H.  Ardieu  Coruidératioas  sur  la  tigne  mi  di  anc,  Stria* 
fcurg  , i8ia. 
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n^ale  è divisa  in  due  metà  laterali  da  un  setto  osseo  in  alto 
ed  in  dietro  , cartilaginoso  nel  davanti , e che  è fatto  nell» 
prima  di  queste  porzioni  da  una  parte  dell’  osso  etmoide  «• 
da  un  osso  particolare  , il  vomcro.  I frenuli  delle  due  lab- 
bra nel  davanti  , e 1'  ugola  indietro,  sono  indizii  di  setto  nel- 
la bocca.  Nel  petto , le  pareti  interne  delle  due  pleure  , le 
quali  si  toccano  in  parte  , ed  in  parte  sono  separate  1’  un* 
dall'  altra  dagli  organi  situati  tra  esse  , formano  i mediastini 
anteriore  e posteriore  , ed  a questo  modo  stabiliscono  una  li- 
nea di  separazione  tra  le  due  metà  della  cavità  toracica.  Un 
setto  longitudinale,  per  lo  più  completo,  sta  tra  le  due  me- 
tà , dritta  e sinistra  , del  cuore.  Questo  setto  non  è che  in- 
dicato nell’  addome  , ove  te  due  metà  sembrano  confuse  in- 
sieme, perchè  la  massa  considerevole  degli  organi  che  que- 
sta cavità  racchiude  ha  lacerato  il  setto  , od  ha  impedito  che 
si  formasse.  Frattanto  se  ne  trovano  le  tracce  , avanti  ed 
in  alto  , nel  ligamento  sospensorio  dell'  e'pate  , il  quale  dal- 
la faccia  inferiore  di  questa  glandola  si  porta  all’  ombelico  ; 
in  basso  , nella  piega  analoga  , ma  nfeno  estesa  , del  perito- 
neo , che  dalla  vescica  poggia  all’  ombelico  , coprendo  gli  a- 
vanzi  dell’arteria  ombelicale  e dell’  uraco  obliterati  ; infine, 
in  dietro,  nell’altra  piega  del  peritoneo  che  va  dalla  super- 
ficie anteriore  delle  vertebre  lombari  al  canale  intestinale  , e 
che  si  chiama  mesentero.  Un  setto  perpendicolare  , e situato 
sulla  linea  mediana  , traversa  la  verga  nell’  nomo  , il  clitori- 
de nella  femmina.  Il  corpo  spongioso  dell’  uretra,  il  setto  scro- 
tale, il  rafe  delle  borse  sono  situati  precisamente  sulla  linea 
mediana  nell'  uomo.  11  tessuto  cellulare  che  unisce  la  cute 
alle  parti  sottoposte  è sopra  tutt*  i punti  del  corpo , più  den- 
so e più  fitto  nella  superficie  anteriore  , che  nella  supcriore 
e posteriore.  Sulla  linea  mediana,  i vasi  de’ due  lati  s’  ana- 
stomizzano  frequentemente  insieme  , come  fanno  le  arterie  co  - 
renarle  delle  labbra  , i seni  della  midolla  spinale  e le  arte- 
rie cerebrali  , le  quali  destinate  ai  due  emisferi  del  cervello, 
s’  uniscono  1’  una  all’  altra  mercè  un  gran  numero  di  rami 
trasversali.  Del  pari  ^ si  veggono,  sulla  linea  mediana,  le  due 
arterie  vertebrali  riunirsi  per  dar  origine  alla  basilare  , e le 
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due  spinali  , anteriore  e posteriore,  scendere  lungo  la  midol- 
la spinale.  Molti  seni  della  dura  madre  si  trovano  pure  sulla 
linea  mediana  del  cranio.  L’  aorta,  le  vene  cave  , il  dotto  to- 
racico , la  vena  azigos  ed  in  parte  anche  l’esofago  , descri- 
vono una  curvatura  che  corrisponde  quasi  alla  linea  mediana 
delle  cavita  toracica  ed  addominale. 

La  colonna  vertebrale  , lo  sterno  , l'occipitale  , il  fron- 
tale , 1’  etmoide  e lo  sfenoide  sono  parli  impari  , distinte  , 
ma  che  servono  a congiungere  le  parti  pari  del  medesimo  si- 
stema , perchè  si  uniscono  seco-loro  e sono  incuneate  tra  esse. 
Le  ossa  come  i parietali  e gl’  ilei , che  s’ incontrano  sulla  li- 
nea mediana  , ma  che  restano  sempre  distinte  , quantunque 
riunite  da  mezzi  intermedii,  formano  il  passaggio  da  queste  ul- 
time a quelle  che  non  si  toccano  affatto. 

Il  cervello  e ’l  midollo  spinale  , il  cuore  , 1’  utero  , la 
vagina  , la  prostata  , la  vescica  , 1’  uretra  , la  tiroide  , il  ti- 
mo , il  tubo  intestinale  , la  trachea , il  laringe  e la  lin- 
gua sono  parti  impari , ma  formate  di  due  metà  simili  , tra 
le  quali  passa  la  linea  mediana  , almeno  per  una  certa  esten- 
sione. 

Tutti  gli  altri  organi  sono  pari  , e raramente  sono  uniti 
assieme  mercè  la  sostanza  propria.  Il  modo  loro  di  connessio- 
ne varia  molto.  Cosi  i reni  , giacenti  1'  uno  a lato  dell’  al- 
tro , sono  uniti  in  alto  da’vasi  sanguigni,  in  basso,  dagli  u- 
releri , che  vanno  alla  vescica.  I polmoni  lo  son  del  pari  dal- 
la trachea  , e da’  vasi  polmonari  , mentre  gli  arti  sono  perfet- 
tamente isolati  , od  almeno  non  son  ligati  insieme  che  mercè 
le  estremità  loro  superiori  , luogo  oVe  non  si  trova  che  un 
picciol  numero  di  parti  , che  appartengono  loro  in  comitne(i). 

25.  La  simetria  delle  metà  superiore  ed  inferiore  del 
corpo  è minore  di  quella  delle  metà  laterali.  Frattanto  non 
si  può  non  ravvisarla  : si  mostra  a preferenza  nelle  membra 


* •**•••  ‘ '■>  ’  *  * ’J 

(i)  Fedite  una  Nota  di  G.  F.  Meckel  , sulle  differenze  , «he  esi- 
stono tra  la  metà  dritta  e la  sinistra  del  corpo  , rispetto  al  volume 
propoi rionale  delle  arterie  e delle  vcn«  , nel  Deutsches  Archi*  fiir 
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pettorali  ed  addominali  , ove  è indicala  dal  numero  delle  snd* 
divisioni  che  comprendono.  La  forma  e ’l  numero  delle  par* 
ti  de’ diversi  sistemi  che  contribuiscono  a produrre  le  membra* 
seno  gli  stessi  in  tutti , meno  alcune  picciole  differenze  che 
per  lo  piu  dipendono  dalla  diversi tù  delle  funzioni  eseguite 
dagli  arti  superiori  ed  inferiori , di  sorta  che  non  si  può  du— 
hitare  ehe  questi  sieno  stati  costrutti  secondo  lo  stesso  tipo  -, 
anche  nell’  uomo.  Le  regioni  superiore  ed  inferiore  delle  par-* 
tì  centrali  del  corpo  intero  egualmente  si  corrispondono , al- 
lorché si  suppone  la  testa  e’1  tronca  uniti  insieme.  Solamen- 
te la  parte  media  della  colonna  vertebrale  sostiene  delle  ossa, 
particolari  e distinte  , che  si  chiamano  coste.  Vengon  qui  udii 
in  alto  , ed  in  basso  , delle  vertebre  senza  coste  -,  là  le  cervi- 
cali qui*  le  lombari  ambi  in  minor  numero  delle  dorsali.  Sul- 
le prime  poggia  la  lesta  , alle  altre  è attaccato  il  sacro  , il 
quale  è del  pari  che  la  testa  un  aggregato  di  vertebre  ingros- 
sale , le  quali  si  rassomigliano  in  parte  per  i’  aumento  stesso 
di  volume  che  han  ricevuto  , in  parte  anche  perchè  6Ì  riuni- 
scono più  tardi  e qualche  volta  pare  non  si  riuniscono  affat- 
to sulla  linea  mediana  ; perchè  il  numero  de’  pezzi  de'  quali 
ciascuna  è composta  è diveuuto  più  considerevole  ; perchè  so- 
no più  solidamente  unite  le  une  alle  altre  5 infine  perchè  soa 
saldate  insieme  , e si  articolano  con  ossa  mobili  , la  mascella 
inferiore  in  allo  , il  coccige  in  basso  , che  si  possono  consi- 
derare come  vertebre  imperfette  , poiché  la  prima  rappresen- 
ta V arco  e ’l  secondo  il  corpo  delle  vertebre! 

La  parte  superiore  e 1’  infefiore  del  corpo  hanno  un’  al- 
tra ben  manifesta  corrispondenza  , che  consiste  nell’  energia 
colla  quale  si  effettua  la  produzione  de'  peli.  Si  possono  pa- 
ragonare insieme  i peli  della  barba,  del  naso  e delle  parti  ge- 
nitali che  guerniscono  il  contorno  delle  due  aperture  supe* 
riore  ed  inferiore  del  canale  intestinale  e degli  apparecchi  t 
che  ne  dipendono  , poiché  essi  compariscono  agli  stessi  luo- 
ghi , e si  sviluppano  o no  sotto  l' influenza  delle  medesime 
condizioni. 

Ma  le  due  estremità  del  tubo  intestinale  e gli  organi  che 
vi  suno  annessi  nou  si  corrispondono  meno. 

« 1 
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Il  canaio  intestinale  comincio  superiormente  con  una  di- 
latazione considerevole  , la  cavità  della  bocca  e del  faringe  , 
alla  «piale  succede  1’  esofago  , le  di  cui  pareti  muscolari  sono 
attaccate  alle  ossa  vicine  , e son  suscettibili  di  movimenti  vo- 
lonlarii.  La  medesima  disposizione  si  osserva  nella  sua  estre- 
mità inferiore  , il  retto  , che  si  continua  in  sopra  «*ol  colon. 
Qitesti  due  estremi  hanno  ugualmente  guarnite  le  pareti  loro 
«li  muscoli  fortissimi.  Questo  stato  di  cose  si  ripete  una  se- 
conda volta  ai  due  capi  del  resto  dell’ intestino  , ove  si  veg- 
gono due  nuovi  gonfiamenti  , uno  superiore  , il  ventricolo  , 
che  si  continua  coH’intesliuo  tenne,  l’altro  inferiore  il  colon, 
e maggiormente  , il  cieco  , che  finisce  allo  stesso  modo  nel 
crasso. 

Inoltre^  nelle  metà  superiore  ed  inferiore  del  corpo,  e- 
sittorio  molti  organi  che  manifestamente  si  corrispondono. 
L’apparecchio  respiratorio  è paragonabile  all’ urinario,  come 
la  tir«iide  , il  limo , la  lingua  e ’l  naso  lo  sono  alle  parti  ge- 
nitali. 

E più  facile  stabilire  il  primo  paragone  , che  il  secon- 
do. Gli  organi  principali  de’  due  apparecchi  ,'  i polmoni  ed 
i reni  si  rassomigliano.  i.°  pel  numero,  poiché  sono  doppii; 
a.0  per  la  situazione,  giacché  sono  separati  tra  lóro  , non  son 
rinchiusi  in  un  sacco  comune  , e poggiano  lunghesso  la  co- 
lonna vertebrale  ; 3.°  pel  modo  di  connessione  , mentre  sono 
uniti  mercè  i grossi  vasi  che  vi  si  portano  , ed  i canali  che 
ne  escono , e che  si  confondono  in  un  solo  messo  sulla  linea 
mediana,  1’ asperarteria  da  una  parte,  gli  ureteri  e l’uretra 
dall'altra;  4-°  Per  struttura,  lasciate  da  banda  le  condi- 
zioni generali  che  offre  la  tessitura  degli  orgaui  glandulari  , 
poiché  la  conformazione  delle  cellule  polmomflri  è rappresen- 
tata dall’  ampiezza  de’  vasi  escretorii  dell’  urina  e dalle  cellu- 
le , grandi  o piccole,  che  è ovvio  di  rinvenire  he’ reni. 

Rispetto  alle  parti  genitali  ed  agli  altri  organi,  la  strut- 
tura , e le  funzioni  loro  forniscono  egualmente  mezzi  onde 
metterli  in  confronto.  Il  timo,  che  è composto  di  dtm  lobi 
laterali , separati  più  o meno  sensibilmente , corrisponde  alle 
ovaja  ed  ai  testicoli  per  la  sua  struttura  glandtilare  , e per 
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la  sua  situazione , poiché  è il  più  profondo  di  tutta.  La  ti- 
roide , organo  impari , situato  molto  più  in  alto  ed  all'ester- 
nttf  rappresenta  la  prostata  colle  vescichette  seminali , e 1'  u- 
tero.  La  lingua  , per  la  sua  forma  esteriore  ed  interiore  , 
1’  abbondanza  de*  vasi  e de’-nervi  che  riceve  , lo  sviluppo  di 
questi  vasi  e di  questi  nervi  in  papille  , la  natura  della  sua 
epidermide,  infine  la  disposizione  de' suoi  muscoli,  de’ supi‘ 
vasi  e de'  suoi  nervi,  si  riferisce  alla  ghianda  ed  al  clitoride* 

Il  naso  e '1  laringe  appartengono  evidentemente  allostes-< 
s’  ordine.  Io  non  credo  essenn'  ingannato  paragonando  il  pri- 
mo all’  uretra  ed  alla  vagina , per  ragion  della  sua  struttura, 
della  sua  tessitura  e delle  sue  funzioni.  Relativamente  al  la* 
ringe  , la  potente  influenza  che  lo  stato  delle  parti  genitali 
esercita  sul  seno  e sulla  voce  aryiunzia  già  che  si  può  rav- 
vicinarlo a questi  organi  -,  ma  come  compie  funzioni  tutte  par- 
ticolari , non  debbesi  attendere  a rinvenire  nella  metà  infe- 
riore del  corpo,  cos’ alcuna  che  gli  corrisponda  perfettamente* 

Indipcudentemente  dalle  analogie  che  io  ho  indicato  tra 
la  meta  superiore  c 1’  inferiore  dei  corpo  , esse  si  corrispon- 
dono di  vantaggio:  i.°  per  la  disposizione  delsisleraa  vasco- 
lare: l'aorta,  e le  vene  cave  si  distribuiscono  pr*ss’  a poco  al- 
lo stesso  modo  , per  produrre  in  alto  i vasi  della  lesta  e del- 
la spalla  , in  basso  quelli  del  bacino  e degli  arti  inferiori  j a.® 
per  la  disposizione  del  sistema  nervoso  : i nervi  cerebrali  ed 
anche  Uno  de' nervi  della  midolla  spinale  si  dirigono  di  die- 
tro in  avanti  , mentre  clic  quelli  del  cordone  nachidico  ad 
eccezione  de'  superiori  , che  sicguono  un  cammino  mollo  ob- 
bliquo  , vanno  dall’  avanti  in  dietro  } un  prolungamento  del- 
la midolla  spinale  , die  sorpassa  gli  ultimi  nervi  rachidici  , 
e che  è qualche  volta  gonfiato  come  un  bottone , corrispon- 
de al  cervello  ; 3.”  per  la  disposizione  del  sistema  muscolare, 
atteso  che  molti  muscoli  del  ventre  e del  dorso  si  ripetono 
nella  metà  supcriore  del  corpo  e nell’  inferiore. 

10  ho  fatto  già  osservare  che  la  disposizione  di  tutti  i si- 
stemi che  concorrono  alla  formazione  delle  membra  presenta  - 
la  più  grande  analogia. 

11  diali  amina  forni  , tra  le  due  metà  del  corpo  superio- 
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re  ed  inferiore , un  ietto  che  si  può  in  certo  modo  paragona- 
re a quello  che  segue  la  linea  mediana  ( §.  14  ). 

26'.  Comunemente  non  si  fa  la  menoma  attenzione  all’a- 
nalogia ben  più  oscura  che  esiste  tra  la  superfìcie  anterio- 
re e la  posteriore  del  corpo  , e la  si  trascura  per  cagion  di 
quelle  che  s annunziano  nelle  due  direzioni  di  cui  mi  sono 
or  ora  occupato.  Frattanto  occorre  dimostrarla  del  pari 
quantunque  la  superficie  esteriore  del  corpo  ne  lasci  appena 
scorgere  le  tracce. 

La  colonna  vertebrale  è chiaramente  rappresentata  dallo 
sterno  nella  faccia  anteriore  del  corpo  , polche  quest’  osso 
chiude  il  petto  in  avanti  allo  stesso  modo  che  la  rachide  lo 
serra  in  dietro.  Lo  sterno  corrisponde  a preferenza  alla  pot- 
itene media  o pettorale  di  quest’  ultima  ; intanto  sopra- 
vanza tanto  iti  alto  che  in  basso  le  cartilagini  costali  , cui 
e unito  , e siccome  è più  corto  della  parte  pettorale  della 
Colonna  spinale  , di  modo  che  , rispetto  ad  una  delle  sue  di- 
rnensioni , non  rappresenta  che  una  rachide  incompleta  , le 
sue  due  estremità , superiore  ed  inferiore  , che  non  si  lega- 
no colle  coste  , sono  imitazioni  incompiute  della  porzione 
cervicale  e della  lombare  di  questa  colonna. 

Le  cartilagini  costali  rappresentano  anche  coste  imper- 
fette , poiché  rimangono  sempre  indietro  alle  coste  propria- 
mente dette  , a motivo  , sia  della  lunghezza  considerevole  , 
sia  della  tessitura  e della  chimica  loro  composizione. 

Nel  bassoventre  mancano  in  avanti  parti  ossee  che  cor- 
rispondano alla  colonna  vertebrale;  ma  la  linea  bianca,  qae- 
sla  forte  corda  lendinosa  , che  s’  estende  lunghesso  la  linea 
mediana  , dallo  sterno  fino  al  pube , ne  è certameute  il  rap- 
presentante. 

Ai  grossi  tronchi  vascolari  che  scendono  lungo  la  co- 
lonna  vertebrale  corrispondono , nella  superficie  anteriore 
del  tronco  , i vasi  mammarii  interni  ed  epigastrici  , nella 
stessa  guisa  che  il  cordone  midollare  che  percorre  la  rachide 
ricorda  il  gran  simpatico  situato  al  davanti  della  colonna. 
Si  riconosce  parimenti  questa  legge  nella  duplicità  di  ciascu- 
na metà  laterale  della  midolla  spinale  , la  quale  è composta 
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di  due  cordoni  , anteriore  1’  mio  , posteriore  I’  allrt>  ; nella  ! 
presenza  d’  una  serie  anteriore,  e d’un’altra  posteriore  di  ra- 
dici  di  nervi  spinali  ; e nella  divisione  dell’  encefalo  in  cer- 
vello e cervelletto.  Di  vantaggio  le  ossa  frontale  ed  occipi- 
tale si  corrispondono  dall'  avanti  in  dietro.  Per  la  rachide  , 
le  coste  arcuale  in  avanti  richiamano  gli  archi  vertebrali 
rivolli  in  dietro  , tanto  più  che  questi  ultimi  si  sviluppano 
da  particolari  punti  di  ossificazione. 

L’ analogia  s’  estende  anche  , sia  nel  tronco  , sia  negli 
arti,  ai  muscoli  estensori  e flessori,  rispetto  al  numero,  al  vo- 
lume , alla  forma  , alla  situazione , ed  al  modo  d’ inserzione» 

27.  Io  ho  già  detto  (§.a3)  che  la  simetria  nou  è perfetta- 
raeule  regolare;  ho  spiegato  in  qual  modo  il  fallo  è possibile, 
e la  sua  realila  c provata  in  parte  dalle  particolarità  nelle 
quali  sono  entralo.  Un  colpo  d’  occhio  su’  diversi  sistemi , 
e sulle  diverse  regioni  basterà  per  dimostrare  che  esistono 
realmente  le  differenze  di  cui  ho  parlato.  I sistemi  osseo  e 
ligamenloso  del  pari  che  quello  de’  muscoli  soggetti  all’  im- 
pero della  volontà , e de’  nervi  che  ne  dipendono  , sembra- 
no effettivamente  formati  di  due  metà  laterali  , le  quali  si 
corrispondono  tanto  esattamente  , risguardo  al  volume’,  alla 
forma  ed  alla  situazione,  che  v’ha  quasi  una  somiglianza 
perfetta  tra  essi.  All’opposto,  il  sistema  vascolare,!]  nerve 
gran  simpatico,  gli  organi  della  respirazione  , quelli  della  di- 
gestione e le  vie  orinarie  non  sono  mica  simmetrici.  Il  cuo- 
re non  è situato  perpendicolarmente  , ma  obliquamente  , di 
modo  che  il  suo  tramezzo  non  corrisponde  all’  asse  del  cor- 
po. Le  sue  due  metà  offrono  le  stesse  divisioni  e le  mede- 
sime disposizioni  generali  , ma  differiscono  molto  per  la  ca- 
pacità loro  e per  la  spessezza  delle  loro  pareti.  I tronchi  ner- 
vosi che  appartengono  a ciascuna  di  queste  due  metà  non  si 
corrispondono  nè  per  la  forma  esteriore  , nè  per  1’  interiore, 
nè  ,pcr  la  destinazione.  11  sistema  vascolare  , considerato  nel 
suo  insieme  , è composto  di  quattro  alberi  riuniti  dal  cuore, 
cioè  le  arterie  e le  vene  del  corpo , le  arterie  e le  vene  pol- 
monari. I due  primi  tronchi  non  altrimenti  che  gli  ultimi  si 
accompagnano  1’  un  coll'  altro  ; tutti  son  formati  da  una  me- 
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la  dritta  e da  una  metà  sinistra  5.  iiki  nè  le  due  meth  di 
ciascun  arbore  , nè  1<*  porzioni  degli  alberi  differenti  che 
camminano  di  concerto,  si  rassomigliano  perfettamente.  Il  tron- 
co dell’  aorta-  non  è situato  precisamente  sulla  linea  mediana, 
ma  si  trova  dapprima  a dritta,  poscia  a sinistra  della  colon- 
na vertebrale  , dal  che  risulta  un’  inflessione.  Da  questa  cur- 
vatura , le  arterie  carotidi  , e le  sotto-clavicolari  nascono  con 
un  tronco  comune  a dritta  , mentre  che  , nel  lato  sinistro  , 
son  distiate  ed  isolate»  Quasi  mai  i grossi  vasi  del  lato  drit- 
to e del  sinistro  non  son  formati  sullo  stesso  modello  , rela- 
tivamente al  volume  , all' origine  ed  al  cammino.  Le  due  ve- 
ne cave  s’  inclinano  a dritta  5 dallo  stesso  lato  si  trova  pure 
tra  esse  la  grossa  vena  azygos  , alla  quale  la  picciola  vena 
dello  stesso  Dome  non  corrisponde  che  imperfettamente  nel 
lato  sinistro.  Le  due  arterie  del  cuore  nascono  ciascuna  con 
un  sol  tronco  dal  ventricolo  loro  rispettivo  ; ma  le  vene  pol- 
monari arrivano  all'  orecchietta  loro  al  numero  di  quattro  , e 
quelle  del  corpo  alla  loro  in  numero  di  due  solamente.  Qua- 
si da  per  ogni  dove  si  veggono  tre  ed  anche  quattro  vene 
corrispondere  ad  un  solo  de'  tronchi  arteriosi  secondarii. 

I due  polmoni  non  hauno  nè  lo  stesso  volume  , nè  la 
medesima  formo  : il  drillo  è pii?  grosso  del  sinistro  ; è com- 
posto di  tre  lobi  e riceve  un  bronco  più  corto  , ma  più  lar- 
go. Per  questa  ragione  , e per  l'obbliquii'a  del  cuore  il  me- 
diastino anteriore  si  dirige  obbliquamenlc  dall'  alto  in  bas- 
so e da  dritta  a sinistra. 

Se  portiamo  i nostri  sguardi  sul  sistema  digestivo  trovia- 
mo che.  l’esofago  s’  inclina  egualmente  più  a sinistra  che  a 
dritta,  che  il  ventricolo  occupa  il  lato  sinistro,  donde  si  esten- 
de obliquamente  a dritta  e che  vicino  alla  sua  porzione  si- 
nistra si  trova  la  milza,  la  quale  nou  corrisponde  che  incom- 
piutamente all’  epate  ; la  di  cui  voluminosa  massa  riempie  tut- 
ta la  parte  superiore  della  meta  dritta  del  basso  ventre,  e che 
neppure  rappresenta,  perfettamente  questo  ultimo  organo  anche 
quaudo  s,e  gli  unisce  il  pancreas,  egualmente  situato  più  a si- 
nistra che  a dritta.  Il  mesentero  si  dirige  da  dritta  a sinistra 
e dall'  alto  in  basso.  L’ intestino  crasso  si  continua  col  tenue, 
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non  sulla  linea  mediana  , nrn  nel  lato  dritto;  le  sue  melà  drit- 
tate sinistra  oon  si  corrispondono.  Il  rene  e la  capsula  soprar- 
renale del  Iato  dritto  son  messi  mollo  più  in  bas,$o  di  quelli 
del  lato  sinistro  e non  hanno  interamente  la  medesima  for- 
ma. E raro  parimenti  che  si  osservi  una  somiglianza  perfetta 
nella  disposizione  sia  de’  loro  vasi  sanguigni  , sia  de’  condotti 
escretori  dell’  orina.  Gli  organi  genitali  presentano  , per  ve- 
rità , più  simetria  ; frattanto  c facile  di  trovare  un  testicolo, 
più  grosso  dell’  altro  , o di  vederne  uno  restar  nell'  addome, 
mentre  1’  altro  discende  nello  scroto.  Spesso  1’  utero  Ita  una 
direzione  obbliqua  , la  quale  non  è determinata  dall’  influen-^ 
za  delle  circostanze  accidentali. 

Ma  gli  organi  i meno  simmetrici  si  col  rispondono  sem- 
pre in  ciò  , che  sono  almetto  formali  da  due  metà  simili. 
1/  apparecchio  digestivo  stesso  , che  presenta  tanta  poca  si- 
melria.non  si  mostra  tale  perchè  la  sua  lunghezza  e le  fun- 
zioni che  esegue  rendevano  necessario,  questo  difetto  di  si- 
metria ? Si  può  dividerlo  , in  tutta  la  su»  estensione,  in  due 
metà  quasi  simili,  le  quali  , messa  da  banda  la  sua  forma, 
cilindrica , sono  molto  bene  indicate  dalla  disposizione  de’va- 
si.  In  c^ffetti , in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza  , la  porzione 
del  sno  perimetro  che  guarda  il  mesentere , e sopra  alcuni 
punti  , specialmente  al  ventricolo  , le  due  porzioni  opposte 
di  questo  stesso  perimetro  ricevono  vasi  i quali  si  ramifica- 
no d’  una  maniera  uniforme,  e che,  ciascuno  camminando  so- 
pra una  delle  metà  dd  canale  , s*  auastomizzano  nel  luogo 
opposto  al  punto  della  origine  loro. 

i Ecco  perchè,  le  metà  laterali  degli  organi  i meno  simme- 
trici si  rassomigliano  talmente  che  la  simetria  laterale  è mol- 
to più  perfetta  delle  altre  , e le  parti  eh?  si  corrispondono 
lateralmente  eseguono  assolutamente  le  stesse  funzioni.  Da  ciò 
viene  a preferenza  quella  simetria  meglio  pronunciata  , la 
quale  , per  molti  riguardi  , è indicata  nelle  altre  direzioni  in 
un  modo  tanto  oscuro,  che  non  si  lascia  vedere  da  colai  che 
non  ha  1’  abitudine  di  ricercare  le  analogie  , e che  non  sen- 
te quanto  imporli  di  determinarle  quando  si  vuole  spiegare 
la  cagione  de'  fenomeni  di  formazione. 
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Ma  il  duetto  di  simetria  perfetta  iti  generale  trova  la 
*ua  spiegazione  nella  legge  indicata  di  sopra  (§.a3),  c secon- 
do la  quale  di  djie  punti  opposti,  che  si  corrispondono , qua- 
si sempre  uno  è più  sviluppato  dell'altro.  Tutto  il  lato  drit- 
to è piu  voluminoso  del  sinistro.  La  metà  dritta  degli  orga- 
ni, anche  i meno  simmetrici,  è più  grossa  della  sinistra.  Da 
ques.la  parte  son  situali  il  polmone  il  più  voluminoso  e 1'  e- 
pate.  Un’  energia  più  grande  della  forza  plastica  sembra  es- 
sere la  cagione  della  produzione  deftronco  oomune  delle  ar- 
terie carotide  e sotto-clavicolare  dritte . II  cervello  si  svilup- 
pa a spese  del  cervelletto  , e la  porzione  inferiore  della  mi- 
dolla spinale  offre  appena  qualche  traccia  d’ un  ingrossamen- 
to che  si  possa  riguardare  come  corrispondente  al  cervello. 
Quando  esistono  differenze  tanto  pronunciate,  si  vede  svilup- 
parsi nel  piu  alto  grado  , sul  luogo  ove  un  sistema  ha  una 
diminuzione  tanto  considerevole  , un’  altr’  organo  , di  cui  e- 
siste  appena  gualcite  vestigio  nel  lato  opposto.  La  midolla 
spinale  finisce  molto  alto  nella  colonna  vertebrale  , mentre 
si  vede  nel-  bacino  , innanzi  al  sacro  corrispondente  al  cra- 
nio ( §.  a5  ) , un’  apparecchio  speciale  , quello  della  genera* 
zione  , il  quale  rassomiglia  mollo  al  sistema  nervoso,  nel  ri- 
guardo della,  struttura  e delle  funzioni. 

Dal  lato  opposto  , al  contrario  , nell’  estremità  superiore 
del  corpo,  ove  il  cervello  predomina  d’ un  modo  tanto  ri- 
marchevole , il  sistema  generatore  è imperfettamente  Indica- 
to ; giacche  , if°  le  diverse  parti  situate  in  questo  luogo  non 
sono  riunite  in  un  sol  corpo  ; ciò  che  avviene  costantemente 
allorché  parli  destinate  a formare  un  tutto,  quando  si  svi- 
luppano in.  una  maniera  regolare  , sono  turbate  nello  svilup- 
po loro  , che  non  può  più  allora  essere  perfetto  ; i.°  queste 
diverse  parti  non  hanno  una  funzione  comune  , poiehè  la 
lingua  appartiene  al  sistema  digestivo  e ’l  naso  al  respirato- 
rio , mentre  che  il  timo  e la  tiroide  non  appartengono  ad 
alcuno. 

Le  differenze  che  esistono  tra  gli  organi  che  io  metto 
«tu'!  in  confwoMto  sono  tali  da  obbligarmi  ad  entrare  in  una 
discussione  più  approfondita  , onde  provare  che  V analogia 
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stabilita  non  è forzata.  Ho  detto  die  il  sistema  genitale  Cor» 
risponde  , almeno  in  parte  -,  al  cervello  , o forse  più  esatta-  ' 
mente  al  sistema  nervoso.  Ecco  quali  sono  i miei  argomenti. 

i.°  Questa  proposizione  ■à  venduta  probabilissima  dalle 
funzioni  de’  due  apparecchi.  Il  sistema  nervoso  è il  principio 
di  ogni  vita,  e di  ogni  formazione  nell’ organismo.  L’ esislen- 
za  dell’individuo  è legata  più  strettamente  all’integrità  delle 
sue  parti  centrali  , che  a quella  di  alcun  allr’  organo.  Una 
relazione  situile  esiste  tra  le  parti  principali  del  sistema  ge- 
neratore e la  vita  della  specie.  Si  può  anche  dire  a buon 
dritto  , che  il  sistema  generatore  influisce  allo  stesso  modo 
sulla  formazione  dell’individuo,  allorché  si  lifletle  alle  mo- 
dificazioni. rimarchevoli  che  la  sua  presenza  o la  sua  assenza 
apporta  nell’  attività,  dello  spirito  e del  corpo.  i 

a.”  La  forma  de’  (Ine  sistemi  milita  del  pari  in  favore 
di  questa  opinione.  La  significante  eccezione  che  gli  organi 
genitali.,  colla  perfetta  loro  simetria  , fanno  alla  disposizione 
comune  degli  àlit  i organi  co’  quali  hanno  affinità  non  [ Mos- 
si qui  passar  sotto  silenzio,  La  forma  tondeggiante  de’  testi- 
coli e delle  ovaja  fornisce  egualmente  un  punto  di  paragone. 

La  tessitura  de'  testicoli  rassomiglia  molto  a quella  del  cervel- 
lo, poiché  gli  uni  e T altro  sono  formati  di  fibre  dilieatissime, 
il  di  cui  sapore  e composizione  chimica  hanno  molta  analo- 
ghi. Tra  i due  emisferi  del  cervello,  tra  quest’  organo  e ’l  cer- 
velletto la  dura  madre  costituisce  de’  tramezzi  che  si  riferi- 
scono in  parte  al  setto  dello  scroto  in  parte  a quelli  che 
si  trovano  nell’  interno  della  sostanza  del  testicolo  , e clic 
son  dovuti  a’  prolungamenti  della  tunica  albugine.!  di  qne- 
slo  organo.  Sai  testicolo  esce  , con  molte  radicene  , il  cor- 
po d’  Igrnoro  , che  si  può  confrontare  colla  midolla  spinale, 
e che  , da  ciascun  lato  , s’  apre  al  di  fuori-  eoa  un  canale 
«cretore  paragonabile  ai  ners!§  , mentre  il  cervello  e la  mi- 
dolla spinale  animano  necessariamente  gli  organi  con  molti 
raggi.  Pochi  linfatici  nascono  dal  cervello  e dal  prolungamen- 
to rachidieo  , ma  n’  escono  multi  dai  testicoli  onde  assicu- 
rare 1’  influenza  che  questi  organi  esercitano  sull’  individue. 

Si  deve  osservare  parimenti  che  la  disposizione  de’  vasi  san- 
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(gnigni  del  cervello  e del  testicolo  olire  molt’  analogia  , poi- 
ché nell’  uno  e nell’  altro  la  circolazione  soffre  un  notabile 
rallentamento. 

3.°  JLo  studio  comparativo  di  questi  organi  , nella  serie 
animale  da  un  numero  piu  considerevole  di  punti  di  contat- 
to, di  cui  io  rapporterò  uno  de’principali,  lo  sviluppo  d’uno 
de’ due  sistemi  accompagnato  dalla  diffusione  dell’altro. 

lobo  precedentemente  (§.25)  addotto  molti  argomenti  che 
giustificano  il  confronto  stabilito  tra  le  parti  genitali  e gli  orga-  ' 
ni  situali  nella  meta  superiore  del  corpo  , il  di  cui  sviluppo 
sembra  esser  ristretto  in  parte  dal  cervello  , come  quello  del- 
l’ estremità  inferiore  della  midolla  spinale  lo  è dall’apparec- 
chio generatore.  Si  potrebbe  obbiettare  che  la  lingua  ha  usi 
relativi  alle  funzioni  del  canale  intestinale  , e che  è lo  stesso 
del  naso  , iì  quale  mantiene  a preferenza  connessioni  intime 
coll’  organo  pneumatico.  Ma  da  un  verso  il  sistema  genvralo- 
re  non  è che  uno  sviluppo  del  canale  intestinale  5 dall’  altro 
il  senso  dell'  odorato  e del  gusto  hanno  almeno  uguali  rela- 
zioni col  bisogno  di  riprodursi  e con  quello  di  nutrirsi.  Que- 
sta occasione  è la  più  favorevole  che  si  possa  incontrare  per 
ispiegare  una  dissomiglianza  che  esiste  ira  V estremila  supe- 
riore del  corpo  e 1*  inferiore  , relativamente  al  modo  come 
i due  capi  del  tubo  intestinale  « gli  organi  vicini  son  di- 
sposti. In  basso  il  canale  c interamente  separato  da’  sistemi  ge- 
neratore ed  urinario  un it' insieme  j in  allo,  al  contrario,  si 
riunisce  col  sistema  respiratorio  , e colla  lingua,  chiusa  nella 
cavita  della  bocca  , corrisponde  ad  una  porzione  dell’  appa- 
recchio genitale.  Questa  disposizione  è legata  , da  una  parte, 
all' analogia  che  v’  è tra  i sistemi  genitale  e digestivo  , dal- 
1’  altra  , al  che  1’  epiglottide  e ’1  velo  palatino  fanno  de  tra- 
mezzi i quali  , pe’  cangiamenti  clic  son  suscettibili  di  prova- 
re nella  direzioue  loro,  possono  isolare  la  cavila  nasale  e la 
trachea,  e perciò  l’organo  respiratorio  dalla  cavita  della  boc- 
ca , o anche  dal  faringe  e quindi  da  tatto  1’  apparecchio  di- 
gestivo. 

La  forma  , la  situazione  , la  tessitura  e la  disposizione 
a disorganizzazioni  della  stessa  specie  , giustificano  il  parago- 
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tie  stabilito  Ira  la  tiroide  e 1’  utero  o la  prostata.  Del  para 
la  forma  , Ja  situartene  , la  tessitura  e 1'  analogia  del  liquido. 
s<  cregato , e la  circostanza  che  la  sua  attiviti  si  spegne  pre- 
cisamente verso  I’  epoca  in  cui  il  testicolo  e 1’ ovaja  arriva- 
no al  termine  della  loro  maturità  , annunciano  che  il  timo 
corrisponde  tealmente  a questi  dite  organi. 

Le  differenze  esistenti  tra  gli  organi  della  superficie  aug 
teriofe  e posteriore,  nel  corpo  , che  io  ho  paragonate  insie- 
me spariscono  allo  stesso  modo.  Tutta  la  parte  posteriore  o 
dorsale  è pio  compiutamente  sviluppata  e piu  forterpeule  pro- 
nunciata dell  anteriore.  L’osso  occipitale  è più  spesso  del 
frontale,  ed.  in  generale  le  ossa,  del  uranio  sono  più  forti  di 
guelfe  della  faccia.  Questa  è nuda  , mentre  che  il  cranio  , 
pi  eticamente  in  dietro,  è coperto,  da  peli  abbondanti.  I mu- 
scoli son  più  numerosi  e più  forti  lungo  la  colonna  vertebra- 
le ohe  nella  superficie  anteriore.  Lo  sterno  , per  esempio  , 
offre  1 immagine  d una  vertebra  imperfettissima,  poiché  non 
rappresenta  che  la  parte  anteriore  , il  corpo , della  vertebra 
propriamente  detta  , e corrisponde  all'  estremità  inferiore  del- 
la tachide  , af  coccige.  La  linea  bianca  è molto  più  imper- 
fetta e più  debole.  Le  coste  s’  ossificano  , le  cartilagini  costa- 
li non.  s ossificano  , ed  almeno  non  lo  fanno  che  raramente 
in  un  età  avanzata  , e la  parte  posteriore  delle  coste  è pu- 
re molto. piu  forte  dell’  anteriore.  A contar  dalla  decima,  le 
coste  appartengono  propriamente  alia,  rachide.  Lunghesso  il 
rudimento  della  colonna  vertebrale  anterióre  serpeggia,  da 
ciascun  lato.,  un’ arteria,  che  oonispoiide  all'aorta  semplice 
situata  al  davanti  della  rachide  propriamente  detta  : il  lutto 
in  grazia  della  legge  che  vuole  che  in  generale  , il  difetto, 
di  concentrazione  sia  il  carattere  delle  formazioni  d’ sa’  ordi- 
ne inferiore  ( i). 

Frattanto  , malgrado  queste  compensazioni,  restano  sem- 

(0 àrdete  la  mìa  Memoria  sul  carattere  del  miglioramento  prò * 
gretti  vo  dell'  organizzazione  , o sulla  differenza  che  esiste  tra  le  for- 
mazioni d’  un'ordine  su  feria  e e quelle  d'  un'  ordine  inferiate  , ne* 
miei  Beytraeges  tur  vergleiehtnden  Anatomie,  t.  u.f  q>i»d.  » , 
Lipsia  , 181 1. 
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ppe  delle  differenze  considerevoli  Ira  le  parli  corrisponden- 
ti , anche  tra  quelle  del  lato  drillo  e sinistro  del  corpo.  A- 
d u tigne  la  sifnelfia  non  é perfetta.  L’  organizzazione  dell’uo- 
mo  non  supera,  per  rispel|o  a ciò,  quella  degli  animali  , 
come  Ileilagd  da  ad  intendere  , allorché  dice  che  il  dualis- 
mo (laterale)  si  pronuncia  g preferenza  nel  corpo  urnano(i). 
In  cileni , lungi  dall'  esser  cosi  , a misura  che  si  allontana 
dall’ uomo,  salvo  tuttavia  un  picciol  numero  di  eccezioni  , 
la  simetria  laterale  diviene  più  marcata:  giacché , non  sola- 
mente gli  organi  che  sono  inolio  poco  simmetrici  in  lui  , 
specialmente  il  cuore,  il  sistema  vascolare  in  parte,  il  siste- 
ma respiratorio  , 1’  urinario  e '1  sistema  digestivo  , lo  diven- 
gono di  inano  in  mano  , ina  anche  quegli  degli  organi  loro, 
»e' quali  la  simetria  è più  evidente,  per  esempio  il  sisteipa 
nervoso  , ne  acquistano  un!  assai  più  grande  negli  animali. 

atf.  Le  condizioni  enumerate  sono  1’  obbietto  dell’  anato- 
mia , che  confronta  un  corpo  con  se  stesso  , considerandolo 
solamente  nello  spazio.  Ma  puossi  anche-  paragonare  questo 
corpo  con  se  stesso  riguardandolo  nel  tempo  , vai  dire  reta- 
li vamente  a'  diversi  periodi  delia  sua  esistenza. 

Vili.  Verini  organo,  ha  esattamente  le  medesime  qua- 
lità in  tutte  le  epoche  della  sua  esistenia.  Niuno  rassomi- 
glia perfettamente  a se  stesso  in  tutte  le  fasi  della  sua  vita. 
Ciascun  organo  , e quindi  1’  organismo  intero  , percorre  cer- 
ti periodi  che  gli  sono  assegnali  nell’  ordine  normale  e rego- 
lare (a).  Questa  legge  , molto  importante , che  si  può  chia- 


(i)  L.  c.  p.  5.  — Walther  ( Physiologie  , t.  Il  , p.  ioa  ) non 
•i  esprime  in  modo  più  esatto,  dicendo  che  il  dualismo  delle  due  me- 
li del  corpo  è meno  sensibile  nelle  classi  inferiori  del  regno  animale, 
te  che  non  comiacia  a pronunciarsi  bene  che  quando  si  vede  compa- 
rire il  contrasto  Ira  le  fibre  nervose  e le  muscolari.  In  effetti  , una 
quantità  d’animali  privi  di  muscoli  e di  nervi  hanno  il  corpo  mani- 
Latamente  formato  di  dnc  metà  simmetriche. 

(a)  Vedete  , »u’  cangiamenti  che  sopravvengono  durante  i primi 
periodi  della  vita  , fino  alla  nascita  , l’opera  di  F.-G.  Lauz  ( Grun- 
cinsi  dir  Zei gUederungtkunde  dei  upgebornen  Kinies  , Francfort  , 
s Gioisca  , 1-92  , 1^3  ) ; « sulle  particolarità  che  offre  la  strutto- 
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mafe  legge  di  sviluppo  , fornisce  materia  alle  seguenti,  eoo-, 
siderazioni: 

i."'  V’ha  per  ciascun  organo  , e per  tutto  1'  organismo 
un  periodo  d’  impcrieziour  , nel  quale  nou  ancora  è giunto, 
al  suo  intero  sviluppo  , e clic  si  chiama  infamia  o giovi- 
nezza: vengouo  in. seguito  due  altri  periodi  , chiamati  età  ma- 
tura , o periodo  di  maturità  , di  perfezione  , ed  citi  attem- 
* para  o vecchiezza. 

a.®  L analogia  è tanto  maggiore  tra  i diversi  orga- 
ni e le  diverse  regioni  del  corpo  , (pianto  ciascun  organo 
rispettivamente  , e l'  organismo  intero  son  pili  prossimi  al 
momento  della  loro  origine  : adunque  l'organismo  è tanto, 
più  simmetrico  quanto  più  giovane.  In  ialii  , nel  princi- 
pio , il  cuore  è perpendicolare  , il  suo  tramezzo  corrisponde 
esattamente  alla  liuea  mediana  , le  sue  due  meta,  hauuo  la 
stessa  ampiezza  , ed  una  spessezza,  uguale  ; 1’  epate  è cosi 
prominente  a sinistra  come  a dritta  , il  suo  lobo  sinistro  è 
voluminoso  quanto  il  dritto  , e ’l  suo  ligameulo  sospensorio, 
si  trova  nella,  proiezione  della  linea  mediana  ; il  ventricolo, 
è perpendicolare  ; gli  arti  superiori  lutino  maggior  aualogia. 
cogl'  inferiori  di  quello  che  ve  u’  abbiano  ad  un'  elh  più  in- 
noltrata  della  vita.  Lo,  sterno  si  compoue  dapprima  di  mol- 
li pezzi  cartilaginosi  , i quali  poscia  si  convertono  in  altret- 
tanti pezzi  ossei  ; ciascuno  di  questi  pezzi  si  trova  sempre. 
Ira  due  cartilagini  costali,  e queste  s’ impiantano  costante - 
uieute  iu  una  fossetta  scavala  su’  due  pezzi  ossei.  L’  aualogia, 
sparisce  col  tempo  , atteso  che  i diversi  pezzi  ossei  , ciascu- 
no de’  quali  corrisponde  ad  una  vertebra  , si  saldano  inaie- 


rà del  corpo  alle  ultime  epoche  della  vita  , la  dineitazioue  di  Seder 
C Andiamole  carponi  fiumani  semiti  specimen,  Erlauguc  , iSoo  ) ; 
Consoliate  del  puri  Hoplengaortner  , Einige  Uemet  Aungc.-i  iiber  die 
mtoichlichen  Enlwickelungen.und  die  mit  derselben  in  Eerbmdung  sto- 
henden  Kmnkheilen  , Stutgard  , 1792.  • A.  Henke  , Ueber  Entwicklun- 
gen  uniiEnlvnckiungi-Krankheiten  des  menschhchch  Orgunismus.tto- 
rimberga,  età r 4- — C.-A  l’iiilitcs,  De  decremento  altera  hominum  uetulis .. 
periodo  , tea  de  'nanismo  senili  in  specie,  Italia  , i3o8. 
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me  , per  non  formare  più  che  un  sol  corpo.  In  generale,  il 
modo  di  sviluppo  degli  organi  « identico  , od  almeno  quasi 
simile  , ciò  che  aumenta  di  vantaggio  1'  analogia  che  si  os- 
serva tra  diverse  parti , e diverse  regioni , durante  i primi 
.periodi  della  vita.  Così  la  midolla  spinale  e probabilmente  an- 
che il  cervello  nascono  da  due  lamine  , le  -quali  non  sono 
neppur  riunite  in  origine.  Il  tubo  intestinale  si  forma  alla 
stesso  modo.  11  cuore  non  presenta  in  principio  che  una  ca- 
vila semplice  con  pareti  dilicate.  Il  cervello  esiste  egualmen- 
te davanti  al  cervelletto  , e le  sue  pareti  sono  tenui  al  mag- 
gior segno  , in  proporzione  della  sua  cavità.  Il  canale  inte- 
stinale è una  -continuazione  della  vescichetta  ombilicale  o del 
sacco  vitellino  , come  il  sistema  genitale  ed  orinario  è verisi- 
milmente  anche  un  prolungarlo  dell1  allantoide.  Secondo 
•tutte  le  apparenze , le  estremità  degli  apparecchi  genitale  , 
•urinario  e digestivo  cominciano  dall'  esser  confusi  insieme  e 
formare  una  cloaca.  E certo  che  questa  disposizione  si  rin- 
viene all’  estremità  superiore  del  corpo  , giacché  , nel  prin- 
cipio , non  esiste  il  palato  tra  ’l  naso  e la  bocca  , che  for- 
mano nna  sola  cavità-.  Gli  organi  genitali  dell'  uomo  e della 
donna  si  rassomigliano  tanto  maggiormente,  sotto  il  punto 
di  vista  della  forma  , e della  situazione  , per  quanto  si  stu- 
diano negli  embrioni  più  giovani. 

3.’  Il  colore  degli  organi  si  sviluppa  a poco  a poco - 
In  origine  il  corpo  intero  c biancastro  ed  anche  trasparente: 
non  è che  per  gradi  che  prende  una  tinta  più  oscura,  e di- 
viene opaco.  Ciascun  organo  acquista  molto  lardi  il  colore 
che  gli  è proprio. 

4-°  Ciascun  organo  ■è  tanto  più  molle  e più  liquido  , 
quanto  è più  vicino  al  momento  della  sua  origine:  non  pren~ 
de  che  a poco  a poco  il  suo  grado  normale  di  consistenza , 
e la  coesione  aumenta  in  lui  fino  al  termine  della  vita.  Quin- 
di la  mollezza  è il  carattere  de’  primi  periodi  dell’  esistenza, 
c la  rigidità  quello  degli  ultimi.  Questa  legge  e foudata  su 
ciò,  che  lutti  i solidi  provengono  dai  liquidi,  tanto  all’ epoca 
primitiva  del  novello  organismo,  che  durante  il  resto  della 
vita.  Non  solamente  la  sostanzia  stessa  dell’  organo  è liquida, 
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molle , Ina  anche  k circondata  da  un  liquido  abbondante  , o 
te  è caVo,  contiene  un  liquido  la  di  cui  quantità  è conside- 
revolissima rispetto  alla  spessezza  delle  sue  pareti.  Il  siste- 
ma nervoso  e ’l  vascolare  forniscono  la  pruova  di  ciò  che  io 
asserisco.  11  sistema  vascolare  non  c composto  dapprima  che 
di  vie  aperte  in  una  sostanza  omogenea  , e le  di  cui  pareli 
nob  sono  distinte  da  questa  sostanza.  L’accrescimento  pro- 
gressivo della  consistenza  degli  organi  si  manifesta  chiaramen- 
te in  certe  porzioni  del  sistema  vascolare  , dell'  utero . dell» 
membrane  sierose  , di  Certi  organi  , Come  a preferenza  la 
milza  ed  alcuni  organi  fibrosi , colla  formazione  del  tessuto 
osseo,  che  si  sviluppa  quasi  regolarmente  nell’ interno  loro 
ad  an1  età  avanzata.  Allorché  jjLgrado  di  coesione  è giunto 
al  punto  di  uguagliare  quellovMlle  òssa,  si  vede  comparire, 
nella  (nassa  primi  omogenea  c liquida  « un  sistema  particola- 
re densissimo  per  rispetto  agli  altri  organi  , il  sistema  carti- 
laginoso , che  si  converte  a grado  a grado  in  tessuto  anche 
più  solido  , I'  osseo. 

5. ®  Questo  stato  di  maggior  liquidità  si  associa  con  urt 
difetto  di  tessitura  determinata  durante  i primi  periodi  del- 
l'esistenza.  Da  principio  non  si  veggono  globetti  nella  so- 
stanza organica  ) dipoi  questi  globetti  compariscono,  ma  non 
sono  ancora  riuniti  iti  modo  da  formare  organi  distinti  j al  - 
lordile  cominciano  a farlo  non  ancora  danno  origine  alle  fi- 
bre. Tutte  queste  circostanze  si  riuniscono  per  aggiugnere 
un  nuovo  grado  di  forza  all'  analogia  che  esiste  Ira  i diver- 
si organi,  negli  aitimi  periodi  della  vita. 

6. ®  Tutti  gli  organi  non  s'  appalesano  nello  stesso  tem- 
po. Questa  proposizioue  è vera  per  l’ intéro  sistema  e per 
le  sue  diverse  parti.  Nell’  nomo  , ed  in  generale  in  tutti  gli 
animali  superiori  , i quali  percorrono  rapidissimamente  i pri-» 
mi  periodi  dell’  esistenza  , 1’  ordine  conforme  al  quale  i di- 
versi sistemi  si  sviluppano  e più  difficile  a determinarsi , che 
negli  animali  inferiori  ; e spesso  avviene  che  degli  organi  an- 
che mollo  grossi  e d’  un’  alta  importanza  , non  si  manifesta- 
no che  quando  1’  accrescimento  è terminato;  ma  ciò  che  v’  ha 
di  certo  si  è,  che  i vasi  ed  i nervi  sono  le  prime  palli  de- 


nieoLB  renerali  m ro+ixeiont.  47 

lineate  nella  massa  omogenea  primitiva  , e che  il  tubo  inte- 
stinale comincia  a formarsi  quasi  alla  stessa  epoca.  Sulle  prU 
me , del  corpo  non  esiste  che  il  tronco  ; non  si  vede  alcun 
vestigio  nè  della  testa  nè  degli  arti  ; in  seguilo  comparisce 
il  capo , poscia  gli  arti  superiori , e più  tardi  gli  arti  infe- 
riori, le  di  cui  parti  si  sviluppano  a poco  a poco.  Gli  orga- 
ni de’  sensi  e quelli  della  generazione  si  mostrano  ad  un'  e- 
poca  più  lontana.  I muscoli  e le  ossa,  principalmente  i den- 
ti , si  sviluppano  anche  più  tardi.  Infine  il  sistema  dermoi- 
deo  è il  più  lento  a formarsi , poiché  scorre  lunga  pezza , e 
frattanto  le  unghie  ed  i peli  , questi  ultimi  a preferenza  in 
certe  parti  del  corpo  , mancano  interamente,  od  almeno  non 
sono  sviluppati  che  d'  un  modo  imperfetto.  Naturalmente  le 
parti  similari  sono  le  più  tarde  ad  appalesarsi  nelle  regioni 
che  s'appresentano  le  ultime. 

7.0  Le  parti  che  sono  ripetizioni  di  altre  parti  pili 
perfette , e che  loro  corrispóndono  d'  un  modo  speciale , so- 
no le  ultime  a mostrarsi.  Cosi  lo  stenio  e la  linea  bianca 
Compariscono  lungo  tempo  dopo  la  colonna  vertebrale  j il  ti- 
mo e la  tiroide  sono  posteriori  agli  organi  genitali;  il  ventri- 
colo dritto  del  cuore  si  mostra  dopo  il  sinistro. 

8.®  La  forma  esteriore  si  sviluppa  molto  più  rapida - 
mente  che  la  tessitura  e la  composizione  chimica  degli  or- 
gani. Non  v'  ha  ancora  differenza  sensibile  tra  la  sostanza 
grigia  e la  bianca  , nella  maggior  parte  della  massa  cerebra- 
le, quando  tutte  le  sue  parti  hanno  già  acquistato  la  configu- 
razione loro  ; l’osso  , ancora  cartilaginoso  , ha  giù  la  forma 
esteriore  che  lo  caratterizza.  Frattanto  questa  l’orma  offre  es- 
sa stessa  delle  differenze  periodiche  considerabilissime. 

In  generale  , la  forma  è tanto  più  sem  plice  quanto  l’or- 
gano è più  giovane,  li  cervello  non  ha  circonvoluzioni  ne' 
fogliette  , e la  cartilagine  forma  una  massa  omogenea,  men- 
tre che  1’  osso  è fibroso  , e non  ba  esattamente  la  medesi- 
ma tessitura  in  tutt’  i punti.  11  cuore  che  deve  contenere  in 
prosieguo  quattro  cavitù  , è da  principio  semplice  , e si  mo- 
stra sotto  la  forma  d’  un  vaso  , ec. 

q.°  CU  organi  provengono  quasi  interamente  da  par - 
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ti  isolate  , le  quali  non  si  riuniscono  che  a poco  a poca 
per  formare  un  sol  tutto.  Il  corpo  intero,  il  sistema  nervo- 
so e ’l  tubo  inleslinule  sono  formati  iu  origine  di  due  mela, 
le  quali  si  riuniscono  più  tardi  sulla  linea  mediana.  Il  siste- 
ma vascolare  costituisce  dapprima  isole  , le  quali  son  riem- 
piute d’  una  sostanza  liquida  , laghi  isolati  , che  vie  nuove 
sviluppale  negl'  intervalli  loro  , convertono  in  un  canale  ra- 
mificato. 1 reni  sono  formali  , sulle  prime  , di  molli  lobi  , 
il  di  cui  numero  è più  considerevole  durante  i primi  perio- 
di che  nel  corso  di  quelli  che  seguono.  Le  ossa  si  svilup- 
pano da  molti  punii  di  ossificazione  , che  in  prosieguo  si 
riuniscono. 

io.®  Tutti  gli  organi  non  hanno  lo  stesso  volume  pro- 
porzionale in  tulle  le  epoche  della  vita.  Il  cervello  , il  si- 
stema nervoso  , il  cuore , il  sistema  vascolare  , 1'  epate  , le 
reni , mollo  più  le  capsolc  sopra-renali  , il  timo  e la  tiroide 
sono,  in  origine,  incomparabilmente  più  voluminosi , rispetto 
agli  altri  organi  , di  quello  lo  sono  iu  seguito. 

Al  contrario  , altri  organi  , il  tubo  intestinale  , la  mil- 
za , le  parli  genitali  , i polmoni  rimangono  Innga  pezza 
io  uno  stalo  di  picciolezza  relativa.  Si  veggono  del  pari 
impicciolirsi  prima  degli  altri  certi  organi,  i quali,  piccioli 
in  prinoipio  , avevano  acquistato  un  volume  considerevole. 
Cosi , per  esempio  , accade  al  timo  , che  si  forma  molto 
tardi  , ed  alle  parti  sessuali  , principalmente  a,.quelle  della 
donna. 

Dopo  ciò  , esiste  , nelle  diverse  epoche  della  vita , gran 
differenza  nelle  proporzioni  rispettive  delle  parti  di  sistemi 
iuieri.  La  clavicola  , tanto  picciola  nell’  adulto  , c in  ori- 
gine sei  volte  più  grossa  dell’  omero  e del  femore. 

E in  grazia  di  questa  legge  che  la  relazione  scambievo- 
le delle  diverse  sezioni  del  corpo  non  rimane  la  stessa  nelle 
differenti  epoche  della  vita.  Il  capo , che  dapprima  non  esi- 
ste affatto  , diviene  in  grossezza  fra  non  molto  quasi  doppio 
del  tronco  , e gli  arti  sono  per  lungo  tempo  semplici  mon- 
coni , de’  quali  i superiori  hanno  un  volume  che  sorpassa 
quello  degl’-  inferiori. 
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u.°  La  diirata  degli  organi  non  è la  stessa.  Per  que- 
sta ragione  1’  organismo  non  è formato  costantemente  dal 
medesimo  numero  di  organi.  Di  questi  alcuni  sono  tempora- 
nei , altri  sussistono  per  tutta  la  vita.  La  membrana  pupil- 
lare si  distrugge  prima  della  nascita;  le  membrane  dell’ uo- 
vo , la  placenta  e ’l  cordone  ombilicàle  spariscono  inunanti- 
nenti  dopo  quest’epoca.  A capo  di  qualche  tempo  le  porzio- 
ni del  sistema  vascolare,  la  di  cui  esistenza  era  legata  a questi 
organi , s’  obliterano  per  sempre.  Un  poco  più  tardi  il  timo 
comincia  a sminuir  di  volume  , fino  a che  non  se  ne  veda 
alcuna  traccia  , ciò  che  ha  luogo  ordinariamente  all’  età  di 
dieci  anni.  ì Venti  primi  denti  cominciano  a cadere  verso  il 
settimo  anno.  Le  capsole  sopra-renali  spariscono  qualche  vol- 
ta nella  vecchiezza , e forse  accade  altrettanto  alle  ovaja. 

Si  può  stabilire  come  principiò  che  le  parti  che  nasco- 
ho  più  tardi  sqno  quelle  che  si  dileguano  più  presto  , od  al- 
meno sono  quelle  , la  di  cni  attività  cessa  prima  , e che  si 
distruggono  più  facilmente.  Ne  abbiamo  una  pruova  nella 
facilita  colla  qùale  le  creatrici  della  cute  e delle  ossa  si  ria- 
prono nell' invasione  delle  malattie  generali. 

Parecchi  di  questi  òrgani  che  spariscono  sono  sostituiti 
'da  nuovi.  Altri  rimpiazzano  quelli  che  non  hanno  ancora 
inolt’  attività  , per  ciò  la  scomparsa  loro  non  ména  seco  la 
formazione  di  parti  òuove  , e non  arreca  altro  risultamento 
'che  un  raddoppiamento  d’azione  per  parte  di  alcuni  di  Quelli 
che  già  esistevano.  ? 

ia.°  Alcuni  sistemi  percorrono  più  gradi  di  altri  , cosi 
nella  relazione  della  tessitura  che  in  quella  della  forvia 
esteriore  , della  situazione  , del  volume  proporzionale  ; la 
storia  della  vita  loro  è più  complicata.  Rispetto  a ciò  il 
sistema  vascolare  occupa  il  primo  posto  ; in  seguito  viene 
il  tubo  intestinole  colle  parti  annesse  , gli  òrgani  genitali.  Il 
sistema  osseo  parimenti  differisce  molto  da  sè  stesso  nelle 
diverse  epoche  della  vita.  Le  diversità  sono  meno  grandi 
nel  sistema  nervoso  , ed  anche  minori  negli  altri  sistemi. 

i3.°  V'  ha  parti  in  cui  si  veggono  , per  tutta  la  vita , 
tracce  della  formazione  primitiva  , ed  altre  ove  non  se  ne 
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trova  alcuna  , senza  che  si  possa  precisamente  assegnare 
la  cagione  di  questa  differenza.  Cosi , per  esempio  , è raro 
che  si  scorgano  , nell’  adulto  , le  tracce  de’  quattro  pezzi  , 
de’  quali  era  composto  1'  occipitale  in  origine , a le  due  me- 
li la  di  cui  riunione  ha  prodotto  il  frontale  e la  mascella 
inferiore  , mentre  che  se  ne  conserva  sempre  una  sensibilis- 
sima dell’  esistenza  d’  un'  osso  inter-raascellare  , o dell’  artico- 
lazione della  porzione  mastoidea  del  temporale  colla  squamosa 
e colla  pietrosa.  È possibile  intanto  che  questa  circostanza  poggi 
sulla  legge  seguente , e che  le  tracce  di  formazioni  normali 
transitorie  , che  corrispondono  a formazioni  costanti  general- 
mente sparse  negli  animali , si  conservino  più  lungo  tempo 
di  quelle  d’  alcun’  altra. 

i4.°  I gradi  di  sviluppo  , che  V uomo  percorre  dalla 
sua  prima  origine  fino  al  momento  della  sua  perfetta  ma- 
turità corrispondono  a formazioni  costanti  nella  serie  ani- 
male (i).  Tutti  gli  organi  forniscono  pruove  in  appoggio  di 
questa  proposizione.  La  maggiore  analogia  della  diverse  par- 
ti e delle  differenti  regioni  , il  numero  meno  considerevole 
degli  organi  , l' uniformità  di  colore,  la  maggior  mollezza  , 
la  tessitura  meno  pronunciata  , la  differenza  del  volume  re- 
lativo , la  nascita  degli  organi  dovuta  alla  riunione  di  molte 
parti  isolate , tutte  queste  circostanze  fanno  che  1’  embrione 
si  approssimi  realmente  agli  animali  situati  ai  di  sotto  ed  an- 
che molto  lungi  da  lui  nella  scala  (a).  La  legge  più  gene- 


fi)  Vedete  il  mio  Saggio  sulle  rassomigliante  che  esistono  tra 
io  italo  embrionale  degli  animali  superiori  , e lo  stato  permanente 
degli  animali  inferiori  , ne’  miei  Btytraege  sur  vergleichenden  Ana- 
tomie , t.  11,  poni,  i , n.°  ì , Lipsia  , i8u. 

, (a)  Non  v’  è forte , in  fisiologia  , assioma  più  incontrastabile  di 
questo  ; ma  occorre  guardarsi  bene  dal  farne  abuso  , e dal  confonde- 
re insieme  analogia  ed  identità.  In  fatti , si  è andato  molto  lungi 
dal  vero  dicendo  che  1’  uomo  , dall’  istante  della  sua  formazione  fino 
a quello  della  sua  nascita  , percorre  successivamente  diverse  forma- 
zioni , che  ti  rinvengono  , nello  stato  permanente  , negli  animali  in- 
feriori. Primieramente  questa  proposizione  non  è mai  vera  in  tulle 
le  sue  parli  nel  tempo  stesso  ,•  e non  Ma  che  lispetta  ad  alcune  sola-. 
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rale  risguardo  a ciò  si  è che  gli  organismi  , co'  quali  si 
deve  paragonar  l’ embrione , sono  tanto  più  inferiori  , quan- 
to il  confronto  si  fa  ad  un'  epoca  più  vicina  alla  prima  ori- 
gine , donde  siegue  che  l’embrione  percorre  una, serie  di 
forme  che  divengono  successi vameote  più  complicate  , dall'i- 
stante della  sua  formazione  Uno  a quando  giugne  alla  Mia 
perfezione  totale.  . , - 

Le  pruove  tratte  dagli  organi  in  particolare  sono  le  se- 
guenti : 

a.  Relativamente  al  sistema  vascolare  dapprima  non  si 
forma  che  un  sol  sistema  di  vasi  nell'  embrione , quello  del- 
la vena  onfalo-nieseraica.  Questo  stato  del  sistema  vascola- 
re corrisponde  a ciò  che  si  osserva  nelle  meduse  e negli 
zoofiti  vicini  , ne'  quali  non  esiste  egualmente  che  un  sol 
ordine  di  vasi  , tanto  più  che  quivi  i vasi  non  hanno  pa- 
reti che  gli  appartengano , e che  sieno  distinte  dal  resto 
della  massa  del  corpo.  Ad  un  grado  di  sviluppo  più  avan- 
zato , il  cuore  si  mostra  semplicemente  in  forma  d’  un  pun- 
to del  sistema  vascolare  poco  dilatato  , poco  muscoloso  , 
oblongo,  canaliculare . e flessuoso  , come  nella  maggior  par- 
te de’  vermi , ove  benché  esista  un  sistema  di  vasi  molto 
complicato  , tuttavia  il  cnore  manca.  Negli  aracnidi  stessi  , 
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mente  , di  modo  che  le  relazioni  che  diversi  fisiologi  moderni  hsn 
creduto  di  trovare  tra  1’  embrione  umano  ed  i rettili , i pesci  , i ce- 
tacei ee.  , non  poggiano  che  sulle  analogie  più  o meno  lontane  ehe 
esistono  realmente  tra  molti  de*  suoi  organi  e quelli  che  posseggono 
gli  animali  compresi  in  queste  famiglie.  D’  altronde  non  bisogna  di- 
menticare che  dal  momento  stesso  in  cui  1'  embrione  umano  comincia 
a comparire  ha  tuia  tendenza  irresiatibile  a prendere  la  conformazio- 
ne particolare  alf  uomo  , e che  non  è lo  stesao  per  quello  di  tutti 
gli  animali  , senza  eccezione.  Queste  riflessioni  ci  ton  sembrate  ne- 
cessarie per  prevenire  le  applicazioni  forzate  che  si  potrebbero  fare 
d‘  una  delle  scoperte  che  più  onorano  1’  anatomia  moderna  , c con- 
tenere in  limiti  statuiti  dalla  ragione  quella  specie  d’  entusiasmo  che 
ha  eccitato  in  noi,  giacché  sbagliando  ne'principii  ti  nuoce  alla  scien- 
za in  vece  di  contribuire  ai  suoi  progressi.  ( Nota  de'  trad.  } 
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e ne'  crostacei  branchiopodi  , il  cuore  rappresenta  un  sacco 
allungalissimo  e sottile , dall'  estremili  e dalle  pareti  del 
quale  nascono  i vasi.  Nel  principio  non  esiste  che  una  dila- 
tazione come  ne'  crostacei  , anche  i più  perfetti  , il  di  cui 
cuore  è ristretto  in  una  specie  di  borsa  più  picciola  , qua- 
drata , e più  muscolosa. 

La  formazione  sussecutiva , nella  quale  si  è prodotta 
una  seconda  dilatazione  , per  la  separazione  delle  orecchiet- 
te colle  vene  cave  , rappresenta  il  cuore  della  maggior  par- 
te de'  molluschi , de’  pesci  e degli  ultimi  rettili  , il  quale  è 
più  perfetto  perchè  offre  due  cavità,  di  cui  ciascuna  è com- 
posta da  un  ventricolo  e da  un’  orecchietta  , ma  nel  quale 
le  due  orecchietta , ed  i due  ventricoli  comunicano  insieme 
per  effetto  dell’  imperfezione  del  setto  loro.  Questa  forraa- 
zionc  rappresenta  anche  il  cuore  di  certi  rettili  , per  esem- 
pio della  testuggine  scorpioide  e della  tacerla  apoda  , ed 
avuto  riguardo  alla  comunicazione  tra  i due  ventricoli  sola- 
mente , quello  della  maggior  parte  de’  rettili , di  quelli  che 
costituiscono  gli  ordini  superiori.  Sulle  prime  , siccome  non 
esiste  che  no  sol  ventricolo,  non  v’ha  che  una  sola  arteria, 
ia  quale  , allo  stesso  modo  che  ne’  molluschi  , ne’  pesci  e 
jne'  rettili  , comincia  con  una  dilatazione  muscolare  conside- 
revole , una  vera  terza  cavità.  L’ arteria  polmonare  non  prin- 
cipia a formare  uu  tronco  distinto  che  .dopo  l’ aorta  : e du- 
rante tutta  la  vita  intra-uterina  , questi  due  vasi'son  riuniti 
in  un  tronco  comune  dal  dotto  arterioso.  Del  pari  nella 
maggior  parte  de’  rettili  , particolarmente  in  quelli  il  di  cui 
cuore  è compiutamente  sviluppato  , si  osserva  , non  sola- 
mente  che  nascono  da  questo  cuore  due  aorte,  le  quali  s’u- 
niscono ad  angolo  acuto  e si  confondono , ma  benanche  ciò 
«he  è almeno  manifestissimo  nelle  testugini  , che  1’  arteria 
polmonare  comunica  , durante  tutta  la  vita  , coll’  aorta  cor- 
rispondente , mercè  un  largo  canale.  Ne’  mammali  acquatici 
F apertura  di  comunicazione  tra  le  due  orecchiette  si  conser- 
va così  spesso  , che  si  ha  in  ciò  una  nuova  analogia  tra  rem- 
inone umano  e gli  animali.  Un  sistema  particolare  , tramez- 
«*to  tra  ’l  sistema  arterioso  e ’1  resto  del  sistem*  yen  oso , 
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quello  della  vena  porla  , non  comparisce  cbe  negli  animali 
vertebrati  ; più  basso  nella  scala  , le  vene  del  tubo  intesti- 
nale si  scaricano  immediatamente  nella  vena  cava  inferiore. 
Questo  sistema  manca  del  pari  ne' primi  tempi  della  vita 
letale  , ed  allora  i}.  sangue  del  tubo  intestinale  torna,  diret- 
tamente al  cuore , perchè  la  v.ena  porta  è il  primo  vaso  che 
s’  appalesa  , e '1  cuore  non  è per  anco  formato.  Il  canale 
venoso  offre  vestigio  di  questa  formazione  primitiva  , anche 
all’  epoca  del  perfetto  sviluppo. 

b.  Il  sistema  nervoso  presenta  parimenti  alcuni  tratti  di 
rassomiglianza  coll’  organizzazione  degli  animali.  La  sua  pro- 
duzione mercè  1’  addossamento  di  due  cordoni  distinti  si  ri- 
ferisce alla  disposizione  che  esso  affetta  nella  maggior  parte 
degli  animali  invertebrati  , ne' quali  i due  cordoni  che  uni- 
scono un  ganglio  col  seguente  sono  piu  o meno  notabilmente 
separati  1’  uno  dall'  altro.  Siccome  sulle  prime  non  esiste  che 
la  midolla  spinale  sola  , evvi  anche  in  ciò  unji  formazione 
che  corrisponde  a quella.de’ vermi  i più  infimi.  La  midolla 
rachidica  è molto  più,  luuga  nejl  principio  , e discende  più 
basso  nel  canale  vertebrale  ; del  pari  la  midolla  dorsale  de’ 
vermi  della  maggior,  parte  de’  molluschi , de’  pesci  , di  molti 
rettili , e di  tutti  gli  uccelli  , si  porta  fino  all’  estremità  po- 
steriore <}el  corpo  $ ed  anche  , in  quasi  tuli*  i mammiferi  , 

è più  lunga  che  nell’  uomo.  Nel  feto  essa  comprende  una 
cavità  , che  ne  percorre  tutta  la  lunghezza  , e che  , negli 

animali  vertebrati  superiori  , persiste  per  tutta  la  vita.  La 

poca  densità  delle  pareti  de’  ventricoli  , la  mancanza  delle 
circonvoluzioni  alla  superficie  del  cervello,  e la  predomini  a 
della  sostanza  grigia  nel  feto , rappresentano  principalmen- 
te quello  stato  di  cose  che  persiste  sempre  ne’  pesci  e ne’  ret- 
tili. Il  cervello  propriamente  detto  non  presenta  circonvolu- 
zioni nella  maggior  parte  de’  mammiferi  , del  pari  che  in 
tutti  gli  uccelli.  La  proporzione  tra  la  sostanza  grigia  e la 
bianca  è parimenti  più  considerevole  in  questi  animali  che 
nell’  uomo.  La  superficie  del  cervelletto  è incisa  prima  di 
quella  del  cervello  cosi  detto  , tanto  negli  animali , cbe 
nell’  uomo , mentre  quest’  organo  è guernito  di  solchi  in  mol- 
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ti  pesci  , in  tutti  gli  uccelli  ed  in  futi’  i mammiferi.  In 
fine  non  si  reggono  comparire  che  a poco  a poco  gli  annes- 
si o le  appendici  del  sistema  nervoso  , gli  organi  de'  sensi  , 
sia  nell’  embrione,  sia  nella  serie  animale,  e questi  organi  of- 
frono , nello  sviluppo  loro,  analogie  pronunciatissime  con 
ciò  che  ha  luogo  negli  animali. 

c.  Il  tubo  intestinale  è in  origine  chiuso  alle  sue  estre- 
mità superiore  ed  inferiore  , come  nella  maggior  parte  de’ 
vermi  intestinali.  L’ estremità  posteriore  resta  chiusa  piti  lun-  i 
go  tempo  dell'  anteriore  , del  pari  in  molti  zoofiti  si  vede 
la  bocca  fare  nel  tempo  stesso  funzione  d’  ano.  Il  tubo  inte- 
stinale nel  principio  non  è più  lungo  del  corpo  , e s' ingran- 
disce a poco  a poco  ; cosà  lo  si  vede  generalmente  parlan- 
do , meno  alcune  eccezioni  , raccorciarsi  gradatamente  a mi- 
sura che  si  scende  nella  scala  animale.  Egualmente , è mol- 
to piu  semplice  ne’ primi  periodi  della  vita  fetale  , poiché 
non  s’  osserva  ancora  orma  di  distinzione  tra  l’ intestino  te- 
dile e ’l  crasso  j e ’l  ventricolo  appena  si  distingue  dal  ri- 
manente : ciò  anche  s’ accorda  col  suo  modo  di  sviluppo 
nella  serie  animale.  Sulle  prime  le  cavità  nasale  e della  boc- 
ca sono  riunite  ; un  poco  piu  tardi  esse  giungono  per  gradi 
* a non  esserlo  più  che  in  dietro  , e finalmente  11  difetto  di 
separazione  tra  esse  si  manifesta  colla  riunione  imperfetta 
del  labbro  superiore  sulla  linea  mediana  : del  pari  la  parte 
posteriore  del  palalo  è costantemente  fenduta  negli  uccelli  , 
il  velo  palatino  manca  in  questi  animali  ed  in  quasi  luti’  i 
rettili  , e molti  mammiferi  hanno  il  labbro  leporino.  I denti 
che  si  sviluppano  più  tardi  nell’  embrione  , mancano  per 
tutta  la  vita  in  molti  mammiferi  , negli  uccelli  , iu  molti 
rettili  e pesci  , e nella  maggior  parte  degli  animali  inverte- 
brati (t). 

tì  # 

%i  ■■>>■■■■- - 

(i)  Frattanto  questo  difetto  è più  apparente  che  reale  , almeno 
ne’  mammiferi  adendati  e negli  uccelli  : così  Geoffroy  Saint-Hilaire  ha 
osservato  che  la  mascella  inferiore  de’  feti  della  balena  è scavata  , 

- nella  «na.  lunghezza  , da  uo  solco  profondo  , ove  egli  ha  trovato  de’ 
germi  di  denti  , in  una  carne  analoga  alle  gengive  ; sembra  che  qne- 
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INVÌI*  prime  epoche  della  vita  fetale  , 1’  ileo  offre  un 
diverticolo  che  è la  traccia  della  comunicazione  anterior- 
mente esistente  colla  vescichetta  ombilicale  : questa  comu- 
nicazione persiste  per  tutta  la  vita  in  un  gran  numero  d'uc- 
..  celli.  In  fine  il  volume  dell’epate  diminuisce  , e quello  del- 
la milza  aumenta  , cominciando  da’  primi  periodi  dell’  esi- 
stenza del  feto;  fenomeni  perfettamente  simili  a quelli  che  si 
osservano  percorrendo  la  serie  degli  animali. 

d.  Le  parti  sessuali  sono  in  origine  costrutte  sullo  stes- 
so modello  , e la  forma  loro  primitiva  è quella  degli  organi 
feminei  (t).  Siegue  un’  epoca  nella  quale  una  porzione  di 
questi  organi  , precisamente  di  quelli  situati  all’  esterno,  ras- 
somiglia piu  alla  forma  mascolina  , iu  lutti  gl’  individui  , 
almeno  iu  quanto  ai  volume.  Allo  stesso  modo  molti  zoofiti 
e molluschi  hanno  un’  nvaja  , la  quale  , ne’  primi  , come  in 
orig'ne  nell’’  embrione  , non  s’apre  ali’ esterno.  I testicoli 
dell’  embrione  maschile  restano  lunga  pezza  nascosti  nell’  ad- 
dome , disposizione  conforme  a quella  che  persiste  per  tutta 
la  vita  negli  animali,  eccetto  alcuni  mammiferi.  L’  utero  , 
nel  suo  sviluppo  , percorre  le  forme  che  si  trovano  perms-. 
nenti  nella  serie  animale  ; di  fatto  , sulle  prime  è guernito 
di  lunghe  corna,  ciò  che  ricorda  che  gli  ovidotti  sono  sepa- 
rati, in  tutta  hi  lunghezza  loro.,  ne’  rettili  e ne’  pesci , e che, 
nella  maggior  parte  de’  mammiferi  , le  corna  interne  sono 
molto  più  lunghe  in  proporzione  del  corpo  dell’  organo  ; in 
. . I . 


sti  germi  dovessero  sparire  di  buon'  ora  , e che  allora  il  solco  si 
chiuda  , e I'  osso  diventi  pieno.  Quest'  anatomico  ha  conosciuto  del 
pari,  negli  uccelli , l’  esistenza  di  rudimenti  dentarli  trasmutati  in 
Doccinoli  polposi  , i quali  segregano  la  materia  cornea  del  becco , in 
vece  del  fosfato  calcare  ; c non  si  può  dubitare  che  la  stessa  disposi- 
zione non  abbia  luogo  ne’  rettili  dell’  ordine  de’  chclonii.  ( Système 
dentaire  dei  mammifere s et  dei  oiieaux , tous  le  point  de  vue  de  la 
campositinn  et  de  la  détermination  de  chaque  sorte  de  ics  partiei  , 
Parigi  , i8a4-  )•  ( Nota  de’  Uad.  ) 

(i)  Muller  , De  qenitaliu m evoluitone  , Halla  , t8t5  , p.  6.  — 
Duorolajr  de  Blainrille  , Remar  quei  sur  lei  organo  t génitaux  , nel 
Bullctlin  de  la  sociéié  philomalique , i9i8  , p.  >55. 
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seguito  queste  corna  si  accorciano , poscia  il  fondo  dell’  me- 
ro si  dilata  solamente  un  poco  , infine  il  collo  è lunghissimo, 

0 sottilissimo  , rispetto  al  corpo  , assolutamente  allo  stesso 
modo  come  le  corna  uterine  scemano  a poco  a poco  negli 
animali  prossimi  all'  uomo  , e 1’  utero  della  più  grau  parte 
delle  scirnie  non  differisce  da  quello  della  donua  che  p i la 
sua  tenuità  e la  sua  strettezza.  Le  parti  genitali  esterne  com- 
pariscono tardi  , come  negli  animali. 

e.  11  sistema  urinario  , uno  di  quelli  che  si  mostra  mol- 
lo  tardi  nella  serie  animale,  poiché  non  si  comincia  ad  os- 
servarlo distintamente  che  ne'  pesci  , non  si  mostra  di  buon 
ora  nell' embrione.  Sulle  prime  i reui  sono  riuniti,  come  nel- 
la maggior  parte  de'  pesci  ed  in  un,  gran  numero  di  rettili  ; 
«ono  del  pari  fatti  a lobi  , come  iti  quasi  tuli’  i rettili,  negli 
uccelli  ed  in  un  gran  numero  di  mammiferi.  Il  numero  de’ 
lobi  è tanto  maggiore  , e ’l  volume  loro  tanto  metto  consi- 
derevole , quanto  V embrione  è più  giovane  : la  stessa  rela- 
zione esiste  tra  i pesci,  gli  uccelli  ed  i cetacei  da  una  parte, 
ed  i mammiferi  superiori  dall’  altra.  I reni  sono  , in  genera- 
le , più  voluminosi  in  queste  tre  ultime  classi  di  vertebrati, 
che  in  quella  de'  mammiferi  ; ma  nel  neonato  , il  volumq 
loro  proporzionale  a quello  del  corpo  è molto  più  conside- 
revole che  alle  epoche  consecutive  della  vita.  Si  trovano 
egualmente  molto  sviluppate  le  capsole  sopra-renali  in  alcu- 
ni mammiferi  , principalmente  nell'  ordine  de’  rosicchiatoti  , 

1 quali  presentano  anche  molte  altre  analogie  coll' organizza- 
zione propria  del  feto, 

f.  Il  timo  , che  , ne’  suoi  periodi  vitali  , ha  molta  ana- 
logia colle  capsole  sopra-renali , comparisce  tardi  nell'  em- 
brione , come  nella  serie  animale.  I mammiferi  sono  i primi 
ne'  quali  si  comincia  a scorgerlo  d'  un  nioclo  non  equivoco  ; 
ma  ben  presto  acquista  una  preponderanza  considerevole  , e 
non  appena  s’  è formato  , il  feto  rassomiglia  , per  questo 
risguardo , ai  rosicchtalori  , agli  aniìbii  cd  a molli  pianti- 
gradi  , ne’  quali  il  timo  persiste  nel  suo  stato  d’ intero  svi- 
luppo , per  tutta  la  vita. 


J by  Google 


REGOLE  GENjER  ALt  DI  FORM  AZI  ONE.  Hj 

La  tiroide  in  origine  è formata  di  due  lobi  perfettamen- 
te distinti  , come  nella  maggior  parte  de’  mammiferi. 

g.  Il  sistema  osseo  presenta  delle  analogie  mollo  rimar- 
chevoli. Una  delle  prime  consiste  nell’  epoca  tardiva  nella 
quale  si  sviluppa.  La  maggior  parte  degli  altri  sistemi  e for- 
mala prima  che  le  ossa  abbiano  acquistato  solamente  una 
consistenza  cartilaginosa.  Del  pari  , quasi  tutti  gli  organi  sono 
sviluppati  negli  animali  vertebrati  prima  che  si  vegga  lo 
scheletro.  Quando  questo  scheletro  si  mostra  per  la  prima 
Volta,  ne’ molluschi  cefalopodi  (i)  , si  vede  sulle  prime  svi- 
lupparsi la  parte  corrispondente  alle  ossa  della  testa , la  qua- 
le è anche  la  prima  ad  ossificarsi  nell  embrione.  Ma  qui 
lo  scheletro  i;esla • costautemente  cartilagineo;  del  pari  un 
gran  numero  di  pesci  debbono  il  nome  di  cartilaginosi  , col 
quale  sodo  designati,  al  che  il  sistema  osseo  loro  non  va  mai 
al  di  la  dello  stato  di  cartilagine  ; e negli  altri  animali  di 
questa  classe  , come  anche  ne'  rettili  , le  ossa  non  escono 
mica  dalle  condizioni  temporanee  della  vita  fetale  , vai  dire 


(i)  Geofiroy  Saint-  Ililaire  pensa  che  gli  animali  articolati  , do' 
quali  si  forma  una  delle  grandi  sezioni  della  divisione  degl’  inverte- 
brati , sono  egualmente  gucrniti  d’  uno  scheletro,  ina  messo  all'  ester- 
no , in  vece  di  esserlo  all'  interno  come  ne'  vcrtehiati  propriamen- 
te detti  j egli  paragona  gli  anelli  del  corpo  loro  alle  veitebre  , eJ  i 
piedi  alle  coste.  ( fedele  Geoffroy  Saini-Hilairc  , Mèpioire  tur  urte 
equeUtte  chei  les  insectes  dont  toulee  les  pièce*  identiques  entre  el- 
iti dans  les  diverrei  ordres  du  syslème  entomologique  , corrispon- 
dent  à ehacun  dei  os  du  squelette , dant  les  clusses  suykneures  ; 
nel  Jourrt.  compierti,  du  Dici,  dei  se.  medie • , l.  V , p.  *4°' 
stesso  , Mé-noire  sur  qutlques  règles  fondamentales  en  philosophie 
nnlurelle  , mémé  recueil  , t.  VI  , p.  36.  — I.o  stesso  , Rapport  sur 
unt  AKmoire  d'Audouin,  concernimi  l'  organisulion  dei  insrcles  , 
jbid.  , t.  VI  , p:  36.  — Lo  stesso  , Atémoire  sur  urie  colonne  ver- 
tebrale et  sei  còlei  , dans  les  insectes  apiropodes  , méme  recueil  , 
t.  VI,  p.  138  ).  Questa  opinione  è stata  adottata  da  Rudolphi  ( Bey 
traege  sur  Anlhropologit,  i8ta,  pag.  89  ),  e da  Carus  ( Zeitsehn/ì 
fiir  die  Notar  und  lliilkunde  , t.  II  , p.  3o8  , l8as  ).  È benissimo 
sviluppala  nel  Dictìonn.  classique  d hist.  naiurtlle  , t.  V , p.  14*  , 
articolo  Crustacès.  ( Nota  de  irad.  ) 
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restano  sempre  più  molli  di  quelle  degli  animali  delle  ciani 
superiori.  Quindi  il  tessuto  e la  composizione  che  presen- 
tano le  ossa  nelle  prime  «poche  della  vita  in  questi  ultimi  , 
costituiscono  una  seconda  analogia  tra  1’  uomo  e gli  auimali. 
La  forma  loro  esteriore  ne  stabilisce  una  terza.  Non  v’ha  , 
per  cosi  dire  , un  sol’  osso  che  non  passi , nel  suo  sviluppo, 
per  parecchie  forme  che  si  sa  esser  permanenti  negli  ani- 
mali. Questa  proposizione  è vera  soprattutto  per  le  ossa  del 
tronco  e della  testa.  In  effetti  i pezzi  la  di  cui  riunione  pro- 
duce a grado  a grado  nell’  embrione  le  vertebre  , 1’  occipi- 
tale , lo  sfenoide  , il  temporale  , 1’  etmoide  , il  frontale  , il 
mascellare  superiore  e 1’  inferiore  rimangono  per  tutta  la  vita 
distinti  c separati  nella  maegior  parte  degli  auimali  inferiori 
•ir  uomo , ed  i primi  periodi  della  vita  fetale  corrispondono 
alle  formazioni  che  si  trovauo  permanenti  coufortne  si  scen- 
de nella  scala  animale., 

A.  La  forma  esteriore  dell’  embrione  percorre  anche  mol- 
te formazioni  inferiori-.  La  mancanza  di  distinzione  tra  ’l  ca- 
po e ’l  tronco  , sprovveduto  di  arti , richiama  manifestamen- 
te dò  che  ha  luogo,  ne’  vermi  e ne’ molluschi  , non  altri- 
menti che  1’  assenza  del  collo  , dopo  che  gli  arti  si  son  già 
sviluppati  , ravvicina  1’  embrione  ai  pesci  ed  ai  cetacei.  Pa- 
recchi pesci  , molli  rettili  ed  anche  i.  cetacei  , fra  i mam- 
miferi, mancano  dei  pari  dell’uno  o dell’altro  pajo  di  arri, 
e quando  le  membra  compariscono  per  la' prima  volta,  nel- 
la serie  animale  , rappresentano  monconi  corti  , senza  dita  , 
come  si  veggono  esserlo  sulle  prime  nell’  embrione.  In  ve- 
runo animale  il  numero  delle  dita  supera  quello  che  si  trova 
nell’  nomo  , anzi  in  molli  di  questi  esseri  è meno  considere- 
vole. In  parecchi  , le  dita  de’  piedi , benché  nello  stesso  nu- 
mero di  quelle  dell'  uomo , sono  , fino  ad  un  certo  segno  , 
riunite  da  uaa  membrana  natatoria  ; ciò  che  ricorda  che  , 
nell’  embrione  umano  stesso  , le  dita  delle  mani  , e quelle 
de' piedi  sono  dapprima  confuse,  quantunque  si  scorga  bene 
che  esse  costituiscono  altrettante  parti  distinte.  La  colonna  ' 
vertebrale  finisce  sensibilmente  , nel  principio  , con  un  pie-, 
dolo  prolungamento  analogo  ad  una  coda;, 
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i5.#  Rispetto  a ciò  l'uomo  si  distingue  dagli  altri  ani- 
mali , per  la  maggior  rapidità  colla  guale  percorre  le  for- 
mazioni inferiori.  Come  la  sua  organizzazione  fra  tolte  è la 
più  perfetta  , cosi  egli  s’  eleva  più  rapidamente  degli  altri 
animali  al  di  sopra  degli  scalini  inferiori  , senza  dubbio  per 
guadagnar  tempo,  onde  arrivar  più  presto  alla  sua  alla  per- 
fezione (s). 

29.  La  forma  dell  organismo  umano , benché  non  sia 
la  stessa  in  tutte  le  epoche  della  vita  , offre  certe  partico- 
larità che  la  distinguono  da  tutte  le  altre,  e che  fanno  della 
specie  umana  un  gruppo  speciale.  Intanto  questo  grùppo 
non  è che  una  delle  numerose  modificazioni  del  tipo  primi- 
tivo ebe  fa  la  base  di  tutte  le  formazioni  animali  , di  sorta 
che  la  sua  forma  deve  necessariamente  avvicinarsi,  per  mol- 
tiplici  risguardi,  a quelle  che  sono  assegnate  agli  altri  ani- 
mali , particolarmente  a quelli  che  più  gli  rassomigliano.  A- 
chinque  è inconcepibile,  che  si  sia  voluto,  anche  recentemente, 
considerare  molle  di  queste  condizioni  della  forma  umana  , 
non  come  risultarnenli  di  questa  legge  , ma  come  pruo- 
ve  perentorie  attestanti  che  dopo  il  peccalo  originale  , 
r uomo  sia  disceso  , anche  ijiel  fìsico , dall’  alto  posto  che  oc- 
cupava prima  della  sua  caduta.  Si  pretende  che  le  tracce 
dell'osso  inlermascellate  annunziano  che  in  quest'  epoca  il 
suo  cervello  e’1  suo  cranio  si  sono  impiccioliti  ; si  aggiunge 
che  la  faccia  hessi  sviluppata  nella  medesima  proporzione , 
che  il  muscolo  plantare  ha  raggiunto  nel  tempo  stesso  l'espan- 
sione aponeurotica  della  pianta  del  piede  , e che  la  sua  at- 


(t)  Questa  legge  deve  portare  il  nome  di  Harvey  ; giacché  quan- 
tunque la  si  sia  lasciata  lunga  pezza  in  oblio  , e non  sta  stala  com- 
piutamente sviluppata  che  da’  moderni , tuttavia  Uarvey  ne  ha  gittato 
le  prime  basi  esprimendosi  così:  Rsl  tquidem  , quid  miremur  , ani- 
tnahum  omnium  ( fiuta  canis  , equi  , cerei  , bovis , gallinae,  serpen- 
tis , hommis  denique  iptius  ) primordio  lam  pinne  galbae  Jiguram 
et  consistentiam  rtfenre  ut  oculis  intemoscere  nequeos.  ( De  gene- 
catione  , Amsterdam  , t66a  , p.  77  ).  Questa  legge  è d’  un’  applica- 
zione generale  in  tutto  il  regno  organico;  solamente  bisogna  distin- 
guerla dalla  falsa  legge  d’  Harvey  che  or  ara  citerò. 
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tuale  esistenza  rudimentale  prova  che  allora  T uomo  cam- 
minava a quattro  piedi  ec  : Tutte  queste  asserzioni  non  hauno 
alcun  fondamento  5 tutti  questi  fenomeni  niente  dimostrano 
poiché  si  potrebbe  provare  nella  stessa  guisa  , seguendo  la 
^isposizione  di  alcune  altre  parti  » che  1’  uomo  , nel  tempo  del 
diluvio,  era  tutt'  altro  animale  di  quello  che  è oggigiorno. 
La  struttura  umana  niente  hache  la  distingua  essenzialmente 
da  quella  degli  animali.^  adunque  essa  deve. »vere  le  mede- 
sime forme  ; solamente  quelle  che  di  quando  in  quando  pre* 
senta  non  fanno  che  ricordare  ciò  che  si  trova  meglio  svilup* 
pato  negli  animali.  Ma  quest’ indizii,  coinè,  per  esempio,  l’os- 
so iuterniascellare,  si  spiegano  facilmente  colla  legge  antece- 
dente : sono  queste  le  tracce  d’  u,na  serie  digradi  d’  organi*? 
zazione  che  l’ embrione  percorre  sempre  , ma  non  la  specie 
umana  tutta  intera,  sono  , se  vuoisi  cosi,  le  vestigia  dello, 
stato  primitivo , nel  quale  la  formazione  umana  si  trov.ava  abv 
bassata  al  livello  della  formazione  animale.  Per  dare  qualche 
verisimiglianza  all’  opinione  che  io  combatto  , bisognerebbe 
almeno  confrontare  de’ crani  anteriori  alla  caduta  , dell’ uomo 
ed  al  diluvio  tra  essi  e con  quelli  degli  uomini  attuali  (i). 
Non  esiste  aleuti  fatto  in  appoggio  d’  un’  altra  ipotesi  analoga 

a questa  , i di  cui  partigiani  pretendono  che  siccome , 1'  or* 
’ * à * * 

( , — * «— 

(l)  I passi  seguenti  di  Adamanti  ( De  naturae  humanae  digni- 
tale  , Heidelberg  , i8l3  ) provano  che  io  noa  ho  snaturalo  le  sue 
idee  come  ìnfdicemeute  lo  si  fa  troppo  spesso  : » f'uei  e tempora  , 
qua*  nntediluviana  dicimus  , ubi  ila  despecla  et  abjecta  eroi  buina- 
na  specie!  , ut  biutorum  animanlium  nutui  ite  non  atquivalcret  tan- 
tum , sed  et  infra  cuoi  deprimerelur.  Argomenta  ultra  omne  dubium 
elata  nobis  exhibel  anatomica  corporis  humuni  perscrutano. Reperi- 
rmi! enim  per  taluni  corpus  non  rara  vestigia  degeneratae  in  bru- 
torum  naturae  humanaé  fabricae  , ila  ut  inlcr  multai  rariores  ex- 

cilem  specie s Os  inlerm"xillare  aperto  indicio  , aliquando 

in  homint  muxillas  , uli  in  brulis  magis  versus  anteriora  prolrusas 

fuissc  , cranii  recedenti s amplitudine  diminuti fifuiculus 

piantarii  pedis  .....  argomento  , ali quando  hominem  extremis  di- 
gitis incessine , quod  alio  modo  fieri  non  poluit  , nisi  elico»  priora 
extremitate  corpus  suffullum  fuerit  ».  Chi  nou  ticoida  , eoa  questa 
opportunità  , Stefano  e Silvio  / 
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ganistno  Umano  , mercè  la  legge  precedente  , percorre  diversi 
periodi  , cominciando  dalla  sua  origine  , così  la  specie  uma- 
na intera  ne  ha  percorso  parecchi  , che  certe  razze  si  trova- 
no ancora  oggigiorno  al  punto  che  occupavano  un  tempo  al- 
tre razze  ora  più  elevate , e che  esse  son  suscettibili  di  per- 
fezionarsi egualmente  per  gradi  (t).  Ma  , anche  negandosi 
interamente  a questa  ipotesi  , non  si  saprebbe  disconvenire 
che  le  diverse  classi  di  organismi  non  si  sieno  sviluppati  a 
poco  a poco  , ed  in  ragion  diretta  della  maggiore , o minore 
■perfezione  loro. 

Per  fissare  le  condizioni  speciali  dell’  organizzazione  uma- 
na , posSonsi  rassomigliare  le  particolarità  che  la  distinguono, 
per  quanto  son  dipendenti  dalle  condizioni  della  forma  delle 
diverse  parti  , e servirsene  in  prosieguo  , come  considerazio- 
ni desunte  dalla  forma  del  corpo  intero  , onde  delincare  un 
quadro  generale  (a). 

Studiando  l’un  dopo  1’  altro  i diversi  sistemi  , ed  i diffe- 
renti apparecchi  si  perviene  alla  conoscenza  de’  caratteri  par- 
ticolari dell’organizzazione  urpaha.  Intanto,  prima  d’andare 
innanzi , io  debbo  far  osservare  che  la.maggior  parte  di  que. 
sii  caratteri  non  distinguono  1'  uomo  che  dagli  animali  più 
vicini  a lui  , cioè  dagli  altri  mammiferi. 

i.°  Il  tessuto  mucoso  dell’uomo  differisce  da  quello  di 
■quasi  tutti  gli  altri  animali  per  una  maggior  mollezza.  Forse 
dipendono  da  questo  là  facoltà  che  ha  1’  uomo  di  vivere  so- 
pra tutt’  i punti  della  terra,  e Té  frequenti  anomalie  che  pre- 
senta nella  sua  organizzazione. 

a.0  Rispetto  al  sistema  vascolare,  l’ohbliquità  del  cuo- 

(i)  Vedete  laIMctnoria  di  Schelrcr,  Sur  la  race  primitive  du 
gerire  humam  , net!’  Archi*  fiir  Zoologie  und  Zootomie  di  Viede- 
roatiu  , t.  Ili  ; putii,  i , n.  4-  — Schelver  e Doornik.  pretendono  che 
la  razza  nera  ha  prodotto  tutte  le  altre  perfezionandosi  a poco  a poco. 
Palla*  avea  già  presentato  questa  opinione  come  un’  ipotesi  probabile. 

* ( Nota  de'  l rad.  ) 

(a)  I caratteri  particolari  della  forma  della  specie  umana  tono 
alati  molto  ben  esposti  da  Blumenbacli  ( De  generis  Uumani  Vani- 
tine nativa  , Gottingsu  , « , 3.  èdiz. , p.  4"4*>  )• 
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re  , 1'  inclinazione  a sinistra  del  suo  mucrone  , t i'  aderenza, 
della  faccia  inferiore  del  pericardio  alla  parte  media  del  dia- 
framma sono  caratteristici,  od  almeno  1’  uomo  non  li  divide 
che  con  un  picciol  numero  di  simie  , vicinissime  a lui.  Del 
pari  vi  sono  pochi  animali  ne 'quali  si  veggano  i vasi  che  vanno 
al  capo  ed  agli  arti  superiori  nascere  al  modo  stesso  come  nel- 
T uomo.  L’  assenza  della  reticella  ammirabile  , cioè  d’  un 
plesso  formato  dall’  arteria  carotide  interna  prima  della  sua 
intromessione  nell’  occhio , è anche  un  carattere  , se  non  e- 
sclusivo  dell’  uomo  , per  lo  meno  proprio  a distinguerlo  da 
«n  gran  numero  d’animali.  Occorre  egualmente  notar  qui  la 
disposizione  dell’  arter  ia  tiroidea  , la  quale  è doppia  da  cia- 
scun lato  nell*  uomo  , mentre  è semplice  negli  altri  mammi- 
l’eri , ec. 

3.°  1]  sistema  nervoso  dell’  uomo  si  distingue  da  quello 
degli  altri  animali  pel  volume  considerevole  del  cervello.  In- 
tanto siccome  il  confronto  del  cervello  col  resto  del  corpo 
non  mena  a risultaraenti  perfettamente  esatti  , sia  che  si  ab- 
bia riguardo  al  peso  , sia  clic  si  consideri  solamente  il  volur 
me  , cosi  è più  conveniente  opporre  1*  encefalo  alla  midolla 
spinale  , ed  ai  nervi.  Paragonando  insieme  queste  parti , si 
riconosce  che  in  nessun  animale  esiste  una  relazione  cosi  fa- 
vorevole al  cervello  come  nell’  uomo , e che  in  quest'  ultimo 
si  trova  il  cervello  il  più  voluminoso  in  proporzione  della 
midolla  spinale  e de’ nervi  (ì).  Nel  tempo  stesso  la’ sua  mi- 
dolla rachidica  è proporzionatamente  più  sottile  e più  corta 
che  in  tutti  gli  altri  animali , poiché  non  occupa  in  lui  che 
la  parte  superiore  del  can  ale  vertebrale  , mentre  negli  altri 
animali,  meno  un  picciol  uumero  d’ eccezioni  , riempie  tutto 
questo  canale. 

Il  confronto  delle  diverse  parti  dell’  encefalo  prova  an- 
che che  quello  dell’  uomo  si  distingue  da  tutti  gli  altri  pel 
volume  più  considerevole,  e lo  sviluppo  maggiore  del  cer- 


(«)  Soenuneriug  , Fon  Baue  dts  mentchlichen  Koerperi , t.  r. 
p.  85.  — J.  G.  Ebel , Observationes  newoloficat  ; in  Ludwig  , 
ò'crifi.  neurot.  utili « t.  Ili,  p.  1 43. 
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vello  propriamente  «letto,  «li  modo  die,  iu  lui,  quest’ul- 
trm’  organo  predomina  molto  su  tutte  le  altre  porzioni  del  si- 
stema nervoso.  La  parte  superiore  ed  anteriore  del  cervello 
sorpassa  principalmente  quelle  che  sono  relative  agli  organi 
de’  sensi.  Dunque  a questa  prima  legge  se  ne^  lega  una  secon* 
da  , cioè  che  il  cervello  propriamente  detto  è sviluppatissi- 
mo in  proporsione  degli  organi  de'  sensi. 

Esistono  anche  , od  almeno  si  dan  per  tali  > altri  ca- 
ratteri proprii  delle  parli  dell’  encefalo  , cioè  : 

a.  Nel  cervello  : 1’  esistenza  delle  pietruzzole  della  gian- 
duia pineale  (t)  che  , in  effetti , non  si  trovano  regolarmente 
che  nell’  uomo  , ma  ohe  si  son  del  pari  rinvenute  nel  daino, 
e che  mancano  qualche  volta  nell’  uomo  stesso , nelle  perso- 
ne attempate  (a). 

AUo  sviluppo  più  considerevole  dei  cervello  propriamen- 
te detto , si  associa  la  presenza  delle  parti  proprie  all’  uomo, 
per  esempio  , quella  d’  uua  dilatazione  speciale  del  gran  ven- 
tricolo cerebrale,  il  terzo  corno,  e quella  dell’ eminenza  che 
questa  cavità  rinchiude. 

La  midolla  spinale  delP  uomo  offre  questo  di  particola- 
re , che  , nello  stato  di  sviluppo  perfetto  , è compiutamente 
solida  , mentre  , che  , negli  altri  animali  , si  osserva  lungo 
la  sua  parte  media  una  cavità  la  quale  , nell’  uomo  , in  ve- 
ce di  persistere  per  tutta  la  vita  s’oblitera  di  buon'ora- 

b.  Nell’  organo  della  vista  : il  ravvicinamento  degli  oc- 
chi, i quali  frattanto  sono  molto  più  vicini  l’uno  all’altro 
nelle  simie  ; la  mancanza  della  membrana  nittitante , benché 
esista  in  rudimento  nell’  angolo  interno  dell’occhio,  ove  for- 
ma una  piega  semicircolare  5 la  mancanza  d’un  muscolo  so- 
spensore dell’  occhio  , carattere  proprio  anche  alle  simie,  ma 
che  d’ altronde  distingue  1’  organizzazione  dell’  uomo  da  quella 
di  tutti  gli  altri  animali  ; 1’ esistenza  delle  ciglia  nelle  due 
palpebre  , quantunque  si  tro  v ino  in  molti  mammiferi  , vd 
anche  in  alcuni  uocelli. 

(1)  Lisignolo  , De  lupiUis  vtl  prepe  rei  infra  pland.  ae ai- 
titi i , Magonza  , 

(i)  Wtnlzel  , De  penili  ori  celebri  slrueturu  , p ii£.  — 


Digitized  by  Google 


j>4  ANATOMIA  SEMBRALE. 

e.  Nell’  organo  dell'  udito  : la  presenza  del  Jobolo  dell’oì 
vecchio,  che  »i  osserva  pure  in  parecchie  si  mie  , ma  anche 
più  picciolo  : 1’  immobilita  del  padiglione  dell'  orecchio. 
Questo  ultimo  carattere  non  è generale  , giacché  non  si  rin- 
viene che  ne’'pòpoli  civilizzati,  e dipende  da  un  difetto  d’e- 
sercizio ; d’  altronde  è comune  anche  al  mirmecoTago. 

d.  Nell’  organo  dell’  odorato  : lo  sporgere  del  naso  da- 
vanti là  bocca  , ed  in  generale  la  Sua  promihenza  , carattere 
al  quale  , malgrado  là  sua  generalità , la  simià  nasuta  fa  ec- 
cezione , tacendo  dell  a tromba  di  coi  molti  mammiferi  son 
provveduti  ; I’  assenza  d’tsn’ organo  in  forfna  di  sacco,  sco- 
perto da  poco  , in  tult’  i mammiferi  sul  piano  delle  fosse 
nasali  , e ciò  che  n'  è la  conseguenza  , un'apertura  di  co- 
municazione tra  la  cavità  della  bocca  e q uella  del  naso,  il  forc- 
ine incisivo  , la  di  cui  esistenza  è costante  ne’  mammiferi  (»). 

e.  Nell’  organo  del  tatto  : la  cute  liscia  e fitta,  ciò  che 
dipende  dàlia  rarità  c dalla  brevità  de'  peli.  È provato  che 

^iion  si  trovano  in  alcun  luogo  sichie  meno  pelose  dell’  uòmo  ; 
iba  la  pelle  de'  celapei  è incontrastabilmente  meno  carica  di 
peli  della  nostra.  L’  abbondanza  de’  peli  , in  alcuni  popoli 
f delle  isole  del  mare  del  Sud  , appvosàima  la  cute  dell’  domò 
fe  quella  degii  altri  'mammiferi. 

4-°  il  sistema  osseo.  Nella  testa  si  osserva  : 

'a.  La  pròporzione  tra  ’1  cranio  e la  facciala).  Il  pre- 
dominio del  primo  sulla  seconda  distingue  1’  organizzazio- 
ne urnàna  da  tutte  lè  altre.  Essa  dipende  dal  che  il  cervelli 
stiperà  tutte  le  altre  parti  del  sistema  nervóso , 'specialmente 
i nervi  , e gli  organi  de’  sensi  , giacché  il  cranio  serve  so- 
prattutto a contenere  il  cervelli , mentre  che  la  faccia  è la 
sede  degli  organi  dell’  udito  , della  vista  , dell’  odorato  e del 
gusto.  Si  può  benissimo  separarne  la  porzióne  che  contiene 
l’organo  dèli’  udito  , e considerarla  come  facente  parte  dellà 

(1)  Vedete  la,  DcteripUon  d' un  organo  observè-dans  Ics  mam- 
mifera , par  Jacobson  , mdiquèe  et  conjirmèc  par  Cunei  j negli 
ji no  alci  du  Musèum  , t.  XVIII  , p.  4>3  4*4’ 

(a)  G.-H.  Crini,  Bus.  de  cranio  fjusque  ad  facitm  fattorie  ^ 
Gioniuja  , 1810. 
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cassa  del  cervello  : mentre  , da  un  lato  , 1’  osso  temporale 
è situato  alla  base  del  cranio  , e la  sua  porzione  squamosa, 
la  quale  sta  per  tutta  la  vita  separata  dalla  porzione  desti- 
nata al  senso  dell'  udito  , concorre  a i'ormare  la  scatola  del 
cranio  5 dall'altro,  l’organo  dell'udito  si  confonde  colla  ca- 
vita della  bocca, ed  in  conseguenza  cogli  altri  organi  de’sensi, 
merce  le  trombe  d’Eustachio.  La  notomia  comparata  giustifica 
quest’  analogia. 

Il  cranio  vince  anche  la  faccia  col  predominio  del  cer- 
vello sugli  organi  della  masticazione , colla  quale  nondimeno 
coincide  lo  sviluppo  piu  considerevole  degli  organi  dei  l’olfatto, 
e del  gusto.  Il  prolungamento  delle  mascelle  in  avanti  e la 
spinta  della  fronte  in  dietro  , che  ne  sono  la  conseguenza 
lian  dato  luogo  alla  determiuazioue  dell’  angolo  facciale  di 
Camper  (1).  Quest’ augolo  è formato  dalla  riunione  di  due 
linee , di  cui  una  , chiamata  linea  facciale  , passa  lungo 
la  parte  più  sporgente  della  fronte  e ’1  lembo  de’  denti  inci- 
sivi superiori  , c 1'  altra  parali,  Ila  alla  base  del  cranio  , scor- 
re per  l’apertura  esterna  del  condotto  uditorio  , e ’1  margi- 
ne inferiore  di  quèlla  del  naso.  È evidente  che  qnest’  ango- 
lo s’ ingrandisce  conforme  la  fronte  fa  più  prominenza  in  a- 
vanli  e le  mascelle  si  tirano  indietro  , quantunque  parecchie 
circostanze  s1  oppongono  a fargli  indicare  precisameùtc  la  re- 
lazione della  faccia  al  cranio  , consideralo  come  la  cassa  del 
cervello. 

b.  La  situazione  del  forame  occipitale.  Nell’  uomo,  que- 
sto forame  si  trova  esattamente  o press’  a poco  nel  mezzo  della 
Lase  del  cranio  , di  modo  che  il  centro  di  gravita  della  festa 
corrisponde  al  centro  di  motoj  allorché  essa  poggia  sulla  base 

(t)  P.  Camper  , Din.  snr  lei  vari  éliti  natui  eliti  qui  corcete - 
risent  la  pliysionomie  dei  homines  dei  diverse % climats  et  dei  diffe- 
rens  (Igei  , trad.  par  Janscn  , Parigi;  '79*-  — ledete  del  pari 
Stuart  , De  Menich  , zoo  ah  hif  vooikomt  op  den  bekniden  anrdool , 
^Amsterdam  , iSoa  , p.  5i.  — Wiedcmann  ,*nell’  Archi»  fiir  Zoologia 
und  Z latomie,  t.  I , piiut.  I , p.  18.  — J.-E.  Doornick,  fVijsgeeng 
naluurkundig  óndertoek  aangaande  den  oortprangliken  menteh  en  de 
oorsprong  like  starnale»  van  desitl/t  geslacht  , Amsterdam  , iSoti. 
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dpi  cranio,  circoitanza  molto  importante  nella  dottrina  della 
alaxione  dritta  dell’uomo  (i). 

c.  La  disposizione  della  mascella  superiore.  La  sua  parte 
anteriore  ed  interna  , che  contiene  i denti  incisivi  , costitui- 
sce , negli  animali  , ad  eccezione  solamente  di  alcune  scimie» 
un'  osso  che  resta  distinto  per  tutta  la  durata  della  vita  , e 
che  si  chiama  iniermascellare  o incisivo  (2).  Intanto  questa 
porzione  è del  pari  interamente  separata  dal  rimanente 
dell’  osso  nell’  uomo  , quantunque  solamente  nelle  prime  epo- 
che della  sua  esistenza  ; e la  sutura  iniermascellare  offre  pu- 
re in  esso  , per  tutta  la  vita  , una  traccia  evidente,  ma  più 
o meno  sensibile  , della  conformazione  particolare  agli  am- 
mali (3). 

d.  La  conformazione  del  mento  ,'che  negli  animali  ten- 
de più  o meno  indietro  di’  orlo  alveolare  , nell’  uomo  spor- 
ge leggermente  in  fuora. 

e.  La  posizione  de’  denti.  Queste  ossa  nell’  uomo  forma- 
no una  serie  non  interrotta  , mentre  che  negli  animali , ec- 
cetto I’  anoploterio  (4)  , si  osserva  sempre  un  voto  dovuto 
allo  sviluppo  più  considerevole  dei  canini,  o dia  loro  assen- 
za. D’altronde  1’  uomo  è quasi  il  solo  animale  in  cui  gl’in- 
cisivi abbiano  una  direzione  perpendicolare  alle  due  mascelle. 

11  tronco  offre  ancora  alcuni  caratteri  distintivi. 

a.  Il  bacino  dell’  uomo  ha  una  conformazione  particola- 
re. Qnesta  parte  dello  scheletro  rappresenta  in  lui  solo,  aU’in- 
fuori  d’  uno  scarsissimo  numero  di  eccezioni , una  cavità  spa- 
ziosa , stiacciata  , e circondata  di  larghe  pareti , in  una  pa- 
rola , il  fondo  d’  un  serbatoio. , 


(*)  Vedete  la  Mt moire  de  Daubenlon  or  lei  diffdrencet  de  la 
uluation  du  grand  trou  occipital  data  V homme  ei  dami  lei  ani- 
mati* } nelle  Méiooire»  de  1’ Acad.  de*  scimce»  , 1764,  p.  568-5j5. 

(2)  G.  Fischer,  Vtber  die  rei  ichitdent  Form  dei  Inttrmaxillar - 
Knochtnt  in  vtrichiedenen  Thiercn.  Lipsia  , 1800. 

(3)  Goethe  , Zar  Nat  urv/iii  tenie  haft  ab  et  ha  api  , insbeiondere 
» xur  Morphologie.  Stuttgard,  1820  , p.  *oi. 

(4)  Cuvier  , Ann.  du  Muiium,  t.  Ili  , tav.  XI  < XIII,  t.  IX  , 
UT.  XXIU. 
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b.  Del  pari  specialmente  nell’  uomo  i pezzi  della  colon- 
na vertebrale  crescono  considerevolmente  .di  volume  da  su 
in  giu , menfrechè  in  generale  le  apofìsi  spinose  hanno  dap- 
pertutto meno  lunghezza  proporzionale  che  negli  animali,  come 
è particolarmente  delle  vertebre  toraciche. 

c.  Lo  sterno  è al  piu  formato  di  tre  ossa  nell’  uomo 
giunto  all’ultimo  grado  del  suo  sviluppo;  mentre  negli  ani- 
mali presenta  un  numero  maggiore  di  pezzi  , ne' quali  se  ne 
rinvengono  tanti  per  quanti  intervalli  vi  sono  tra  due  coste 
vere  , disposizione  che  d’  altronde  si  osserva  regolarmente 
nell’  uomo  ad  una  data  epoca  della  sua  vita. 

5.°  Il  sistema  muscolare  deH’uomo  differisce  da  quello  de- 
gli altri  animali  per  lo  sviluppo  meno  considerevole  di  certi 
muscoli,  e per  la  maggior  forza  di  altri. 

I muscoli  meno  sviluppati  sono  specialmente  quelli  che 
servono  a muover  la  cute;  i più  vigorosi  , all’opposto,  son 
quelli  che  assicurano  la  stazione  dritta  , quelli  che  impedi- 
scono di  flettersi  in  avanti  la  parte  inferiore  del  tronco  e della 
coscia  , vai  quanto  dire  principalmente  quelli  della  natica 
e del  polpaccio.  I muscoli  motori  del  capo  son  pure  più  svi- 
luppati negli  altri  animali,  e pel  genere  di  stazione  che  gli 
è propria , e perchè  questi  muscoli  servono  ed  a sostenere 
il  capo  ed  a mordere. 

Riguardo  ai  sistemi  composti  ed  agli  apparecchi  , essi 
presentano  le  segueuti  particolarità: 

1 ,°  Al  canale  intestinale  1’  appendice  cieca  è in  qualche 
modo  un  carattere  distintivo  della  conformazione  umana.  Ma 
è falso  che  la  vescichetta  ombelicale  non  appartenga  che 
all’  uomo  , giacche  la  tunica  eritroidea  che  si  rinviene  in 
tutt'  i mammiferi  , almeno  in  alcuni  periodi , ed  il  sacco  vi- 
tellino degli  uccelli , de’ rettili  e d’un  gran  numero  di  pesci, 
e probabilmente  anche  di  tutti,  corrispondono  a quest*  organo. 

i.°  All’apparecchio  genitale,  la  separazione  che  si  sta- 
bilisce poco  dopo  la  nascita  , tra  il  sacco  sieroso  de'  testicoli 
ed  il  sacco  peritoneale  è un  carattere  che  appartiene  esclu- 
sivamente all’uomo  , perchè  il  canale  di  comunicazione  tra 
queste  due  cavita  nou  si  oblitera  mai  negli  animali.  Nella 
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donna , U forma  esterna  dell’ utero  , il  tessuto  di  quest’or- 
gano  e la  presenza  dell’  imene  sono  state  considerate  come 
particolarità  proprie  della  specie  umana  ; ma  è falso  che  l’i- 
mene appartenga  solamente  ad  essa  , mentre  si  trova  svilup- 
patissimo in  molti  mammiferi,  c che  almeno  è sempre  indi- 
cato da  un  ristrignimenlo.  Di  maggior  valore  son  gli  altri 
due  caratteri.  In  effetti  , 

a . L'  utero  di  quasi  tntt’  i mammiferi  non  ò come  quello 
della  donna  , piriforme  e semplice  lauto  all"  esterno  che  al- 
f interno  ; ma  presenta  due  corna  e spesso  c compiutamente 
diviso  in  due  cavità 

b.  Offre  pure  uno  strato  manifestamente  rosso  di  fibre  mu- 
scolari , clic  c attaccato  alla  membrana  interna  mercé  d'  un 
tessuto  di  lasca  cellulare,  e le  sue  pareli  in  proporzione  della 
sua  cavità  son  sottilissime  ; mentre  che  la  tessitura  fibrosa 
dell’  utero  umano  non  si  sviluppa  che  durante  la  gravidanza, 
che  allora  pure  le  fibre  di  quest’  organo  non  prendono  il  par- 
ticolare aspetto  de'  muscoli  , che  si  stenta  mollo  ad  isolare 
dal  resto  del  suo  tessuto  la  sua  membrana  interna  , e che  la 
sua  cavità  è picciolissima  in  confronto  della  spessezza  delle 
sue  pareti. 

Queste  condizioni  intanto  nort  sono  csclnsive  della  dònna, 
perchè  presso  a poco  si  rinvengono  nelle  femmine  de’  sden- 
tati , e de’  tardigradi.  D’  altronde  la  matrice  delle  sciinie  e 
de'machi  poco  differisce  da  quella  della  donna. 

30.  Il  principale  carattere  della  specie  umana  si  desìi- 
ine  dunque  dal  predominio  del  cervello  , dalla  inferiorità  de- 
gli organi  de’ sensi  , e dal  loro  quasi  uniforme  sviluppo.  In 
questo  solo  significato  può  ammettersi  la  proposizione  di  Her- 
der (i)  , poscia  tanto  spesso  ripetuta  , che  1’  uomo  è una 
specie  intermedia  tra  quelle  che  immediatamente  vengono 
dopo  di  lui. 

31.  Dalle  molte  fin  qui  riferite  particolarità,  e da  quelle 
che  ci  rimangono  ad  esaminare  emerge  un  carattere  fou- 


(1)  Ideai  *ur  Philaofihit  der  Gctchichte  da'  Mcnschhal,  Car., 
Isruhe , 1750  , t.  1 , j>.  io3  , 
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«lamentale  della  specie  umana  , cioè  , die  originariamente  e 
per  ragione  della  stessa  sua  natura  è destinala  di  mante~ 
nersi  in  piedi.  Gli  antichi1-  avevan  già  perfettamente  co- 
nosciuto questa  legge,  ed  avevano  mostrato  nello  svilupparla 
sagncHa  maggiore  di  quella  che  molti  scrittori,  moderni  lignuo 
manifestato  nel  combatterla. ( i). 

3a.  X.  Malgrado  queste  particolarità  di  conforma 7. ione  in- 
dicanti che  1'  uomo  come  ogni  altro  organismo  forma  una  spe- 
cie a parte  , pure  1’  osservazione  giornaliera  dimostra  che  non, 
vi  c sotto  alcun  risguardo  rassomigliali  sa  perfetta,  tra  lutti 
gl’  individui. 

La  differenza  principale , quella  che  si  estende  all’inte- 
ra specie  , si  esprime  colla  distinzione  di  questa  stessa  spe- 
cie in  due  sessi  (»)  , il  mascolino  ed  il  femminino.  A vero 
dire  questa  non  esiste  , od  almeno  non  è molto  precisa  nei 
primi  periodi  dell’  esistenza  fetale  e come  la.  rassomiglianza 
dell’  organismp  è maggiore  in  proporzione  che  più  si  avvici- 
na al  momento  dell’origine  sua,  così  del  pari  tutti  gli  orga- 
nismi sembrano  a quest’  epora  più  esattamente  costrutti  sullo 
stesso  modello.  Questa  differenza  comincia  però  molto  presto 
a manifestarsi,  e sebbene  i caratteri  sessuali  non  ben  si  espri- 
mano nella,  forma  geuerale  del  corpo  v che  dopo  il  secondo 
settenario,  pure  la  forma  di  alcuni  organi,  le  parti  genitali, 
itoli  tardau  mica  , allorché  lo  sviluppo,  si  fa  d’  un  modo  re- 
golare , a vestire  quelli  dal  sesso  mascolino  o del  fem- 
minino. I due  sessi  difTerìscon  tra  loro  c rispetto  alla  gran- 
dezza del  corpo  in  generale  , e degU  organi  in  particolare  , 

i 1 » > . 

(i)  Confrontate  Moscati,  Delle  corporee  differenze  essenziali  che 
passano  tra  la  struttura  dei  bruti  e la  umana.  Milano  1770  ; e c (lu- 
ffa le  aie-morti  ili  quest’  autore  , C.  Vrojik,  De  homine  ad  statimi 
g ressumque  re-'tum  per  cor  p ori  s f ibrina m disposilo  , L.eyden  > 7 y 5 
G.  bakker  , Katuur  en  geschiedltundi % nnderzoek  aangaande  drn 
vorsprongltfken  slum  vati  het  menschehjk  /teslacht,  llarlem,  1810.- L’o- 
puiiotic  di  Moscati  è stala  sostenuta  da  Scheiver  e iXtornik,  e combat- 
tala da  Blumenbactv  , Herder,  Violi  k t Bakker. 

(a)  Ilufelatid  , Sur  l'é^alité  numcrique  des  deux.  Sfarei  dauS.  V 
tip  èpe  humaine  , ucl  Journ.  compì,  du  Dici,  des  S'c.  Mid. , tom, 
VI,  p.  36 1.  ■ > 


Digìtized  by  Google 


'o  anatomia  cene* Ale. 

come  per  U proporzione  che  esiste  , sia  tra  questi  organi  stes- 
si , sia  tra  questi  e ’l  corpo  intero  , e per  la  forma  esterio- 
re e per  la  tessitura  , per  le  proprietà  fisiche  e per  la  si- 
tuazione delle  parti. 

i ° Grandezza.  II  sesso  maschile  ha  in  generale  nna 
statura  più  alla  del  femmineo.  Alcuni  organi  sono  propor- 
zionatamente più  voluminosi  nell'  uomo  , altri  lo  sono  nell» 
donna.  Indipendentemente  dalle  differenze  che  vi  sono  risguar- 
do a ciò  tra  le  diverse  parti  degli  organi  genitali , perchè  le 
mammelle  della  donna  son  più  sviluppate  di  quelle  dell'uo- 
mo, e l’utero  è più  grosso  della  prostata  ; come  da  un  altro 
lato  il  testicolo  è più  voluminoso  dell'  ovaja  , e l’ asta  supera 
di  gran  lunga  la  clitoride  : indipendentemente  , io  dico  , da 
questa  differenza,  il  cuore,  il  polmone  e l’organo  della  voce 
son  più  voluminosi  nell'  uomo , mentre  che  1’  epate  e ’l  cer- 
vello , avuto  risguardo  ai  nervi  ed  all’  intero  corpo  , son 
più  grossi  nella  donna.  I capelli  sono  più  sviluppati  nella 
donna  che  nell'  uomo  } ma  in  questo  lo  è la  barba,  ed  ab- 
bondanti peli  crescono  su  tutta  la  superficie  del  suo  corpo  , 
frattanto  che  pochi  se  ne  veggono  nella  donna  , eccetto  nel 
capo  e nel  pube. 

a.®  Forma  esteriore.  Le  parti  sono  in  ugual  numero 
nella  donna  , ma  offrono  alcune  differenze  nella  forma  loro} 
giacche  se  il  ventricolo  della  donna  è più  allungato  e quello 
dell'  uomo  più  rotondato,  la  forma  del  corpo  della  donna,  ed 
in  generale  quella  di  tutti  i suoi  organi  , è al  contrario  più 
tondeggiante  di  quella  dell'  uomo  , nel  quale  i contorni  son 
più  risaltati  e più  angolosi. 

Tutte  le  parti  che  costituiscono  l’ apparecchio  generatore 
fuori  dubbio  si  corrispondono  ne'  due  sessi  ; ma  differiscono 
di  modo  per  la  forma  esteriore,  che  a prima  giunta  sembra 
impossibile  il  persuadersi  che  gli  organi  genitali  de’  due  sessi 
sieno  modificazioni  di  un  solo  e medesimo  tipo  primitivo. 
Rispetto  a ciò  il  carattere  eminentemente  distintivo  è il  pre- 
dominio della  dimensione  in  lunghezza  nell’  uomo , ed  in 
larghezza  e spessezza  nella  donna.  Esso  si  annunzia  e nella 
lorma  degli  organi  genitali  , ed  in  quella  della  parte  del  cor« 
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po  che  li  racchiude.  Cosi  , il  bacino  dell'  uomo  è più  stretto 
e più  elevato  di  quello  della  donna,  il  pene  è più  lungo  della 
clitoride  , e meno  largo  della  vagina  , i canali  deferenti  son 
più  lunghi  delle  trombe  di  Fallopio.  I due  sessi  differisco- 
no anche  d’  un  modo  osservabile  per  riguardo  alla  costanza 
della  forma  che  è piu  grande  nell* 1  uomo  che  neHa  donna. 

3.®  Tessitura.  Il  corpo  della  donna,  in  generale,  è più 
dilicato  , più  rilasciato  , più  morbido  di  quello  dell’  uomo. 

4-°  La  situazione  delle  parti  è la  stessa  ne'  due  sessi  , 
ad  eccezione  di  quelle  che  riguardano  la  funzione  generatri- 
ce. La  differenza  principale  che  passa  tra  1’  uomo  eia  don- 
na , sotto  questo  punto  di  vista,  consiste  nell’ esser  le  parti 
racchiuse  al  di  dentro  in  questa,  e sporte  in  fuori  nell'  uo- 
mo. I testicoli  son  situati  all’  esterno  , e nell’  interno  le  ova- 
ja  ; la  prostata  si  trova  all' uscita  del  bacino,  e l'utero  nel- 
la sua  cavith  5 la  verga  si.  estende  lungo  la  sua  faccia  ester- 
na, c la  clitoride  e la  vagina  son  uascoste  nella  sua  concavila. 

33.  CHtre  questa  grande  fondamentale  differenza  che  in 
due  mela  ripartisce  la  specie  umana,  ve  ne  sono  ancora  al- 
tre meno,  rimarchevoli,  che  a queste  stesse  son  comuni  , e 
che  dividono  la  specie  non  piq  in  sessi  , ma  in  rane.  Si 
chiamano  differenze  di  rane  (1), 

■ 1 ■ — — ■ 

(1)  La  principale  opera  tu  questo  argomento  è di  Blumenbacb  , 
De  generis  humantvari  etnie  nativa,  Gottingen.  1796 — Consultate  pure 
oltre  1*  opera  di  Herder  citata  di  sopra  , A.  G.  Ziromermaun  , Geo- 
graphische  Geschicte  der  Mentchen  und  de r allgemein  verbrcitelen 
Thiere , Lipsia,  — G.  Josephi  , Graodriss  der  Naturge- 

echichte  dei  Mensch.cn,  Hamburg  , 1799  — C.-F.  Ludwig  , Gundriss 
der  Naturgeschichle  det  Menschenspeciei  , Lipsia  , >796.  — J.  J. 
Virey  , Hitloire  naturelle  du  genre  humain,  Parigi,  anno  IX-  — ld. 
Jt eeherches  tur  la  nature  et  lei  facultés  de  Vhontme.  — G.  Grosse, 
Magnùn  fiir  die  Naturgetehichn  des  Mentehen,  Lipsia,  1788-1791  .— 
S.  S.  Smith  , An  estay  on  thè  cantei  of  thè  variely  of  complexton 
and  figure  in  thè  human  specie!  nel  American  muteup 1,  1789  , luglio 
p.  3o.  agosto  p.  193.,  settem.  p.  181. , ottob.  p.  373.  >790,  apr.  p. 
195.  , magg.  p.  347*  — G.  Meiners  , Un  tirtuchungen  u ber  die  Ver- 
tchiedenheittn  der  M*n tehenn aturen  , Tubingcn,  1811. 
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I calatidi  adottati  per  Stabilire  le  diverse  divisioni  prin- 
cipali del  genere  limano  possono  essere  differentissimi  ; mia 
il  cammino  più  conveniente  a seguirsi  consiste  nel  compren- 
dere l’ intera  organizzazione,  invece  di  limitarsi  a considerar 
solamente  una  o 1’  altra  delle  sue  particolarita  , come  p.  e$. 
il  colore  , il  volume  , le  proporzioni  delle  diverse  parti  dei, 
corpo  , ec. 

Buffon  fu  il  primo  effe  procedendo  iu  questo  mojo  sta- 
ffili sei  razze  di  uomini  , cioè  1’  iperborea  , o lappuua  effe 
comprende  le  nazioni  polari  ; la  tortura  clic  è la  più  cojts - 
derevole  , e che  abita  il  centro  dell’  Asia  , 1'  asiatica  del 
mezzo  giorno , effe  abbraccia  anche  i popoli  del  ma/e  del 
Sud  5 1’  europea , l'etiopica , e l 'americana  (ì  ) ; Ria  in 
essenza  egli  riduceva  queste  sei  razze  a cipque  solamente  , 
poicliè  considerava  i Lapponi  come  Tartari  degenerati  , ed 
La  indicato  con  molta  precisione  i popoli  die  stabiliscono  il 
passaggio  dalla  razza  Tartara  propriarynte  detti  alle  na- 
zioni imperfettamente  sviluppate  , che  vivono  sotto  il  polo. 

Mercè  questa  rettificazione  le  cinque  razze  stabilite  da 
Blumeubach  corrispondono  perfettamente  a quelle  di  lluffou j 
giacché  la  lappona  e la  tartara  di  quest’  ultimo , sono  la 
mongolia  del  Professor  di  Gottingcn  5 l’ asiatica  meridio- 
nale di  Buffon  è la  palese’  di  Bluinenbach,  e V europea, 
del  primo  è ia  caucasa  del  secondo,  Riguardo  alle  altre  due, 
la  rassomiglianza  de  nomi,  basta  per  annunziare  la  loro  identilh. 

34.  1 principali  caratteri  pei  quali  la  razza  caucitsa  o 
europea  si  distingue  da  tulle  le  altre  , sono  i seguenti  : 

La  cute  ha  un  color  bianco  , che  nondimeno  va  sino  al 
bruno  giallastro  nei,  popoli  del  mezzogiorno,  ffe  guance  so- 
no colorite , mentre  non  lo  souo  od  almcuo  lo  sono  poehis» 
monelle  altre  razze.  La  tinta  de' capelli  varia  dal  biondo  if 
più  chiaro  sino  al  bruno  più  carico , ed  auchc  al  nero.  Gli 
occhi , cioè  le  iridi  , sono  azzurre  , grigie  , brune  e di  raro 
interamente  nere.  11  viso  è ovale  , nè  molto  schiacciato , nè 


(1)  Uistoire  naturelle,  t.  IH.  Histoire  nalui  elle  de  l'hommetfra* 
rici  és  doni  l’  e spere  humaine,  p.  òj. 
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Inolio  angolare.  Le  ossa  in  nessuna  parie  sono  mollo  promi- 
nenii,  e le  gole  iu  particolare  non  sono  mai  mollo  sporgenti. 
Xa  ironie  è convessa,  ma  nou  verge  in  dietro  ; il  naso  è 
stretto  , e mezzana  la  bocca.  Le  labbra  non  sono  molto  spor-, 
genti  , e 1'  inferiore  è più  massiccio  del  superiore'.  I denti 
sono  perpendicolari  alle  due  mascelle.  Il  mento  è tondo  e 
pieno. 

La  razza  caucasa  in  un  certo  modo  rappresenta  un 
centro  d onde  partono  le  varietà  , dirette  in  due  sensi  con- 
trarii. Di  latto  la  lesta  , . e sino  a un  certo  segno  il  corpo 
intero  , divengono  o più  larghi  , o più  compressi.  La  lar- 
ghezza la  più  considerevole  caratterizza  le  razze  mongolia  e 
1 americana  , la  compressione  laterale  si  osserva  nelle  razze 
y tropica  e malese. 

1 caratteri  principali  della  razza  mongolia  sonò  un  co- 
lore giallastro  , ‘olivastro  , fcfRdnif  0 il  mezzo  tra  quello  dei 
grano  e delle  cotogna-  cotte  , o simile  a quello  della  cortec- 
cia di  arancia  secca;  i capelli  neri,  corti,  sottili,  dritti,  ar- 
sicci ; una  testa  quasi  trangolare  , una  faccia  larga  e schiac- 
ciata, gote  prominentissiiqe,  una  fronte  larghissima  e piatta, 
le  guance  quasi  rotonde  c paffute,  gli  occhi  molto  spaccali 
g poco  a pieni.  La  proporzione  del  cranio  in  risguardo  alla 
faccia  è un  poco  più  sfavorevole  che  nella  razza  caucasa  , 
Uientrc  è quasi  minore  di  un  detimo,  passissima  e la  statu- 
ra de  popoli  settentrionali  , che  abpa  rierìgo  ilo  a questa  razza, 
le  estremità  specialmente  sono  cortissime  , miche  ìndie  ua- 
zioni  multo  lontane  dal  Nord,  Ciò  che  in  parte  dipende 
dalle  abitudini  contratte.  u 

La  razza  americana  si  distingue  dalle  altre  per  un  co- 
lor di  rame  , o analogo  a quello  della  cannella  , per  i ca- 
pelli neri,  fini , dritti  e rari , per  una  fronte  corta  , per  gli 
occhi  infossati  è pen  ula  naso  leggiermente  schiaccialo,  seb- 
bene sagliente.  La  faccia  'è  larga  ; in  generale  , le  'góte  sono 
prominenti  , ma  le  parli  però  del  volto  non  son  del  pari 
piatte  è depresse  , che  anzi  , specialmente  guardate  di  lato, 
sembrano  pianissime. 

Nella  razza  malese  la  tinta  c bruna,  i capelli  Y>no  mor- 
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Lidi  , inanellati,  abbondanti;  la  testa  è stretta,  la  fronte  spor- 
gente, il  naso  largo,  stiacciato  e crasso  alla  punta;  la  bocca 
grande,  U mascella  superiore  sale  considerevolmente  ; intanto 

le  parti  del  volto  vedute  di  lato  , sono  ben  proporzionate. 

La  razza  etiopica  è quella  che  piu  si  allontana  dalla 
caucasa  sotto  differenti  risguardi.  Il  colore  è piu  o meno  ne- 
ro ; i capelli  sono  corti , folti  , crespi  , fini  , brillanti,  ela- 
stici , non  diminuiscono  gradatamente  dalla  parte  della  nu- 
ca , ma  terminano  ad.  un  tratto  in  modo  di  parrucca.  Crespe 
son  pure  e poco  abbondanti  le  sopracciglia  ;.  le  ciglia  delle 
palpebre  sono  molto  più  arcuate  e folte  delle  altre  razze. 
Queste  particolarità  però  non  si  rinvengono  in  tutte  le  epo- 
che della  vita,  perchè  alla  nascita  il  colore  è biancastro,  ed  i 
capelli  sono  luughi,  inanellati,  e non  crespi.  Il  di  dietro  del 
capo  si  continua  insensibilmente  colla  nuca  , che  è più  forte 
e l’occipite  è più  debole.  Il  forame  occipitale  si  trova  situato 
un  poco  più  in  avanti  , ed  è più  grande-  La  testa  è stretta 
e compressa  lateralmente  , ciocché  tja  comparire  la  fronte  de- 
pressa. Le  gote  sono  sporgenti.,  non  ai  lati  , ma  al  davanti. 
La  inascella  superiore  è costrutta  secondo  lo  stesso  tipo  , e 

10  sporgere  delle  gote  evidentemente  risulta  da  questa  dispo- 
sizione. Gli  orli  alveolari  perciò  sembrano  stretti  ed  allungati. 
I denti  incisivi  superiori  si  dirigono  obliquamente  in  avanti. 
Le  ossa  del  cranio  son  molto  doppie  e fortissime.  Di  tutte 
le  razze  umane  1'  etiopica  è quella  iu  cui  la  proporzione  tra 

11  cranio  e la  faccia  è in  disvantaggio  del  primo,  perchè  l'an- 
golo facciale  è di  70  gradi  , mentre  arriva  a 7 5 nella  razza 
mongolia  , e ad  80  nella  caucasa.  La  superficie  della  faccia, 
relativamente  a quella  del  cranio  , è di  un  ottavo  più  esteso 
in  questa  razza  , che  nella  caucasa.  I nervi , specialmente 
quelli  del  primo  , del  secondo  , e del  quinto  pajo,  sono  u- 
gualmente  più  voluminosi  in  proporzione  del  cervello.  Il  cer- 
vello stesso  è più  solido.  Io  non  ho  potuto  scovrire  alcuna 
differenza  nel  colore  di  questa  viscera  , e l’essere  pochi  gli 
autori  d’  accordo  su  questo  puuto  , già  annunziava  che  pro- 
babilmente non  ve  ne  esisteva  nessuna-  Le  labbra  particolar- 
mente il  supcriore  , sono  grosse  e rovesciate;  il  colore  loro 
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non  è il  rosa»  puro,  ma  un  nero  bluastro,  o al  piu  un  co- 
lor di  rosa  sporco.  Il  mento  tende  più  o meno  in  dietro.  Il 
naso  , molto  crasso  , è quasi  confuso  colla  mascella  superiore 
C schiacciato  anche  nei  piccoli  embrioni.  Gli  occhi  sono  molto 
sporgenti  , e presso  molti  popoli  di  questa  razza  spesso  così 
neri , che  non  vi  è distinzione  tra  l’ iride  , e la  pupilla.  In 
generale  1'  apertura  delle  palpebre  è più  piccola  di  quella 
della  razza  caucasa  ma  il  globo  dell’  occhio  è un  poco  più 
grosso  , nerastro  fino  ad  una  mezza  linea  circa  della  circon- 
ferenza della  cornea , e giallastro  nel  rimanente  dalla  sua  e- 
stensione.  Più  grande  è il  rudimento  della  terza  palpebra 
nelle  altre  razze.  L’ orecchio  esterno  è più  tondo  , più  ana- 
logo a quello  della  sdraia  , più  discosto  dalla  testa.  Più  svi- 
luppati sono  i muscoli  destinati  a chiudere  la  bocca , perciò 
la  fossa  temporale  è più  profonda  , e la  linea  semicircolare 
de’ lati  del  cranio  più  inarcata,  e più  prominente.  L' orifizio 
anteriore  delle  fosse  nasali  è molto  grande  , e la  superficie 
della  membrana  pituitaria  si  trova  anche  accresciuta  nell'in- 
terno  del  naso  da  maggiori  anfrattuosita.  Il  forame  palatino 
anteriore  è più  largo  ; grandissimi  sono  i denti  e - larghissi- 
mi ; il  bacino  è più  stretto  di  quello  degli  enropei  ; le  mani 
ed  i piedi  son  proporzionalissimi  , ma  più  piatti  ; e le  dita 
delle  mani  e de’  piedi  sono  sottili. 

Gli  organi  genitali  in  questa  razza  offrono  molte  panico- 
larit'a  , e generali  e proprie  di  alcuni  popoli.  Ciò  che  li  ca> 
ratterizza  soprattutto  è il  loro  grande  sviluppo.  Se  ne  vede 
già  la  prova  nel  volume  considerevole  della  verga  , e della 
clitoride.  Le  piccole  labbra  (t)  talor  si  allungano  considere- 
volmente , e sembra  anche  che  vi  si  sviluppino  in  diverse 
nazioni  parti  realmente  accessorie,  le  quali  contribuiscono  ad 
ingrandire  1’  apparecchio  genitale  esterno  (a).  Tutte  queste 

(>)  Péron  e Lesueur  nell’  Anatomìe  comparte  di  Cuvier  tom,  IV. 
Barrow  Del  Magazin /tir  die  Naturlehre  di  Voigt,t.  III.,  <juad.  IV.,  p. 
79?.  latanto  Barrow  pretende  che  le  parti  che  ai  trovano  nelle  donne 
de’Boschismani  son  prolungamenti  delle  piccole  labbra. 

(?)  Il  lungo  soggiorno  a Parigi  d’una  donna  boschismana  , che  vi 
• morta  , e che  pubblicamente  ti  faceva  vedere,  sotto  il  nome  di  fr«- 
n tre  ottentotta  ha  permesso  di  riconoscerà  che  Péron  si  a ingannato 
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particolarità  sono  rimarchevolissime  per  1’  analogia  che  of- 
frono colla  struttura  delle  sciinie.  Infatti  la  razza  etiopica 
sembra  servir  di  passaggio  tra  la  razza  caucasa,  , e la  fami- 
glia  de’ quadruma  ni  (1). 

35.  Si  potrebbe  anche  ristrignere  il  numero  di  queste 
tazze  riportando  ad  uu  solo  tipo  quelle  che  si  allontanano 
allo  stesso  modo  dal  termine  medio  della  conformazione  pro- 
pria della  razza  caucasa.  Allora  tre  sole  se  ne  contereb- 
bero. Questa  classificazione  converrebbe  tanto  più  che  !'» 
rassomiglianza  degli  usi  , e de"  costumi  parla  anche  in  suo 
favore.  Del  rimauente  non  solo  le  differenti  razze  per  tinte 
impercettibili  passano  dall  ima  all’altra,  ma  non  è anche 
tado  che  alcqni  individui  appartenenti  ad  una  si  avvicinano 
interamente  ad  altre  sotto  molti  risguardi  essenzialissimi  , e 
specialmente  per  la  forma  della  testa.  Io  ho  sotto  gli  occhi 
de  erauii  di  tedeschi  , che  portauo  a tal  segno  il  carattere 
della  razza  etiopica  che  difficile  riuscirebbe  distinguerli  dal- 
cranio  di  un  nero. 

L»  forma  del  corpo  intero , e soprattutto  quella  della 
testa  evideutemeiite  dimostra  che  la  razza  caucasa  è quella 
in  cui  il  carattere  dell’  uomo  , il  predominio  del  cervello 
si  manifesta,  nel  modo  più  perfetto  , ed  all’  opposto  la  razza 


«Rimettendo  un*  organo  sfioriate.  Il  preteso  gremì. iale  male  a proposi- 
to detto  delle  otu-ntotte  , giacchi1  le  vere  ottentotte  uè  sono  sprovvi-s. 
ale  e non  appartiene  che  atte  femmine  degli  Uushnani  o Boscliiuiuoi, 
uou  è che  un  prolungamento  esageralo  tirile  niufe  , sviluppate  per  Co- 
si dire  a spese  dijle  grandi  lahhra  appena  appaienti.  Cutter  ha  mo- 
strato che  i due  lobi  carnosi  che  lorniano  questo  velo  si  compongono 
in  alto  dal  prepuzio,  c dalla  sommili  delle  ninfe  , c che  iu  una  esten- 
sione di  queste  sole  tutto  il  resto  della  sua  lunghezza  consiste.  Vede- 
te la  sua  memoria  su  questo  argomento,  nelle  Mèmoiret  du  Muitum-, 
t.  III.,pag.  aàjj.— flonreas,  Notice  tur  laeinus  Ilotlenlole,  nel  Jour- 
nal compierne, .taire  du  Dictionaire  dei  Sciences  medicala  , l.  IV, 
pag.  i45  - — G.  Sommcrvtlle  nelle  Med.  Chir.  Tram.  , voi.  VII, 
patte  1.,  pag.  1S4.  ( Nota  de' ir  ad. 

(l)  Vedete  S.  T.  Soeinmering , Ueber  die  Konpcrliihe  ferfchiei 
dtnhm  da  Noveri  vo m Europoccr  , l’rautfot  t , ‘j8ì. 
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etiopica  è quella  che  pili  si  avvicina  alla  natura  della  sci- 
mia.  Le  altre  razze  formano  de'gradi  intermedi  tra  la  razza 
caucasa,  e gli  altri  mammiferi.  Ma  non  è meglio  dimostrato, 
nè  più  probabile  che  la  razza  etiopica  possa  col  tempo  per- 
fezionarsi , e che  le  altre  razze  abbiano  avuto  un  tempo  la 
stessa  sua  forma  , come  non  Io  è die  il  genere  umano  abbia 
avuto  in  altri  tempi  una  organizzazione  più  perfetta  , e elio 
poi  siasi  deteriorata.  Al  contrario  esistono  molti  molivi  per 
credere  che  la  specie  umana  sia  comparsa  I’  ultima  sul  glo- 
bo, e che  tutte  le  altre  non  sono  che  tanti  tentativi  co’ quali 
la  natura  si  disponeva  alla  sua  formazione.  Non  si  può  deci- 
dere se  le  diverse  razze  sono  modificazioni  consecutive  di  un 
solo  tronco  primitivo  , ovvero  se  le  loro  differenze  sono  ori- 
ginali , e se  il  numero  delle  razze  primitive  , che  soti  forse 
Comparse  alla  stessa  epoca  , non  è infinitamente  maggiore  di 
quello  delle  razze  che  si  son  quindi  formate  colla  riduzione 
di  molle,  1’  una  all'altra  vicinissime,  in  alcuni  grandi  grup- 
pi: tuttavia  la  seconda  ipotesi  è più  probabile  della  prima(i). 
Del  testo  essa  non  impedisce  che  si  riducano  a tre  le  razze 
ora  ammesse  dai  naturalisti. 

36.  Oltre  le  differenze  de’  sessi  , e delle  razze  , la  for- 
mazione umana  ne  presenta  anche  altre  di  un  terzo  ordine. 
Queste  ultime  sono  comuni  all’  intera  speoie.  Indistintamente 
s’ incontrano  ne’  due  sessi  , ed  iu  tutte  le  razze,  sebbene  pos- 
sono essere  più  frequenti  in  un  sesso  , o in  una  razza  , che 
in  altri.  Si  chiamauo  formazioni  innormali  o aberrazioni  di 
formazione . Infatti  pel  corpo  intero  come  per  ciascun  siste- 
ma in  particolare  esiste  una  forma  tanto  esteriore  che  inte- 
riore , la  quale  si  ripete  più  spesso  di  altre  , e che  perciò  si 
può  considerare  come  formante  regola.  Questa  forma  regolare 
si  mostra  nello  stesso  tempo  la  più  co  nvcnevolc  se  non  dap- 
pertutto almeno  in  un  gran  numero  di  occorrenze  ; perchè 
è la  più  favorevole  all' adempimento  delle  funzioni.  Si  può 


(i)  Vedete  la  memoria  di  Rudolplii  Sullo  distribuzione  degli  u- 
nimali  ne’  suoi  Beilroege  tur  yinthropologie  und  ullgemeine  JS'alur • 
gcichiehte  , Berlino,  1812,  n.  tu.  * 
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dunque  darle  anche  il  nome  di  forma  tana  , o forma  in  ar- 
monia colla  sanità.  Tutte  quelle  al  contrario  che  se  ne  al- 
lontanano debbono  esser  chiamate  formazioni  morbose,  da  una 
parie  perchè  disturbano  spesso  la  funzione  dell’  organo,  e che 
anche  secondo  la  natura  di  quest'  organo  il  modo,  e ’l  grado 
di  aberrazione  possono  non  piu  permettere  alla  vita  di  con- 
tinuare ; da  un’  altra  parte  perchè  la  cagione  di  queste  a- 
berrazioni  dello  stato  normale  è evidentemente  una  malattia, 
e che  un  gran  numero  di  esse,  le  alterazioni  di  tessitura,  suc- 
cedono ai  morbi. 

Queste  anomalie  formano  il  suggetto  dell’  anatomia  pa- 
tologica. Intanto  è impossìbile  di  compiutamente  isolare  lo 
studio  della  struttura  regolare  da  quella  dell’  irregolare  , di 
modoche  1'  anatomia  generale  deve  anche  abbracciare  le  con- 
siderazioni le  più  importanti  tra  quelle  che  offrono  le  ano- 
malie di  tessitura  (i). 

L’essenza  di  tutte  le  formazioni  anomale  è in  fondo  la 
stessa  ; essa  consiste  nella  rarità,  e per  conseguenza  nell’  al- 
lontanamento dalla  regola.  Si  possono  intanto  le  une  dalle  al- 
tre distinguere  queste  formazioni  , e pel  volume  ed  impor- 
tanza dell’  organo  , e per  l' influenza  che  1’  anomalia  esercita 
sulla  sua  funzione  , vale  a dire  che  si  possono  stabilite  tra 
loro  divisioni  fondate  sul  grado  di  anomalia.  Ma  le  differen- 
ze che  presentano  , rispetto  alle  qualità  degli  organi  , e del 
modo  con  cui  esse  stesse  sviluppatisi,  sono  anche  di  maggiore 
importanza. 

Infatti  molte  di  queste  anomalie  non  interessano  che  la 
forma  esteriore  degli  organi  ; altre  la  loro  forma  interiore  , 
il  loro  tessuto  , la  loro  composizione  chimica  , e le  loro  qua- 
lità fìsiche.  Molte  nascono  accidentalmente  durante  la  vita  , 
e sono  acquisite  , mentre  altre  sono  originarie.  Le  alter a- 


\ . 

(i)  Queste  considerazioni  intanto  non  possono  esporsi  che  di  un 
modo  mollo  succinto  sia  nell’  anatomìa  generale  aia  nella  speciale,  lo 
ne  ho  fatto  l'argomento  di  un  trattato  ex  prof  e,  so  che  ha  per  titolo 
H mJbuch  àer  pulholo  gii  chea  Anatomie  , Usila  , i8ia-r8t5,  3.  voi. 
in  8. 
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noni  di  tessitura  sono  le  pia  frequenti  senta  però  essere 
sempre  acquisite.  1 vi  zìi  di  conformazione  sono  congeniti  al- 
lorché non  dipendono  da  una  lesione  meccanica , o da  an- 
tenore  alterazione  di  tessitura. 

37.  Le  aberrazioni  della  forma  si  riferiscono  al  numero, 
al  volume  , alla  configurazione  degli  organi  sieno  esse  pri- 
mitive o comparse  secondariamente  ad  un’epoca  in  cui  la  par- 
te che  affettano  già  avea  una  conformazione  regolare. 

1.  Sotto  il  primo  punto  di  vista  un’  organo  può  man- 
care in  tutto  o in  parte.  Questo  difetto  talvolta  è originario, 
ma  spesso  è anche  accidentale  ed  il  risultamento  d’influenze 
morbifiche  che  hanno  prodotto  d’  un  modo  meccanico  , chi- 
mico o dinamico  la  parziale  o totale  distruzione  dell'  organo. 
Così  , la  compressione , le  confricazioni  cagionate  da  un  tu- 
more o da  denti  che  vogliono  uscire  fanno  sparire  le  os- 
sa anche  le  più  dure , i denti  del  latte  ; la  mancanza  di 
estensione  fa  sì  che  in  seguito  d’  una  legatura  , i vasi  san- 
guigni s’obliterino  fino  all’altezza  della  prima  branca  pro- 
dotta dal  tronco  su  cui  sta  l’ostacolo  alla  circolazione  ; gli 
«cidi  distruggono  le  più  solide  parti , sciogliendole  ; i testì- 
coli svaniscono  senza  lasciare  il  menomo  segno  , e spesso 
•euza  cagione  valutabile , ec. 

Non  si  può  sempre  con  precisione  determinare  se  una 
parte  che  manca  esisteva  nel  principio  , e se  si  è distrutta; 
poiché  molte  osservaaioni  dimostrano  che  parti  prima  esistenti 
spariscono  parzialmente  o in  totalità  sia  per  effetto  di  ma- 
lattia, sia  per  effetto  dell'  ordine  che  la  natura  stessa  ha  sta- 
bilito ( V.  pag.  49  ). 

Non  vi  è un  solo  esempio  di  assenza  di  una  parte 
qualunque , che  non  sia  divèrsamente  spiegata  da  osservatori 
differenti. 

.L’  opposto  del  difetto  , o dell’  assenta  è la  pluralità  , 
in  cui  numerose  gradazioni  si  osservano  , cominciando  dalla 
moltiplicazione  delle  parti  poco  voluminose.  Questo  vizio  di 
conformazione  è sempre  congenito  , od  almeno  la  facoltà  che 
ha  1’  organismo  umano  di  produrre  parti  soprannumerarie  al 
di  la  del  tempo  in  cui  si  formano  I«  parti  uormali , è litui» 
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Tatissrmo.  Per  vero  «lire  , tutte  le  parti  non  si  formano  nell:» 
stesso  tempo  ( p-  4^  ) » ma  oltre  quelle  che  regolarmente 
compariscono  dopo  le  altre,  1’ organismo  in  condizioni  ana- 
loghe a qnelle  eli'  esige  la  formazione  d’  un  nuovo  organis- 
mo , non  produce  tuli’  al  più  che  parti,  in  certo  modo  com- 
poste , rassomiglianli  a qnelle  eh’  esistono  nello  stato  normale. 

i.°  Le  aberrazioni  nella  massa  e nel  volume  son  del  pa- 
ri congenite  ed  acquisite.  In  questo  caso  la  massa  ed  il  vo- 
lume restano  al  di  sotto  dello  stato  normale  , o lo  sorpassa- 
no, c l’aumento  o la  diminuzione  non  ha  necessariamentu 
luogo  nello  stesso  tempo  in  queste  due  condizioni.  Un’orga- 
no può  diventar  molto  più  voluminoso  dell’ordinario,  senza 
che  cresca  la  sua  massa,  e lo  può  anche  in  conseguenza  di 
una  diminuzione  che  esso  soffre,  allorché  il  suo  tessuto  si 
dilata  o si  estende  in  grado  considerevole  : ne  offrono  la 
pinosa  i gonfiamenti  delle  ossa  e le  dilatazioni  degli  organi 
cavi. 

La  strettezza  innormale,  costrizione  o coartazioni’  (siri- 
dura  coarctatio  ) degli  organi  cavi  può  finanche  produrre 
la  chiusura  assoluta  della  loro  cavila,  l’ obliterazione  o l’a- 
tresia  ( àtresia  ) che  erroneamente  distinguono  in  ocra  ed 
iti  falsa. 

3.“  * Le  aberrazioni  di  sito  son  più  spesso  acquisite  che 
congenite.  Sotto  di  questo  risguardo  , una  parte  ora  si  trova 
dal  lato  opposto  a quello  dove  ordinariamente  si  rinviene  , 
ora  più  alto  o più  basso  del  consueto.  Talvolta,  diventa  per- 
pendicolare da  obliqua  che  dovrebb’  essere  , 0 da  perpendi- 
colare obliqua.  Infine  può  stare  in  parte  diversa  «bilia  ravilù 
dove  si  è solito  di  osservarla.  Quandò  la  parte  non  fa  che 
abbandonare  il  suo  sito  abituale,  quest' aberrazione  diccsi  er- 
nia ( liernia  ) o lussazione  ( luxatio  ).  Ila  luogo  1’  ernia 
quando  un’organo  racchiuso  in  una  delle  tre  grandi  cavila 
del  corpo  se  n’  esce  ; e la  lussazione  quando  un’  osso  abban- 
dona la  sua  cavila  articolare.  Allorché  la  superfìcie  interna 
di  una  parte  si  volge  verso  1’  esterno  ne  risulta  una  inver- 
sione ( inversio  ).  L’  inversione  ora  produce  una  inlususce- 
zione  o un'  invaginazione  quando  la  parte  voltata  , o quel- 
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le  che  la  circondano  , passano  in  un'  altra  caviti  , ciò  che 
per  es.  avviene  pel  tubo  intestinale  , ed  ora  un  prolasso 
quando  queste  stesse  parti  sono  più  o meno  pendenti  in  fuo- 
tì.  Ogni  prolasso  comincia  dall'  essere  una  semplice  intususce- 
zione  , carattere  che  conserva  per  più  o meno  lungo  tempo, 
e che  talvolta  ha  appena  per  un'  istante  ; ma  le  intususcezio- 
ni  non  sempre  degenerano  in  prolassi. 

4-°  La  configurazione  innormale  si  produce  in  molte 
•diversissime  maniere  ; giacche  le  aberrazioni  di  cui  la  for- 
ma è suscettibile  dipendono  dal  carattere  particolare  eh’  essa 
-ha  nello  stato  normale.  Cosi  una  parte  ordinariamente  roton- 
da può  essere  oblonga  , o più.  angolosa  e vice  versa  ; una 
.parte  semplice  può  dividersi  in  molte  ; e parti  comunemen- 
te riunite  possono  presentarsi  separate  e distinte.  Tra  questi 
vizii  quelli  che  più  spesso  si  osservano  sono  la  separazione 
innormale  di  parti  ordinariamente  unite,  e la  riunione  innor- 
male di  parti  generalmente  separate.  Ma  spesso  si  può,  seb- 
-hen  non  sia  sempre  eseguibile,  riportare  la  separazione  inn or- 
male al  difetto  od  all’  assenza , come  p.  es.  nel  caso  di  fen- 
ditura del  palato  o dell'  addome.  £ lo  stesso  della  riunione 
innormale,  come  del  ridursi  due  occhi  in  un-  solo,  della  riu- 
nione di  due  orecchie  o di  due  ventricoli  del  cuore,  ecc.  Le 
anomalie  di  questa  classe  sono  ugualmente  acquisite  o conge- 
nite ; è probabilissimo  che  queste  ultime  sieuo  per  lo  più 
primitive  o originarie. 

Le  aberrazioni  della  prima  specie , indipendentemente 
dalle  di  sopra  citate  , sono  la  stmttura  lobolare  della  milza 
e de*  reni  , la  scissione  della  vagina,  dell’utero,  della  ve- 
scica, ecc.  Quelle  della  seconda  specie  sono  le  diverse  soluzioni 
.di  continuo  accidentali,  lacerazioni,  piaghe  , fratture,  che 
possono  dipendere  da  un'  iufinitù  di  cagioni  ; le  riunioni  ac- 
cidentali di  parti  primitivamente  separate  , p.  es.  le  anchi- 
losi , ec. 

38.  Ho  annunziato  che  le  aberrazioni  della  forma  or  giù 
esistono  nel  momento  della  nascita  , ed  or  si  sviluppano  do- 
po quest’  epoca.  Ma  perchè  una  di  queste  anomalie  esiste 
giù  quando  il  fanciullo  'viene  alla  luce  , non  ue  segue  che 

6 


Digitized  by  Google 


$2  akatomia  generale. 

si»  originaria  , che  I’  organo  alterato  non  sia  stato  ben  co»* 
formato  in  un'  epoca  anteriore  , e che  la  mostruosità  che  pre- 
senta non  sia  il  risultamcnto  di  una  cagione  mortifica  che 
ha  influito  su  di- esso  prima  della  nascita.  Molti  validissimi 
argomenti  dimostran  però  che  le  aberrazioni  congenite  della 
forma  esteriore  per  lo  più  sono  originarie.  Questi  argomenti, 
che  fanno  nello  stesso  tempo  conoscere  le  più  essenziali  e 
rimarchevoli  condizioni  de’  vizil  originarli  di  conformazione  , 
possono  ridursi  ai  seguenti  : 

A.  La  natura  de'  vizii  di  conformazione  , considerata  in 
sejstessa,  giù  annunzia  che  sono  originari!.  In  fatti  , 

a.  È impossibile  di  spiegare  di  un'  altro  modo  la  mag- 
gior parte  di  essi.  Tali  sono  p.  es.  , il  rovescio  di  tut- 
ti gli  organi  , o solamente  di  alcuni  , il  quale  ha  per  pro- 
dotto di  mostrare  a dritta  parli  che  ordinariamente  si  trova- 
vano a sinistra  e vice  versa  , tanto  più  che  allora  il  rove- 
scio non  accade  solamente  nel*  sito  , ma  anche  nella  con- 
figurazione ; la  moltiplicazione  di  alcune  parti  , come  del- 
le dita  delle  roani  e de’  piedi  ; le  irregolarità  nella  distribu- 
zione ed  origine  de’ vasi,  ecc.  1 tentativi  fatti  per  dare  una 
meccanica  spiegazione  di  queste  anomalie  sono  cosi  mostruosi 
che  bastano  per  confutar  l’ ipotesi  in  conformità  della  quale 
sono  stati  immaginati.  L’  organogenesi»  conferma  che  un  gran 
numero  de’  vizii  di  conformazione  sono  originari  , giacche  si 
può  dimostrare  che  dipendono  dall’esser  1’  organo  restato  sta- 
zionario in  uno  de’gradi  che  percorre  successivamente  nel  suo 
sviluppo  normale. 

b.  I lati  del  corpo  sembrano  differire  un  poco  tra  lo- 
ro , rispetto  alla  frequenta  de'  vizii  di  conformazione  che 
presentano.  In  effetti  la  maggior  parte  si  osservano  al  lato 
sinistro.  Cosi  ,v  p.  es.  , a sinistra  si  vede  1’  arteria  vertebrale 
nascere  dalla  curvatura  dell’  aorta.  E pure  più  ordinario  os- 
servare anomalie  ne’  vasi  renali  del  lato  sinistro  che  in  quelli 
del  dritto.  Per  esprimere  questa  legge  d’  una  maniera  più 
generale  si  può  dire  che  le,  regioni  e le  parti , che  sono  ri- 
petizioni incompiute  di  parti  meglio  sviluppate  o nella  di 
«ui  produzione  1'  attività  plastica  sembra  abitualmente  spie- 
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gare  minore  energia  , sono  anche  quelle  , che  piti  spesso  si 
appartano  dalla  regola  indicata  , e che  hanno  la  forma  la  me* 
no  costante.  Cosi  lo  sterno  presenta  tante  differenze  riguardo 
al  numero  ed -al  volume  de' suoi  nodi  ossei  , che  rispetto  a 
ciò  nulla  si  può  di  certo  stabilire  , mentre  che  le  anomalie 
della  colonna  Vertebrale  sono  rarissime.  Del  pari  , la  dispo- 
sizione de'  vasi  del  polmone  , organo  più  nobile  , più  im- 
portante e ohe  di  buon’  ora  si  mostra  nella  serie  animale  , è 
sottoposta  a variazioni  meno  numerose  e più  rare  , di  quelle 
de'vasi  renali. Questa  legge  soffre  intanto  delle  eccezioni.  Per 
es. -,  la  distribuzione  de'vasi  varia  più  spesso  negli  arti  supe- 
riori che  negl’  inferiori  , sebbene  questi  compariscono  più 
tardi  dei  pettorali  ; ma  quest’  eccezione  è forse  apparente  , 
mentre  le  estremità  inferiori  non  molto  tardano  nel  progre- 
dir della  vita  a divenir  più  voluminose  delle  -superiori. 

c.  Alcuni  sistemi  son  più  di  altri  soggetti  ai  vizii  di 
conformazione.  La  massima  parte  del  sistema  nervoso , il  si- 
stema osseo  ed  il  muscolare  offrono  anomalie  molto  più  di  raro 
degli  altri,  ed,  in  particolare,  del  sistema  vascolare.  Fra  gli 
apparecchi  quello  della  voce  e della  respirazione  son  meno 
sottoposti  a variazioni  di  quelli  della  generazione  , della  di- 
gestione e delle  vie  orinarie.  In  questi  ultimi  due  , e nel  si- 
stema vascolare , si  osservano  le  maggiori  variazioni.  Sotto 
questa  relazione  esiste  un  contrasto  rimarchevole  nel  siste- 
ma nervoso  , tra  il  cervello,  la  midolla  spinale  e i loro  nervi 
da  una  banda  , ed  il  nèrvo  gran  simpatico  dall’altra.  La  dif- 
ferenza di  già  indicata  tra  i diversi  organi,  dipende  certamente, 
almeno  in  parte  , da  questo  contrasto , poiché  gli  organi  che 
ricevono  i loro  nervi  dal  cervello  o dalla  midolla  spinale  si 
distinguono  dagli  altri  per  la  costanza  della  loro  forma.  Que_ 
sti  organi  che  hanno  una  configurazione  costante  son  del  par 

i più  simmetrici  di  modo  che  le  due  condizioni  sembran  pog--t 
giare  sullo  stesso  prinoipio.  Di  fatto,  non  v’ha  qui 'che  una 
semplice  differenza  di  relazione , la  simetria  essendo  per  l’in- 
dividuo ciò  che  la  costanza  è per  la  specie. 

d.  Vi  è analogìa  tra  le  aberrazioni  di  uno  stesso  or- . 
gano.  Così  , quando  vi  sou  du«  lingue  , queste  non  son  ti- 
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tutte  l'una  a fianco  dell'  altra,  ma  1’ una  al  di  sopra  dell’al- 
tra. Le  anomalie  nel  modo  con  cui  i grossi  vasi  nascono  dal 
tronco  dell'  aorta  , variano  veramente  molto,  ma  intanto  cia- 
scuna rassomiglia  sempre  a se  stessa.  Se , p.  es.  , 1'  arteria 
Succlavia  dritta  non  proviene  dal  tronco  innominato  , or- 
dinariamente l’ origine  sua  è posta  al  di  sopra  di  quella  dell’ar- 
teria del  lato  sinistro,  e non  vi  ha  neppure  scissione  del  tron- 
co innominato.  Quando  1’  arteria  vertebrale  forma  un  tronco 
a parte  , Ja  sinistra  costantemente  presenta  questa  irregolari- 
tà , e quasi  sempre  ha  origine  tra  i grossi  tronchi  del  lato 
sinistro  , in  vece  d’ impiantarsi  al  di  sotto  dell’  arteria  suc- 
clavia corrispondente  , sebbene  nell'  anomalia  precedente  , 
1'  origine  della  succlavia  dritta  sia  situata  anche  più  giù 
di  quella  di  quest’  ultima.  La  perforazione  del  setto  del  cuo- 
re , la  scissione  dell'  uretra,  la  coartazione  del  ventricolo  av- 
yengon  sempre  in  un  punto  determinato. 

e.  Nelle  anomalie  di  un'  organo  vi  è transizione  gra- 
duale dall' una  all' altra.  Si  può  stabilire  una  serie  dall' ano- 
malia appena  sensibile  d' un'  organo  fino  allo  sfiguramento  più 
considerevole  dell’  intero  organismo.  La  duplicità  di  questo  , 
p.  es.  , comincia  dalla  moltiplicazione  delle  dita  de'  piedi,  del 
cuore  , del  capo  , e si  arresta  , dato  eh’  esistano  due  corpi 
uniti  per  la  testa  , al  petto  ed  all’  addome.  Del  pari  per  la 
mostruosità  contraria  , vi  è una  perfetta  gradazione,  dall’av- 
vicinamento di  due  occhi  , sino  all  esistenza  di  un  occhio 
solo  sulla  linea  mediana  , colla  quale  coincidono  le  anomalie 
che  1’  accompagnano  nelle  altre  ;parti  della  testa.  Ve  n’  ha 
anche  una  dall’  inversione  delle  membra  inferiori  sino  all’esi- 
atenza  di  un  solo  membro  pelvico  , ugualmente  centrale,  ed 
imperfettissimamente  sviluppato.  Questa  legge  non  si  oppone 
•Ha  precedente  , vi  apporta  semplicemente  delle  ristrizioni  ; 
tanto  più  che  i diversi  gradi  di  anomalie  degli  organi  non 
ti  rinvengono  che  una  sola  volta , ma  frequentemente  si  of- 
frono in  differenti  individui  della  stessa  specie  e di  specie 
diverse. 

f.  I visti  di  conformazione  son  ristretti  incerti  limiti. 
Per  quanto  la  forma  di  un’  organo  o dell’  intero  organismo 
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si  allontani  dalla  regola  non  diventa  mai  assolutamente  irrico- 
noscibile  , anche  nelle  circostanze  in  cui  1’  organismo  si  trova 
sfigurato  da  molti  simultanei  difetti  di  conformazione.  Cosi  , 
non  si  è mai  veduto  il  cuore  sul  dorso  , i polmoni  nel  bas- 
so ventre,  il  cranio  tra  gli  arti  inferiori,  ecc.  Gli  organi  non 
si  appartano  mai  troppo  dalla  regola , ancorché  parti  etero- 
genee sieno  insieme  confuse,  p.  es.  i nervi  coi  vasi,  1' aorta 
coll’esofago,  ecc.  Questo  è uno  de’ più  forti  argomenti  contro 
l’ ipotesi  che  fa  dipendere  le  mostruosità  dalle  influenze  mec- 
caniche.. 

g.  Le  anomalie  leggiere  sano  mollo  più  frequenti 
delle  anomalie  considerevoli , tanto  rispetto  al  volume  delle 
parti  , come  all'  influenza  che  1’  anomalia  esercita  sulle  fun- 
zioni. Le  piccole  branche  e ramificazioni  de'  vasi  variano  molto, 
mentre  le  grosse  son  più  costanti.  E più  comune  di  veder 
1’  arteria  radiale  nascere  dalla  brachiale  nella  regione  dell’  a- 
scella,  o la  verteLi*le  sinistra  provenire  immediatameute  dal 
tronco  dell’  aorta , che  di  vedere  la  succlavia  dritta  stac- 
carsi al  di  sotto  della  sinistra,  l'aorta  dividersi  in  tre  tron- 
chi sia  compiutamente,  sia  incompiutamente.  Le  anomalie  più 
vare  ad  incontrarsi  nel  sistema  sanguigno,  son  quelle  che  pro- 
ducono il  mescolamento  del  sangue  polmonare  con  quello  del 
corpo  , e ehe  offendono  la  salute  ; la  perforazione  del  setto 
del  cuore , 1’  impiantarsi  dell’  arteria  polmonare  sull’  aorta  , 
quello  dell’  aorta,  sul  ventricolo  destro,  e dell’  arteria  polmo- 
»are  sul  sinistro.  Si  può  esprimere  questa  legge  di  un  modo 
generale  dicendo  che  un’  anomalia  è tanto  più  frequente  , 
quanto  la  disposizione  delle  parti  si  allontana  meno  dallo  sta- 
to normale.Ma,  annunziata  a questo  modo,  non  è esatta,  per- 
chè , p.  es.  , la  perforazione  del  setto  del  cuore  è una  con- 
fermazione normale  nelle  prime  epoche  della  vita  fetale  , ed 
intanto  è molto  più  raro  di  osservare  delle  varietà  nella  di- 
stribuzione de’ vasi  che  non  son  mai  normali. 

B.  La  relazione  che  lega  i vizii  di  conformazione  ad  al- 
tre condizioni  poste  fuori  degli  stessi  organi  mostruosi  ugual-  # 
mente  dimostra  che  queste  anomalie  sono  originarie. 

a.  E sistema  simultanea  di  molte  anomalie  nello  stesse 
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organismo.  Quantunque  in  generale  non  vi  sia  che  un  aolo 
organo  che  ai  allontani  dalia  regola  , circostanza  che  combi- 
na con  la  legge  precedente  , tuttavia  nello  stesso  corpo  non 
« raro  di  trovarne  molti  che  hanno  una  viziosa  conformazio- 
ne. Le  anomalie  allora  or  presentano  lo  stesso  carattere  , ed 
ora  un  differente,  e talvolta  ne  hanno  un’opposto.  Quindi 
in  alcune  circostanze,  tutti  gli  organi  imperfettamente  simme- 
trici han  sofferto  un’inversione;  quelli  del  lato  dritto  si  tro- 
vano a sinistra  , e quelli  del  sinistro  a dritta  ; in  altre,  molti 
sistemi  son  remluti  difformi  da  un  difetto  di  sviluppo;  spesso, 
e ciò  è più  otdinario  , alcune  parti  mancano  , mentre  altre 
sono  oltre  misura  sviluppale.  Ma  no u avviene  inai  o di  rado, 
che  in  un  corpo  la  di  cui  forma  generale  porta  l'impronta  d’una 
grande  attività  della  forza  plastica,  si  rinvengono  anche  degli 
organi  sopraunumerarii,  p.  es.  , che  un  mostro  doppio  ha  piu 
di  cinque  dita  alle  mani  od  ai  piedi.  Così  , generalmente  .par- 
lando, 1‘  attività  plastica  sembra  non  ispiegrue  la  sua  energia 
sullo  sviluppo  di  una  parte  che  a spese  di  un’  altra , la  quale 
m non  si  sviluppa  è perche  un’  altra  è di  troppo  cresciuta. 

b.  E sistema  simultanea  di  molli  feti  mostruosi , o eoe - 
sistema  d'  un  feto  di  questa  fatta  con  un  altro  ben  con~ 
formato.  Nou  è raro  d’ incontrare  insieme  due  o tre  feti  che 

negli  stessi  organi  presentino  vizii  simili  di  conformazione  , 
dovuti  quasi  sempre  ad  un  difetto  di  sviluppo  ; conte  è an- 
che più.  comune  ditrovarne  iusietne  due  otre  che- sono  mo- 
struosi iu  conseguenza  d’  un  considerevole  diletto  disviluppo, 
cioè  in  generale  per  difetto.  Talvolta  v’  ha  anche  a questo 
riguardo  una  singolare  relazione  di  una  grossezza  all’  altra  : 
trovandosi  p.  es.  il  dito,  che  mauca  ad  un  fanciullo,  di  piu 
in  un’  altro  che  nasce  dopo.  Questa  legge  è la  stessa  della 
precedente  , ma  applicata  ad  altri  obbietti. 

c.  Eredità  di  mostruosità  della  stessa  specie  in  alcune 
famiglie.  Quest’eredità  non  si  estingue  nemmeno  coll’unio- 
ne con  altre  famiglie  , sebben  talvolta  salti  molte  generazio- 

• ni.  I più  conosciuti  esempii  rispetto  a ciò  sono  le  famiglie  con 
dita  soverchie.  Ma  il  labbro  leporino  , la  divisione  del  pa- 
lato , l’ ipospadia  , ec.  sono  in  alcune  famiglie  del  pari  ere- 
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ditarie.  TàiGtn  la  mostruosità  di  tale  o tal’  altro  organo  c 
minore  della  tendenza  a produrre  anomalie  che  cosi  si  tra- 
smettono , sebbene  allora  il  genere  di  aberratone  sia  ordina- 
riamente lo  stesso. La  predisposizione  spesso  non  si  estende  che 
ad  una  sola  generazione;  si  può  intanto  domandare  se  i falli 
di  questo  genere  sieno  stati  bene  osservati  , e se,  quando  una 
simile  tendenza  siasi  sviluppata  in  una-  generazione  , non  si 
trasmetta  almeno  alld  seguenti  , del  pari  ohe  si  veggono  le 
malattie  contagiose  manifestarsi  talvolta  quando  le  circostanze 
son  favorevoli,  e trasmettersi  allora  da  individuo  ad  individuo. 

d.  Influenza  del  sesso.  Può  stabilirsi  per  principio  che 
i virii  di  conformazione  son  più  comuni  nella  donna.  Questo 
fenomeno  mi  sembra  connettersi  coll'ottava  legge,  poichà 
]'  organizzazione  stessa  della  donna  non  è che  il  risultamento 
dKuno  svolgimento  arrestatosi  ad  un  grado  inferiore.  Da  ciò 
ugualmente  proviene  che  i vizii  dr  conformazione  assolutamen- 
te opposti  nella  loro  essenza  sono  più  ordiuarii  nella  donna 
che  nell’  uomo.  Accade  però  che  alcuni  organi  fanno  ecce- 
zione a questa  regola.  Cosi  per  es.  diversi  vizii  di  conforma- 
zione del  cuore  (1)  e della  vescièa  (a)  più  frequentemente  si 
osservano  nell’  uomo  che  nella  donna. 

e.  Analogia  della  maggioT~-parie  de'  vizii  di  conforma- 
zione con  ciò  che  si  osserva  negli  animali.  Non  v’  è per 
cosi  dire  un  sol  modo  col  quale  gli  organi  dell’  uomo  si  al- 
lontanano dalla  regola  . che  non  conduca  a qualche  analogia 
cogli  animali.  Si  potrebbe  scrivere  un  libro  intero  su  di  que- 
sto argomento  , ed  osservazioni  esatte  all*  infinito  molti- 
plicherebbero il  numero -de’  fatti  , ,che  già  possiamo  chiama- 
re in  favore  di  questa  legge  interessante.  Essa  si  fonda  sul- 
1’  altra  , che  F embrione  umano  percorre  molte  formazioni 
nel  suo  sviluppo,  e che  le  mostruosità  la  di  cui  essenza  con- 
siste , nell'  essersi  arrestata  all’  uno  o 1’  altro  di  questi  gradi 


(i)  Schuler  , de  morbo  coeru/eo  , Mnhldorf , 1810  , p.  39. 

(ì)  Vedete  la  memoria  di  Duncan  , sopra  un  vino  di  conforma- 
zirmd'dtgli  organi  etmani,  nel  h'dinb.  msd.  andiurf.  Journal , t.  1 , 
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seno  Ir  pili  eomuni  , precisamente  perchè  esse  erano  normali 
»«'  primi  periodi  della  sua  esistenza.  Intanto  alcune  anoma- 
lie che  non  mattono  state  normali  presentano  anche  tratti 
di  rassomiglianza  coll'organizzazione  degli  animali  ; tali  sono 
la  inversione  degli  organi  meno  simmetrici  , e la  maggior 
parte  delle  varietà  de’ vasi.  Questa  legge  può  dunque  nel  se- 
guente modo  tradursi  in  termini  generali  : tutti  gli  organismi 
hanno  uno  stesso  tipo  primitivo  fondamentale  , e perciò  pos-. 
sono  trasformarsi  1’  uno  nell'  altro  (1). 

f.  Apparitione  spontanea  di  fenomeni  simili  durante 
la  vita  , senta  che  sieno  l effètto  di  una  lesione  esteriore .. 
Le  alterazioni  di  tessitura  , e le  nuove  formazioni  ordinaria- 
mente si  sviluppano  d’ un  modo  spontaneo.  Perciò  quanto* 
non  è dunque  probabile,  mettendo  auche  da  banda  i fin  qui 
esposti  argomenti  , che  per  piu  forte  motivo  le  mostruosità- 
congenite  sono  originarie  , e non  dipendono  da  influenzo 
esteriori?  Ma  vi  è un  vizio  particolare  di  conformazione  che 
viene  soprattutto  in  appoggio  di  questa  opinione.  Io  molti 
animali,  segnatamente  della  classe  degli  uccelli  , l'età  di. 
modo  cancella  le  forme  ed  i costumi  del  sesso  femminino  , 
sebben  gli  organi  genitali  restano  gli  stessi,  cbe,  rispetto  a 
ciò  1'  uccello  da  allora  appartiene  al  sesso  mascolino.  £ vero. 


(t)  Questa  legge  è stata  perfettamente  sviluppata  da  GeoffiOy 
Saint  Hilaire  , il  quale  si  è soprattutto  occupato  a dimostrare  che  l’or - 
fanixtaiiom  degli  animati  vert'bràli  può  ridarli  ad  un  tipo  unir 
forme , cioè  che  in  tutti  sono  gli  stessi  materiali  , che  variando  di 
grandezza  , di  forme  , e di  uzi , secondo  i bisogni  deli'  animale  ed  il 
mezzo  che  abita,  diventano  i pezzi  costituenti  della  sua  organizzazione. 
Se  le  loro  fórme  , la  loro  grandezza  variano  , le  loro  connessioni  non 
cangian  mai , le  loro  relazioni  sono  invariabili.  Dati  ed  animati  gli 
atessi  materiali  da  una  somma  di  vita  presso  a poco  uniforme  in  cia- 
scuna classe  , lo  sviluppo  in  più  di  una  non  potrà  accadere  senza  che 
una  o molte  parti  circonvicine  non  ne  soffrano  , e non  perdano  dei 
loro  dritti. Tali  sono  i principi!  della  teorica  sommamente  filosofica  che 
Geoffroy  Saint  Hilaire  da  lungo  tempo  ha  conosciuti  e sviluppati,  ( Phi- 
loiophie  an  atomi  q ut  1818  ) col  nome  di  Thè  arie  dei  analoguei.' 

( Nota  di’  trad.  ). 
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ielle  a prima  giunta  questi  fenomeni  sembrano  opporsi  alla 
dottrina  delle  mostruosità  originarie  , poiché  attestano  la  pos- 
sibilità d’  una  metamorfosi  totale , ma  in  realtà,  la  favorisco- 
no perchè  combattono,  l'opinione  che  fa  dipendere  queste 
mostruosità  dall’ influenza  delle  cagioni  meccaniche.  Non  mi 
sembra  privo  di  verisimjglianza  che  parti  originalmente  ben 
conformate  ne’  primi  periodi  d.ella  vita  prendan  quindi  da 
loro  stesse  una  forma  innormale  ; che  p . es.  parli  semplici 
nel  principio  divengan  doppie  , in  vece  di  poter  tutto  al 
più  acquistare  un  volume  iunormale,  giacché  gli  organismi 
inferiori , co’  quali  1’  embrione  ha  tanta  rassomiglianza  , han 
la  facoltà,  non.  solo  d’  ingrossare,  ma  anche  di  accrescere  il 
numero  delle  parti  loro  in  circostanze  che  al  più  apportano 
un’  aumento  di  volume  negli  animali  superiori. 

3g,  Cosi  quasi  tutte  le  aberrazioni  congenite  della  for- 
ma normale  sono  primitive  , od  almeno  non  sono  state  pro- 
dotte dall'  influenza  di  cagioni  meccaniche  (1).  La  classifica- 
zione più  compila  per  f0  studio  è quella  che  le  considera 
ijella  loro  essenza.  Non  è in  effetti  impossibile  che  predi- 
cendole, l’attività  plastica  non  differisca  che  pel  grado  da 
ciò  che  è nello  stato  normale  ; e questa  proposizione  seb- 
bene ora  destituta  di  prove , non.  è almeno  inverisimile. 

1 mostri  si  possou,  dunque  dividere  secondo  che  difet- 
tano per  la  quantità  o per  la  qualità.  La  i.  classe  com- 
prende , i.°  i mostri  per s.  difetto,,  la  di  cui  essenza  consiste 


(t)  Gcoffroy  Sjiot  Hibirc  ha  anche  posta  fuori  di  dubbio  questa, 
importante  proposizione  ( Dei  monstruosii&s  humainet  , Paris,  1822). 
I mostri  gli  han  fornito,  una  nuova  prova  in  favore  della  dottrina  che 
stabilisce  l’unità,  di  composizione  negli  animali  vertebrati.  In  fatti  ha 
egli  osservato  che  1’  impicciolimenfo  o 1’  esorbitante  sviluppo  di  uno 
der  pezzi  costituenti  l'essere  allo  stato  normale  per  lo  più  annunzia, 
solo  queste  anomalie;  ma  che  i pezzi  stessi  sono  spesso  in. numero 
uguale  , e sempre  nelle  medesime  relazioni.  Quantunque  queste  osser- 
vazioni non  sieno  state  fatte  che  sopra  le  mostruosità,  del  capo  basta- 
no per  autorizzare  a copchiodere  , per  via.  d’ induzione  , ohe  sneh» 
tutte  le  altre  rientrano  nella  Ugge  comune  , e che  le  loro  origine  è 
veramente  dintmici  e vitale.  (Nota  dt  trad .). 
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in  una  mancanza  di  energia  (i)  ; ?■“  i mostri  per  eccesso  „ 
de' quali  1' eccesso  deli1  alti  vita  plastica  forma  il  carattere  (a). 
èu  dividono  i secondi,  i.*  in  quelli  ette  dipendono  dall»' 
riuuioue  ce'  caratteri  de’  due  sessi  nello  stesso  individuo  , » 
gli  androgini  (3)  , ed  in  quelli  che  non  si  possono  riferire 
a;  veruna  delle  classi  precedenti. 

Alla  prima  classe  della  prima  sezione  si  riferiscono  »t 
difetto  , la  picciolezza  e la  permanenza  troppo  lungo  tempo 
continuata  in  forme  o situazioni  di  prima  gioventù  ; alla  se- 
conda la  pluralità,  il  volume  eccessivo  , e la  precipitan- 
do nello  sviluppo.  Gli  oggetti  della  seconda  sezione  sono 
espressi  in  modo  generale  dalla  stessa  definizione.  Per  quel 
riguarda  le  classi  dell»  prima  , sembra  che  , eccetto  le  pri- 
me due  condizioni  che  son  comuni  a tutti  gli  organi , 1» 
stessa  specie  di  anomalia  offre  tante  differenze  in  ciascun'or- 
gano  , per  quante  la  l'orma , e-  lo  sviluppo  di  quest’  ultimo 
ne  offrono  nello  stato  naturale.  Oltre  le  ditferenze  relative 
alla  frequenza  delle  anomalie  , già  di  sopra  accennate  , si 
osserva  ancora  che  gli  organi  , ne’ quali  le  mostruosità  piu  N 
spesso  si  trovano.,  sono  anche  quelli  che  passano  per  forme 
le  più  differenti  all’  epoca  del  loro  sviluppo  , perchè  questa 
circostanza  moltiplica  il  numero  delle  forme  temporanee  alle 
quali  possono  essi  fermarsi.  Vi  son  forse  organi  a preferenza 
disposti  alla  tale  o tale  altra  classe  di-  mostruosità.  Cosi  p. 
es»  la  moltiplicazione  icnorqvale  si  osserva  particolarmente  a- 
gli  arti,  mentre  che  non  v’ è quasi  esempio  che  gli  orgaui 
interni  o il  solo  tronco  diventino  moltiplioi.  Si  potrebbe 


(ì)  Nel  i.  voi.  del  mio  Tt  indbuch  der  patologischen  Anatomie 
ho  dato  la  storia  compiuta  di  queste  mostruosità. 

(a)  I»'  indicazione  delie  leggi  generali  e delle  condizioni  partico- 
lari di  queste  anomalie  si  trova  nel  mio  Commentario*  de  duplicità * 
le-  moneiruosa  , Usila  , i8i5. 

(»)  luùipcndciuemente  da  molti  trattati  digli  ermafroditi,  de'  qua* 
li  alcuui,  quelli  soprattutto  di  Ackermann  e di  Buidach  , sono  eccel- 
lati ; consultate  il  secondo .volume  del,  mio  Hartdbueh  dee  patholoft- 
S cisti  A mi  tenue*. 
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dunque  stabilire  in  legge  generale  che  1’  esaltamento  dell’at- 
*fctività  plastica  ti  rivolga  a preferenza  in  fuori,  e la  sua  di- 
minuzione in  dentro.  Intanto  non  vi  è che  una  differenza  in 
pili-  o in  meno  , già  celie  sou  rarissime  le  mostruosità  per  di- 
fetto nelle  parti  esteriori. 

4o,  Le  alterazioni  di  tessitura  si  estendono  a tutte  le 
qu.-flftà  che  sono  il  risultamenlo  della  composizione  intima  , 
cioè  principalmente  al  colore  , alla  densità  , al  numero  cd 
alla  composizione  delle  particelle  che  contribuiscono  a for- 
mare una  parte  , finalmente  alla  composizione  chimica.  . 

La  formazione  di  un  tessuto  differente  dal  tessuto  nor- 
male , o in  una  sola  parte  o in  tulle,  costituisce  l’essenza 
delle  alterazioni  di  tessitura  , generalmente  considerate.  In- 
tanto, 

1 I colori  innormali  sono  spessissimo  accidentali  ed 
estranei  al  tessuto  che  li  presenta.  Ciò  avviene  , allorché  ,, 
«pome  nell’itterizia,  nella  cianopatia,  ecc.,  il  colore  di  questo 
tessuto  è dovuto  solamente  allo  stato  morboso  di  altri  organi, 
o quando  non  ha  la  sua  sede  in  sè  stesso,  ma  ne’liquidi  che 
contiene  : allora  si  dilegua,  appena  è guarita  la  malattia  che 
lo  produceva.  Al.  contrario  il  colore  è di  rado  o non  mai 
normale  , quando  sotto  di  altro  risguardo  il  tessuto  si  allon- 
tana dalla  regola  5 in  questa  circostanza  è più  carico  , più 
chiaro,  o affatto  diverso..  In  generale  diventa  più  chiaro 
quando  non  è uno  sviluppo  eccessivo  de’  vasi  che  costitui- 
scono l’ essenza  dell’  alterazione  morbosa, 

2.0  La  densità  è or  più  or  meno  considerevole.  Nel  pri- 
mo caso  gli  organi  son  duri  c solidi j nel  secondo  son  cedevoli •, 
molli  1 fragili  , friabili. 

3,°  Ordinariamente  il  tessuto  che  ha  sofferto  un’altera- 
zione morbosa  è meno  frastagliato  , più  uniforme  ; il  nume- 
ro de’  vasi  è spesso  aumentato  , spesso  anche  diminuito , ecc. 

4-°  Varia  ugualmente  molto  la  composizione  chimica. 
E qui  può  applicarsi  ciò  clic  ho  di  sopra  detto  riguardo  alla 
composizione  iutima. 

In  generale,  bisogna  osservare  che  gli  organi  nelle  al- 
terazioni di  tessitura  si  comportano  di  due  modi  diversi.  Or* 
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un'  orgauo  la  di  cui  couformazione  è regolare  si  converte  to- 
talmente o parzialmente  in  un  tessuto  innormale;  ora  si  svi- 
luppa, nella  sua  vicinanza , un  nuovo  tessuto  ed  innprmale  , 
che  è interamente  differente  dall’  antico  , e che  lo  fa  sparire 
a misura  che'  esso  stesso  si  accresce.  Questa  differenza  intan- 
to è apparente  ; giacche  nella  stessa  ultima  posizione,  il  nuo- 
vo tessuto,  estraneo  a quello  di  cui  ha  occupato  il  posto, 
non  è che  una  metamorfosi  di  un'  altro,  ordinariamente  det 
tessuto  mucoso  il  quale  ha  preso  uno  stato  innormale. 

La  più  generale  condizione  delle  alterazioni  di  tessitura,, 
la  cagione  più  generale  elle  le  produce  è 1’  infiammasi'} ne  , 
che  si  può  definire  uno  stato  in  cui  il  sangue  affluisce  lo 
maggior  copia  verso  di  un  ponto  dell'  economia  , eoa  ten- 
denza ad  una  uuova  formazione. 

Le  stesse  alterazioni  di  tessitura  sono  o ripetizioni  di  ut» 
tessuto  che  già  regolarmente  esiste  nello  stalo  normale , o. 
formazioni  affatto  ipnoriuali,  che  nello  stalo  regolare  non  esi- 
stono. 

Tutte  le  parti  non  si  ripetono  d' un  modo  innormaTe  f 
intanto  quasi  tutte  , e specialmente  le  più  semplici,  son  sog- 
gette a questa  ripetizione.  Cosi  si  vede  prodursi  contro  la 
regola  il  tessuto  cellulare,  contenente  allora  liquidi  di  diversa- 
natura  f il  tessuto  delle  ossa  , anche  1’  avorio  ; quello  delle 
cartilagini  , le  fibre-cartilagini , il  tessuto  fibroso  , la  cute  , 
molte  porzioni  del  lessato  epidermoideo  , specialmente  le  par- 
ti cornee  ed  i peli  ; il  tessuto  sieroso  , il  quale  , del  pari 
ohe  il  cellulare  , contiene  liquidi  diversi;  il  tessuto  sinoviale 
ed  il  tessalo  mucoso. 

Come  i vasi  ed  i nervi  entrano  più  o meno  evidente- 
mente nella  formazione  di  molti  di  questi  tessuti  , cosò  si  può- 
dire  che  si , riproducono  di  un  modo  innormale,  sia  che  ema- 
nano' q no  vasi  e nervi  anteriormente  esistenti. 

Non  v'ha  «he  la  sostanza  muscolare  ed  il  tessuto  glan- 
dolare , che  sembrano,  non  riprodursi. 

Queste  ripetizioni  della  formazione  normale  accadono 
specialmente  in  due  diverse  circostanze:  ora  jler. tiparare  n- 
na  perdita  di  sostanza. , e per  conseguenza  nello  stesso  luogo 
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in  cui  è F organo  nello  stalo  ordinario  5 ora  in  seguito  di  un 
puro  accidente  , ed  in  altri  luoghi.  Questa  differenza  c pu- 
ramente accidentale,  lo  che  dimostra  che  le  parti  le  quali  fa- 
cilmente e perfettamente  si  riproducono  dopo  essere  stato 
distrutte , o quelle  che  nascono  più  di  una  volta  nello  stato 
normale  , rono  anche  quelle  che  più  spesso  e più  compiuta- 
mente si  sviluppano  d’  un  modo  innormale,  sopra  altri  punti 
dell’  economia.  Tra  questo  numero  sono  il  tessuto  mucoso , 
le  ossa  , i denti,  i peli,  e soprattutto  il  tessuto  epidermoideo. 

Al  contrario , la  sostanza  midollare  e quella  delle  glau- 
dule  non  si  rigenera  affatto. 

Le  nuove  formazioni  di  questa  specie  rassomigliano  , 
rispetto  a’  caratteri  i più  essenziali  , alle  parti  che  esse  ri- 
petono : la  loro  tessitura  e la  loro  composizione  chimica  so- 
no le  stesse  j percorrono  gli  stessi  periodi  di  sviluppo  ; non 
esercitano  una  influenza  nocevole  sulla  salute  e sulla  vita  che 
per  ragion  degli  effetti  meccanici  che  producono  , o perchè 
deviano  P attiviti  plastica  dagli  altri  organi.  Le  differenze  ac- 
cidentali che  si  osservano  ripetute  nelle  partì  d’ un  modo  in- 
normale sono  una  configurazione  meno  perfetta  , una  com- 
posizione chimica  che  spesso  non  è compiutamente  identica  , 
« che  ha  qualche  volta  una  durata  meno  lunga. 

Le  formazioni  ìnnormali  affatto  nuove  son  più  difficili  a 
classarsi,  perchè  tra  loro  non  vi  sono  che  tinte  insensibili. 
In  generale  han  di  comune , che  dapprima  offrono  uua  so- 
lidità superiore  a quella  degli  organi  ne’quali  si  sviluppano, 
o che  si  convertono  in  esse  , ciò  che  cagiona  la  loro  distru- 
zione e quella  di  questi  organi , e che  in  tutt  i periodi  del- 
la loro  esistenza  , ma  particolarmente  negli  ultimi,  esse  han- 
no una  rimarchevole  propensione  ad  invadere  tutto  1*  orga- 
nismo. 

4,.  XI.  La  firma  organica  presenta  dappertutto  tracce 
di  armonia.  È impossibile  di  non  conoscere  che  una  intelli- 
genza , qualunque  sieno  le  relazioni  colla  materia  , ha  rsgo 
lato  la  formazione  de’ corpi  organizzati.  Ciò  che  soprattutto 
lo  attesta  sono  le  disposizioni  puramente  meccaniche  che  in 
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moltissimi  punii  s' incontrano  , e la  proiezione  piìi  grande  ac- 
cordala agli  organi  essenziali  alla  vita. 

Tra  i fenomeni  del  primo  genere  , citeremo  le  vai  ville 
jtahili te  ne’  vasi  ai  quali  manca  un  potente  mezzo  immediato 
d’  impulso,  come  le  vene  e i linfatici  ; la  moltiplicila  di  que- 
ste ripiegature  , e ne’  punti  in  cui  la  confricazione  è più  fqr- 
te  , come  nelle  piccole  vene  e ne’  vasi  linfatici  in  generale  , 
e in  quelli  in  cui  non  v’  è il  menomo  impulso  meccanico  , 
come  nel  sistema  linfatico. 

Al  contrario  , le  valvule  mancano  nelle  vene  quando 
varii  tronchi  si  anastomizzano  insieme.  Si  trovan  pure  , fa 
altre  regioni  del  sistema  vascolare  , alla  base  dell’  aorta  e 
dell’  arteria  polmonare  , tra  i ventricoli  e le  orecchiette,  val- 
vule che  si  oppongono  al  reflusso  del  sangue.  Una  disposi- 
zione simile  s’incontra  del  pari  ove  parti  d’una  stessa  cavità 
«o  lle  quali  si  eseguono  funzioni  distinte,  debbono  essere  l una 
dall’altra  separate,  per  es.  all’ unione  del  ventricolo  coll'in- 
testino tenue  , a quella  di  quest’  ultimo  col  crasso  , ecc. 

Riguardo  ni  fenomeni  del  secondo  genere  si  vede  che 
gli  organi  i più  essenziali  alla  vita  , il  cervello  e la  midolla 
Spinale  in  totalità  od  almeno' in  gran  parte  sono  rinchiusi  in 
cavità  ossee  , il  cranio  , la  colonna  vertebrale  ed  il  torace, 
i quali  sono  anche  particolarmente  rimarchevoli  per  la  forma 
loro  circolare.  Del  pari  le  vene  sou  situate  meno  prtjfouda- 
mente  delle  arterie. 

La  duplicità  della  maggior  parte  degli  organi  merita 
pure  di  essere  citata  sotto  questo  punto  di  vista , poiché  es- 
sa permette  alla  funzione  di  persistere  , anche  quando  un’ 
organo  o la  metà  di  un’  organo  è distrutta.  Allora  si  vede 
or  1’  organo  superstite  crescer  di  volume  , ciò  che  accade  p. 
es.  ai  reni  ; ora  la  porzione  intatta  aumentare  solamente  di 
attività  * come  al  cervello  , al  polmone  ; quantunque  a dir 
vero  una  metà  non  sia  mai  perfettamente  rimpiazzala  dall'altra. 

La  tessitura  e la  forma  esteriore  di  tutti  gli  organi  sem- 
brano in  armonia  collo  scopo  Anale  dell’  organismo  , poiché 
la  maggior  parte  delle  aberrazioni  sospendon  subito  le  fun- 
zioni. 


Digitized  by  Google 


REGOLE  GENERALI  DI  FORMAZIONE".  g5 

Ciascun'  organo  ha  la  sua  funzione  propria.  Vi  soni» 
intanto  alcune  condizioni  riguardo  alle  quali  le  funzioni  di 
taluni  organi  si  accordano  meglio  insieme  che  rispetto  ad 
altri.  Su  di  ciò  poggia  la  classificazione  delle  funzioni.  La 
prima  divisione  , la  più  generale  , è quella  che  divide  le  a- 
zioni  organiche  in  funzioni  che  riguardano  la  coscienza,  la 
vita  spirituale , che  mettono  lo  sp  irito>  in  relazione  col  mon- 
do  esteriore  , le  funzioni  animali  propriamente  dette  ; ed 
in  quelle  che  sono  immediatamente  relative  alia  vita  mate- 
riale , alla  conservazione  della  sostanza  , che  si  adempiono 
senza  coscienza,  le  funzioni  nutritive. 

Queste  funzioni  formano  colla  loro  riunione  , le  prime  , 
la  vita  animale  , e le  seconde  la  vita  vegetativa,  organica , 
automatica  ; divisione  sulla  quale  Buffon  , Grimaud  e Bi- 
chat  han  chiamato  4’  attenzione  de’  fisiologi.  Quest’  ultimo 
assegnava  alle  due  vile,  e particolarmente  alla  forma  de’loro 
organi  caratteri  particolari  , che  sono  stati  adottati  in  alcune 
opere  moderne  (t)  ; ‘e  che  si  riducono  ai  seguenti. 

i.°  Gli  organi  della  vita  animale  sono  simmetrici , e 
non  son  tali  quelli  della  vita  organica.  Alia  prima  classe 
si  riferiscono  il  cervello  e la  midolla  spinale,  co’  loro  nervi 
ed  appendici , od  il  sistema  nervoso  della  vita  animale , il 
sistema  muscolare,  il  sistema  osseo,  e l’organo  vocale.  La 
seconda  comprende  il  sistema  vascolare  , il  nervo  gran  sim- 
patico, l’apparecchio  digestivo,  il  respiratorio  e quello  del- 
le vie  orinarie.  Questa  differenza  si  annunzia  sin  nelle  aber- 
razioni dello  stato  normale.,  che  invadono  nello  stesso  tempo 
i due  lati  nel  primo  caso  , e che  non  esistono  che  da  Un  so- 
lo lato  nel  secondo. 

Si  è voluto  quindi  stabilire  tra_i  diversi  sistemi  della 
vita  animale  delle  differenze  fondale  sulla  maggiore  omino- 
re  perfezione  di  siinelria  , e non  ha  guari  si  è anche  preteso 
che  il  sistema  nervoso  a questo  riguardo  sorpassa  tutti  gli 
altri  (2). 


(1)  Sprrngel  , Inst.  med.  t.  I , p.  «97-198. 

(1)  BarUU,  Phyiiologit  , Freyberg , 1809,  p.  si. 
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3.®  Gli  organi  della  vita  animale  fon  costrutti  giusta 
un  tipo  più  costante  di  quelli  della  vita  organica.  Le  ano- 
malie sono  in  questi  più  frequenti  , e più  rare  ne' primi. 

3.®  L'  influenza  reciproca  della  forma  e deir  attività 
degli  organi  è interamente  diversa  nelle  due  vite.  Un’  a- 
Somalia  nella  forma  di  un'  organo  della  vira  animale  distur- 
ba immediatamente  ld  sua  funzione  , mentre  che  le  aberra- 
zioni le  più  considerevoli  in  quella  di  un'  organo  della  vita 
organica  non  apportano  conseguenze  moleste.  La  regolarità, 
delie  due  metà  degli  organi  della  vita  animale  è specialmen- 
te necessaria  , acciò  le  funzioni  si  eseguano  regolarmente  > 
perchè  ogni  alterazione  di  una  di  loro  è sul  fatto  seguita  da 
un  disturbo  nella  (anziane  del  tutto.  All’  opposto  una  parte 
di  un’  organo  della  vita  organica  può  essere  inferma  senza 
inconveniente  per  la  funzione,  atteso  che  l'altra  porzione  fa 
le  sue  veci.  Da  un'altra  banda  la  simetria  fa  che  una  me- 
tà di  un’  organo  della  vita  animale  possa  ammalarsi,  mentre 
-che  1’  altra  persiste  in  uu  perfetto  stato  di  salute  ; al  con- 
trario le  malattie  d’  una  metà  di  nn'  organo  della  vita  orga- 
nica sconcertano  la  funzione  del  tutto. 

Quantunque  questi  caratteri  sieno  esatti  sino  ad  un  cer- 
to segno  , hanno  essi  il  difetto  di  non  esser  troppo  generali. 
E vero , e 1’  abbiatn  già  osservato  ( $ 23  ) , che  gli  organi 
della  vita  animale  sor  disposti  d'  un  modo  piu  simmetrico  e 
più  costante  di  quelli  della  vita  organica.  Ma  riguardo  a ciò 
non  v’  è che  ima  differenza  dal  più  al  meno  , e nou  già  un 
contrasto  diretto.  Gli  organi  della  vita  animale  non  son  nem- 
meno esattamente  simmetrici , e quando  si  richiamano  i di- 
versi mezzi  di  sopra  enumerati  , la  simetria  degli  organi 
della  vita  organica  sembra  anche  più  perfetta.  Questa  diffe- 
renza non  ha  un  valor  generale  , poiché  1’  anatomia  compa- 
rala dimostra  che  non  si  osserva  affatto  nella  massima  parte 
degli  animali  , perchè  nella  maggior  parte  di  essi  gli  organi 
della  vita  organica  non  son  meno  simmetrici  di  quelli  della 
vita  attintale  , sebben  Bichat  sembra  ammettere  il  coutrario. 
D'altronde,  anche  nell'uomo  il  sistema  generatore  è dispo- 
sto con  altrettanta  simetria  che  uu  sistema  della  vita  ani- 
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male',  ed  intanto  esso  appartiene  alla  vita  organica.  Veramen- 
te Bichat  lo  separa  dagli  organi  attribuiti  a quest' ultima  di- 
cendo che  non  ha  relazione  coll’individuo)  ma  s’  inganna, 
giacche  l’ essenza  della  funzione  eh’  esegue  questo  sistema 
corrisponde  perfettamente  a quella  degli  altri  organi  deHa 
Vita  animale.  È falso,  che  le  anomalie  degli  organi  della  vita 
animale  esistano  da  due  lati  nello  stesso  tempo  , e che  quelle 
della  vita  organica  si  osservino  solamente  da  un  lato,  lo  ho 
quasi  sempre  trovato  le  varietà  nella  distribuzione  de’  vasi 
degli  arti  superiori  , de’ reni,  ecc.  su  i due  lati  nello  stesso 
tempo  , mentre  le  anomalie  dei  muscoli  e delle  ossa  non  mi 
si  sono  frequentemente  presentate  che  da  un  lato  solo.  £ as- 
solutamente falso  che  il  sistema  osseo  sia  piu  simmetrico  de- 
gli altri  sistemi  della  vita  animale.  Questo  stesso  sistema  di- 
mostra similmente  la  troppo  grande  generalità  della  proposi- 
zione secondo  la  quale  il  tipo  di  formazione  è in  questa  più 
costante  che  negli  organi  della  vita  organica,  mentre  s’incon- 
trano varietà  di  forma  nelle  ossa  , almeno  cosi  spesso  come 
sei  sistema  vascolare.  Del  resto  la  maggior  frequenza  delle 
anomalie  negli  organi  della  vita  organica  dipende  dal  mag- 
gior numero  de’  gradi  di  sviluppo  che  percorrono.  Allorché 
numerosi  son  questi  gradi  , come  avviene  nel  sistema  os- 
seo , e segnatamente  iu  alcune  delle  sue  parli  , le  aberrazio- 
ni della  forma  normale  sono  anche  frequentissime. 

La  terza  proposizione  soprattutto  è molto  generale.  Quel 
clxe  'ha  di  vero  è che  le  anomalie  nella  forma  di  un’  organo 
influiscono  sulla  sua  funzione  , quando  la  sua  disposizione 
meccanica  prende  parte  a quest’  ultima.  E inditt'erente  che 
i reni  sieno  latti  a lobi  o no  , confusi  o separati  , che  il 
ventricolo,  il  cuore  si  trovino  a dritta  od  a sinistra,  ec.;  ina 
quando  i reni  son  troppo  piccioli  , o che  un  rene  manca  , 
quando  gli  ureteri  sono  obliterali  , il  ventricolo  strozzato  nel 
tuo  mezzo,  quando  le  valvule  mancano  o sono  aderenti  , 
quando  non  v’  è che  un  solo  ventricolo  in  vece  di  due,  quan- 
do 1’  aorta  nasce  da  queste  due  cavità  nello  stesso  tempo, ec. 
ne  risaltano  certamente  disturbi  più  considerevoli  di  quando 
il  -cervello  è obliquo  , un  lato  del  cranio  presenta  delle  osta 
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v «nniane  , otl  un  muscolo  si  attacca  a qualche  costa  di  pih 
dell’  ordinario. 

Questa  pretesa  differenza  non  ha  dunque  verun  fonda- 
mento, e per  questa  ragione  , e perchè  la  duplicità  è stala 
confusa  con  la  simctria  , le  proposizioni  riunite  da  Bichat 
nelle  sua  terza  legge  si  contraddicono  assolutamente.  La  di- 
sposizione normale  delle  due  metà  di  un’  organo  della  vita 
animale  non  è necessaria  che  quando  , per  la  struttura  loro, 
e per  le  relazioni  loro  cogli  oggetti  esteriori,  formano  un'or- 
gano unico,  e che  la  fortna  esteriore  prende  parte  nella  fun- 
zione, come  accade,  per  esempio  , negli  organi  de’  sensi. 
Allorché  ciò  non  ha  luogo  , l' anomalia  di  una  delle  metà 
non  esercita  alcuna  mala  influenza  , perchè  quella  che  non 
ha  difformità  la  rimpiazza.  La  malattia  d una  metà  d’un’or- 
gano  della  zita  organica  non  arreca  sempre  il  turbamento 
nella  funzione  del  tutto:  allorché  un  rene  è degenerato,  l’al- 
tro cresce  di  volume.  La  malattia  d’  un’  organo  della  vita 
organica  altera  la  funzione  degli  altri,  ma  solamente  quando 
■questi  diversi  organi  sono  parti  di  un  tutto  ; cosi  una  ma- 
lattia dell’  rpate  disturba  la  digestione  , perchè  il  fegato  fa 
parte  dell’  apparecchio  digestivo. 

43.  Occupiamoci  frattanto  delle  condizioni  generali  della 
composi  rione  chimica  , e delle  aiioni  dell’organismo  umano. 

44.  Il  corpo  umano  , come  tutt’  i corpi  organizzati  , è 
composto  di  materiali  chimici  prossimi  e rimoti  , del  pari 
che  contiene  parti  prossime  e rimote  della  forma. 

Tra  i materiali  rimolì  alcuno  non  gli  appartiene  propria- 
mente; tutti  si  trovano  anche  nell’organismo  generale.  Al 
contrario  contiene  alcuni  degli  elementi  che  si  trovano  nella 
natura  intera  , ma  non  tutti. 

La  riunione  di  molti  materiali  rimoti  produce  principi! 
immediati , che  appartengono  propriamente  ai  corpi  organiz- 
zali. Si  trova  a preferenza  l'ossigeno,  l’idrogeno,  il  carbo- 
nio , T azoto  e ’l  fosforo  in  quasi  tutt’  i materiali  immediati. 
Il  predominio  dell’  uno  o dell’  altro  di  questi  principii  dà  la 
ragione  delle  particolarità  che  distinguono  i materiali  tra  essi, 
come  quello  dell’  azoto  e del  fosforo  forma  il  carattere  della 


Digitized  by  Google 


««COLE  GENERILI  LI  FORMAZIONE.  gg 

composizione  chimica  degli  animali,  quindi  dell’uomo.  Fra 
questi  materiali  immediati,  alcuui  sono  più-  generalmente  spar- 
si , e concorrono  alla  formazione  d’ un  più  gran  numero  di 
parti  solide  e liquide  , di  altri  che  si  trovano  solamente  in 
certi  luoghi.  , 

I più  generalmente  sparsi  sono  V albumina,  la  fibrina^ 
la  gelatina  , il  muco  , che  si  accosta  mollo  alla  gelatina , e 
che  per  lungo  tempo  si  è confuso  con  essa  , f adipe  e 
molli  sali  che  si  rinvengono  anche  fuori  del  corpo  organiz- 
zato. La  fibrina  , la  gelatina  , e 1’  albumina  non  sono  che 
modificazioni  d’  una  sola  e medesima  sostanza  : si  può  cpl- 
T arte  convertir  1'  una  nell’  altra  , del  pari  che  le  forme  le 
piu  variate  si  lasciauo  ridurre  , in  ultim’  analisi , ad  un  cer- 
to numero  di  termini  semplici  ( § 5 ). 

I materiali  immediati  generalmente  sparsi  , ad  eccetione 
della  gelatina,  son  contenuti  nel  liquido  nutritivo  comune, 
il  sangue.  Questo  è composto  di  globelti  e d’un  liquido  coa- 
gulabile , che  risalta  esso  stesso  di  siero  e di  fibrina  primi 
elementi  della  forma. 

L’  adipe  è una  sostanza  generalmente  diffusa,  ma  che 
non  entra  nella  composizione  degli  organi  , e non  fa  che 
invilupparli. 

Rispetto  ai  principii  immediati  che  si  trovano  solamen- 
te in  certi  punti,  sono  o acidi  o sali,  od  altri  composti  che 
compariscono  principalmente  ne’  prodotti  delle  secrezioni,  ai 
quali  imprimouo  il  carattere  loro  particolare. 

Questi  principii  immediati  concorrono  , in  proporzioni 
variate , alla  formazione  di  diversi  organi  e di  diversi  liqui- 
di, e possonsi  considerare,  anche  nel  risguardo  chimico,  come 
gli  elementi  i piu  prossimi  dell’  organismo. 

Tutte  le  mescolanze  organiche  , eccetto  un  piccioli  «suo o 
numero,  si  Anno  in  un  modo  opposto  alle  leggi  ordinane 
d’  affinità  $ perciò  essi  si  riducono  più  o meno  prontamente, 
dopo  la  morte  , in  altri  composti  i quali  obbediscono  a que- 
ste ultime  leggi , e che  differiscono  principalmente  da  essi  , 
perchè  contengono  meno  elementi , perchè  son  più  semplici. 

Quantunque  le  parli  solide  e liquide  differiscano  le  une 
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dalle  altre  per  lo  predominio  di  un  principio  immediato  che 
gli  è più  o meno  proprio,  e che  questa  particolarità  dipenda  dal 
auo  canto  dalla  preponderanza  di  un  principio  mediato,  pos- 
aonsi  dividerle  tutte,  più  o meno  facilmente  , in  due  classi, 
le  quali  sono  opposte  1’  una  all’  altra  nella  relazione  che  l'a- 
cido libero  predomina  nella  prima , c 1’  alcali  libero  nella 
seconda  , contrasto  che  l' influenza  dell’  elettricità  sviluppa 
anche  ne’ liquidi  eterogenei  (i). 

45.  Gli  organismi  son  dotati  di  forze  morte  e vive  , le 
quali  differiscono  le  une  dalle  altre  in  ciò  che  le  ultime 
non  appartengono  loro  che  durante  un  certo  tratto  di  tempo 
chiamato  vita  , vigente  il  quale  si  possono  solamente  consi- 
derare come  corpi  godenti  d’  un’esistenza  a parte.  Frattanto 
le  forze  morte  stesse  variano  molto  nello  stato  di  vita  e do- 
po morte  , giacché  dipendono  dalla  forma  e dalla  composi- 
zione delle  parti , in  modo  che  il  cangiamento  che  la  morte 
apporta  in  questa  forma  ed  in  questa  composizione  deve 
necessariamente  menar  seco  altri  fenomeni. 

Le  forze  vive  de’ corpi  organizzati  possono  esser  ridotte 
a tre  secondo  i diversi  fenomeni  che  producono  : la  produt- 
tività , o forza  plastica  , la  motilità  e la  sensibilità. 

Tuli’  i fenomeni  che  producono  queste  forze  possono 
egualmente  ridursi  , seguendo  la  differenza  del  principio  che 
ne  fa  la  base,  in  due  classi,  i materiali  e gl’  intellettuali  ; 
giacché  s'  osservano  cangiamenti  di  sostanza  ne’  fenomeni  di 
formazione  e di  movimento  , mentre  che  non  se  ne  scorgono 
in  quelli  di  sensazione. 

L’  essenza  d e fenomeni  di  formazione  consiste  nella  pro- 
duzione d' una  sostanza  particolare  , fatta  a spese  d' un  al- 


(1)  Oltre  le  opere  generali  di  Thomson  e Thetiard,  si  può  con- 
sultare , circa  la  chimica  animale,  J.  J.  Berzelius,  Foévtlaeiningar  i 

Djui  kemitn  , Stocolma  , 1802-1806  , a voi ld.  , Ucberblick  ìiber 

die  Zutammenietzun g der  thìerischen  Fliiisigkeiten  , Nurcmberg  , 
1814.  — ld.  Ucbcnichl  der  Favlschritte  and  dtt  gegenwaeitigen 
Zustandes  der  thierìsehen  Chemie  , Nuremberg,  1 81 5.— J.-F.  John, 
Chtmiiehe  l'abellen  dei  Thierrtichs  , Berlino,  1814. 
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tra  che  non  le  rassomiglia.  La  forza  plastica  si  manifesta 
conserrando  lo  stato  normale  o riconducendo  a questo  1'  ili- 
normale.  Se  lo  stato  innormale  è in  guisa  ricondotto  al  nor- 
male che  una  parte  nuova  si  forma  in  vece  della  distrutta  , 
questo  fenomeno  si  chiama  rigenerazione  o riproduzione  , . 
come  la  conservazione  dello  stalo  normale  della  specie,  colla 
formazione  d’  una  nuova  creatura  si  chiama  generazione.  La 
sostanza , la  cui  mercè  tutte  le  formazioni  nuove  son  pro- 
dotte , è il  liquido  nutriente  comune,  il  sangue,  il  quale  pro- 
viene dalle  sostanze  eterogenee  in  virtù  delle  stesse  leggi  col- 
le quali  tutl’i  prodotti  organici  son  segregati  da  lui.  Dun- 
que la  quantità  del  liquido  nutriente  generale  aumentaci  un 
modo  locale  o generale  onde  ciascuna  nuova  formazione  si  ef- 
fettui , e si  può  dare  il  nome  generico  d’  infiammazione  a 
questo  stalo. 

L’  essenza  d e' fenomeni  di  movimento  consiste  in  un  can- 
giamento alternativo  nel  grado  di  coesione  e nella  forma , nel 
quale  si  aumenta  il  volume  in-  un  verso  a spese  dello  stesso 
volume  in  un.'  altra  direzione.  Allorché  una  parte  dotata  di 
questa  facultà  si  contrae  e si  raccorcia  , si  gonfia  molto  e 
diventa  più  densa.  Quando  s’  allunga  diviene  contemporanea- 
mente piu  sottile.  Ma  nel  primo  di  questi  due  stali  è pari- 
menti  molto  più  dura  che  nel  secondo;  e sia  per  questa  cir- 
costanza , sia  perche  il  primo  stato  è la  conseguenza  imme- 
diata d'  un'  irritazione  che  agisce  sulla  parte  , Io  si  disegna 
sotto  il  nome  di  stalo  attivo  dell’  organo  suscettibile  d’eseguir 
movimenti.  Ciò  che  v’  ha  di  certo  si  è che  , sebbene  il  vo- 
lume e la  massa  sieno  gli  stessi  nelle  due  oocorrenze , tutta- 
via l’ essenza  de’ due  stati  è interamente  diversa,  anche  quan- 
do non  s’  operasse  alcuna  modificazione  nella  composizione 
chimica  della  parte  , e che  la  differenza  consistesse  in  un 
cangiamento  di  coesione. 

Questa  motilità  vitale  differisce  molto  dalle  fòrze  morte 
analoghe,  in  particolare  dall’  elasticità , benché  abbia  cou 
esse  qualche  grado  d’  analogia.  Non  bisogna  affatto  confon- 
derla co\V'  estensibilità  e colla  contrattilità  di  tessuto  ammes- 
ta da  Bichat  , il  quale  le  da  coma  pr itici p ii  da’  fenomeni 
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particolari  cbe  tono  o de’ fenomeni  di  formazione  » o semplici 

fenomeni  d' elasticità. 

Sono  stati  anche  classali  i fenomeni  di  movimento  , sia 
aecondo  il  modo  col  quale  il  movimento  si  manifesta , sia 
giusta  la  relazione  che  esiste  tra  esso  e la  cagione  donde  di- 
pende. Sono  stati  anche  distinti  in  oolontarii  ed  involontariiy 
od  in  animali , che  si  son  riguardati  come  appartenenti  ai 
soli  animali  , ed  in  organici.  Quest’  ultimi  lo  sono  stati  essi 
stessi  iu  sensibili  ed  insensibili.  Ma  se  la  prima  classifica- 
zione , fondata  sulla  relazione  del  fenomeno  colia  sua  cagione 
rimota  -,  è buona,  la  seconda  non  lo  è,  poiché  la  motilità 
organica  insensibile  consta  de'  fenomeni  che  s'  effettuano  ve- 
risimilmeute  di  tuli’  altra  maniera. 

La  sensibilità  è la  faaullà  di  ricevere  impressioni  e pro- 
pagarle. Essa  appartiene  al  sistema  nervoso.  Quest’  ultimo 
dev’  essere  considerato  come  1’  organo  del  principio  interno  , 

0 l'organo  dell'anima,  poiché  è in  una  delle  sue  parti  che 
il  principio  spirituale  prova  , in  conseguenza  delle  impres- 
sioni ricevute  alla  sua  estremila  periferica  , i cangiamenti 
spontanei  che  son  poscia  trasmessi  agli  altri  organi  dalla  por- 
zione puramente  conduttrice  del  sistema. 

Siccome  non  tutt’  i nervi  propagano  le  impressioni  che 
ricevono  alla  parte  del  sistema  nervoso  nella  quale  s'operano 

1 cangiamenti  correlativi  ai  fenomeni  intellettuali  , o che  ne 
sono  la  cagione  immediata,  siccome  d'altronde  non  tutt'  i 
cangiamenti  intellettuali  si  trasmettono  agli  stessi  organi,  puossi 
distinguere  la  sensibilità  in  animale  ed  organica , e benché 
questa  differenza  non  abbia  relazione  propriamente  che  ai 
nervi , puossi  estenderla  agli  organi  stessi  , in  guisa  da  asse- 
gnar la  prima  a certi  tra  essi , e la  seconda  ad  altri.  Intan- 
to é permesso  di  domandare  se , per  statuire  questa  distin- 
zione , si  è data  troppa  estensione  all’  idea  di  sensibilità  , o 
se  la  si  è a torto  confusa  con  quella  di  ricettività  in  gene- 
lale.  Allora  non  s’  avrebbe  che  la  sensibilità  animale  che  po- 
trebbe continuarsi  a chiamare  sensibilità  , dichiarando  insen- 
sibili tutte  le  parli  che  non  ne  son  dotate.  I fenomeni  che  si 
adducono  in  appoggio  della  ipotesi  d'una  sensibilità  organica  , 
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apparente  o no,  non  provano  in  aleuti  modo  la  sua  realità,  dei 
pari  che  dall'altra  parte, moki  di  quelli  che  si  assicura  dimostrar 
1*  esistenza  d’  una  pretesa  sensibilità  puramente  organica  , in 
certe  parti , non  bastano  per  giustificare  l’ammissione  di  que« 
*t’  altra  ipotesi. 

SECONDA  PARTE-  , 

DESCRIZIONE  GENERALE  DE’  SISTEMI  ORGANICI 
IN  PARTICOLARE. 


46.  Io  ho  giù  parlato  ( § 1 5 ) della  divisione  de'  diversi 
sistemi  in  generali  e particolari  , la  cui  riunione  produce  l’or» 
ganismo.  I sistemi  generali  , il  mucoso  , il  vascolare  e ’l  ner- 
voso sono  sparsi  in  tutta  l’ economia , dappertutto  essi  fan 
corpo  insieme , o formano  più  o meno  sensibilmente  la  base 
di  tutti  gli  altri  sistemi.  Frattanto  differiscono  molto  tra  lo- 
ro rispetto  all’  estensione.  Il  sistema  nervoso  è meno  diffuso 
del  vascolare  , e non  si  può  dimostrare  la  presenza  di  questo 
in  molte  parti  ove  quella  del  sistema  mucoso  è evidente. 
Quest’  ultimo  è il  più  sparso  e la  vera  matrice  di  tutti  gli 
organi.  Similmente  comparisce  prima  di  tutti  gli  altri.  La 
sua  istoria  dunque  deve  precedere  quella  di  questi  ultimi. 


CAPITOLO  PRIMO. 


DEL  SISTEMA  MUCOSO. 


( 


Il  sistema  mucoso  (i)  o tessuto  cellulare  ( tela  seu 


(i)  D.-G.  Scobinger  , De  teine  celluloide  in  fabrica  corporit 
humani  dignUute  , Guttiugen,  1748  — Thierry , I?.  in  celluloso  trxtu 
frequenti us  morbi  et  morborum  mutationes  , Parigi  , 1749  * • 

1788.— «Hunter,  Remarhs  on  thè  cellular  membrane  and  some  0/ Hi  di- 
seases-,  nelle  London  mcd.  obs.  and  inquiries,  t.  II,  p.  26.  T.  Bordeu, 
Recherchee  sur  le  tissu  muqueux  ou  cellulairi  , Parigi  , 1767.  J. 
A badie  , Dtts.  de  torpore  cribroso  Hippocratis  , stu  di  ttxlu  mu- 
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ttxtus  mueosus  , cellulotus  , cribrosus  ) è una  delle  da# 
forme  elementari  cui  si  può,  in  ulti  m’  analisi  , ridurre  1'  in- 
tera formazione  organica  ( § 5 ).  E il  liquido  coagula- 
bile nello  stato  di  coagulazione.  Lo  si  descrive  comunemen- 
te (i)  come  un’  ammasso  d’  una  moltitudine  di  laminetle  e 
di  fibrilline  molli  e bianche  , il  di  cui  ordinamento  variato 
all’  infinito  dà  origine  a cellule  di  forma  e di  grandezza, 
differentissima  e variabilissima  , che  comunicano  insieme  , di 
sorta  che  1'  intero  tessuto  non  forma  che  una  cavità  , suddi- 
visa all1  infinito  , condizione  che  gli  ha  guadagnato  il  nome  , 
co)  quale  lo  si  disegna  generalmente.  Ma  , quando  lo  si  esa- 
mina da  vicino  , si  riconosce-  che  quest’  asserzione  è almeno 
molto  generale  , e che  il  tessuto  mucoso  è piuttosto  una  so- 
stanza coerente  , omogenea  , viscosa  , appena  Solidificata  e 
destilata  di  forme.  A questo  modo  si  mostra  negli  animali  in- 
feriori e ne’  primi  cominciamenti  di  ogni  qualunque  forma- 
zione. In  effetti  , non  si  scopre  sulle  prime  che  qnesta  mas- 
sa omogenea , e quasi  ancor  liquida  , nella  quale  compari- 
scono più  lardi  i globetii , che  con  essa  concorrono  a forma- 


caro  Bordteìi.  Montpellier,  1774. — C-F.  Wolff , De  tela,  quarti  di- 
cuat  cellula* a , observationes  ; nel  Noe.  C onvnent-  Petropol.,  t.  VX, 
p.  353-176.  Contiti.,  I.  VII,  p.  078:096.  Contin.  tecund.,  t.  VII!  , 
p.  063-187.  — Datten,  Beytrag  iu  der  Lehrt  ris  dir  F’errichlun g 
del  Zftlgcvtebes  , Munster,  1800.— -Lucie,  Anatoiniseh-fihyiiologischc 
Berne'  kungen  iibcr  dea  Zellltoff-,  oegli  Annalen  der  IVelleraucr  Ge- 
lellichafi  fiir  die  Nuturkunde  , t.  Il,  1810,  p.  o5o.  — G.-1V.  Trevi- 
ranns , Vber  eli*  nrganischen  Elemente.  dei  thieritrhtn  Koerpert  ; 
liti  V ermisehte  Schrifien  , t.  I-,  1816  , pag.  103. — Felici,  Cenni  di 
una  nuora  idea  sulla  natura  del  tessuto  cellulare  , Pavia  , 1817.—. 
Hcusinger , System  der  Ilistologie  , Eisenach  , i8o3,fasc:  II, p.  121. 

(<)  Questo  è il  ponto  Hi  vista  rotto  Hcl  quale  è stato  guardato 
da  Ualler  , Bergen,  Schobinger  e Thierry.  Questa  opinione  , adottata 
da  Bichat  , e recentissimamctitc  da  Béctaid  e Dlainvilte,  domina  quasi 
esclusivamente  in  Francia , in  Italia  ed  in  Inghilterra,  Quella  di  Bor. 
deu  , che  siegue  Meckel  , è stata’  sostenuta  in  Germania  ila,  Wolff  , 
Autearieth,  Prochaska,  Blumenbacli,  Rtidolphi  , Treviranus  od  Ileusin- 
fcer.  , ( Nola  dt’  tradì  ) 
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re  tulio  r organismo.  Esiste  , in  origine  tra  essa  e questi 
globetli , ed  in  seguito  tra  essa  e gli  organi , la  stessa  rela- 
zione che  stà  tra  la  porzione  , non  ancora  configurala,  degli 
umori  ed  i globelti  che  nuotano  nel  seno  loro. 

Si  può  in  tulle  le  epoche  della  vita  convincersi  dell’  e- 
sattezza  di  quest’  immagine.  Sia  ad  occhio  nudo  , sia  col  soc- 
corso del  microscopio  non  si  veggono  nò  lamine  , nè  libre  , 
uè  cellule  , e non  si  scorge  dappertutto  che  la  sostanza  di 
cui  ho  parlato  senza  lo  menoma  apertura  in  alcun  sito.  Que- 
sta sostanza  co/hparisce  composta  di  lamine  e di  fibre  perche- 
quando  la  si  maneggia  , la  sua  viscosità  fa  che  ne  prende  la 
forma  , e non  c’  è cosa  più  facile  a vedersi , con  6 senza  il 
microscopio,  che  queste  lamine  e queste  fibre  si  producano 
sotto  gli  occhi  dell’ osservatore.  Allorché  si  separano,  per  e- 
sempio  , due  muscoli  1’  uno  dall’  altro , o due  fasci  muscola- 
ri , la  sostanza  omogenea  che  tra  essi  si  trovava  sulle  prime 
diviene  ineguale,  e disseminata  di  solchi  ,•  senza  peidere  in- 
teramente la  sua  coerenza  ; ma  , se  si  continua  a tirare  o si 
tira  più  forte  , si  lacera  e produce  de’ filamenti,  delle  piecio- 
le  colonne  cilindriche  , le  quali  se  più  si  aumenta  T estensio- 
ne acquistano  una  maggior  lunghezza.  Se  si  ristà  dal  tirare  , 
di  modo  che  si  restringa  Io  spazio  occupalo  da  quella  sostan- 
za , si  accorciano  dapprima  i filamenti  , ed  in  fine  si  riuni- 
scono nuovamente  in. una  massa  tutte  le  cui  parti  sou  legate 
insieme. 

Frattanto  che  si  tratta  cos\  il  tessuto  mucoso  , spesso 
l’ azzardo  fa  penetrare  dell’aria  nel  suo  interno  5 ciò  che  pro- 
duce delie  vescichette  di  figura  e di  grandezza  differente;  ma 
non  appena  si  cessa  di  stirare  il  tessuto  1’  aria  scappa  via  , 
e ’l  tessuto  reprislinandosi  ricomparisce  nella  sua  forma  pri- 
mitiva. Le  cellule  che  nascono  a questo  modo  non  son  sem- 
pre le  stesse  ; mentre  quando  si  allontanano  le  parti  una  se- 
conda volta,  1’  aria  penetra  di  nuovo,  ma  le  cellule  che  pro- 
duce differiscono  molto  dalle  prime  e per  la  grandezza  e per 
la  configurazione.  Quando  le  cellule  persistono  dopo  ripetnte 
estensioni  , 1’  aria  rimane  imprigionata  per  effetto  del  reslri-, 
gnimento  che  il  tessuto  mucoso  prova  nell' istante  che  si  ce»-. 
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sa  di  maneggiarlo , di  mudo  che  quando  ti  ricomincia  a trat- 
tarlo eato  riproduce  naturalmente  cellule  della  medesima  for- 
ma» Allorché  1’  aria  s’ insinua  iu  questo  tessuto-  puossi  spin- 
gerla in  tutt’  i versi  f possonsi  dividere  e riunire  le  vestii- 
«bette  alle  quali  da  origine  , e farne  infinitamente  variate  La 
forma. 

I fatti  co’  quali  Biehat  ha  credulo  di  dimostrare  che  iì 
tessuto  mucoso  è un’  insieme  di  filaniculi  e di  lamine  , guar- 
dati sotto  il  vero  loro  punto  di  vista,  provano  solamente  che- 
questa  sostanza  ha  La  proprietà  di  prendere  questa  forma  tut- 
te k volte  che  le  circostanze  sono-  favorevoli.  Cosò , p.  es.  r 
si.  è preteso  che  la  distensione  d’  una  porzione  del  tessuto  mu- 
coso dello  scroto  metteva  in  evidenza  la  sua  struttura  lami- 
nare- e fibrosa , giacché  allora  si  mostra  sotto  la  forma  di 
uno  strato  membranoso-  trasparente  e tempestato,  da  un  gran 
numero  di  filamenti  irregolari  , clic  una  stiratura  maggiore 
vende  visibili  aumentando  1’  estensione  degl’  intervalli  ehe  li 
separano  ; ma  questa  sperienza  dimostra  solamente  che  1'  o- 
mogeneo  tessuto  mucoso , quando  è disteso  , può  prendere  la, 
forma  di  lamine  e di,  fibre. 

Quindi  secondo  che  si  è ricorso  semplicemente  all'  e- 
sfensioue,  o che  s’impiega  contemporaneamente  l'insufilaziuiie 
dell’aria,  e che  la  sostanza  stessa  è più  o meno  viscosa,  si 
ottengono  sul  medesimo  punto  , vescichette  , più  o meno 
grandi , filamenti  , ovvero  in  fine  vescichette  e filamenti  nel 
tempo  stesso  e si  veggpno-  comparire  semplici  maglie  o ve- 
re cellule  persistenti. 

La  struttura  cellulare  che  si  ottiene  colla  congelazione 
prova  molto  meno  che  questa  disposizione  sia  originaria,, Sic- 
come il  tessuto  mucoso  c incessantemente  penetrato  da  liqui- 
di , il  freddo  deve  necessariamente  reudere  permanenti  gli 
•paaii  che  questi  liquidi  occupano. 

Di  vantaggio-  si  vuole  che  queste  pretese  fibre  sieno  vasi 
assorbenti  od  esalanti , giacché  non  si  trovano  che  nelle  por- 
zioni del  tessuto  mucoso  che  dalla  distensione  sono  state  ridotte 
im  membrane  , e non  si  scorgono  affatto  in  quelle  , che  per 
introduzione  dell' «ria  lmn  preso  la  forma,  di  cellule.  Ma.  i 


4 


Digitized  by  Google 


BEL  SISTEMA  MUCOSO  , O TESSUTO  CELLULAEE.  IO} 

facile  di  concepire  che  questa  differenza  dipende  unicamente 
(lai  modo  d' agire  , mentre  le  stirature  debbono  necessaria- 
mente produrre  delle  fibre , frattanto  che  la  distensione  del- 
i'  aria  , agendo  nel  tempo  stesso  in  luti’  i sensi  , non  può 
dar  origine  che  a lamine  ed  a vescichette. 

11  colore  di  questa  sostanza  semi-trasparente  ò grigiastro. 
La  tinta  che  comunemente  gli  si  attribuisce  non  gli  appar- 
tiene ; essa  è il  risullaineuLo  della  riflessione  che  si  fa  soffri- 
re alia  luce  da  un'  influita  di  superficie  , allorché  co'  mezzi 
artificiali  , si  è proccurata  la  formazione  d’  un  gran  numero 
di  lamine  e di  filamenti. 

Adunque  la  denominazione  di  tessuto  mucoso , già  adot- 
tata da  Bordeu , è più  esatta  di  quella  di  tessuto  cellulare , 
di  cui  si  fa  uso  generalmente. 

48.  Tult'i  fenomeni  che  il  tessuto  mucoso  presenta  più 
facilmente  , ed  anche  meglio  si  concepiscono  nell'  ipotesi  di 
questa  struttura  , che  in  quella  della  conformazione  che  suol- 
ai attribuirgli. 

La  più  rimarchevole  è la  penetrabilità  o permeabilità 
di  questo  tessuto.  Le  sostanze  che  gli  sono  affatto  straniere  » 
che  si  c'  introducono  per  accidente  , o che  escouo  dalla  re- 
gola per  1'  eccessiva  loro  abbondanza  , si  mostrano  spesso  in 
luoghi  molto  lontani  da  quello  che  loro  ha  dato  passaggio  , 
o se  formano  una  massa  coerente  , si  spandono  ora  per  tut- 
to il  tessuto,  ora  non  possono  esser’ espulse  che  per  una  sola 
apertura.  In  questa  classe  vanno  : , 

i.°  Le  trasmigrazioni  de’  corpi  solidi  che  son  penetrati 
nell’  organismo.  Cosi  gli  spilli  introdotti  nel  ventricolo  si  veg- 
gono arrivare  alle  dita  delle  mani  , e de’  piedi  od  ad  altre  re- 
gioni del  corpo  , ai  fiauchi  , ai  lombi.  Spesso  auchc  questi 
corpi  estranei,  dopo  essere  stati  introdotti  in  una  parte  ester- 
na del  corpo,  si  trasportano  altrove  e camminano,  p es.  , 
dal  braccio  verso  il  petto,  dalla  mano,  verso  la  regione  supe- 
riore dal  braccio , ec. 

2.®  La  facilità  eolia  quale  si  forma  un’enfisema  generale 
soffiando  1’  aria  in  una  qualunque  parte  del  corpo  , e quella 
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eolia  quale  questa  Hess' aria  esce  per  una  sola  apertura  (»).. 
L'  aria  introdotta  sotto  la  cute  non  penetra  solamente  al  di 
sotto  dell’  organo  cutaneo  e delle  parti  che  quest’ultimo  co- 
pre iu  tutta  l'estensione  del  corpo;  s’intromette  eziandio, 
negl'interstizii  de’  muscoli,  e nella  sostanza  di  tutte  le  viscere. 
Avviene  altrettanto  in  conseguenza  delle  ferite  del  pol- 
mone , passando  1’  aria  , che  la  respirazioue  rinnova  incessan- 
temente , prima  dalle  ramificazioni  del  sistema  bronchiale  nel 
suo  tessuto  mucoso.,  e da  quello  in  tutte  le  parti  , di  modo 
che  allora  il  eorpo  rassomigtia  un  grosso  pallone  disteso  dal- 
1’  aria. 

3.0-  La  facilità  colla  quale  le  collezioni  purulente  s’infil- 
taano.  La  materia  degli  ascessi  sviluppali  nel  petto  , a tra- 
verso del  tessuta  mucoso  che  riempie  gl’  interstizii  degli  or- 
gani, s’  apre  una  strada  fino  ai  piedi.  Laurina,  die  trapela  da. 
una  crepatura  della  vescica  s’  infiltra  nel  tessuto  cellulare  del 
bassovenlre,  ed  anche  del  petto.  Il  sangue  che  sgorga  da  una 
ferita  arteriosa  si  spande  nel  tessuto  cellulare  d’  un'  intero, 
membro  , ec. 

4."  Non  è raro  che  , in  uu*  anasarca  generale  , tutta  la 
sierosità  , purché  la  natura  del  liquido  non  si  ci  opponga  , 
scappi  per  una  sola  apertura  dovuta  al  caso  o fatta  ad  arte. 

Comunemente  questi  fenomeni  sono  attribuiti  al  che  le 
cellule  comunicavano  tra  esse  da  per  ogni  dove  ; ma  si  spie- 
gano anche  bene  colla  mollezza,  e colla  semi-liquidità  d’  una 
sostanza  coerente.  Tutte  queste  vie  insolite  sono  temporanee, 
ed- è- evidente  che  parecehi  de’ fenomeni  di  cui  ho  parlato  , 


(1)  Abbiamo  osservato  molti  di  questi  enfisemi  generati  , che  son 
tanto  comuni  in  conseguenza  dette  ferite  de’  polmoni  , e che  ai  san 
visti  cagionati  anche  dalla  rottura  d’  uno  degli  anelli  cartilaginei  del 
condotto  aereo.  L’  aria  penetra  rspidissimamente  in  tatto  il  tessuto 
inuooso  ; ma  quando  si  è aperta  una  larga  via  per  favorirne  1’  uscita, 
casa,  non  iscappa  che  in  picciolissima  quantità  per  quest’apertura,  an- 
che sotto  V influenza  d‘  una  fortissima  pressione  intorno  la  ferita,  ciò 
che  conònce  a credere  che  essa-  piuttosto  è assorbita  che  espulsa  .- 

( Nola  detrai.  ) 
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come  le  trasmigrazioni  de’ Corpi  estranei  , e le  infiltrazioni 
purulente  , sono  meno  favorevoli  all’  ipotesi  della  struttura 
cèllulare  del  tessuto  che  a quella  della  sua  struttura  mucosa» 
giacché  non  sarebbe  verisimile  che  questi  corpi  seguissero 
precisamente  la  direzione  delle  cellule.  Essi  camminano  dis- 
truggendo , allontanando  , scostando  d'  un  modo  puramente 
meccanico  la  porzione  del  tessuto  mucoso  che  incontrano:  nel- 
la prima  posizione  , il  tessuto  si  ripristina  o s'  abbassa  sopra 
se  stesso  dopo  il  passaggio  loro  ; nella  seconda  , v’  è propa- 
gazione della  malattia  che  si  era  primitivamente  sviluppata 
in  un  punto  poco  esteso.  Se  non  fosse  così  come  i corpi  in- 
ghiottiti passerebbero  da  una  cavita  in  un’altra?  come  gli 
spilli  andrebbero  dal  tubo  intestinale  ne’  vasi  ? come  il  tes- 
suto mucoso  sarebbe  alterato  in  tuli’  i punti  ne'  qnali  è ri- 
pieno di  pus?  Nessuno  di  questi  Fenomeni  prova  che  egli 
abbia  una  struttura  cellulare,  e molti  dimostrano  il  contrario. 

4g-  Le  relazioni  del  tessuto  mucoso  cogli  organi  souo  di 
due  specie  : esso  è loro  parte  essenziale  o no.  Puossi  chia- 
marlo , nel  primo  caso  , tessuto  mucoso  interno  o speciale  , 
e nel  secondo  esterno  o generale.  Il  primo  contribuisce  alla 
formazione  degli  organi  , sia  da  se  solo  , sia  col  concorso 
de’  vasi  , de’  nervi  , e d’  una  sostanza  particolare  che  li  pe- 
netra ; 1’  altro  si  trova  tra  gli  organi , e riempie  gl’  intervalli 
che  li  separano.  Ma  nel  tempo  stesso  s’  uniscono  tutti  e due 
perchè  a poco  a poco  il  tessuto  esterno  si  confonde  con  quel- 
lo che  appartiene  propriamente  agli  organi.  Siccome  quest’ul- 
timo penetra  tutta  la  sostanza  delle  parti  , la  distinzione  che 
io  ho  stabilito  non  è rigorosa  , e la  intera  massa  del  corpo 
si  trova  immersa  nel  tessuto  mucoso.  La  più  essenziale  dif- 
ferenza tra  queste  due  specie  di  tessuto  ha  relazione  alla 
funzione  : 1'  interna  contiene  le  diverse  sostanze  che  formano 
gli  organi  ; 1’  esterna  comprende  solamente  quelle  che  son 
necessarie  alla  continua  loro  rinnovazione  , ed  al  manteni- 
mento dell’ attività  loro  , 1’  adipe  e ’l  siero. 

5o.  Intanto  il  tessuto  mucoso  esterno  può  esser  consi- 
derato come  facente  in  certo  modo  un  sistema  a partej  giac- 
ché nelle  diverse  regioni  del  corpo  esistono  meno  intime  con- 
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nessioni  tra  esso  e ’1  tessuto  mucoso  interno  , che  tra  le  sue- 
proprie  parti.  Cosi,  fatta  astrazione  e dai  tèssuto  interno  , e 
dagli  organi  alla  cui  formazione  concorre , esso  rappresenta 
un  sistema  non  interrotto,  che  ha  la  forma  del  corpo  intero, 
ma  che,  in  certi  punti , olire  differenze  considerevoli  rispet- 
to alla  sua  quantità  , alla  sua  coesione  od  alla  natura  de' li- 
quidi che  coutiene.  Malgrado  le  connessioni  generali  che  esi- 
stono tra  tutte  le  parli  del  tessuto  mucoso  , v’  ha  de’  luoghi 
ove  quelle  delle  sue  principali  regioni  che  corrispondono  al- 
le principali  regioni  del  corpo  passano  più  particolarmente 
dall’ una  all’altra  per  insensibili  transizioni.  Sebbene  a ri- 
gore queste  particolarità  sieno  di  pertinenza  dell’anatomia  spe- 
ciale , io  debbo  qui  anticipatamente  trattarle  , giacche  è ne- 
cessario di  conoscerle  per  acquistare  una  nozione  compiuta 
del  sistema  mucoso. 

Questo  tessuto  è raro  nell’  interno  della  colonna  verte- 
brale e del  cranio  ; la  rachide  però  ne  contiene  più  della 
cavità  della  calvaria  soprattutto  tra  la  dura  madre  e le  ossaj 
ò d'  altronde  abbondantemente  caricata  di  una  sostanza  gras- 
sa , che  manca  nel  cranio.  Questo  fenomeno  è ben  rimarche- 
vole , atteso  che  in  molti  animali  , in  particolare  in  quasi 
luti’  i pesci  si  trova  spesso  un’  ammasso  mollo  considerevole 
di  adipe  nel  cranio,  tra  le  pareti  di  questa  cassa  e ’l  cer- 
vello poco  voluminoso  avuto  riguardo  alla  sua  capacità,  di 
modo  che  la  sostanza  disseminata  tra  gli  organi  , a titolo  di 
Dutritura  di  riserva  , esiste  almeno  là  ove  il  cervello  è an- 
cora imperfettissimamente  sviluppato’. 

Al  contrario  si  rinviene  una  quantità  considerevole  di 
tessuto  mucoso  intorno  la  colonna  vertebrale  sebbene  più  in 
avanti  ebe  in  dietro  , come  del  pari  attorno  alla  testa.  Nel 
tronco  questo  tessuto  non  solamente  abbonda  intorno  ai  vasi 
che  camminano  lungo  la  colonna  vertebrale  , l’ aorta  e la 
veua  cava  , nelle  cavità  toracica  ed  addominale  , intorno 
alle  arterie  carotidi  , alle  vene  giugulari  , ai  nervi  pneumo- 
gastrici  , ai  nervi  simpatici , all’  esofago  , al  collo  , ma  è 
anche  in  grandi  masse  accumulato  in  parecchi  punti  di  que- 
ste regioni.  Ai  lati  del  collo  circonda  in  allo  le  numerose 
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grandule  linfatiche  di  questa  parte  e le  glandule  salivari , ia 
basso  i vasi  ed  i nervi  degli  arti  superiori  all'uscita  loro  dal 
torace. Molto  ne  contiene  il  petto  ne'  due  Mediastini  cd  intor- 
no ai  grossi  vasi  : abbonda  del  pari  fuori  di  questa  cavità  , 
principalmente  alla  sua  parte  superiore  , attorno  alle  glandu- 
le mammarie  , come  tra  i due  muscoli  pettorali  e ’l  gran 
dentato.  Ve  n’ha  maggior  quantità  nell’  addome  che  nel 
petto  , precisamente  circa  i reni  e ne’ luoghi  dove  i vasi  pe- 
netrano nelle  viscere  addominali , tra  le  pieghe  del  perito- 
neo e soprattutto  nel  meseutero.  Ma  in  alcune  parti  c pi® 
abbondante  che  nel  bacino,  intorno  al  retto,  agli  organi  ge- 
nitali interni  ed  alla  vescica,  disposizione  che  favorisce  l'am- 
piezza spesso  molto  considerevole  delle  parti  allogate  nella 
pelvi.  Parimenti  s’accumula  all’ esterno  del  bacino*,  princi- 
palmente in  avanti  , negli  organi  genitali  esterni , lo  scroto 
e le  grandi  labbra.  L’  esterno  del  cranio  ne  è meno  abbon- 
dantemente proveduto  della  faccia  , ove  se  ne  trovano  gros- 
si ammassi  a preferenza  nelle  orbite  , tra'  muscoli , nelle  gote 
«d  intorno  alla  bocca. 

Negli  arti  la  sua  quantità  è in  ragion  diretta  dell’esten- 
sione de’ movimenti  che  nelle  diverse  regioni  s’ eseguono.  Co- 
sì ve  n'  ha  più  nell’  ascella  c nell’  anguinaja  , ed  in  maggior 
abbondanza  ne  contiene  la  prima  rispetto  alla  sccouda.  Meno 
'se  ne  trova  intorno  alle  articolazioni  che  sieguono.  Così  non 
è più  abbondante  tra  i muscoli  del  braccio  e della  coscia, 
che  tra  quelli  dell'  avambraccio  e della  gamba  , della  mano 
e del  piede. 

Gli  ammassi  di  tessuto  mucoso  interno  ed  esterno  nelle 
diverse  regioni  del  corpo  comunicano  insieme  principalmente 
per  le  aperture  che  presentano  queste  regioni  ed  i voti  che 
lasciano  tra  esse.  Dunque  questi  punti  soprattutto  sono  quel- 
li , pe’  quali  le  sostanze  , la  di  cui  presenza  non  è conforme 
alle  leggi  dell’  organismo , passano  da  una  regione  in  un'altra. 

Il  tessuto  mucoso  della  cavità  della  rachide  comunica  , 
principalmente  i forami  di  congiugazione , con  quello  che 
gueruisce  1’  esterno  della  colonna  spinale  ; e quello  della  ca- 
vità del  cranio  comunica  con  quello  dell’  esterno  di  questa 
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parte  e della  faccia , pe’  forami  destinali  al  passaggio  de’ner- 
vi , come  delle  grandi  e piccole  vene  emissarie.  Quella  della 
faccia  si  continua  col  tessuto  mucoso  del  collo  particolarmen- 
te ai  lati  della  mascella  inferiore.  Quest’  ultimo  nel  luogo  ove 
i vasi  ed  i nervi  del  braccio  escono  dal  petto  , si  trova  u- 
nito  con  quello  della  cavita  toracica  , il  quale  raggiugne  quel- 
lo del  basso  ventre  lungo  i grossi  vasi,  precisamente  l’aorta» 
lungo  1’  esofago  , traversando  le  aperture  del  diaframma  de- 
stinale al  passaggio  di  questi  canali,  ed  intromettendosi  pu- 
re a traverso  le  perforazioni  meno  considerevoli  del  muscolo- 
li  tessuto  mucoso  addominale  comunica  principalmente  con 
quello  degli  arti  pelviani  per  1'  anello  inguinale  , 1'  arcata 
crurale  , 1’  incisura  ischiatica  , il  forame  ovale  e ’l  distretto 
inferiore  del  bacino. 

5i.  Il  tessuto  mucoso  che  è in  connessione  immediata 
togli  organi , cui  non  si  saprebbe  dare  un’  epiteto  più  conve- 
Venienle  di  speciale , si  divide  in  due  porzioni  : l’esterna» 
che  serve  d’  inviluppo  a ciascun'  organo  , si  continua  insen- 
sibilmente col  tessuto  mucoso  generale  , e forma  il  passaggio 
da  questo  al  tessuto  mucoso  speciale-,  l’interna,  al  contrario, 
concorre  alla  formazione  degli  organi  , co’  materiali  prove- 
nienti dagli  altri  sistemi. 

La  porzione  esterna  del  tessuto  mucoso  speciale  fornta  , 
intorno  a ciascun’  organo  , uno  strato  che  la  separa  dalle  al- 
tre. Adunque  si  può  dire  con  Bordeu  , che  questo  tessuto 
rappresenta  tante  specie  di  palloni.  Questa  separazione  a stra- 
ti è prodotta,  da  una  parte  della  vita  propria  del  tessuto  mu- 
coso , dall’  altra  , dall’  adipe  e dalla  sierosità  di  cui  è imbe- 
vuto. Dunque  in  generale  , i più  importanti  organi  sono  im- 
mersi nella  più  considerevole  massa  di  questo  tessuto  , sem- 
pre che  altri  mezzi  non  sieno  stati  impiegati  per  isolarli,  seb- 
bene certe  volte  , le  due  disposizioni  riunite  concorrano  a 
produrre  questo  risultamento.  Negli  organi  formati  da  moli* 
strati  soprapposti  , come  il  tubo  intestinale , la  vescica  , ec  : 
sempre  tra  le  diverse  tuniche  si  trova  uno  strato  particolare 
di  tessuto  mucoso , che  puossi  risguardare  come  facente  il 
passaggio  da  questo  al  tessuto  mucoso  interno  , poiché  , se 
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esso  è interno  rispetto  all’  organo  intero,  è esterno  risguardo 
a ciascuno  de’  diversi  strali. 

Queste  borse  del  tessuto  mucoso  , almeno  in  parte,  sono 
quelle , le  quali  fanno  che  gli  organi  vicini,  e che  gli  strati 
soprapposli  d’un’  organo  non  contraggano  che  col  tempo  le  ma- 
lattie, che  attaccano  gli  unì  o gli  altri.  Intanto  , per  un  verso 
il  tessuto  mucoso  non  è un’isolatore  perfetto,  di  modo  che 
in  generale  la  malattia  d’  un’  organo  o d'uno  strato  finalmente 
Io  traversa  ed  attacca  1’  organo  o lo  strato  vicino  ; da  un’al- 
tro , non  fa  che  concorrere  a questo  isolamento  delle  malat- 
tie degli  organi , che  dipende  principalmente  dalla  struttura 
propria  di  ciascuna  parte  , e dalle  differenze  della  vita  che 
gode.  Almeno  questa  proposizione  sembra  molto  probabile 
ricordando  che  i nervi  ed  i vasi  sono  affatto  nudi,  senza  che 
per  1’  ordinario  la  integrità  loro  abbia  menomamente  sofferto, 
benché  la  suppurazione  abbia  tutto  distrutto  intorno  ad  essi; 
aia  il  carattere  dell’affezione  non  èdestituta  d’influenza,  giac- 
ché v’  ha  delle  malattie  che  s’ estendono  alle  parti  vicine 
più  facilmente  di  altre.  ' 

D’  altronde  il  tessuto  mucoso  esterno  è in  relazione  coi 
movimenti  degli  organi:  ciò  fa  che  se  ne  trovi  maggior  quan- 
tità intorno  alle  parti  le  più  mobili. 

52.  In  generale  esso  circonda  ciascuna  parte  in  tutto  il 
suo  perimetro  ; la  cute  sola  fa  eccezione  a questa  regola  , 
giacche  solamente  la  sua  faccia  interna  ne  è vestita.  Rispetto 
a ciò  la  cute  si  è paragonata  alle  membrane  mucose  e siero- 
se , ed  anche  ai  vasi  ; ma  il  confronto  manca  di  giustezza  , 
perchè  questi  organi  cavi  sono  dappertutto  avviluppati  dal 
tessuto  mucoso.  Veramente  la  superficie  interna  loro  nonne  è 
guernita , tal  che  , aperti  e spiegati  a modo  da  ridurli  a 
guisa  di  membrane  , sono  analoghi  alla  cute  ; ma  tutti  gli 
altri  organi  non  offrirebbero  Io  stesso  fenomeno  , se  si  spie- 
gassero del  pari  ? Del  resto  la  cute  non  fa  realmente  ecce- 
zione alla  regola , poiché  puossi  considerare  1’  epidermide 
che  la  veste  come  tessalo  mucoso  indurato,  e come  un’in- 
viluppo o capsola  esteriore. 

53.  La  sostanza  propria  , i vasi  ed  i nervi  degli  organi 
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sono  immersi  nella  porzione  interna  del  tessuto  mucoso  spe- 
ciale , che  si  può  dividere  in  due  altre  porzioni.  Ciascuna 
branca  d’  un  vase,  d’nn  dotto  escretore  , o il’  un  nervo,  nel- 
l’ interno  d’  un’  orbano  , ha  il  suo  strato  proprio,  la  sua  guai- 
na cellulosa  particolare  , la  quale  è più  solida  del  rimanen- 
te. Tra  queste  guaine  si  trova  un  tessuto  mucoso  più  lasco. 
I fasci  e le  fibre  d’un  muscolo  son  circondate  da  guaine  pro- 
prie , le  quali  si  comportano,  rispetto  al  tessuto  mucoso  me- 
no fitto  contenuto  negl’  intervalli  loro  , allo  stesso  modo  del 
tessuto  mucoso  capsolare  d’ un*  organo  intero  risguardo  a! 
tessuto  mucoso  geucrale.  L’  ultimo  elemento  avente  una  for- 
ma apprezzabile  è pure  avviluppato  dal  tessuto  mucoso. 

Così,  in  uliim' analisi , il  tessuto  mucoso  rappresenta 
una  cavità  ripiegata  mille  e cento  volle  dal  di  fuori  al  di 
dentro , che  inviluppa  strettamente  il  corpo  intero  e tutti 
gli  organi  , fino  nelle  più  picciole  loro  parti. 

Ad  occhio  nudo  non  si  osserva  in  tutti  gli  organi  uu'e- 
gual  quantità  di  tessuto  mucoso  , avuto  riguardo  agli  altri 
elementi  composti  che  comprendono  : molti  anzi  sembrano 
esserne  affatto  sprovvisti.  Co;ì  poco  se  ne  vede  nel  cervello, 
nella  midolla  spinale,  nelle  ossa,  m'  tendini  , ec.  ; mentre 
*e  ne  trova  molto  ne' muscoli  e nelle  glandule  conglobate. 

54-  Sebbene  i vasi  ed  i nervi  , di  grosso  e di  piccolo 
calibro  , serpeggiano  in  mezzo  al  tessuto  mucoso  , tuttavia 
non  si  saprebbe  considerarli  come  parti  che  entrano  nella  sua 
composizione  , poiché  lo  traversano  solamente  per  recarsi  a- 
gli  organi  di  cui  seco  fanno  la  base  5 ma  non  si  può  dubita- 
re che  le  ramificazioni  più  dilicate  de’vasi  esalanti  ed  assor- 
benti (1  j uon  facciano  parte  della  sua  organizzazione,  e pro- 


fi) I vasi  inalanti  ci  esalanti  non  esistono  : nessuno  l'iu  veduti. 
Si  sono  immaginati  per  ^spiegare  i fenomeni  dell’  esalazione  e-dell'as- 
sorb inumo.  Ma  prima  di  avervi  pensato  ai  coucepi  vano  benìssimo 
«presti  fenomeni  rolla  triusudaaioae  e l' imbibizione.  Si  deve  a Ma-1 
s-cudie  ed  a Fodera  il  richiamo  de’  tisiologi  a cjfteèi’  aulica  dottrina. 
Fodera  pensa  clic  1’  esalazione  c i*  assortumeuto  sieuo  dovuti  alla  ca- 
■ ilarità  de'  tessuti  , che  (presto  doppio  fearoureiw  può  effettuarsi  in 
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bakilmculc  noe  abbiano  pareti  speciali  che  stabiliscano  di- 
stinzione tra  essi  e ’l  rimanente  del  tessuto. 

Rispetto  alla  composizione  chimica  esso  appartiene  alla 
classe  degli  organi  formati  principalmente  di  gelatina. 

55.  Il  tessuto  mucoso  è eminentemente  elastico  , di  mo- 
do che  molto  si  estende  e si  ristringe  nella  stessa  proporzio- 
ne; frattanto  la  sua  elasticità  diminuisce  per  effetto  dell1  in- 
fiammazione e delle  altre  degenerazioni  che  lo  rendono  fra- 
gile. 

La  forza  plastica  o di  formazione  vi  è ad  un’alto  grado 
sviluppata  ; dipende  da  ciò  che  facilmente  , prontamente  e 
compiutamente  si  riproduce  , quando  è stato  distrutto,  e che 
ripara  la  perdita  delle  parli  che  non  possono  perfettamente 
rigenerarsi , come  1 muscoli  , ed  i tendini.  Quindi  ogni  pro- 
duzione comincia  da  una  formazione  di  tessuto  mucoso. 

Esso  è anche  difficilissimo  a distruggersi.  Rispetto  agli  altri 
fenomeni  vitali  non  si  osservano  in  esso  nè  l' irritabilità  nè 
la  sensibilità  : almeno  non  gode  d1  irfilabilità  che  in  alcune 
regioni  ed  ad  un  deboi  grado  ; e pure , i fenomeni  da’  quali 
si  c couchiuso  che  la  possiede  non  forniscono  alcuna  pruova 
perentoria  , giacche  possono  aver  luogo  cosi  nel  sistema  va- 
scolare, e nel  tessuto  cutaneo  , che  nel  mucoso. 

56.  11  tessuto  mucoso  racchiude  sempre  due  specie  di- 
verse di  liquido,  un  siero  analogo  a quello  del  sangue  , e 1’ 
adipe.  * 

Il  siero  si  trova  dappertutto  : non  è lo  stesso  dell’adipe; 
intanto  il  siero  non  esiste  in  luti'  i luoghi  nella  stessa  pro- 
porzione , e la  sua  quantità  sembra  essere  in  ragion  inversa 
dell’  adipe.  Cosà  ve  n’  ha  più  nello  scroto  e nelle  palpebre  , 
di  quello  che  queste  parti  contengano  di  adipe  nello  stato 
normale,  e vi  si  accumula  più  facilmente  che  altrove:  questo 
accumulamento  costituisce  Yanasarca. Come  tutl’i  liquidi  sie- 

•i  < 


tutte  le  parti  , e che  i liquidi  di  cui  sono  imbevute  possono  essere  e- 
gualmeute  trasportati  da’  vasi  linfatici , c dagli  arteriosi  e da’  venosi. 
Vtdtle  le  sue  fife herches  expe't  imenlulet  tur  l'abiorpiion  tt  l’  esala- 
no n , Parigi  , iSr/j. 
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rosi , il  siero  del  tessuto  mucoso  contiene  moli’  albumina,  u> 
nita  ad  una  picciola  quantità  di  materia  mucilagginosa  coa- 
gulabile ed  ad  alcuni  sali.  Giudicando  dalle  sperienze  fatte 
sul  siero,  che  gli  epispastici  abbondantemente  richiamano  tra 
la  cute  e l’epidermide,  la  materia  animale  si  ci  trova,  ri- 
spetto alt’  acqua , in  minor  quantità  che  nel  siero  del  san- 
gue (i). 

57.  L’  adipe  (a)  è giallastro  e meno  liquido  del  siero  del 
tessuto  mucoso.  Questa  sostanza  si  trova  in  masse , di  forma 
variabile,  composte  di  vescichette  rotonde  , regolari , e più  o 
meno  strette  le  une  contro  le  altre.  Le  masse  e le  vescichet- 
te son  formate  di  tessuto  mucoso  , il  quale  contiene  l' adipe 
senza  aver  con  esso  cosa  di  comune  , e le  unisce  insieme. 
La  grandezza  loro  non  è dappertutto  la  stessa  , benché  Wolff 
pretenda  averla  vista  tale  nell’ nomo,  giacche  le  picciole  mas- 
se che  comprendono  variano  molto  pel  volume.  In  generale 
le  più  grosse  son  situale  all’  iuterno  , e vanno  sempre  dimi- 
nuendo conforme  si  accostano  alla  circonferenza , ove  sono 
anche  più  aggruppate.  Intanto  se  ne  trovano  pure  delle  pic- 
cole fra  le  grosse.  Esse  hanno  lo  stesso  volume  in  tutte  le 
regioni  del  corpo  , sebbene  quello  delle  masse  varii  all’  in- 
finito. 

Hisguardo  alla  composizione  chimica,  l’adipe  differisce 
da  tutte  le  altre  sostanze  animali , per  1’  assenza  dell’  azoto, 
esso  è formato  d’  ossigeno , d’ idrogeno  , e di  carbonio.  Clie- 
vreul  vi  ha  riconosciuto  , come  in  molti  altri  corpi  grassi  , 


(1)  Marcel , A Chemical  account  of  earious  droptìcnl  fluidi  ; 
nelle  MeU.  chic,  tramaci. , voi.  li  , |t.  34*  384. — Bostock , Ori  thè 
analytit  of  animali  fluidi  ; nelle  Medico -chirurg.  tram.  , voi.  IV  , 
p.  53. 

(a)  Malpighi  , De  omento  , pinguedine  et  adiposil  ductibus  ; 
nelle  sue  Epist.  anut.  , Londra  , >686,  p.  33.*— Janscn  , Pingucdtnts 
animali s comideratio  phyt.  et  pathol.  , Leyden  , 1784. — WoltT , He 
adipe',  ne’IVoi'.  Act.  Petrop.,  t.  VII,  1789, p.  278. — Rcussing,  Diti, 
de  pinguedine  tana  et  morbosa , Jena,  1791. — AUmcr  , Disi,  li  tieni 
ditqu.  nnat.  pinguedini!  animai  il,  Jena,  l8a3. 
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due  principi!  , uno  liquido  , chiamato  oleina  , 1'  altro  solido 
Appellato  stearina  ; quest'  ultima  ha  le  piu  grandi  relazioni 
cou.  quella  del  grasso  del  castrato  , ma  se  ne  distingue  prin- 
cipalmente perchè  colla  saponificazione  dà  1’  acido  margarico 
seuz’  acido  stearico.-  È bianca  e poco  brillante  ; dopo  fusa 
cristallizza  , col  raffreddamento  , in  picciolissitni  aghi  , la  di 
cui  massa  è terminata  da  una  superfìcie  piana.  L’  oleina  è 
senza  colore  , ha  1’  aspetto  d’  un’  olio  ; a quattro  gradi  sot- 
to zero  è tuttavia  liquida,  e comincia  a rapprendersi  in  una 
massa  formata  d'aghi  a molti  gradi  al  di  sotto  di  questa  tem- 
peratura ; è senza  odore  o quasi  ; ha  un  sapore  dolciastro  , 
che  quando  è fresca  non  è dispiaScvole. 

La  quantità  e la  natura  dell’  adipe  non  sono  dappertut- 
to le  stesse. 

Si  possono  distinguere  due  stati  ne'  quali  questa  sostan- 
za si  presenta  , lo  stato  libero , e quello  di  corubiuazione. 

Alcune  parli  del  corpo  come  l’ interno  del  cranio  , del 
cervello , dell’  occhio , del  naso  , dell’  organo  dell’  udito  , i 
polmoni,  il  tubo  intestinale  e le  glaudule  , non  contengono 
adipe  nello  stato  di  libertà  ; molto  se  ne  trova  sotto  la  cute 
ad  eccezione  dello  scroto,  dell'asta  e delle  palpebre. E abbon- 
dantissimo alla  faccia  soprattutto,  al  collo,  all’ addome  , alle 
natiche  , alla  parte  superiore  degli  arti  , alla  palma  della 
mauo  , alla  pianta  del  piede  , tra'  muscoli  soggetti  all’  impe- 
ro della  volontà  , negl’  intervalli  de’  cui  fasci  e fibre  pene- 
tra, intorno  alcune  membrane  sierose  , come  il  peritoneo  e 
precisamente  i suoi  prolungamenti  l’eplipoo  e ’l  mesentero  , 
nel  bacino  , sotto  la  tunica  interna  del  pericardio  , in  con- 
seguenza alla  superficie  del  cuore  , ed  all’origine  de’ grossi  ' 
tronchi  vascolari , ne’  mediastini  , intorno  a certe  glandule  , 
come  le  salivari,  ed  i reni,  attorno  ai  nervi,  tra’  fasci  dei 
quali  penetra  ordinariamente  in  considerevole  quantità  , in- 
fine nell’  interno  delle  ossa , specialmente  delle  ossa  lunghe, 
ove  prende  i!  nome  di  midolla.  Si  accumula  soprattutto  nel- 
le parti  che  eseguono  movimenti  estesi  ’tT frequenti  , ed  in 
quelle  ov’  è forse  necessario  che  si  concentri  il  calorico.  Al 
contrario,  manca  da  per  tutto  ove  disturba  le  funzioni  nelle 
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persone  mollo  grasse  , ed  ove  la  sua  presenza  compromette- 
rebbe anche  la  vita.  » 

L’  adipe  esiste  , combinato  con  altri  materiali  immediati 
de’ corpi  organizzati,  in  molli  luoghi  ove  è raro  di  trovarlo 
nello  stato  libero  , ed  ove  non  si  mostra  mai  sótto  questa 
forma  , particolarmente  ne!  cervello  , il  quale  non  altrimenti 
che  il  sistema  nervoso  in  generale , contiene  una  ben  consi- 
derevole quantità  di  due  sostanze  adipose  di  diversa  specie. 

Non  si  trova  adipe  , sia  nello  stalo  libero  , sia  in  me- 
scolanza , nè  nella  sostanza  degli  organi  fibrosi , nè  nelle  car- 
tilagini , nelle  ossa  e nelle  membrane  sierose  , sebbene  si 
ammassi  qualche  volti!  iu  considerevole  quantità  intorno  a 
queste  parti.. 

Il  grado  di  consistenza  dell’adipe  non  è dappertutto  lo 
stesso.  Così  , p.  es.  , esso  è durissimo  attorno  ai  reni  , più. 
molle  circa  il  cuore  e nelle  orbite. 

L’  assenza  costante  dell’  adipe  in  alcune  parti  del  corpo, 
mentre  è copioso  in  altre  ; l’accumulamento  maggiore  del  siero 
o dell’  aria  nelle  parti  sprovvedute  d’adipe  nelle  persone  af- 
fette da  anassarca  o da  enfisema  , mentre  a qualunque  grado 
arrivi  la  polisarcia  non  si  ammassa  mai  adipe  in  queste  parti, 
anche  quando  come  lo  scroto  son  situate  a modo  che  un  li- 
quido contenuto  nel  tessuto  mucoso  si  ci  precipiterebbe  per 
la  sola  forza  di ‘gravità  ; la  differènza  che  si  osserva  nelle 
anassarche , anche  le  più  voluminose,  tra  i punti  del  tessuto 
mucoso  che  son  riempiuti  d’  acqua  , e quelli  che  altre  volte 
contenevano  adipe  ; la  circostanza  che  le  porzioni  adipose 
del  tessuto  mucoso  non  cedono  alla  pressione  come  quelle 
che  racchiudono  siero  in  eccesso  , e che  in  generale  1’  adipe 
• non  è suscettibile  di  passare  da  uu  luogo  ad  un’  altro  , tut- 
ti questi  fatti  aveauo  determinato  G.  Ilunler  a congetturare 
che  1’  adipe  è segregato  da  un’  apparato  glanduloso  partico- 
lare , distinto  dal  tessuto  mucoso  ordinario  , e composto  di 

vescichette  (i).  Ma  pii  sembra  più  vcrisimile  che  quest’  ap- 

< ' 

- - a»  — . ■ ..  ______ 

(i)Wolf  pare  essere  stato  il  primo  che  abbia  pensato  chclcraiv 
fecole  dell'  adipe  non  son  contenute  iu  cellule  particolari  , ma  sola- 
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paralo  speciale  non  etisia,  e che  le  cellule  adipose  son  sem- 
plicemente prodotte  da’globetti  di  grasso,  i quali  penetrano 
nel  tessuto  mucoso  conforme  1’  adipe  si  forma.  Io  l’ondo  la 
mia  opinione  sul  fatto  che  1’  adipe  si  mostra  anche  in  forma 
di  globetli  , indipendentemente  dal  tessuto  mucoso  , del  che  è 
facilissimo  convincersi  allorché  si  distrugge  una  massa  adiposa. 

L’opinione  di  Riegei  è meno  verisimile. Questo  lisiologo 
pensa  che  V adipe  si  forma  in  tulte  le  ghindale  , ina  princi- 
palmente nelle  capsole  sopra-renali  fi). 

L’adipe  ha  parecchi  usi.  Facilita  molto  co!  suo  untume 
i movimenti  degli  organi.  Essendo  poco  conduttore  del  calo- 
rico preserva  dal  freddo  , opponendosi  alla  dispersione  del 
calorico  animale;  Serve  soprattutto  a formare  un  deposito  di 
sostanza  alibile  di  riserva,  sebbene,  per  la  ragione  clic  non 
contiene  azoto,  non  sia  che  poco  animalizzata. 

Siccome  la  sua  formazione  è favorita  dal  riposo,  c gli 
organi  che  rimangono  lunga  pezza  nell’inazione,  1 muscoli 
tra  gli  altri  si  trasformano  in  adipe  , cosi  si  vede  sparire 
sotto  l’influenza  del  digiuno,  de’ lavori  corporali  od  intellet- 
tuali , e degli  spossamenti  d’  ogni  specie.  La  facilita  colla 
quale  si  forma  dipende  senza  contraddizione  dalla  sua  natura 
poco  animalizzata  : ecco  perchè  la  si  vede  non  solamente 
comparire  nelle  suindicate  occorrenze  , ma  rimpiazzare  bensì 
le  parti  atrofizzate  , o che  sono  state  amputale,  p.  es.,  pren- 
dere il  posto  del  testicolo  nello  scroto  , o dell’  occhio  nell’  or- 
bita dopo  1’  estirpazione  di  questi  organi. 


mente  nello  scostamento  del  tessuto  mucoso  nel  cui  mezza  son  messe. 
Questa  opinione,  adottata  da  Heusingrr,  non  lo  c stata  da  lieclard,  il 
quale  fedele  alle  antiebe  ideo  , continua  ad  ammettere  un  tessuto  adi- 
poso speciale  non  altrimenti  che  sta  attaccato  alle  tradizioni  della  scuo- 
la di  Bichat  per  quel  concerne  la  struttura  del  tessuto  mucoso. 

( j Viltà  de’trad  ) 

(t)  De  utu  gìtinduì.trum  uiprjrcndium  in  animatila!  , nccnon 
de  origine  adipi  $ , disquisitio  anatemi  co-phy  fiologica , Copenaghen, 
1790.  Kicgel  ha  benissimo  sviluppalo  l'importanza  dell’ adipe,  heuehè 
il  suo  opuscolo  contenga  molte  asserzioni  arbitrarie  , destitute  di  pro- 
ve , vere  solamente  a metà  , od  aifatto  false. 
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58.  Il  tessuto  mucoso  ed  i liquidi  che  contiene  diversi- 
ficano da  aè  stessi  , per  più  <T  un  risguardo  , nelle  diverse 
epoche  della  vita.  Come  tutte  le  altre  parli  essi  son  più  li- 
quidi quauto  1'  organismo  è più  giovane.  Sulle  prime  il  tes- 
suto mucoso  s'appalesa  omogeneo  assolutamente  ; assai  mol- 
le , e punto  o poco  diverso  dal  siero  , dal  quale  si  distingue 
più  tardi  per  l’ aumento  di  consistenza  che  acquista.  Per 
questa  ragione,  ne’primi  periodi  della  vita  si  riesce  facilmen- 
te a disgiungere  parti  che  in  prosieguo  divengono  quas’  inse- 
parabili. Questo  fenomeno  c sensibile  soprattutto  in  quelle 
che  son  composte  di  molli  strali  soprapposti  ed  uniti  dal 
tessuto  mucoso. 

Del  pari  questo  tessuto  , esìste  in  tanta  maggior  quanti- 
tà , quanto  1'  organismo  è più  giovane.  Esso  solo  lo  costitui- 
sce in  origine  , epoca  nella  quale  esso  non  è che  una  sostan- 
za omogenea  dappertutto.  Poscia  , anche  che  gli  organi  si 
sieno  sviluppali  , la  sua  massa  è ancora  proporzionatamente 
maggiore , perchè  contiene  poche  sostanze  che  gli  sieno  pro- 
prie. Si  ha  la  pruova  di  ciò  ne’  muscoli , ì di  cui  fasci  son 
picciolissitni  in  proporzione  del  tessuto  mucoso  , e nelle  glan- 
dule  che  son  composte  d’  un  gran  numero  di  lobi  riuniti  da 
un  tessute  mucoso  molto  rado  , e facili  a separarsi  gli  uni 
dagli  altri. 

L’ adipe  è tanto  più  liquido , trasparente  e bianco  , quan- 
to 1’  organismo  è piu  vicino  al  momento  dell’  erigili  sua.  La 
sua  quantità  non  è la  stessa  in  tutte  l’ epoche  della  vita. 
Nella  prima  metà  dell’esistenza  fetale  manca  anche  negli 
organi  che  debbono  maggiormente  contenerne  in  appresso. 
Al  quinto  mese  comincia  a manifestarsi  sotto  la  cute,  ed  a 
formarvi  piccioli  gomitoli  isolati.  Nfel  feto  a termine  questo 
luogo  è anche  il  solo  ove  si  trova  riunito  in  massa  ; giacché 
le  parli  interne  quelle  stesse  die  un  giorno  ne  saranno  ab- 
Londevolmente  guernitc  , come  1’  epiploo  , il  cuore  , la  su- 
perficie de’ reni,  i muscoli,  ne  sono  affatto  sprovviste,  o non 
ne  offrono  quasi  tracce , mentre  soventi  è copioso  alla  su- 
perficie della  cute.  Questa  disposizione  si  riferisce  a ciò  che 
lia  luogo  ne’  cetacei  , nelle  interne  parti  de’  quali  si  trova 
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poco  adipe,  frattanto  che  ve  n’ha  masse  enormi  all’ esterno 
del  corpo.  A poco  a poco  aumenta  anche  nell’  interno  , ma 
generalmente  parlando  ciò  non  avviene  che  circa  la  metà 
della  vita.  All’  epoca  della  pubertà  1’  adipe  diminuisce  nel- 
1’  esterno  allo  stesso  modo  come  negli  animali  svernanti,  lo 
si  vede  sparire  conforme  la  secrezione  dello  sperma  si  la  più 
attiva  (i)  , e tal  come  negl’ insetti  , gli  organi  genitali  si 
sviluppano  a sue  spese  , di  modo  che  gl'iudividui  che  restano 
neutri  o che  perdono  il  sesso  loro  son  più  grassi  de^li  altri. 

Infine  è molto  generale  che  l’adipe  sparisca  ad  uu'ctà 
avanzata  da  tutt’  i punti  del  corpo  , e che  il  soggetto  cada 
in  uno  stato  di  magrezza  assoluta.  Adunque  anche  per  que- 
sto si  rassomigliano  ì due  estremi  della  vita.  Intanto  il  cor- 
po del  vecchio  differisce  da  quello  del  fanciullo  iu  ciò  che, 
sebbene  gli  strati  adiposi  diminuiscano,  gli  organi  non  son  me- 
no penetrati  da  una  gran  quantità  di  adipe  , del  quale  in 
conseguenza  il  corpo  non  si  spoglia  mai  interamente.  Sola- 
mente una  grave  e lunga  idropisia  arreca  qnest’  ultimo  risul- 
tamento,  il  quale  è dovuto  senza  dubbio  al  che  la  forma- 
si onc  copiosa  del  siero  impedisce  quella  dell’  adipe. 

59.  Il  tessuto  mucoso  non  è solamente  la  base  di  luti’  ì 
tessuti  regolari  : lo  è parimenti  di  tutti  gl’  irregolari.  Quin- 
di si  potrebbe  far  qui  la  storia  di  tutte  le  alterazioni  di  te»- 
litura,  poiché  tutte  si  sviluppano  da  esso  e nel  suo  seno; 
ma  siccome  hanno  caratteri  che  loro  sono  proprii,  siccome  si 
manifestano  a preferenza  nel  tessuto  mucoso  di  alcuni  orga- 
ni , convten  meglio  di  farla  conoscere  trattando  di  quelli  di 


(1)  H.  Recve  , De  animai,  hyemt  sopiti  1 , Londra  , i8o3.  — 
Lo  stesso  , jln  essay  on  thè  torptdily  of  animali  , Londra  , 1809.-- 
Mangili  , Saggio  di  osservazioni  per  servire  alla  storia  di  mamm. 
soggetti  al  periodico  letargo,  Milano  1807.  — Lo  stesso , Mèra,  sor 
la  léthargie  piriod.  de  qaelq . mommi/ . ; negli  Aan.  da  Mut/um  , 
tom.  X,  p.  434.  — J-A.  Sftissy  , RdiRerc.  expèritn.  anat . chim.  eie. 
sur  la  physique  dts  ani  ni.  mammif.  hiberaant , Parigi,  1808. — Pru- 
nelle , Recherò.  sur  les  phenom.  et  let  causes  da  sommeil  hiveraal 
de  quclq.  mommi/.-,  negli  anit.  àu  Muséum.  t.  X Vili , p.  zo. 
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cui  sono  ripetizioni,  o «dia  sostanza  e nella  vici  Danza  de'qtrali 

esse  si  sviluppano. 

Un’  alterazione  morbosa  ordinaria  del  tessuto  mucoso  è il 
suo  induramento  , che  si  trova  particolarmente  ne’  fanciulli 
di  picei  ola  età.  Essa  attacca  a preferenza  quello  che  sta  sot- 
to la  cute.  L’adipe  e ’1  siero  sembrano  parteciparne  ugual- 
mente , giacché  praticando  delle  incisioni  nel  tessuto  mucoso 
indurato  ne  cola  un  liquido  giallastro. 

Il  siero  del  tessuto  mucoso  difetta  nell’  eccesso  soprattut- 
to nell’  annssnrea  generale.  Iti  questa  malattia  1'  adipe  spari- 
sce più  o meno  compiutamente  , e si  converte  in  una  sostan- 
za mucosa  , analoga  alla  gelatina. 

L’  adipe  s’  allontana  spesso  dallo  stato  normale  , princi- 
palmente rispetto  alla  sua  quantità.  Ho  già  indicato  som- 
mariamente le  circostanze  nelle  quali  si  trova  in  difetto  ‘od  \n 
eccesso.  Il  suo  accumulamento  generale  o locale  qualche  volta 
è enorme.  Generalmente  parlando  , cresce  a preferenza  nei 
punti  ove  se  ne  trova  più  nello  stato  di  sanila,  sebbene  dap- 
pertutto non  oltrepassi  la  proporzione  ordinaria:  è ciò  che 
ho  particolarmente  osservato  nel  grande  epiploo.  Puossi  dire 
altrettanto  della  superficie  del  cuore  e del  mediastino.  Perciò 
uell'epiploo  si  trovano  specialmente  i lipomi.  Ma  non  bi- 
sogna confondere  le  congestioni  adipose  co’  tumori  delti  lar- 
darci , i quali  non  meritano  questo  nome , poiché  sono  o 
semplici  condensazioni  del  tessuto  mucoso,  o ripetizioni  di 
altri  tessuti  regolari  , od  infine  tessuti  morbosi  particolari. 

Quasi  sempre  i lipomi  rassomigliano  perfettamente  al- 
l'^adipe  normale  : è raro  di  trovarli  circondati  da  una  cisti 
particolare  ; si  continuano  immediatamente  coll’  adipe  pros- 
simo , sebbene  il  volume  loro  e lo  sporgere  che  fanno  li 
faccia  riconoscere  inimantinenii.  Quelli  che  si  trovano  sotto 
la  cute  possono  esser  confusi  con  altre  malattie  , specialmen- 
te colle  ernie  , adlorcltè  compariscono  in  luoghi  ove  le  vi- 
scere divengono  sensibili  al  di  fuori  dopo  aver  abbandonato 
la  cavita  che  le  racchiudeva.  Io  ne  ho  veduto  degli  esem- 
pii  , e ne  conservo  ancora  i pezzi  nel  mio  gabinetto. 

Intanto  l’adipe  qualche  volta  si  sviluppa  irregolarmente 
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in  luoghi  ove  non  se  ne  trova  nello  stato  normale  : tali  so- 
no primieramente  le  ovaja  , poscia  la  faccia  interna  della 
membrana  mucosa  del  tubo  intestinale  , e molto  raramente 
l’ interno  del  cranio.  Nelle  ovaja  lo  sviluppo  dell’  adipe  fre- 
quentemente è accompagnato  dalla  formazione  di  peli  , e 
come  nello  stato  normale  il  tessuto  mucoso  contiene  nel 
tempo  stesso  adipe  e siero,  cos'i  si  trovano  quasi  sempre  col- 
lezioni di  quest’  ultimo  liquido  nelle  ovaja  sopraccaricate 
d’  adipe. 

I C A P I T O L O II. 


DEL  SISTEMA  VASCOLARE. 

t 

• 6o.  Il  sistema  vascolare  (1)  è composto  da  una  quan- 


(■)  La  diversità  delle  parti  che  costituiscono  il  sistema  vascola- 
re , e la  moltitudine  de’  punti  di  veduta  sotto  i quali  lo  si  studia  , 
sia  in  generale  , sia  in  particolare  , giacché  lo  si  esamina  nella  sua 
forma  cosi  interna  che  esterna  , nelle  sue  proprietà  , nelle  sue  funzio- 
ni c ne’ suoi  cangiamenti  regolari  ed  irrcgulari,  son  motivi  che  fan- 
no che  v’  abbiano  poche  opere  generali  che  abbraccino  il  tatto  insie- 
me. Frattanto  si  può  citare  , come  gli  scritti  principali  che  trattano 
della  struttura  normale  e delle  funzioni  di  tutto  il  sistema  vascolare  : 
Soemmerring  , Lehre  rom  Baite  dei  menschliclicn  Koerpert  , t.  IV. 
— Bichat,  Anatomie  generale,  t.  I,  p.  i.  Rispetto  alle  proprietà 
di  questo  sistema  vedete  soprattutto;  Ilaller  , jMe'moire  tur  la  natu- 
re sensibile  et  irrilable  des  parties  , Losanna  , lyóS,  s'z.  XI  , e 
nelle  Op.  min  , t.  I , n.  ziti  , xiv  , xv  ; — ■ Verschuir,  De  arteria- 
rum  et  venarum  ri  irritabili  et  inde  oriunda  sanguini!  dircelione 
abnormi  , Groninga  , 1766.  — Si  può  consultare  sul  movimento  del 
sangue  , Harvey  , Exercitotio  de  motu  cordii  et  sanguini s in  ani - 
malibus  , Oxford,  1628  ; — • Uallcr  , Expcrimenla  de  motu  cordi s a 
stimalo  nato-.  De  mota  sanguini!  sermo  , quo  riferimento  continen - 
tur  ; De  motu  sanguini s sermo  quo  corollario  esperimento! um  tra - 
dantur  ) nelle  Op,  min.,  t.  I , p.  fio  :p.  — Spallanzani  , De' fe- 
nomeni  delta  circolazione  osservata  nel  giro  universale  de'  vasi  , 
Modena;  1777.  —Vedete  sulle  alterazioni  morbose  delle  diverse  parti 
del  sistema  vascolare  , sebbene  questi  oggetti  vi  timo  incompiut amen. 
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tilà  di  cattali  flessibili  ^ramificati , c formati  da  molte  mem- 
brane , ne'  quali  il  liquido  nutritivo  giugno  all'  ultimo  grado 
di  sua  perfezione,  e che  lo  portano  a tutti  gli  organi , ugual- 
mente come  da  luti’  i punti  del  corpo  lo  ripigliano.  Poiché 
il  sangue  incessantemente  riviene  al  luogo  dond'  è partito  , 
vai  dire  che  circola  , si  da  perciò  a questo  sistema  l’ epiteto 
di  eiroolaiopio.  Deve  il  primo  nome  die  porla  alla  sua  for- 
ma , il  secondo  alla  funzione.  Lo  si  divide  in  Ire  parti  prin- 
cipali , delle  quali  due  , le  arterie  e le  vene  , trasportano 
il  sangue  bello  e formato,  che  le  prime  conducono  agli  or- 
gani , le  seconde  da  questi  lo  ripigliano.  Queste  due  specie 
di  vasi  metton  capo  iu  un  centro  comune  , il  cuore , organo 
cavo  1 e le  cui  pareti  son  guernite  di  muscoli  spessi  , donde 
hanno  origine  tutte  le  arterie  , e dove  terminano  tutte  le  ve- 
ne. La  terza  parte  principale  si  chiama  sistema  linfatico , 
/ © assorbente.  I vasi  che  la  costituiscono  non  trasportano  san- 
gue , ma  son  riempiuti  dal  prodotto  della  digestione  , il  chi- 
lo , o dal  residuo,  della  nutrizione,  la  linfa.  Per  molte  re- 
lazioni questo  sistema  è annesso  al  sistema  venoso. 

6|.  Intanto  le  artepie  , le  vene  , il  cuore  si  suddivido- 
no in  due  sistemi  particolari.  Le  rene  dell’  uno  , che  perciò 
ai  chiamano  vene  del  corpo  , riprendono  il  sangue  da  tutù 
gli  organi  ; e come  i linfatici  finiscono  in  questo  sistema  , 


ta  trattati  , Baiilie  , Anatomie  palhologique  ,5  i-  a.  3.  — Yoigtel  , 
llandbuch  der  pathologisch.cn  Anatomie  , t.  I.  — Baiilie  , Of  un 
common  tippearences  of  diseases  in  blond-yteisels-,  nelle  Trans,  of,  a 
soc.  fot-  thè  iinprooemenl  of  /ned.  and  lurgical  Knovreledfe  , Londra, 
ajjji,  v.  I , a.  la  , p.  119-133.  — Sandifort.  De  rarissimo  cordii  vi- 
ltà, 11.  Ile  Obi.  anat.  pathoL.  L.  I,  n . I.  De  cordis  et  euieularum  a- 
ortat  nonnulla  visiti  , Ibid.  n.  II.  De  notabilio ribus  i/atorum  aber- 
rationibut,  Ibid.  L.  iv.  n.  viti.— rCorvisart,  Essay  sur  lei  melodici 
organtqu.es  du  cocur  et  des  gros  vaisseaua  , Parigi,  1806.  — Bum», 
Observalions  on  some  of  tli-e  mosl  frequent  diseases  of  thè  h-a'  t , 
Edimburgo,  1809.  Intanto  queste  ultime  opere  trattano  quasi  asso- 
lutamente del  sistema  sanguigno.  L 'Anatomie  medicale  di  Portai,  t. 
III , dà  un  quadro  assai  compiuta  dell'  intero  sistema  vascolare  , sia 
nello  stato  di  salute  , sia  in  quello  di  malattia. 
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di  cui  nou  sono  che  un'appendice,  trasportano  anche  il  chilo 
e la  linfa  alla  meta  dritta  o anteriore  del  cuore.  Le  diverse 
vene  che  lo  compongono  si  riuniscono  in  tre  tronchi , la  ve- 
na cava  superiore , l’ inferiore  , e la  grande  vena  coronaria 
del  cuore  , che  sboccano  separatamente  nell’  orecchietta  drit- 
ta. Da  questa  cavitò  il  sangue  passa  nel  ventricolo  dritto , 
poi  nell’  arteria  polmonare , che  lo  conduce  nel  polmone, 
ove  è sottoposto  all'influenza  deli’ aria  atmosferica.  Le  rami- 
ficazioni di  quest’  arteria  lo  consegnano  alle  pene  polmonari , 
le  quali  lo  trasportano  all’  orecchietta  sinistra  ; di  qua  passa 
nel  ventricolo  sinistro  che  lo  spinge  in  tutti  gli  organi,  llar- 
vey  il  primo  ha  dato  nel  1619  (1)  la  dimostrazione  com- 
piuta della  circolazione  del  sangue  , della  quale  Scrveto  , 
Colombo,  Levasseur  , e Cesalpino  avevano  già  scoperto  qual- 
che cosa.  Siccome  questo  liquido  ha  qualilò  particolari  nel- 
le vene  del  corpo  , nella  metà  dritta  del  cuore  e nell’  arte- 
ria polmonare  ; ne  ha  particolari  egualmente  nelle  vene  pol- 
monari , nella  parte  sinistra  del  cuore  e nelle  arterie  del 
corpo  ; siccome  le  sue  qualità  sono  le  stesse  in  tutt’  i punti 
di  questi  due  sistemi  opposti  ; infine  la  struttura  si  rassomi- 
glia e differisce  d’  un  modo  analogo  nelle  diverse  porzioni 
di  ciascuno  che  si  corrispondono  nella  relazione  della  fun- 
zione che  compiono  , si  può  con  Bichat  considerar  amendue 
come  sistemi  particolari,  de’ quali  il  primo  è quello  del  san- 
gue nero  e ’l  secondo  quello  del  sangue  rosso  , allo  stesso 
modo  come  si  ammettono  da  lungo  tempo  due  circolazioni , 
la  grande  eseguita  da  quest’  ultimo,  e la  picciula  della  quale 
è agente  il  primo.  Ciascuno  di  questi  due  sistemi  si  compo- 
ne d’  un  punto  centrale  , la  meta  corrispondente  del  cuore, 
d’  una  seconda  nella  quale  il  sangue  passa  per  giugnere  a 
questa  , e d’  una  terza  che  percorre  uscendo  dal  cuore. 


(1)  Haryey  , Exercitatio  de  mota  cordi»  ri  lunga  in  il  in  nni- 
malibus.  Francfort  , 1628. — G.Kerr  non  ha  guari  ha  contrastato  la 
realità  della  circolazione  ( Observatiom  on  thè  Htirveian  dortrine  <f 
thè  eirculation  of  thè  blooé  , Londra,  1819);  ma  non  v'ha  una  sola 
delle  sue  obbiezioni  che  non  si  possa  ftcilissitnauiente  confutare. 
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Queste  due  porzioni  del  cuore  , tanto  per  la  situazione  loro» 
e per  le  loro  connessioni,  che  per  la  striillura  loro,  appar- 
tengono cioè  1’  orecchietta  al  sistèma  afferente  e’1  ventricoli 
all'  efferente. 

Le  tre  parti  principali  del  sistema  vascolare.  , le  arterie, 
le  vene  ed  i linfatici  offrono  nella  struttura  loro  alcune  par- 
ticolarità che  distinguono  le  une  dalle  altre  , ma  presen- 
tano del  pari  certi  caratteri  comuni  , che  fanno  riconoscere 
appartener  esse  ad  un  solo  c medesimo  sistema. 

ARTICOLO  I. 

DEL  SISTEMA  VASCOLARE  NELLO  STATO  NORMALE. 

A.  Sistema  vascolare  in  generale. 

62.  I.  La  forma  esteriore  del  sistema  vascolare  è qucl- 
ta  d'  uri1  àrbore.  Partendo  dal  cuore  si  divide  a grado  a gra- 
do in  tronchi , branche  , rami , ramificazioni , il  di  cui  ca- 
libro va  sempre  diminuendo.  Immaginando  tutte  queste  di- 
visioni riunite  in  un  solo  gran  canale  si  otterrà  non  un  ci- 
lindro , ina  un  cono  il  di  cui  apice  finisce  nel  cuore  , e la 
base  resta  alla  superfìcie  del  corpo,  ov’è  formata  dalla  riu- 
nione degli  orifioii  de’  più  piccioli  vasi.  Non  puossi  assegnar 
precisamente  qual  è la  relazione  che  esiste  tra  la  base  e l’a- 
pice di  questo  cono;  però  si  comprende  che  la  moltiplicità 
delle  divisioni  rende  considerabilissima  la  differenza  (1). 
Cosò  , sebbene  il  calibro  de’  vasi  diminuisca  a misura  che  si 
allontanano  dal  cuore  , pure  la  diminuzione  ha  luogo  nelle 
branche  , non  nella  totalità  del  sistema  ; ed  anche  in  cia- 
scuna di  queste  particolari  occorrenze  , gli  orificii  riuniti 
delle  branche  sono  sempre -più  grandi  di  quello  dii  tron- 
co donde  queste  emanano.  Ma  le  branche  non  diminuiscono 
( mollo  di  calibro  nel  corso  loro  , e conservano  la  stessa  lu- 


(»)  flettete  parecchi  calcoli  , che  differiscono  molto  gli  uni  dagli 
alni  in  llallcr  , De  fubr.  et  usu  t.  I , p.  i5i.i63. 
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<?e  finche  non  danno  rami.  Di  ciò  si  può  restar  convinto 
osservando  a preferenza  i vasi  che  percorrono  un.  lungo  spa- 
zio senza  ramificarsi  notabilmente  , come  gli  spermatici. Per» 
ciò  , quantunque  1’  intero  sistema  rappresenti  un  cono  , le 
swe  porzioni , prese  ciascuna  separatamente,  sono  cilindriche. 

63.  Il  numero  delle  divisioni  non  c lo  stesso  in  tutte  le 
regioni  del  sistema  vascolare , ma  è raro  che  un  vaso  ne  of- 
fra più  di  venti. 

64-Esse  nemmeno  avvengono  dappertutto  sotto  lo  stesso 
angolo,  senza  che  il  calibro  de’  vasi  eserciti  un’  influenza  mar- 
chiata sul  grado  d’apertura  di  quest' angolo.  Ordinariamente 
ìì  acuto  , ma  lo  è più  o meno , e rispetto  a ciò  pr'csenla 
molte  varielh.I  vasi  spermatici  sono  forse  quelli  che  si  stac- 
cano sotto  un*  angolo  più  acuto.  I vasi'  degli  arti  lo  fanno 
quasi  tutti  sotto  angoli  pochissimo  aperti.  All’  opposto  i tron- 
chi emanati  dall’arco  dell’aorta,  l’arteria  celiaca,  la  mese- 
raica  superiore  , le  renali  , la  maggior  parte  delle  intercostali 
« le  diaframoiaticlie  nascono  sotto  un’  angolo  più  o meno 
tetto.  Le  arterie  intercostali  superiori  , e le  ricorrenti  degli 
arti  descrivono  co’ loro  tronchi  un’angolo  ottuso. 

65.  II.  Intanto , malgrado  queste  divisioni  , esiste  una 
comunicazione  sson  interrotta  ira  le  diverse  parli  del  siste- 
ma vascolare , non  solo  per  la  riunione  di  tutte  in  tronchi 
eomuui  , ma  anche  per  le  connessioni  che  tra  parecciii  si 
trovano.  Quest’ ultima  disposizione  è nominata  anastomosi ; es- 
sa presenta  considerevoli  differenze  e nella  relazione  della 
sua  forma , ed  io  quella  della  sua  maggiore  o minor  frequen- 
ta nelle  diverse  regioni  della  stessa  sezione  del  sistema  va- 
scolare. 

1 .°  Il  caso  il  più  ordinario  si  è che  due  sfasi  s'  anasio- 
j suzzino  di  modo  da  formare  un’  arco,  senza  che  si  possa  pre- 
cisamente determinare  il  luogo  ove  avviene  1’ unione,  e dalla 
«ni  curvatura  nascono  vasi  d’  uu  calibro  più  picciolo.  Acca- 
de ciò  in  vicinanza  delle  arti  colazioni,  ed  al  tubo  intestinale. 

a.®  E più  raro  che  due  vasi  comunichino  insieme  mer- 
cè una  picciola  branca  trasversale  di  corta  estensione.  Que- 
sta disposizione  , p.  es.  , ha  luogo  ira  le  due  arterie  om hi- 
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ìfieali  nel  punto  dell’  entrata  loro  nella  placenta.  SI  osserva 
frequentemente  anche  Ira  le  arterie  ornbilicali  do’feti  gemelli. 
Se  ne  IroVa  pure  un’esempio  nell'anastomosi  delle  arterie  ce- 
rchiali anteriori  tra  esse  e colle  posteriori  , che  formano  ri 
circolo  vascolare  di  Ridley.  La  vena  ombilicale  s’uuisce  allo 
•tesso  modo  colla  vena  cava  per  l’ intermezzo  del  canale  ve- 
noso. Questo  genere  d’  anastomosi  è comunissimo  nelle  veue^ 
degli  arti  , soprattutto  in  quelle  degli  arti  superiori. 

3.°  E anche  più  raro  il  vedere  due  vasi  riunirsi  ad  an- 
golo acuto  per  formarne  un  solo' , la  di  cui  direzione  è le* 
media  tra  quelle  de’  due  tronchi  che  l’han  prodotto.  Questa 
disposizione  caratterizza  l’ unione  dell’  arteria  polmonare  e 
dell’  aorta  , mercè  il  canale  arterioso  , nel  feto  , e ’l  congiu» 
gnimento  delle  due  arterie  vertebrali  per  produrre,  in  avanti,, 
r arteria  basilare  , in  dietro  , l'a  spinale  anteriore. 

In  que.t’  ultimo  genere  iT  anastomosi  i due  vasi  che  il 
riuniscono  hanno  un  volume  pressT  a poco  uguale  , mentre 
nelle  altre  due,  v’ha  spesso  tra  essi  gran  differenza  nel  calibro. 

Rispetto  alla  frequenza  delle  anastomosi  si  può  dire,  in* 
generale,  che  esse  abbondano  soprattutto  ne’ piccioli  vasi,  e 
che  si  moltiplicano  a misura  che  i vasi  si  allontanano  dal 
cuore  , di  modo  che  i più  piccioli  formano  una  rete  compli- 
catissima. Le  anastomosi  tra  i grossi  vasi  sono  rare  ; il  tubo 
intestinale  e gli  arti  ne  offrono  maggiori  esempii.  La  più  con- 
siderevole , quella  che  ha  luogo  tra  l’ arteria  polmonare  c 
l’aorta  è temporanea.  Esse  rendono  più  facile  il  corso  del 
sangue , e diminuiscono  gl’  inconvenienti  degli  ostacoli  alla 
circolazione,  ed  anche  quelli  della  distruzione  de’ grossi  tron- 
chi principali  , poiché  i canali  di  unione  , giù  largamente 
aperti  nello ^lato  normale  ; od  almeno  dilatabilissimi  , per- 
mettono al  sangue  di  giugnere  alle  parli.  Ecco  perche  anche 
i più  grossi  tronchi,  come  l’aorta  (ì)  la  vena  cava  (a),  fa 

(»)  Paris  in  Dcsault  , lourn.  de  chtrur,.  , t.  II.  — Scarpa  sur 
V A’ieuritme  , trad.  par  Delpech  , Parigi,  1809.  — A..  Cooper  eB. 
Trave».  Oeuvret  chirurgiculet  , trad,  dall' Ingl.  Parigi , 1-8*3 — Ga- 
lani , nelle  Me  A.  chir.  traiti,  rol.  y.  — Th.  Goodisson  , ne'  Dubita 
hospital  repoi  ts  , Dublino  ,‘1818  , p.  194. 

(a)  Hallcr,  de  grarior.  quihutdam  aorta*  vmaequt  cavai  moliti, 
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vena  giugulare  interna  (1)  e ’l  dotto  toracico  (a)  sono  stali 
trovati  ristretti  od  obliterati  in  una  parte  della  loro  esten- 
sione , senzacbè  1'  individuo  avesse  sofferto  da  questa  ano- 
malia. r 

66.  III.  Jvasi  generalmente  camminano  in  linea  retta. 
Questo  assioma  è vero  specialmente  pe’  tronchi , e pe’  rami. 
Le  piccole  divisioni  sono  un  poco  curve.  Ma  jn  generale  il 
1 corso  de’  vasi  offre  sotto  di  questa  relazione  , ed  indipenden- 
temente dal  calibro  , differenze  che  dipendono  dalla  natura 
degli  organi.  In  effetti  gli  organi  soggetti  a grandi  cangia- 
menti nel  loro  volume  hanno  i loro  vasi  tortuosissimi.  Que- 
sta disposizione  è molto  pronunziata,  durante  la  gravidanza  , 
in  quelli  dell'  utero  , le  di  cui  tortuosità  son  tanto  numerose 
e considerevoli  che  ne  risultano  degli  angoli  acuti. 

Si  osserva  del  pari  , sebbene  in  minor  grado  in  quelli 
del  ventricolo,  del  tubo  intestinale,  della  faccia,  delle  labbra 
in  particolare  , in  quelli  dell’  iride  , della  lingua  , e de’  bron- 
chi. Essa  permette  al  sangue  di  circolare  in  ^n  modo  uni- 
forme , nello  stato  di  abbandono,  come  in  quello  di  dilata- 
zione degli  organi  , giacche  i vasi  si  allungano  , e si  esten- 
dono in  qucst’ullima  circostanza.  Rispetto  agli  organi  che  non 
sono  cosi  soggetti  a cangiar  di  volume  , ma  che  soggiaccio- 
no a cangiamenti  di  luogo  simili,  per  esempio  , a quelli  che 
le  membra  soffrono  nella  flessione  , e nell’  estensione  , l’ela- 
sticità de’  vasi  fa  le  veci  della  tortuosità. 

Vi  sono  ancora  delle  altre  circostanze  , nelle  quali  i vasi 
non  seguono  la  linea  retta  , ma  tengono  un  cammino  tortuo- 
sissimo come  fanno  quelli  della  milza  , e le  arterie  del  cer- 


Gottingen,  Ij49  , 5 vii  i.  — Baillie  , nelle  Trans,  of  a toc.  far  thè 
improv.  of  medi.  and.  snrg.  Knovil  , voi.  X,  n.  vm  , p.  «27. 
Wilson  , ibid.  , voi.  Ili  , n.  vi.  An  instane»  of  thè  oblUerotton  of 
thè  vena  cava  inferior  by  inflammation,  p.  65.— Hogdson,  Muladies 
des  arle'res  et  det  veines  , trai),  da  lìreschet  , Parigi  , 1809 

(r)  G.  Lardncr,  Case  of  thè  obliteratimi  of  thè  internai  jugular 
etite  , nel  Ed.  med.  journ.  , voi.  VII,  u.  28  , p.  4°  7- 

(2)  A.  Cooper  , ne’  Med.  records  and  resenrchts , Londra  i8i3.— 
I landrin , Journ.  de‘  Méd.  , t.  LXXXVII  , 1791. 

Q 
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Vfllo.  Quest'  anomalia  sembra  aver  per  oggetto  di  rallentare 
alquanto  il  corso  del  sangue. 

Vi  sono  altri  vasi  le  tortuosità  de’  quali  sono  proprie  di 
una  certa  epoca  della  vita  e si  osservano  quando  degli  orga- 
ni si  sviluppano  su  di  un  punto  che  più  tardi  abbandonano. 
Così  i vasi  de’  testicoli  hanno  un  corso  tortuosissimo  sino  a che 
son  racchiusi  nella  cavità  del  basso  ventre  ; ma  che  di  poi 
si  raddrizzano. 

65.  IV.  Il  sistema  vascolare  considerato  di  un  modo 
generale  è simmetrico  , cioè  il  lato  sinistro  , e ’l  dritto  , la 
metà  superiore,  e l’inferiore,  e sino  ad  un  certo  punto  an- 
che le  due  metà  anteriore  , e posteriore  del  corpo , sotto  di 
questo  riguardo  si  corrispondono.  Frattanto  le  regioni  stesse 
che  più  si  rassomigliauo , la  dritta , e la  siuistra  son  lonta- 
nissime dalla  sinietria  che  per  esempio  si  osserva  nel  siste- 
ma nervoso.  Così  il  cuore  non  è perpendicolare  e posto  di 
modo  che  il  suo  asse  corrisponda  alla  linea  mediana.  I tron- 
chi impari  delle  arterie  , delle  vene  , e de'  linfatici  neppur 
sono  situati  su^questa  linea.  I vasi  finalmente  corrispondenti 
de' due  lati  noli  si  comportano  delia  stessa  maniera , giacché 
per  esempio  , le  arterie  del  capo  e dell’  arto  superiore  pro- 
vengono dal  tronco  comune  a dritta , mentre  che  a siuistra 
nascono  separatamente  dall’  aorta.  A vero  dire  la  simetria 
sembra  un  pò  maggiore  quando  si  considera  tutto  l’insieme 
del  sistema  vascolare  , poiché  si  trova  , per  esempio  , il  tron- 
co delle  vene  del  corpo  a dritta  , quello  dell’  aorta  a sini- 
stra , e quello  de’  vasi  assorbenti  nel  mezzo;  essa  però  non 
è sempre  meno  imperfettissima.  Ve  n’  è di  vantaggio  negli 
animali,  e particolarmente  in  quelli  che  si  allontanano  dal- 
1’ uomo,  e nell’  embrione. 

68.  V.  La  distribuzione  del  sistema  vascolare  offre 
pure  numerose , e considerevolissime  differenze  , poiché 
l’origine  e la  distribuzione  degli  stessi  vasi  più  grossi  non  si 
rassomigliano.  Questo  sistema  è certamente  quello  iu  cui  si 
rincontrano  maggiori  variazioni.  Quando  un’  anomalia  esiste 
da  un  lato  se  ne  osserva  ordinariamente  dall’  altro  una  simi- 
le od  analoga.  Frequentemente  queste  anomalie  manifestano 
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meglio  la  simetria,  ma  spesso  la  remlon  pure  meno  evidente. 

Non  è neppure  raro  che  le  anomalie  dello  stesso  gene- 
re si  riproducano  nella  parte  supcriore  ed  iuferiore  del  si- 
stema vascolare.  Cosi  io  ho  trovalo  due  volte  sullo  stesso 
soggetto  l'arteria  renale  siuistra  divisa,  e l’ arteria  vertebrale 
nascente  immediatamente  dall'  aorta. 

All’opposto,  l'anomalia  di  una  porzione  del  sistema  va- 
scolare non  influisce  ordinariamente  sul  cammino  delle  altre. 
Ecco  perchè  è tanto  comune  in  tutte  le  parti  del  corpo  , 
che  le  arterie  si  allontanino  dalla  disposizione  normale  , sen- 
za che  le  vene  variino,  e vice  versa.  Spesso  1'  anomalia  di 
una  parte  avvicina  questa  alla  conformazione  normale  del- 
1*  altra , effetto  che  produce  , per,  esempio , lo  sviluppo  di 
grandi  anastomosi  , o di  grossi  vasi  superficiali  nel  sistema 
arterioso. 

69.  Risguardo  alla  sua  forma  interiore  , od  alla  sua  tes- 
situra il  sistema  vascolare  è quasi  dappertutto  composto  di 
molte  tuniche. 

Laiunica  interna  è la  più  essenziale,  poiché  domina  in 
tutta  la  estensione  del  sistema , e passa  dall'  una  all'  altra 
-delle  sue  divisioni  principali  senza  soffrire  la  menoma  inter- 
ruzione. Questa  membrana  è sottilissima  , biancastra  , più  o 
meno  trasparente  , omogenea , e senza  tracce  di  fibre  ; ma 
presenta  grandi  differenze  rispetto  alla  sua  spessezza , alla 
.estensibilità  , e solidità  sua  , non  solo  nelle  diverse  porzioni 
del  sistema  , ma  anche  nelle  differenti  parti  di  ciascuna  por- 
zione principale.  Essa  poco  intimamente  aderisce  alla  fac- 
cia esterna  della  tunica  che  segue , e la  si  può  sempre  fa- 
cilmente isolare.  Le  membrane  sierose  son  quelle  colle  quali 
sembra  di  avere  maggiore  analogia , e forse  costituisce  il 
passaggio  da  questo  sistema  al  mucoso. 

Produce  essa  una  secrezione?  Si  trova  un  liquido  un- 
tuoso nei  vasi  de’  cadaveri  , anche  quando  non  contengono 
sapgne , come  le  arterie;  ma  questo  liquido  può  benissimo 
essere  il  sièro  del  sangue  , od  il  risultameulo  di  una  transu- 
dazione  cadaverica.  Bichat  che  considerava  la  membrana  in- 
terna come  una  epidermide  destinata  a proteggere  i vasi  con- 
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tro  il  sangue  , non  credeva  che  questo  liquido  fosse  un  pro- 
dotto dell’ azione  vitale  delle  arterie,  e si  poggiava  sul  rifles- 
so che  le  arterie  private  di  sangue  contraggono  intime  ade- 
renze colla  loro  superficie  interna.  Ma  questo  fenomeno  nul- 
la prova  contro  l’opinione  a cui  si  oppone,  poiché  l’esem- 
pio delle  membrane  sierose  pronunzia  che  il  liquido  di  cui 
si  tratta  potrebbe  essere  1’  agente  dell’  aderenza  , e che  si 
veggon  pure  membrane  mucose  aderire  fra  loto. 

La  membrana  interna  forma  su  molti  punti  delle  ripiegature 
dette  valvule  ( valvulae  ) che  s’  inoltrano  nell’interno  de’ vasi'* 
In  generale  queste  ripiegature  hanno  una  forma  semi-elittica; 
sono  aderenti  col  loro  orlo  convesso  , e libere  coll’  orlo  loro 
dritto.  La  loro  disposizione  è sempre  tale  che  si  oppongono» 
al  reflusso  del  liquido  quando  una  cagione  qualuuque  disturba 
il  suo  corso  , perchè  il  moto  retrogrado  di  questo  liquido  le 
allontana  dalle  pareti  del  vaso  , le  raddrizza  ed  avvicina  l’una 
all’altra.  All’  opposto  quando  la  colonna  liquida  tammitm 
senza  essere  sconcertala  essa  le  spinge  contro  le  pareli  de’va- 
si.  Quasi  setìipre  vi  sono  molte  valvule  sullo  stesso  punto  , 
ciò  che  moltiplica  gli  ostacoli  al  reflusso  del  liquido  nel  pri- 
mo caso  , e tantomeno  impedisce  la  sua  progressione  nel 
lecondo. 

- Al  di  fuori  della  membrana  interna,  la  sola  chp  sia  co- 
mune a tutto  il  sistema  vascolare,  si  trova  quella  che  si  chia- 
ma tunica  cellulosa  o t terrosa . Ma  tra  questa  lamina  e l’ in- 
terna se  ne  trova  anche  in  tutte  le  arterie  , e nelle  grosse 
vene,  un’altra  detta  tunicafibrosa  , musculare  , o carnosa. 
La  tunica  cellulosa  si  confonde  insensibilmente  col  tessuto  mu- 
coso sparso  fra  gli  organi  ; essa  non  consiste  realmente  clic 
in  un  tessuto  mucoso  più  fìtto,  6 più  denso,  mala  di  crii 
resistenza  è tale  che  forma  un  cilindro  differente  da  tulio  il 
resto  del  tessuto  mucoso.  Il  limite,  non  essendo  meno  mar- 
cato tra  questo  e la  tunica  fibrosa  , lo  si  deve  considerate 
come  una  membrana  speciale  appartenente  al  tessuto  va- 
golare. 

Scarpa  preleude  che  non  si  deve  riguardare  la  tunica 
c*llulosa  come  uua  dipendenza  de’  vasi  , che  loro  serve  sola- 
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mente  d'inviluppo  esteriore,  per  mantenerli  in  sito,  ed  u- 
nirli  alle  parli  vicine  , e che  è la  continuazione  del  tessuto 
mucoso  molle,  ed  estensibile  di  queste  ultime.  Io  non  pos- 
so però  essere  della  sua  opinione,  giacché  la  tunica  cellulosa 
de’  vasi  è più  strettamente  unita  alla  loro  membrana  fibrosa, 
che  al  tessuto  mucoso  delle  parti  vicine,  dal  quale  essa  sem- 
bra essere  molto  distinta.  Da  per  ogni  dove  si  trovano  i va- 
si circondati  da  questa  lamina  simile  ad  un  feltro  , che  di- 
pende. dalla  membrana  fibrosa  mercè  d'uno  strato  poro  denso 
di  un  tessuto  mucoso  lasco,  e che  c manifestamente  distinto 
dal  tessuto  mucoso  interposto  tra  gli  organi.  Se  si  bipartisce 
mi’  arteria  , badando  di  dividere  la  membrana  sierosa  sopra 
Vna  sola  porzione  della  sua  circonferenza,  si.  perviene  facil- 
mente a sollevare  la  tunica  cellulosa  densa  e biancastra  in 
forma  di  una  membrana  continua,  ed  a distaccarla  netta- 
mente  col  manico  di  uno  scarpello  dal  tessuto  cellulare  si- 
tualo al  disotto. 

Principalmente  a questa  membrana  esteriore  si  debbono 
le  tortuosità  de’  vasi  , le  quali  svaniscono  subito  che  la  si 
taglia.  Non  si  raccoglie  adipe  ne’suoi  interstizii,  ed  essa  non 
produce  mai  sierosità,  nè  penetra  nell’interno  tra  le  altre 
membrane. 

70.  Il  sistema  vascolare  racchiude  il  liquido  nutritivo 
comune  di  tutti  gli  organi.  Ma  la  sua  propria  sostanza  si 
rinnova  mercè  vasi  particolari  che  vi  si  distribuiscono  ( va- 
so vasorum  ).  Questa  disposizióne  non  è solamente  limitata 
alla  porzione  del  sistema  vascolare  clic  trasporta  un  liquido 
nutritivo  imperfetto;  essa  si  estende  a tutte.  I vasi  di  cui  si 
tratta  nascono  da  quei  del  dintorno  , e di  rado  o non  mai 
dall’  arteria  stessa  a cui  essi  appartengono.  Essi  si  dividono, 
c si  anaslomizzano  nella  membrana  cellulare  prima  di  pene- 
trare nelle  tuniche  interne.  La  membrana  fibrosa  si  appro- 
pria quasi  tutte  le  loro  ramificazioni  , almeno  1’  interna  ne 
riceve  pochissime  ; le  arterie  , e le  vene  vi  si  accompagnano 
reciprocamente.  L’  esistenza  de’  linfatici  non  è dimostrata  , 
ma  è probabilissima  (1)  , sebbene  non  si  sia  veduto  il  san- 


(i)  Elia  sembra  essere  dimostrata  , uun  solo  dalle  oliar v azioni 
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gu*  diminuir»  in  una  porzione  di  vaso  compreso  tra  due 
legature  (1)  ; perchè  questa  esperienza  solamente  dimostra 
che  i'  azione  de'  linfatici  non  si  estende  sino  alla  cavita  dc'vasi. 

71.  I vasi  non  ricevono  una  quantità  molto  considere- 
vole di  nervi  (a).  Questi  formano,  in  generale,  delle  reti  al- 
la loro  superficie.  Il  sistema  nervoso  della  vita  organica  da. 
filetti  ad  una  gran  porzione  del  sistema  vascolare  5 ma  non 
ne  dà  a tutti,  giacché  quelli  de’  vasi  degli  arti  provengono 
dal  sistema  nervoso  della  vita  animale  (3). 

73.  Le  branche  più  sottili  de’  vasi  portano  il  nome  db 
tapi!  lari  ( vaso  capii  laria  ).  Quest’  epiteto  si  applica  egual- 
mente alle  ultime  ramificazioni  delle  arterie  ed  a quelle  del- 
le vene.  Debbonsi  considerare  i capillari  come  un  sistema  a 
parte  , differente  da  lutto  il  resto  del  sistema  vascolare  , in. 
cui  le  arterie  terminano,  e donde  nascono  le  vene  ed  i vasi 
esalanti  ed  inalanti  ? Bichat  ha  adottato  questa  idea.  Au- 
tenrietb  è andato  molto  più  lungi,  perchè  ha  preteso  che  i 
capillari  costituiscano,  anche  risguardo  alla  forma  , un  siste- 
ma intermedio  tra  le  arterie  e le  vene  , dicendo  che  le  ul- 
time ramificazioni  arteriose  si  anastomizza'no  colle  prime  di 
questo  sistema,  e che  queste  si  riuniscono  in  tronchi,  i quali 
poi  si  ramificano  una  seconda  volta,  di  modo  che  secondo  lui 


microscopiche  di  M.ilpighi , c di  Lecuwenhock  , e dalle  infezioni  di 
Ent  , ma  anche  dalle  infiammazioni  ne  lle  quali  non  v'c  sangue  effuso, 
e ueHe  quaJi  i linfatici  se  ne  trovano  ricolmi.  In  questa  circostanza 
i linfatici  hanno  assorbito  1'  occaso  di  questo  liquido  , che  distende- 
va i vasi  sanguigui.  Ciò  che  spiega  ir  utilità  de'  mezzi  proprii  ad  at- 
tivare f assorbimento  nelle  irntiammazioni.  Fedele  Cruiksbank  , The 
analomy  0/  thè  absorbanl  reseti*  , cap.  p.  49-  — E. -A.  Lauth  , 
Eh.  tur  les  miss,  tyrnph .,  Strashurg.  i8»4,  »ez.  il,  p.  »s. — Alard, 
De  C infiamm.  des  vaisi,  ubsorb.  lymph.  dermoide!  et  loui  cut.  etc. 
% , ediz.  Parigi  , 1824.  ( Nola  de’Trad.  )• 

(1)  Bichat  , Anni.  gin.  , t.  I , p.  Sol . 

(1)  I nervi  de’  vasi  sono  numetpstssimi,  specialmente  nelle  cavità 
pettorale  ed  addominale.  ( Nola  de’Ti  ad.  )■ 

(3)  Wrisberg,  De  nervi*  art.  rtnaiy.  comilanl.",  nel  Syll.  conun  , 
Gottingrn  , 1800. 
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il  sistema  capillare  avrebbe  la  stessa  fornii  ili  quello  della 
vena  porta  (i).  Ma  questa  forma  che  gli  asscgua  Auteurietli 
non  poggia  sopra  osservazioni  positive.  Le  injezioni  più  di- 
licate  indicano  da  per  ogni  dove  due  serie  di  ramificazioni , 
e non  quattro.  Da  un\allra  parte  Bichat  ha  ben  provalo 
la  separazione  tra  ’l  sistema  capillare  , le  arterie  e le  vene. 
Egli  ha  di  Jroppo  esteso  i limiti  di  questo  sistema  dicendo 
che  esso  fornisce  tutt’  i vasi  incaricali  di  portare  ai  nostri 
organi  la  materia  nutritiva.  La  nutrizione  deve  necessaria- 
mente eseguirsi  fuori  della  cavità  del  sistema  vascolare  , c 
non  può  effettuarsi  senza  che  il  liquido  nutritivo  esca  da’va- 
si  che  lo  contengono.  Non  è dunque  vero,  anche  sotto  di 
questa  relazione  , che  si  debba  considerare  il  corpo  auiinalc 
come  un  semplice  complesso  di  vasi. 

^3.1  capillari  differiscono  però  per  molli  risguardi  dalle 
ramificazioni  più  voluminose  del  sistema  vascolare. 

i.°  Essi  ue  differiscono  per  la  uatura  del  liquido  che 
contengono.  Non  è il  sangue  che  vi  si  trova  da  per  ogni 
dove  , come  nelle  grosse  ramificazioni  delle  arterie  e delle 
vene  ; vi  si  rinvengon  pure  altri  liquidi  senza  colore  , e par- 
ticolarmente il  siero. 

2.0  Il  moto  de’  liquidi  che  contengono  è mcn  soggetto 
all’  influenza  del  cuore.  Ciò  è dimostrato  dalla  mancanza 
di  pulsazione  nel  sistema  venoso  , che  in  gran  parte  si  spie- 
ga di  questa  maniera  ; dal  soprappiù  di  attività  che  acqui- 
stano questi  vasi  nell’  infiammazione  , la  quale  ivi  ha  la  sua 
tede  principale  , o che  almeno  molto  più  di  rado  si  stabili- 
sce ne’grossi  vasi;  finalmente,  sino  ad  un  certo  segno,  dall'  in- 
dipendenza nella  quale  sono  dall’  azione  del  CQore  le  secre- 
zioni che  si  eseguono  su' limili  del  sistema  capillare. 

7^.  I capillari  non  si  prolungano  ugualmente  dappertut- 
to. La  proporzione  tra  ’l  sangue  e gli  altri  liquidi  che  rac- 
chiudono nemmeno  è la  stessa  dappertutto.  Di  raro  si  giun- 
ge a dimostrare  la  presenza  di  vasi  dilicatissiini  nelle  carti-  v 
lagiui  , nella  maggior  parte  degli  organi  fibrosi,  nell’ epi- 


(■)  Phytiologit,  t.  II  , p.  l3S. 
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dermide  , nelle  unghie  , ne’peli  ; e quelli  che  talora  vi  si 
rinvengono  non  conlengono  mai  sangue  rosso  nello  stato  nor- 
male. Le  ossa  , la  cute  , le  ghiandole  , le  unghie,  le  pareti 
de'  vasi  , le  membrane  sierose  ed  alcuni  organi  fibrosi  son 
provveduti  di  capillari  , alcuni  de’ quali  conlengono  sangue  , 
ed  altri  liquidi  senza  colore.  Ciò  fa  che  mercè  infezio- 
ni diiicaté  , e talvolta  anche  sotto  P influenza  della  vita  , co- 
nte jn  seguilo  di  alcune  irritazioni , per  P effetto  di  malattie, 
ecc.  si  veggan  parti  , ricoprirsi  tutto  ad  un  tratto  di  una  re- 
ticella vascolare,  menlre'al  primo  sguardo  sembravano  af- 
fatto sprovvedute  di  vasi.  In  altri  organi  , come  i muscoli  , 
i capillari  sembrano  non  trasportare  che  sangue  rosso:  intan- 
to bisogna  osservare  che  qui  la  sostanza  colorante  si  trova 
anche  fuori  de’  vasi.  Ilei  resto  in  nessuna  parte  è sempre  la 
stessa  la  relaziono  tra  ’l  sangue  ed  i liquidi  scoloriti.  I ci- 
tali esempii  di  penetrazione  del  sangue  in  parti  che  ordina- 
riamente sono  senza  colore  , ne  offrono  già  una  pruova.  La 
injezioné  de’ liquidi  colorali  nemmeno  è un  mezzo  sul  quale 
si  deve  coniare,  per  iscoprire  i veri  limiti  del  sangue  ne’  ca- 
pillari , giacché  quando  essa  riesce , e riempie  sino  i piu 
piccioli  vasi , tinge  in  rosso  parti  le  quali  , come  le  mem- 
brane sierose,  non  sono  od  alrneuo  pochissimo  colorite  duran- 
te la  vita. 

r5.  Il  sistema  vascolare  contiene  il  liquido  nutritivo  co- 
mune , lo  conduce  a tutti  gli  organi  , e lo  attigne  da  tutti. 
Questo  liquido  come  esce  dàlia  sua  cavità  ? Come  vi  pene- 
tra? Bisogna  dapprima  fare  osservare  che  P inalazione  e l’e- 
salazione probabiiissimamente  non  accadono  che  nelle  ramifi- 
cazioni le  più  dilicatc  del  sistema  vascolare,  poiché  tuli’  i 
vasi  son  provveduti  di  picciolissimi  vasi  conduttori  del  sangue, 
i quali  si  distribuiscono  nelle  loro  pareti;  perche  i vasi  si  ra- 
mificano dappertutto  all’  infinito;  e finalmente  perchè  non  vi 
sono  ragioni  plausibili  per  ammettere  P opinione  contraria. 

Ma  come  i fluidi  entrano  essi  nelle  ramificazioni  le  più 
dilicate  , e come  ne  escono  ? Le  arterie  sono  esse  aperte  o 
chiuse  al  loro  termine,  ed  i vasi  assorbenti  .alla  loro  origine?  • 
L'osservazione  non  Jia  dimostrato  sia  ue' più  piccioli  vasi  , 
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sia  nei  più  voluminosi  nè  interstizi)  nelle  loro  pareti,  nè  ori* 
fìzii  alla  loro  estremila.  Non  si  può  dunque  assicurare  che  le 
più  dilicate;  ramificazioni  del  sistema  vascolare  sicno  aperte. 
Esistono  intanto  verisimilinente  aperture  costanti  , ma  il 
giuoco  dell'  attività  vitale  di  cui  son  dotate  ne  la  mollo  va- 
riare il  diametro.  Almeno  è di  assoluta  necessità  che  questi 
voli  esistano  nell’epoca  in  cui  i liquidi  entrano,  ed  escono. 
Ala  1'  inalazione  , e 1"  esalazione  non  s’  interrompono  mai  , ed 
è impossibile  di  dimostrare  clic  la  sostanza  si  distrugga  , e 
si  riproduca  alternativameute  all’ estremità  del  sistema  vasco- 
lare negli  spazii  infinitamente  piccioli. 

jb.  E anche  meno  probabile  che  le  diverse  porzioni 
del  sistema  vascolare  l'ormino  dappertutto  cavità  chiuse,  e 
senza  comunicazione  le  une  colle  altre.  Io  ho  già  detto  (§  60  ) 
che  i vasi  linfatici  non  sono  clic  un'appendice  del  sistema  ve- 
noso nel  quale  terminano  con  molli  grossi  tronchi;  nè  ri- 
sguardo a ciò  può  esservi  alcun  dubbio.  E meno  certo  che 
vi  sia  comunicazione  tra  le  ultime  ramificaziani  delle  arterie 
e delle  vene  (i).  Iutauto  1’  opinione  di  coloro  che  ricusano 
di  ammettere  questa  comunicazione  e che  pensano  che  il 
sangue  si  diffonda  tra  i due  ordini  di  vasi  sia  nella  sostanza 
dell’ organo,  sia  in  cellule  particolari,  o che  vogliono  che  il 
sangue  arterioso  si  converta  alle  estremità  delle  arterie  nella 
sostanza  degli  organi  , e che  il  sangue  venoso  si  formi  inte- 
ramente a spese  di  questa  sostanza  stessa:  questa  opinione 
però  è poco  vcrisimile  perchè  : 

' 1.*  Materie  anche  grossolane,  purché  sieno  molto  calde, 


(l)  Tra  i moderili  che  non  credono  a questa  comunicazione  si 
annoverano  Doellinger  e Willbrand.  Il  primo  crede  che  le  arterie  non 
han  più  pareti  alla  loro  ultima  estremità;  che  il  sangue  vi  si  muove 
scoperto  nella  sostanza  solida  del  corpo  , da  lui  detta  mucosa  , ed  in 
parte  continua  il  suo  corso  per  passare  ne’  vasi  venosi  e linfatici  na- 
scenti da  questa  sostanza  come  le  arterie  vi  terminano. Secondo  Will- 
}>raud  , tutto  il  sangue  si  cangia  in  organi  ed  in  secrezioni  , e questi 
organi  sciogliendosi  gradatamente  ridivengono  sangue  venoso  c linfa  , 
«he  continuano  la  circolazieut.  ( A o tu  Ut’Tnui.). 
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e per  conseguenza  liquide  , passano  facilmente  t!a'e  arferie- 
nelle  vene  di  una  parte,  la  di  cui  temperatura  è stata  anche- 
portata ad  a»  grado  conveniente. 

2. ®  Le  osservazioni  microscopiche  , fatte  sopra  parti 
trasparenti  di  animali  viventi  , come  le  branche  delle  caz- 
zuole , il  mesentere  e le  membrane  natatorie  delle  rane  , 
la  coda  de’  pesci  , ecc.  , dimostrano  chiaramente  che  le  ar- 
terie si  continuano  senza  interruzione  colle  ven-. 

3. ®  Qursto  fenomeno  del  pari  si  osserva  spesso  col  soc- 
corso del  microscopio  nelle  6tesse  parti  trasparenti  , quaudo 
sono  state  bene  injettate. 

Ma  queste  anastomosi  som  sempre  ristrettissime,  esse  noti 
fan  passare  simultaneamente  che  no  solo  od  un  piccolo  nu- 
mero di  globetti  di  sangue  , e quelle  che  alcuni  anatomisti 
ammettevano  tra  le  branche  arteriose  e venose  di  uu  grosso 
calibro,  per  esempio,  tra  le  arterie  e le  vene  spermatiche  (t), 
sono  da  lungo  tempo  rigettate  tra  gli  enti  di  ragione  (a). 
] sistemi  a sangue  rosso  , ed  a sangue  nero-  non  passano 
dall'uno  all'  altro  che  in  un  solo  punto  del  corpo,  nel  pol- 
mone , ma  di  un  modo  opposto  a quello  die  avviene  ordi- 
nariamente. Esistono  grosse  branche  di  anastomosi  ira  le  ar- 
terie e le  vene  polmonari  ; ma  piuttosto  sono  anastomosi 
tra  vasi  della  stessa  specie  , poiché  i rami  un  poco  dilicati 
dell' arteria  polmonare  trasportano  sangue  rosso. 

La  mutazione  delle  arterie  in  vene  non  avviene  dapper- 
tutto allo  stesso  modo  , né  rispetto  all’  ampiezza  de’  vasi,  nè 
a quello  delle  altre  condizioni  del  fenomeno. 

Talora  l’arteria  non  fa  che  ripiegarsi  sopra  sé  stessa,  e di- 
venta cosi  una  vena;  tal’altra  volta  se  ne  staccano  piccoli  rami 
che  si  uniscono  alla  vena  vicina. Ma  è probabilissimo  che  in 
questa  circostanza  la  riunione  si  effeltuisca  mercè  di  un  pic- 
colo ramo  intermedio } una  metà  del  quale  per  conseguenza 
è arteriosa,  e l’altra  venosa. 


(i)  Leali*  leali*  , fl»  partibus  Semtn  conf,  Leiden  , 1707. 

(a)  G.  Martin  , ReJU’ctions  and  obtervaliont  on  thè  geminai' 
bloodeuith  \ n t Mai.  and  obicre.  0/ Edimb.  , voi.  V.  u.  19. 
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77.  La  relazione  de’  vasi  cogli  organi  può  essere  riguar- 
data sotto  molti  punti  di  vista:  j.°  sotto  quello  della  quantità 
del  liquido  nutritivo  che  perviene  agli  'organi , e che  ne  ri- 
torna, e per  conseguenza,  tutte  le  cose  d’altronde  uguali,  sotto 
quello  dell' ampiezza  più  o meno  considerevole  de’ vasi;  2.®' 
rispetto  al  loro  numero  ; 3.°  alla  loro  direzione  ; 4-°  alle 
loro  divisioni  ed  anastomosi  ; 5.°  alla  loro  origine  ; 6.® 
« finalmente  alla  loro  lunghezza. 

78.  1.“  Abbondanza  di  vasi,  ed  abbondanza  di  liqui- 
eto nutritivo  non  sono  due  idee  simili,  poiché  un’  organo 
che  ha  molti  vasi  di  piccolo  calibro , come  sono  le  ossa  , 
può  tuttavia  nou  ricevere  una  gran  quantità  di  liquido  nu- 
tritivo. "Gli  organi  secretori  sono  quelli  che  hanno  i vasi  i 
più  anipii  in  proporzione  del  loro  volume.  Vengono  quindi 
il  sistema  muscolare  , il  sistema  nervoso , le  ossa  ed  in  ul- 
timo luogo  gli  organi  fibrosi  e le  cartilagini.  L’  epider- 
mide , lo  smalto  de’ denti  , 1’ amnios  , l’araenoide  non  ri- 
cevono affatto  vasi,  almeno  nell’uomo. 

2.0  Ordinariamente  si  portano  molli  vasi  ad  uno  stesso- 
organo.  Non  solo  gli  organi  impari  formati  di  due  meta,  più 
® meno  confuse  sulla  linea  mediana,  come  il  cervello,  le  fosse 
nasali,  la  tiroide,  la  laringe,  il  ventricolo.  Pepate,  l’utero, 
la  vescica  e 1’  asta  ricevono  due  vasi  dello  stesso  nome  , 
P uno  a dritta,  1’  altro  a sinistra  ; ma  anche  cìascun’organo, 
non  risguardando  nè  il  suo  volume  nè  la  sua  importanza,  ri- 
ceve su  molti  punti  vasi,  che  nascono  spesso  da  parti  lon- 
tanissime del  sistema  sanguigno,  e che  si  anastomizzano  or- 
dinariamente vicino  ad  esso  o nel  suo  interno.  Del  pari  , 
le  arterie  carotide  interna  e vertebrale  si  portano  da 
ciascun  lato  al  cervello  , ed  ivi  si  anastomizzano  insieme. La 
midolla  spinale  , indipendentemente  dalle  arterie  spinali  , 
anteriore  e posteriore  , ne  riceve  un  gran  numero  dall’  a- 
orla  a traverso  i forami  di  congiugazione.La  tiroide  riceve  da 
ciascun  lato  due  arterie  1’  una  superiore  , 1’  altra  inferiore  , 
le  quali  si  anastomizzano  tra  loro,  e colle  loro  congeneri 
dello  stesso  nome.  Al  ventricolo  si  portano  similmente  quat- 
tro arterie  , due  alle  intestina  , quattro  all'  utero,  ed  uu  no- 
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mero  ugnale  ili  vene  esce  da  questi  organi.  I reni  quasi  pii*, 
spesso  ricevono  due  arterie  , che  una , e grandissimo  c iV 
numero  di  quelle  che  giungono  alle  capsule  soprareuali.Non, 
v'  è muscolo  , osso  , in  cui  i vasi  non  penetrano  per  molti 
punti  della  sua  circonferenza.  Se  pare  esservene  una  sola  in 
alcuni  organi , per  esempio  nell’  occhio,  che  non  riceve  che 
l’arteria  oftalmica,  questa  disposizione  è abbastanza  compen- 
sata dalla  inulliplicilù  delle  anastomosi.  È raro  che  un  vase 
superi  mollo  gli  altri  per  fondatamente  dire  con  Walther  (i), 
che  ciascun  organo  importante  non  ne  riceve  che  un  solo 
principale. 

3.°  In  generale  i vasi  camminano  quasi  in  linea  retta. 
Quaudo  si  osservano  eccezioni  a questa  regola,  le  tortuosità 
de’  vasi  coincidono  colla  variabilità  del  calibro  o della  for- 
ma , come  negli  organi  cavi  , e non  Itati  per  consegu  .'uza 
nulla  di  costante  ; ma  talora  dipendono  da  circostanze  che 
ignoriamo  , ed  allora  sono  costanti  , come  nel  cervello. 

4-"  Un  vase  non  entra  mai  od  esce  da  un'organo  senza 
esser  prema  più  o meno  diviso. Il  cervello,  l’occhio,  la  lingua, 
tutti  gli  organi  delle  secrezioni  ed  i muscoli  possono  convin- 
cercene. I/i  divisione  del  vase  ordinariamente  avviene  in 
vicinanza  dell’  organo  ; ma  talvolta  pure  in  una  certa  distan- 
za. I muscoli  offrono  un’  esempio  di  quest’  ultimo  stalo  di 
cose.  Qui  non  si  trova  sempre  la  stessa  disposizione  , c la 
lontananza  delle  branche  conduce  alla  multiplicazione  de'iron- 
chi  vascolari  , come  facilmente  può  vedersi  nel  rene.  Que- 
ste branche  «piasi  sempre  si  ànastomizzano  insieme.  Ilo  di 
sopra  indicato  le  differenze  che  si  osservano  rispetto  al  nu- 
mero ed  al  volume  delle  anastomosi. 

. . • r. 

5.”  L'  origine  de'  vasi  non  c sempre  la  stessa , co- 
me 1’  ho  di  sopra  detto  ( § fi8  ) , c poco  importa  , si.i, 
per  lo  sviluppo,  sia  per  la  l'unzione  di  un’  organo  , da  «piali 
punti  nascano  i suoi  vasi;  che  immediatamente  emanino  «Ul- 
1’  aorta  y dalla  vetta  cava  , o che  prevengano  da  tronchi  se- 


(1)  Phytiologie , t.  1 , p.  55. 
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fcondarii.  Così  l' arteria  vertebrale  sinistra  spesso  si  stacca 
dall’arco  dell’aorta;  la  tiroidei  inferiore  è soggetta  alla  stes- 
sa anomalia  o ne  presenta  altre  variatissime  ; 1’  arteria  re- 
nale talvolta  nasce  dall’iliaca  primitiva  od  anche  dall’ipo- 
gastrica ; le  tre  branche  del  tronco  celiaco  provengono  in  al- 
cuni individui  direttamente  dall’aorta;  in  altri  al  loro  tron- 
♦ 

co  si  unisce  quello  della  meseraica  superiore  , ecc.  Tutti 
questi  fatti  provano  che  1’  importanza  e 1'  individualità  d'un* 
organo  non  sono  più  grandi  , per  quanto  i suoi  |vasi  appar- 
tengono a quelli  del  secondo  ordine  , come  1’  ha  detto 
Walther. 

6.°  L'  origine  de'  vosi  ordinariamente  non  è lontana 
dal  luogo  in  cui  penetrano  nell'  organo  che  deve  riceverli ; 
èd  è raro  di  vederne  uno,  che  percorre  uno  spazio  un  poco 
considerevole  , non  mandar  rami  alle  parli  per  dinanzi  alle 
quali  passa.  Allorché  accade  il  contrario  , come  se  ne  trova- 
no eseinpii  nelle  ovaja,  ne’  testicoli,  nel  cervello,  la  contrad- 
dizione non  è che  apparente,  e facilmente  si  spiega  colla 
situazione  che  prima  gli  organi  occupavano  ; cosi  i testicoli 
è le  ovaja  si  son  formali  vicinissimi  al  luogo  ove  nascono 
le  arterie  spermatiche  , e la  brevità  primitiva  del  collo  fa- 
ceva in  origine  che  il  cervello  stesso  poggiasse  immediatamen- 
te sul  punto  d’onde  emanano  i suoi  vasi. 

79.  Poche  generali  osservazioni  possono  farsi  sulle  azio- 
ni ilei  sistema  vascolare  , perchè  variano  come  la  struttura 
nelle  diverse  porzioni  di  cui  si  compone.  Dir  si  può  sola- 
mente che  ha  un  certo  grado  di  elasticità,  che  è estensibile 
e contrattile  , e che  , nello  stato  di  salute  , uon  è fintato  di 
sensibilità.  E ancora  argomento  di  controversia  se  è o no 
suscettibile  di  contrazioni  vitali  , o in  altri  termini,  se  è ir- 
ritabile. Incontrastabilmente  il  cuore  ed  i vasi  assorbenti  go- 
dono dell’irritabilità  (1);  ma  le  osservazioui  fatte  sull'  aor- 
ta , sulle  arterie  e sulle  vene  si  contraddicono  , come  i ri- 
tultaruenti  che  se  ne  sono  dedotti.  Ilaller  nou  ha  mai  ve- 


(1)  Vcrschuir , Disi,  de  arte/-,  et  renar,  vi  irritabili  , Giorna- 
ta , r~  iUltjpg*  » Diti*  di  et  cattivaci,  easor.  hfluuturgo,  itilo. 
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duto  gli  stimolanti  produrre  contrazioni,  se  non  se  ne^trond** 
delle  vene  cave , sebbeu  per  questo  non  nega  precisamente 
l’ irritabili  tb  alle  arterie.  Quest’ argomento  avrà  miglior  po- 
sto in  seguito  delle  considerazioni  sopra  ciascuna  delle  tre 
porzioni  del  sistema  vascolare  , perchè  non  olirono  tutte  gli 
stessi  fenomeni , riguardate  sotto  questo  punto  di  vista- 
lo. Il  tessuto  vascolare  essendo  composto  di  molte  por- 
zioni differentissime  le  une  dalle  altre,  questa  complicatissi- 
mi forma  è uua  delle  cagioni  principali  che  molto  nelle 
diverse  epoche  della  vita  lo  fan  differire  da  sè>  stesso.  I 
principali  punti  dell’  istoria  del  suo  sviluppo  sono  : 1’  esame 
della  quislione  se  alcune  parti  del  sistema  uascono  prima  di 
altre  , e quali  sono  -,  la  ricerca  del  modo  come  si  comporla 
nella  sua  prima  origine  ; lo  studio  delle  relazioni  che  esistono 
nelle  diverse  epoche  della  vita  , tra  i sistemi  a sangue  ros- 
so ed  a sangue  nero , e le  due  circolazioni  , la  grande  e la 
piccola  ; finalmente  quello  delle  relazioni  che  i vasi  hanno 
tra  essi,  riguardo  al  uumero  ed  alla  capacità  ne’  diversi  pe- 
riodi dell’esistenza. 

Si.  *.°  Noi  manchiamo  di  osservazioni  esatte  nell’ uomo 
ed  anche  ue’mammiferi , relativamente  all’auteriorità  di  for- 
inazione  di  uua  qualunque  parte  del  sistema  vascolare.  Però 
si  può  quasi  sicuramente  ammettere,  che  le  vene  si  formano 
prima  dede  arterie,  ed  anche  che  le  prime  a comparire  sou 
quelle  della  vescichetta  ombilicale  , perchè  uegli  uccelli  ìt 
dimostralo  che  le  vene  vitelline,  ed  in  particolare  le  onfalo- 
mesenteriche  , son  di  tuli’  i vasi  i primi  che  si  sviluppano. 
Or  la  vescichetta  ombilicale  dell’  uomo  corrisponde  esatta- 
mente, sotto  lutt’i  risguardi,  al  sacco  vitellino  degli. uccelli. 

Non  èt  intauto  iuverisimile  che  il  tronco  principale  del 
sistema  arterioso,  l’aorta,  nasca  almeno  nello  stesso  tempo 
delle  vene , o forse  prima  , nel  corpo  dell’  embrione  umano. 
Questa  congettura  acquista  un  certo  peso  , quando  da  una 
parte  si  considera  La  disposizione  del  sistema  vascolare  ne’mo- 
strr  acefali  , e dall’  altra  il  modo  come  questo  sistema  si 
forma  nel  regno  animale.  Supponendola  vera , prima  si  for- 
ma nella  faccia  anteriore  della  colonna  vertebrale  un  lunga 
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«anale  , che  si  ramifica  ai  due  suoi  estremi  , e che  , supe- 
riormente , nel  luogo  ove  poscia  è il  cuore,  si  confonde  col- 
ia vena  porta  , colla  quale  forse  prima  appena  comunicava 
mercé  rami  dilicatissimi  (1). 

2.®  In  quanto  al  modo  dello  sviluppo  de’  vasi  ecco  ciò 
•che  ne  insegna  1’  osservazione  dell’uovo  covato  (2).  In  certa 
distanza  dall'etnbrione  , nella  sostanza  prima  omogenea  della 
membrana  dìM^luorlo,  si  effettuiscono  lacerazioni  circoscritte 
« rotonde  , che  si  riempiono  di  una  massa  più  liquida. Que- 
ste lacerazioni  prima  sono  affatto  separate  le  unc  dalle  altre, 
•e  rappresentano  delle  isole  nel  resto  della  massa  ; ma  a po- 
co a poco  nuove  lacune  si  formano  nella  sostanza  della  mem- 
brana del  giallo  , ciò  che  accresce  il  numero  delle  isole  , e 
produce  una  reticella  vascolare  ramificatissima  , che  bento- 
sto contiene  vero  sangue  , in  vece  del  liquido  tenue  e chia- 
mo che  prima  la  riempiva.  Questa  rete  vascolare  è il  comin- 
«iamenio  della  vena  onfalo-nicseraica.  La  porzione  di  que- 
sta che  prima  si  forma  non  è il  suo  tronco  ; ma  essa  si  com- 
pone delle  sue  ultime  estremità  , le  quali  a poco  a poco  si 
riuniscono  in  branche  , sino  a che  finalmente  producono  il 
tronco.  In  principio  i vasi  non  bau  pareti  proprie  e distin- 
te dal  rimanente  della  sostanza  , e rappresentano  solamente 
lacune  , e strade  scavate  in  questa  sostanza  j la  quale  insen- 
sibilmente si  accumula  dippiù  intorno  a loro  ; c si  veggouo 


(1)  Per  prevenire  ogni  falsa  interpetrazione  si  noti  espressamen- 
te , che  ciò  non  si  dà  che  come  congettura  plausibile. 

(a)  Tra  i lavori  moderni  sopra  questo  argomento  si  distingoono 
«pecialmente  : Rolando,  Sur  la  format,  du  coeur  et  dei  miss,  arlrr. 
vein.  et  capili.  ; nel  Jour.complim.  du  Dici,  des  sa.  méJ.  , t.  XI  , 
j>.  3a3  , e WXIl,  p.  34  > — Pauder,  Mcm.  sur  le  dé^elopp  du  pov- 
let  dans  l'oenf-,  giorn.  cit.  t.  XIV  , p.  3o6  ; — Home,  Obs.  sur  tee 
■changem.  qu  èprouve  I'  oeuf  de  potile  pendant  i incubai.  , avec  no- 
tes de  Prévost;  negli  Archi»,  gdnér.  de  Méd  , luglio  i8a3  , p.  4^‘i 
— Prout  , Expèr.  tur  lei  changem.  qui  arrieent  dans  lei  principe 1 
Jixes  dei  oeuf  pendant  i incub.  , nella  medesima  raccolta  , settembre 
«8a3  , p.  1 19. 
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allora  comparire  le  loro  pareti  , la  di  cui  struttura  si  svi- 
luppa anche  per  gradi  e con  molla  lentezza. 

3.°  Allorché  una  volta  la  vena  onfalo-meseraica  è sta- 
ta cosi  formala,  il  rimanente  del  sistema  vascolare  si  produ- 
ce del  modo  seguente,  conchiudendo  come  si  è obbligato  di 
fare  dietro  i risullameuti  forniti  dall’  organogenesia  degli 
uccelli.  La  vena  si  ripiega  da  basso  in  alto,  c si  dilata  alla 
superficie  anteriore  del  corpo  dell’  embrione  per  dare  origi- 
ne al  cuore.  Da  questo  nasce  il  tronco  delle  arterie  del  cor- 
po , che  conducono  il  sangue  agli  organi  , e dopo  le  quali 
si  veggono  comparire  le  vene  che  le  accompagnano.  Poi  si 
manifesta  anche  1’  arteria  onfalo-meseraica.  Non  si  sa  po- 
sitivamente ancora  se  le  vene  ombilicali  , limili  alle  vene 
ónfalo-rnesenteriche  , si  formio  prima  delle  arterie  dello  stes- 
so nome  , o se  la  formazione  di  queste  preceda  la  loro,  ma 
il  primo  caso  c più  probabile  del  secondo. 

Esaminando  le  cose  più  da  vicino  , ecco  qual’  è 1’  an- 
damento della  formazione.  Il  vase  nel  quale  termina  la  vena 
oufalo-mésenterica,  o,  più  esattamente,  in  cui  si  converte  è 
la  vena  porta.  Questa  , che  ad  un’  epoca  posteriore  , si  tro- 
va semplicemente  riunita  nel  sistema  generale  delle  vene  del 
.corpo  , costituisce  ora  il  tronco  principale  , che  produce  il 
cuore  nel  Iti  sua  parte  superiore.  Il  cuore  sulle  prime  compa- 
risce in  forma  d'  un  semicerchio  posto  allo  scovcrto  ; la  pri- 
ma porzione  che  si  mostra  è il  ventricolo  sinistro.  Imme- 
diatamente dopo  si  vede  manifestarsi  il  tronco  dell’aorta  sot- 
to l’apparenza  d’ una  dilatazione  considerevole.  Un  poco 
più  tardi  1’ estremila  superiore  della  vena  si  dilata  , poi  si 
ristrigne  davanti  al  tronco  venoso , c produce  cosi  1’  orec- 
chietta. Queste  tre  vescichette  son  sulle  prime  separate  da 
ristrignimeuti  proporzionatamente  molto  allungati,  di  cui 
uno  , quello  che  si  trova  tra  la  vescichetta  e 1’  orecchietta , 
porta  il  nome  di  canale  auricolare.  Questi  ristrignimenti  non 
tardano  a dileguarsi  , e le  tre  vescichette  ad  avvicinarsi  Lu- 
na all’ahra.  Tutte  le  parti  che  in  prosieguo  debbono  esser 
doppie  a quest’epoca  son  dunque  ancora  semplici. 

Nello  stesso  tempo  la  disposizioue  del  rimanerne  del  si» 
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sterna  vascolare  si  perfeziona.  La  vena  porta  si  unisce  alla 
vena  ombilicale  colla  quale  si  ramifica  nell’  epate.  Il  sangue 
che  contiene  comincia  dunque  allora  solamente  a far  questo 
stiro  per  giungere  al  cuore  a traverso  le  Vene  epatiche.  In- 
tanto rimane  per  tutta  la  vita  fetale  una  traccia  della  pri- 
mitiva disposizione  della  Vena  porta,  e dell’importante  fun- 
zione che  eseguiva.  Questo  vestigio  è il  canale  venoso  , che 
si  estende  dalla  vena  o nabli icale  e dalla  vena  porta  sotto  la 
faccia  Inferiore  dèli’  epàte  alla  vena  cava  inferiore  , e che 
in  conseguenza  conduce  immediatamente  una  parte  del  san- 
gue in  quest1  ultima.  Si  vede  pure  talvolta  la  disposizione 
primitiva  restare  per  1’  intero  corso  della  vita  , ed  il  tron- 
co della  vena  porta  direttamente  aprirsi  nella  vena  cara. 

Nel  mentre  accadono  questi  fenomeni  , il  cuore  conti- 
nua a svilupparsi.  Di  tutte  lp  sue  parli  1’  orecchietta  è la 
prima  che  divieu  doppia  : un  setto  incompiuto  , disceso  dal- 
la sua  circonferenza  , ondeggia  nella  sua  cavita  , di  modo 
che  le  due  metà  comunicano  insieme  mercè  un’  apertura  lar- 
ghissima. 11  canale  iuter-auricolare  ed  il  Ireneo  comune 
delle  vene  del  corpo,  della  vena  ombilicalc  e della  vena  por- 
ta si  aprono  nell’  orecchietta  a lato  di  questo  setto.  La  du- 
plicatura de’  ventricoli  non  si  effettua  dello  stesso  modo  , ed 
in  certa  guisa  avviene  per  geminazione  , e dipende  da  che 
la  porzione  primitivamente  esistente  si  prolunga  nella  sua 
parte  superiore.  Ivi  si  vede  il  ventricolo  dritto  prima  in 
forma  d’  un  picciolo  tubercolo  , che  a poco  a poco  si  stende 
verso  1’  apicé  del  cuore  , e che  comunica  col  ventricolo  si- 
nistro , non  solo  all'  epoca  della  sua  prima  comparsa  , ma 
anche  un  poco  più  tardi.  Questo  scontro  accade  verso  la  * 
parte  superiore  de’ due  ventricoli  , perchè  sulle  prime  la  sola 
cavita  sinistra  si  prolunga.  Ecco  perchè  1’  aorta  nasce  , nel 
principio  , dai  due  ventricoli  nello  stesso  tempo.  L’  arteria 
polmonare  è 1’  ultima  che  si  stacca  di  maniera  da  formare 
an  tronco  distinto  ; ma  era  già  prima  indicata  lunghesso 
F aorta.  In  effetti , quest’  ultima  , la  quale  nasce  sola  dal 
cuore  nelle  prime  epoche  si  divide  , in  qualche  distanza  dal- 
F organo  , almeno  in  due  branche  , che  non  tardano  a riu- 
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«irai  per  formare  la  sua  porzione  discendente.  A poco  a po- 
co , a misura  che  1'  aorta  si  confonde  col  ventricolo  , la  bi- 
forcazione del  pari  si  abbassa  , e quando  una  delle  due  bran- 
che si  separa  compiutamente  dall’  altra  pel  perfezionamento, 
delle  porzioni  della  loro  circonferenza  poste  di  rincontro,  l’ar- 
teria polmonare  comparisce  formando  un  tronco,  distinto.  Ma 
come  le  cavita  del  cuore  comunicano  ancora  insieme  , 1’  ar- 
teria polmonare  non  solo  nel  principio  , ma  anche  durante 
tutta  la  vita  fetale , si  continua  con  1’  aorta  , di  cuicostitui- 
sce  la  seconda  radice.  Intanto  , come  anche  si  divide  nella 
stessa  epoca  in  due  branche  , ciascuna  delle  qualT  va  ad  un 
polmone  , la  continuazione  propriamente  detta  del  suo  iron- 
ico , che  si  trova  tra  il  punto  della  biforcatura  , e quello  in 
etti  s’impianta  sull’ aorta,  ha  ricevuto  il  nome  particolare  di- 
■eanaie  arterioso , o dotto  di  Botai- 
^ Il  sistema  vascolare  è dunque  in  origine  formato  di  minor 
numero  di  parti  di  quello  che  se  ne  trovano  in  seguito.  Al  con- 
trario negli  ultimi  tempi  della  vita  fetale  maggiore  è il  nume- 
ro di  queste  parti  , e ve  n’  ha  molte  che  dopo  la  nascita 
spariscono.  La  circolazione  prima  è semplice  , ed  anche  do- 
po che  si  son  formati  i diversi  sistemi  , la  linea  di  distinzio- 
ne non  è perfettamente  marchiala  tra'l  sistema  a sangue  ros- 
so e quello  a sangue  nero.  Alcune  delle  parti  soprannumera- 
rie che  più  tardi  si  dileguano  son  vestigli  della  formazio- 
ne primitiva  , nell'  epoca  in  cui  il  numero  delle  parti  era 
minoro  di  quello  che  è nello  stato  perfetto  : tutte  son  cor- 
rispondenti alle  relazioni  che  esistono  tra  il  feto  e gli  ogget- 
ti esterni.  La  disposizione  del  sistema  vascolare  determina 
. una  circolazione  adatto  diversa  da  quella  che  si  osserva  nel- 
l' adulto,  e che4dafquest’ultima  differisce  massimamente  perchè 
tutti  gli  organi  non  ricevono  il  sangue  dalla  stessa  sorgente  i 
la  piccola  e la  grande  circolazione  non  sono  ancora  compiu- 
tamente distinte  1’ una  dall’ altra.  In  effetti,  la  vena  cava  in-, 
feriore  durante  tutta  lavila  fetale  si  apre  piu  nell’ orecchiet- 
te sinistra  che  nella  destra , di  modo  che  versa  immediata- 
mente , nella  prima  di  queste  due  cavità  , il-  sangue  della  ve~ 
na  ombilicale  e della  vena  onfalo-meseraica , misto  a quel- 
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Jo  della  metà  inferiore  del  corpo;  dall'  orecchici  ta  ,ini,tr.7 
U «ngue  mischiato  anche  con  quello  che  arriva  dalle  .vene’ 
polmonari  , passa  nel  ventricolo  dello  stesso  lato  , che  per 

1 aorta  lo  sp.nge  nelle  arterie  carotidi  e succlavie.  Un.pl- 
*‘one  s,  dirigge  verso  il  basso  del  corpo.  Da  questi  organi  il 
angue  ntorua  all’orecchietta  destra  per  le  vene  giugulari  e 
«ncclavie  ; I orecchietta  dritta  lo  spinge  nel  ventricolo  dritto 

caVvaTn,fa  P,!ma  SOl°-  ^ P<>Ì  qUand°  l'0rlthiO  deIla 

riore  p»  «j  accosta  dalla  parte  dell’ orecchietta 

duna  giunge  mescbiato  con  quello  che  riconduce  quest’ ulti- 

1°  VaS°:  11  VeU‘ricol°  d-ro  lo  fa  passare  per  l’ arteria  pi 
sonare,  ,n  parte  ne’  polmoni , ed  in  parte  anche,  mercédi 

^ eaneriosoueiraortadiseendenl  ove  si  £ 

Lnlt,  rV'9U,  allr0nC°  SleSS0  l’aorta,  donde  i 
condotto  nella  metà  inferiore  del  corpo  , il  di  cui  volume  è 

maggiore  di  quello  della  superiore.  L’  aorta  alla  sua  estremi- 

licàh  T " “ dUC  gr0SSÌ  ,r°nchi  ’ ,e  arterie  orn- 

cor jon* deir  * COrdoDe  bilicale,  ai  portano  ai 

uovo  , e pm  lardi  principalmente  alla  placenta 
m cu.  s,  continuano  con  le  radic.  della  vena  ombilicaie. 

osi  i co  o , la  cesta  , le  braccia  continuamente  ricevo- 
»o  quas,  tutto  il  sangue  che  ritorna  dalla  placenta  per  la  ve- 
na oinbjlicale  , ma  lo  ricevono  mescbiato  a quello  , che  ri- 
torna da.  polmoni  e dalla  metà  inferiore  del  corpo.  All’ oppo- 
sto,.1 sangue  che  circola  in  tutti  gli  altri  organi  ha  gii  cir- 
ri1.0 in  gran  parte  „e’  precedenti  , e contici  una  pici! 
p rzione  di  quello  che  giunge  al  ventricolo  dritto,  e che  da 
questo  passando  nell’ aorta  , non  è da  questa  slanciato  verso 
fe  pari,  superiori  del  corpo.  Sebbene  il  sangue  che  ritorna 
dalla  placenta  non  perviene  puro  ai  primi  organi  , essi  però 
ne  ricevono  pm  degli  altri.  ^ 

Allorché  la  formazione  del  sistema  vascolare  è compiuta, 
opo  a nascita  , il  sistema  a sangue  rosso  e quello  a san- 
gue nero  son  totalmente  separati  V uno  dall’  altro  , non  co- 
municano insieme  che  alle  loro  estremiti,  ne' polmoni  e ne- 
gl, alir.  organi,  e nessuno  atomo  di  sangue  può  giungere 
«gl.  org.u.  pruaa  d.  aver  traversato  il  polmo.icMa  il  saugue 
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delle  vene  polmonari  non  si  mescola  a quello  che  va  all* 
metà  superiore  del  corpo  , e prima  che  questo  liquido  si» 
giunto  ai  polmoni  , il  canale  arterioso  toglie  una  gran  parte 
di  quello  che  il  ventricolo  destro  spinge  nell’arteria  polmo- 
nare , come  del  pari  1’  inserzione  della  vena  cava  inferiore» 
nell’  orecchietta  sinistra  fa  che  il  sangue  che  ritorna  dalla 
metà  inferiore  del  corpo  s’  introduca  quasi  tutto  nell’  aorta  , 
e che  non  ve  ue  sia  che  una  picciola  parte  che  possa  giun- 
gere ai  polmoni.  L’organo  polmonare  riceve  una  picciolissi- 
ina  quantità  del  sangue  che  giunge  al  ventricolo  destro.  La 
piccola  circolazione  non  forma  dunque  un  sistema  a parte  j 
non  è che  appendice  della  grande , giacche  le  arterie  del 
polmone  nascono  da  un  vaso  che  conduce  anche  il  sangue  ad 
altre  parti  ,,  e le  sue  vene  si  riuniscono  colla  vena  ca- 
va inferiore  la  quale  riporta  il  sangue  di  altri  organi.  Il  ca- 
nale arterioso  ha  ricevuto  pure  il  nome  di  canale  derivativo , 
perchè  devia  il  sangue  prima  del  suo  arrivo  al  polmone. 

Queste  differenze  principalmente  dipendono  dall'  inazio- 
ne del  polmone,  poiché  dopo  la  nascita,  la  grande  c la  pic- 
cola circolazione  non  son  1’  una  dall’  altra  separale  , che  in- 
ragione  de’  cangiamenti  che  soffre  il  sangue  in  quest’  organo 
per  parte  dell'aria  che  vi  s’insinua.  Verisimilmente  il  pol- 
mone è rimpiazzato  sino  ad  un  certo  punto  dalla  placenta  , 
nella  sua  funzione  , di  modo  Ghc  si  possono  paragonare  le 
arterie  e ,le  vene  ombilicali  all’  arteria  ed  alle  vene  polmo- 
nari. Ma  la  piccola  circolazione  , quella  che  si  esegue  nell» 
placenta  non  è distinta  dalla  grande  , poiché  le  arterie  om- 
bilicali nascono  dall’aorta  discendente,  poiché  la  vena  del- 
lo stesso  nome  si  anastomizza  mediatamente  ed  immediata- 
mente colla  vena  cava  inferiore  , e poiché  il  sangue  , che 
viene  dalla  placenta  si  mcschia  , e nelle  due  orecchiette  , e 
nell’  unione  dell’  aorta  e dell’  arteria  polmonare  , con  quello 
che  ritorna  dagli  organi.  Cos'i , nell’  embrione  , il  sangue 
reduce  dalla  placenta  e dagli  organi  non  circola  puro  in 
nessuna  parte.  Per  questa  particolarità  , e fuori  dubbio  an- 
che perché  la  placenta  imperfettamente  fa  le  veci  del  pol- 
mone , non  v'  è nell'  embrione  umano , come  nemmeno  in 
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quello  de’  mammiferi , valutabile  differenza  tra  ’1  sangnc  ar- 
terioso e ’1  venoso. 

4-°  Rispetto  alla  capacita  del  sistema  vascolare  ed  al  nu- 
mero de'  vasi  ne’  diversi  periodi  della  vita  , in  generale  può 
dirsi  , che  quando  una  volta  si  son  formati  de’  vasi  , il  loro 
numero  ed  il  diametro  loro  sono  proporzionatamente  più  con- 
siderevoli nelle  prime  epoche , che  nelle  snssegueuti.  Il  cuo- 
re deU'embrioue  in  proporzione  del  resto  del  corpo  è senza 
contraddizione  tanto  più  grosso  per  (pianto  più  si  avvicina  al 
momento  della  sna  formazione.  Quanto  sou  considerevoli  le 
sole  ramificazioni  de'  vasi  ombilicali  ! La  stessa  osservazione 
ò applicabile  ai  piccioli  vasi.  Questi,  e,  generalmente  par- 
lando , tutto  il  sistema  vascolare  , son  più  facili  ad  injetlarsi 
negl’  individui  giovani  , che  negli  avanzali  in  età  , e vi  sono 
anche  parti  nelle  quali  non  si  giunge  u dimostrarli  che  sce- 
gliendo soggetti  sommamente  giovani.  A vero  dire  , nelle 
prime  epoche  della  vita  si  contauo  alcuni  organi  che  sono 
ullora  sprovveduti  di  vasi  , ed  invece  de’  quali  in  seguito  se 
ne  sviluppano  altri  dotati  di  una  tessitura  vascolare.  Cosi 
«vvieoe  clic  delle  cartilagini  rimpiazzino  delle  ossa.  Ma 
questa  differenza  particolare  sparisce  rispetto  allo  sviluppo 
enorme  de’  vasi  in  tutte  le  altre  parti.  Quest’  abbondanza  di 
vasi  dipende  da  che  più  grandi  sono  i bisogni  , giacché  la 
massa  degli  organi  andando  oguor  crescendo,  attira  pure  cou- 
tinuamente  nuovi  liquidi  nutritivi.  Donde  anche  proviene 
«he  il  calibro  de’  vasi  è in  ragion  diretta  del  volume  delle 
diverse  parli  d’  uno  stesso  sistema. 

Ma  tutto  ciò,  vero  soprattutto  per  le  arterie,  si  applica 
meno  alle  vene  ; mentre  queste  sono  appena  più  ampie  nelle 
prime  epoche  che  in  quelle  che  seguono  , ed  al  più  hanno 
esse  solamente  un  calibro  eguale  a quello  delle  arterie. 

I vasi  arteriosi  e venosi  hanno  un  peso  specifico  me- 
no considerevole  ne’ giovani  che  ne’ vecchi  ; son  dunque  un 
poco  più  densi  negli  ultimi  periodi  della  vita.  Del  rimanen- 
te , la  differenza  si  riduce  quasi  a nulla  ; essa  è più  sensi- 
bile nelle  arterie  che  nelle  veue. 

8 a.  Si  possono  considerare  come  differenze  sessuali  la 
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densità  e la  forza  che  maggiori  offre  il  sistema  vascolare  ne- 
gl’ individui  del  sesso  maschile  , e che  ai  appalesano  ugual- 
mente nelle  sue  tre  porzioni.  In  nessun  luogo  si  osservano 
differenze  riguardo  alla  località. 

B.  ARTERIE. 

» . - * * /»  ‘ ' 

83.  Le  arterie  ( cirtrriae  )(t)  differiscono  dalle  vene, 
per  la  forma  esteriore  e situazioue  loro  , come  per  la  tes- 
situra e proprietà  loro. 

In  generale  , esse  sono  più  strette  , meno  numerose  , 
poste  jiià  profondamente  e più  tortuose  delle  vene.  La  bran- 
ca vicina  al  cuore  è sempre  più  grossa  de1  rami  che  produce- 
Il  diametro  è costantissimo  in  tino  stesso  vaso  , tutte  le  volto 
che  non  v’ è degenerazione  delle  pareti.  Quasi  sempre,  ne’ 
luoghi  in  cui  le  arterie  si  dividono  la  più  grossa  branca 
siegue  là  direzione  del  tronco.  ‘Rare  sono  le  anastomosi  tra 
le  arterie  d'  un  gròsso  calibro  , ed  in  generale  Si  osservano 
minori  anastomosi  nel  sistema  arterioso  che  ad  venoso  ; in- 
tanto esse  son  più  comuni  di  quel  ebe  ordinariamente  si  cre- 
de. Non  si  possono  considerare  come  un  segno  d’imperfezio- 
ne della  formazione  arteriosa  , e come  aununzianti  che  que- 
sta è abbassata  al  livello  della  formazione  venosa  , come  lo 
ha  detto  Walther  (a)  , perchè  nou  appartengono  meno  al 
sistema  arterioso  che  al  venoso  nello  stato  Normale.  Talmen- 
te son  esse  sviluppate  in  questo  sistema , che  i più  grossi 
tronchi  stessi  possouo  essere  obliterati  dalle  legature  , o di 
qualunque  altro  modo  , ed  intanto  la  circolazione  continua  , 
mercè  le  anastomosi  che  si  dilatano.  Cosi  , un  cane  cut  si 
eràu  legate  1’  una  dopo  1’  altra  , le  due  arterie  carotidi  , cru- 


(i)  Bassuel  , Disi,  hydr aulica  analom.  , ou  noueel  aipect  de  l * 
imtrieur  dtt  unir  et  et  de.  leur  siruct.  , par  rappoi  t au  court  du 
stlng  , nelle  Mém,  près.  de  Alalh . et  de  Phys.  voi.  I , p.  a3-55 , 
Parigi , «j3o  Belnui  , S truci,  del  àrtèrei  , Zeur*  propr.  , leavs 
fonct.  et  leurs  oltèral.  organi q.  , Strasburg  »8ia.  — Ehrmaon  , 
Struct.  dei  artirety  eie.,  Strasburg  iSsz. 

(s)  Pkyiiologu  , t li,  J.  Jjj,  p.  43. 
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Tali,  ed  ascellari  contiimò  a vivere  (i).  I chirurghi  ora 
non  esitano  affatto  ad  applicare  le  legature  , non  solo  sulle 
arterie  ascellare  e crurale  , ma  anche  sulle  iliache  ester- 
ne (a)  ed  interne  (3)  , e sulla  caròtide  primitiva  (4).  Si  è 
anche  legata  (5),  o trovata  obliterata  (6)  l’e  aorta  addomi- 
nale senza  che  ne  risultassero  accidenti.  Non  si  può  ammet- 
tere assimilazione  tra  il  sistema  venoso  e 1'  arterioso  , ohe 
quando  s’ incontrano  straordinarie  anastomosi  tra  le  arterie. 


, » • " s • ■ 

fi)  Diatetici  of  « limb  on  vtiiich  thè  operalton  /or.  popliteal 
■onntyim  haJ  beta  peij'jrmed  by  A.  Cooper-,  nelle  Med.  thirui  g , 
Pani.  of  f.ondon  , voi.  II  , p.  a5g. 

(a)  Caie  of  femoral  anevryim  reaching  at  high  at  Poupartt 
l-igament  , cured  by  tying  thè  esterniti  lltac  artery  , by  J.  Aberne- 
Ahy,  nel  Edimb.  med-  and  surg.  journ.  voi.  Ili  , p.  46.  — Caie  of 
inguinal  aaevrytm  cured  by  tying  thè  esternai  ihaa  artery , by  IV. 
■Goodlad,  stesso  giorn.,  voi.  Vili,  n.°  *9,  p.  3a. — An  aeeount  of  thè 
ein auomosis  qf  thè  arterie 1 at  thè  grom  , by  A.fa'aoper,  nelle  Med. 
chirurg.  trans.  , voi.  IV,  p. 

(3)  A case  of  aneerysm  of  thè  guttural  artery  cured  by  tying 
thè  internai  iliac,  by  Siemens  j nelle  Med.  chirurg.  trans.,  voi.  V , 
V-  4aa. 

(4)  A.  Cooper  , A case  of  antvrysm  of  thè  oarotid  artery, nelle 

Med.  chir.  trans,  of  London  , voi.  I , n.°  A,  — Second  case  of" 
carotid  anevrysm  , raccolta  cit , n.°  zv  il. — Case  of  anevrysm  fio  at 
a vaund  in  vi  Ili  eh  thè  left  carotid  artery  w as  tied , by  A.  Macauìay, 
ntW'Edimb.  journ.  , voi-  X , n.°  38  , p.  178. — A case  of  anevrysm 
by  anastomoiil  in  thè  arbit  cui  ed  by  thè  lignture  of  thè  commoit 
carotid  artery-,  nelle  Med.  chirurg.  trans.  , Voi.  II,  n.°  t.  — Dèi 
tetto  Vaisalva  aveva  già  legato  senta  inconveniente  le  due  carotidi 
ne’ cani  ( Morgagni  , Ep.  anni.  med.  , XIII  , a.  So  ).  Batllie  ed 
Hunter  avevano  pure  consigl  ato  di  praticare  questa  operazione, quan- 
do è indicata  ( Trans,  of  a soc.  far  thè  impror.  of  med.  and  chir. 
JCnovtl.,  voi.  I,  p.  IRÒ  ) , e Cooper  1’  aveva  praticata,  tua  senza  auc- 
cezso  , ciò  che  dipese  da  circostanze  accidentali  ( Med.  chir.  trans., 
VoL  I,  n 0 1 ).  „ . 

(3)  A.  Cooper  , I.  cit.  , voi.  T,  p.  360. 

(6)  Cast  of  cbstrueted  aorta,  by  H.  Graham  5 nelle  Med.  chir . 
Iran».,  voi.  V,  p.  287. 
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La  simetria  «lei  sistema  arterioso.  wi  ce«'li  luoghi  « mag- 
giore di  quella  del  sistema  venoso  j io  altri  è minore.  Co$X 
le  due  arterie  spermatiche  nascono  dall’  ^orta  , mentre  che 
-delle  due  vene  corrispondenti  , la  dritta  proviene  dalla  vena 
■cava  , e la  sinistra  dalla  renale.  Al  contrailo  , v'ha  uu  tron- 
co comune  per  le  arterie  carotidi  e succlavie  dritte  , e quel- 
le del  lato  sinistro  nascono  ciascuna  a parte  , mentre  che  le 
rene  giugulari  e succlavie  si  riuniscono  da  ciascun  lato  in 
un  sol  tronco. 

84-  Risguardo  alia  costanza  nella  distribuzione  , si  suo- 
le accordare  alle  arterie  la  preminenza  sulle  vene  (■)  r 
ma  io  credo  che  a torlo.  Se  le  vene  offrono  maggiori  varie- 
tà nelle  branche  , ne’  rami  e ne’  tronchi  secondarii , la  diffe- 
renza non  è che  apparente  ; dipende  dal  maggior  numero  e 
dalla,  più  considerevole  ampiezza  di  questi  vasi,  Pie’- luoghi 
in  cui  si  contano  tante,  arterie  ohe  vene. , le  anomalie  sorto 
anche  poco  numerose  e rare  ad  incontrarsi  in  queste  ultime. 
Ora  , la  stessa  origine  dell’  aorta  è qualche  volta  divisa.  I 
tre  grossi  vasi  efce  nascono  dal  suo  arco  presentano  almeno, 
not^e  a dieci  differenze , rispetto  solamente  alia  loro  origine. 
Al  Contrario,,  io  nop  conosco  che  uu’  anomalia  della  vena 
cava  superiore,  la  non  riunione  del  tronco  dritto  col  sini- 
stro-, che  noti  corrisponde  realmente  che  alla  divisioqe  della 
basa  dell’  aorta  , ma  che  si  è obbligato  di  mettere  in  con- 
fronto colle  altre  anomalie  de’  grossi  tronchi  prodotti  dai- 
1’  arco  , poiché  non  ne  offre  altri  la  vena.  Ma  quanto  son 
comuni  le  anomalie  dpi)'  arco  dell’aorta  ! c quanl’ c rara  la 
scissione  del  tronco  della  vena  cava  supcriore  ! 


(1)  Inier  ( venarum  ) divisione)  , rnmorum  origine 1 , et  «4- 
merom  , multo  plus  quam  in  arteriii  varietali s reperi.  Hallcr  , De 
fabr.,  t.  I,  p.  a55.  — Le  ramificazioni  dette  arterie  in  generale. sono 
più  costanti  di  quelle  dette  vene  : Soetumering  , Ge/aestlehre  , p. 
77.  — Walther  giunge  (ino  a dire  che  la  maggior  esitanza  del  coreo 
delle  arterie  , prova  che  sono  la  più  nobile  specie  {di  vasi  ( L.kcit.  , 
t.  II,  j.  4°4  )•  Bichat  è stato  più  esatto  dicendo:  la  disposizione  de’ 
rami  a delle  hi  anelli  è alieno  ugualmente  variabile  nelle  vene  • nel- 
le arterie. 
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Si  è citata , come  un’  eccezione  rimarchevole  , la  dispc- 
*ifione  de'  vasi  renali  , la  quale  offre  al  contrario  il  piu  forte 
argomento  in  favor  della  regola  che  io  ho  già  stabilito  (i}. 
Iti  effetti  le  y&ue  renali  sono  men  delle  arterie  soggette  a 
variare. 

Negli  arti  le  vette  seguono  sempre  lo  stesso  cammino; 
sebbene  abbia  veduto  inolio  spesso  dividersi  l’arteria  bra- 
chiale molto  più  in  sopra  dell'  ordinario  , la  disposizione  del- 
le vene  corrispondenti  era  normale  in  mezzo  a tutte  queste 
-anomalie  arteriose  , nel  mentre  che  ho  di  raro  trovate  varia- 
zioni considerevoli  ne’  trouefy  venosi  , senza  che  similmente 
Ve  ne  fossero  nelle  arterie.  , 

85.  La  struttura  intima  delle  arterie  offre  del  pari  mol- 
te particolarità  (a). 

La  membrana  interna  è molto  più  densa  , meno  traspa- 
rente , più  dura  , più  friabile  , che  nelle  altre  porzioni  dal 
.sistema  vascolare.  Non  è molto  estensibile  , ed  ha  un’  alto 
grado  di  solidità.  Tolte  ne’ cani  le  altre  membrane,  quan- 
tunque in  molte  esperienze  si  fosse  impedito  alle  parti  vi- 
cine di  guarentire  le  arterie,  nou  si  produsse  nè  lacerazione, 
^tè  distensione  (3).  Questa  membraua  nelle  diversa  regioni 


(i)  Mailer  , El-  pkyt.  , t VU,  p.  n$o.  Magil  guani  aline  arie- 
ritte,  renale»  variant  , eli  am  magi»  quam  venne  lodale!  , p.  s66. 
Vena  rum  renali  um  poti  ut  ùmpllcior  et  constantior  fabrica  eil,qutnn 
arleriarum. — Le  vene  renali  variano  meno  delle  arterie:  Soemmciing, 
/.  r.  , p.  4 1 9-  Voiptel  si  è dunque  ingannato  ( Path.  Anah  , t.  I , 
p-  48°  ) dicendo  che  offrono  tante  varietà , quante  le  arterie. 

(a)  Ludwig  , De  arteriar.  lunici» , Lipsia  , 1739  ; — A . Mon- 
ro  , Demeriti  on  thè  coat  0/  arteries  ; ne'  Mcd.  essayt  end  obierv. 
of  a toc.  of.  Edimb.  , voi.  Il  ; — De  Lassonc  , d'cir  la  tiraci,  dei 
urlerei  , nelle  Meo»,  de  l'  Acad.  des  re.  , Ij56  , p.  166-aio  ; — 
Ttlondiui  , De  arteriar.  tunicit , negli  Opuscoli  scientifici  , Bologna 
1817;  — Bedani  , Sur  lei  blesi,  dei  artirei  ; nelle  Mom.  de  la 
}oc.  mcd.  d'émulalion  , t.  Vili,  Parigi  , 1817. 

P)  Home,  An  nrcounl  of  Ilunter'i  melhod  of  perfarnting  thè 
operalion  for  thè  cure  of  thè  popliteel  antvrysm  ; nelle  Tram,  of 
thè  improv.  of  med.  and  chirurg.  Knoytl.  voi,  I,  n.u  i.z,  p.  1 4}- 1 4 3 • 

» • * ‘ ' I 
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del  Materna  arterioso  differiice  anche  dà  «è  stessa.  Noi  ven- 
tricolo sinistro  ha  maggior  densità  che  altrove  ; e nell’  arte- 
ria polmonare  è più  sottile.  Riguardo  alle  arterie  stesse  essa 
sembra  ;s#ervi  dappertutto  uua  spessezza  presso  a poco  uni- 
forme. È levigata  in  quasi  tutta  1’  estensione  dell’  albero  ar- 
terioso , e non  ha  ampiezza  maggiore  della  membrana  ester- 
na. Ne’ luoghi  «solamente*  in  cui  i grandi  tronchi  nascono  dal 
■•«ore,  forma  tre  vai  vale  rovesciandosi  e ripiegandoti  *u  di 
«i  stessa.  Queste  vaivaie,  'dette  sigmoidee  ( valvalaa  semt- 
lunares  , seu  sigmoùleae  ) per  la  loro  forma  semi-circolare 
•ouo  coll’orlo  loro  inferiore  fermate  alla  circonferenza  òell’o- 
srifizio  arterioso  ; il  loro  orlo  superiore  che  è libero  forma 
due  incisure  , le  quali  si  riuniscono  in  uua  prominenza  me- 
diana dì  natura  cartilaginosa  , che  si  chiama  il  tubercolo 
( nodulus  ).  Le  valvule  formano  colla  porzione  delle  arte- 
rie che  loro  corrisponde,  de’sarchi  chiusi  dalla  parte  del  cuore 
-rd  aperti  in  alto,  f punti  della  circonferenza  Jdel  vaso  loro 
relativi  son  dilatati  , e producono  in  fuori  prominenze  “al- 
le quali  in  dentro  corrispondono  delle  cavità  dette  seni. 
Le  valvule  ed  * .tubercoli  della  vena  polmonare  , come  le 
altre  porzioni  della  sua  membrana  interna  , sono  meno  spes- 
si che  nell’  aorta.  Ma , nell’  uno  e nell’  altro  vaso , queste 
ripiegature  servono  ad  impedire  al  saugue  di  refluire  ne’ ven- 
tricoli ; giacche  quando  il  liquido  pteude  uua  direzione  con- 
traria a quella  che  dee  regolarmente  seguire  , esse  si  allon- 
tanano dalle  pareti  dell’  arteria  , si  avvicinano  al  suo  asse  , 

« si  uniscono  le  uue  alle  altre  di  modo , da  toccarsi  co’  lo- 
ro orli.  I tubercoli  riempiono  il  voto  ebo  tra  esse  potrebbe- 
ro lasciare.  * i ■ i 

86.  La  membrana  interna  delle  arterie  e della  porzio- 
ne arteriosa  del  cuore  han  molta  disposizione  ad  ossificar- 
si (i)  nel  sistema  a sangue  rosso.  Questa  Uudenza  è marca- 


fi)  Non  è mai  questa  tunica  interna  che  «i  ossifica  ; l' ossifica- 
«ione  delle  arterie  dipende  da  un'  accumulamento  di  sale  calcareo  nel 
tessuto  cellulare  che  unisce  la  laro  lauica  interna  alla  loro  tunica  fi- 
brosa j cosi  facilmente  si  possono  isolare  queste  Iantine  dalle  tuniche 
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tiasima  specialmente  nelle  arterie,  sebbene  ordinariamente 
non  si  sviluppi  che  co’progressi  dell’  età  ; allora  è tanto  fre- 
mente che  in  alcuni  paesi  , dopo  l'anno  sessantesimo  (t)  , 

© anche  , secondo  Stevens  (a) , dopo  il  trentesimi*  è pii 
comune  di  trovare  le  arterie  ossificate  che  no.  Bichat  assi- 
cura che  su  dieci  individui  ve  ne  sono  almeno  sette  che  pre- 
fteulauo  delle  incrostazioni  ossee  aldi  là  del  sessantesimo  an- 
tjo.  Cooper  nou  ha  dunque  avuto  interamente  torto  di  con- 
siderare questa  degenerazione  come  uno  stato  normale  nella 
vecchiaja  ;;  e di  dire  ohe  non  è morbosa  che  nella  gioven-  > 
ìù  (3). Essa  non  è però  un’attributo  inseparabile  dell’  eth  avan- 
zata , perdio  io  non  ne  ho  trovalo  indizio  in  persóne  avan- 
zatissime; che  a tale  oggetto  ho  uotomizzato.  Esistou  forse  ri- 
sguardo  a ciò  differenze  dipendènti  dall’  influenza  del  clima 
« del  genere  di  vita.  L’  ossificazione  è sommamente  rara  nel- 
la porzione  arteriosa  del  sistema  u sangue  nero  ; io  non 
1’  ho  mai  osservata  , ed  appena  tie  conosco  pochissimi  esetn- 
•pi  citati  dagli  autori  , ad  eccezione  de’  casi  ne’  quali  aneli# 
di  buon’  ora  si  son  trovate  le  valvulc  dell’  arteria  polmonare 
ossificate  ed  aderenti , circostanze  che  potentemente  coutri- 
Luiscono  ad  aggravare  la  cianopalia. 

87.  La  membrana  fibrosa  del  sistema  arterioso  è solida  , 
dura,  secca,  molto  clastica  , d’ un  giallo  rossastro  ed  evi- 
dentemente composta  di  fibre  trasversali  ; o per  esprimermi 
più  precisamente  , di  fibre  un  poco  oblique,  fjueste  fihr# 
formano  molti  strati  facili  a separarsi  P uno  dall’altro  , nta 
che  insieme  diversamente  si  uniscono  , come  lo  fan  pure  le 
fibre  di  ciascuno  strato,  e che  perciò  tanto  meno  si  possono 
considerare  come  tuniche  distinte  , dire  ohe  la  struttura  lo- 


ia cui  sono  incantate  , e si  debbono  piuttosto  considerare  come  con- 
crezioni calcolose  , che  come  vere  ossa  accidentali.  ( Nota  de'  Irad.'). 

(1)  Uaillic  , Of  uncommon  appeartneet  of  diteased  blood-vtt- 
vele  ; nelle  Tram,  of  a eoa.  far.  ìmpror.  of  ned.  and  chir. Kaoni., 
voi.  I , n.®  vili,  p.  »33. 

(a)  Nella  Med.  ekir.  tran  1.,  voL  VI,  p.  435. 

(3)  Pàtio  tp  t rmu.,  n,®  399,  p.  i9;o.  • 1 . 
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ro  è assolatamente  la  stessa',  e che  il  loro  numero  <lipe»<l<? 
d?lla  maggiore  o minore  attenzione  che  s’ impiega  nel  se- 
pararle. Comunemente  questa  membrana  *’  indica  col  nome 
di  tunica  carnosa  a cagione  delia  struttura  sua  fibrosa  e del 
suo  colore  ros&alre  ; ma  le  sue  fibre  differiscono  da  quelle 
de  muscoli  pev  la  maggiore  elasticità  , durezza  , fragilità  , 
secchezza  e schiacciamento  loro  , ed  infine  per  1’  assoluta 
mancanza  di  tessuto  mucoso  ne’ loro  interstizi!  (i). 

Questa  membrana  c la  più  densa  delle  tuniche  arteriose, 
e quella  da  cui  principalmente  dipende  la  forza  considcrevp» 
delie  arterie.  I suoi  strati  interni  son  più  solidi  e fitti  de» 
gl'  esterni.  Iticelo  diminuisce  la  sua  densità  assoluta  a misu- 
ra che  si  allontana  dal  ouore.  Così  è tanto  maggiore  , e<L, 
anche  perciò,  la  struttura  fibrosa  tanto  più  apparente  , per 
quanto  le  arterie  stesse  son  più  voluminose , mentre  clic  la 
spessezza  proporzionale  cresce  in  ragione  inversa  \ .giacché 
le  pareti  divengon  tanto  più  forti  , avuto  riguardo  all’  orili» 
fio  ed  al  calibro  , per  quanto  dippiù  le  arterie  si  restringo» 
Si  osserva,  similmente  che  la  membrana  diventa  più  ros- 
sa , nella  stessa  proporzione  , e , se  se  ne  giudica  dalle  spe- 
ttanze , anche  più  irritabile.,  , '.  , 

La  densità  di  questa  membrana  offre  anche  differenze 
considerevoli. , e ne’  diversi  punti  dell’  estensione  d’  una  stes- 
sa arteria,  e nelle  diverse  parli  del  sistema  arterioso.  Sotto 
>1  primo  risguardo  , essa  è sempre  più  considerevole  nella 
convessità  , che  nella  concavità  della  curvatura  delle  arterie. 
V è pure  di  vantaggio  negli  angoli  delle  loro  divisioni,  che 
»n  altre  parti.  Sotto  il  secondo  punto  di  vista  bisogna  ov 
servare  : 

* v ' 

1 ' ■ f 

(z)  Per  ciò  si  è fatto  un  tessuto  a parte  di  questa  fibra,  co)  nor 
me  di  tessuto  elastico  \ questo  tessuto  , come  si  descrive,  esiste  pure 
nelle  pareti  de’  canali  aerei  },  fodera  alcuoi  dotti  escretori  | forma 
i*  inviluppo  de’  corpi  cavernosi  e della  milza  , come  i legamenti  gialli 
delle  vertebre  j e costituisce  il  legamento  cervicale  posteriore  in  al- 
cu)ii  animali.  Vedete.  IlauiT,  De-  System,  tela t tlastio.,  Tubinga  > Bai. 

( Nota  de'  ITfid.  ) 
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i ,°  Che  la  spessezza  delle  arterie  è , serbata  proporzio- 
ne , meno  considerevole  nell’  interno  delle  viscere  , die  ia 
«j nello  de’  muscoli  , e ne’  punti  in  cui  questi  vasi  son  liberi, 
Che  in  quelli  ove  ad  altre  parti  aderiscono  ^ 

i.°  Che  le  arterie  del  cervello  differiscon  molto  dalle 
altre  per  la  poca  spessezza  di  questa  tunica  , che  è anche 
cosi  sottile , che  un  tempo  si  metteva  in  dubbio  la  sua  esi- 
stenza , sebbene  a torto  (i).  Ciò  produce  che  le  arterie  ce- 
rebrali si  rilassano  allorquando  son  vote  , che  piò  delle 
altre  sien  soggette  a rompersi  durante  la  vita,  e che  meglio 
si  scorga  il  sangue  a traverso  delle  loro  pareti.  Questo  stra- 
to è molto  piu  sottile  e piu  estensibile  nell'  arteria  polmona- 
re , che  nel  sistema  aortico. 

Alcuni  anatomici  ammettono  nelle  arterie  fibre  longitu- 
dinali interne  , sia  applicando  all’  uomo  ciò  che  si  osserva 
negli  animali  , sia  dietro  erronee  osservazioni  , sia  finalmen- 
te per  favorire  delle  idee  puramente  teoretiche.  Queste  fibre 
non  esistono  affatto. 

88.  La  tunica  cellulosa  è spessissima  , solidissima  e 
perfettamente  distinta  dalla  fibrosa.  Essa  è molto  piu  esten- 
sibile della  tunica  interna  (a). 

89.  Le  arterie  ricevono  molti  nervi  (3).  Questi  nervi 
sono  in  generale  più  numerosi  nelle  arterie  del  sistema  va- 
scolare a sangue  rosso  , che  nella  polmonare.  Sono  anche  m 
proporzione)  più  abbondanti  e più  voluminosi  nelle  piccole  t 
che  nelle  grosse  arterie.  I tronchi  dell’  aorta  c le  arterie  del 
collo,  del  petto,  del  basso  ventre  e del  cranio  non  ricevono 

i loro  che  dai  nervi  della  vita  organica.  Questi  formano  un 
plesso  complicatissimo  alla  loro  superficie.  Le  arterie  degli 
arti  ricevono,  al  contrario  , filetti  da’ nervi  vicini  della  vi- 
ta animale.  Si  pretende  che  questi  ultimi  son  di  due  sofie, 
che  alcuni  de’  più  grossi  si  diffondono  solamente  nel  tessuto 


(1)  Bocrhaavc,  Proelect.,  t.  II,  n»°  *34- 

(2)  J.  8.  Hebenstreit , De  ragini*  vaiorum,  Lipsia,  1740. 

(?)  Wrisberg  , De  nervi*  arter.  renaiq.  comUanl.  -,  nel  SyU. 
«varai.,  Gottipgeu,  1800,  p,  *0i  4U7- 


xSS  amatomi*  omerale. 

cellulari,  che  fibn  ne  forniscono  alla  membrana  fibrosa,  finché- 
hanno  ancora  una  larghezza  un  poco  considerevole  , che  »o-% 
no  già  polposi , molli  , e piatti  alla  loro  origine  , e che  in-< 
•ensibilmente  si  perdono  nel  tessuto  cellulare  \ si  aggiunge, 
die  gli  altri , piu  piccioli , penetrano  nella  membrana  libro-», 
sa  , che  son  cilindrici  , più  duri  e più  tesi  de’  precedenti  v 
che  percorrono  poco  spazio  per  portarsi  dal  tronco  d'  onde, 
emanano  all’  arteria,  e che  si  spandono  nella  tunica  fibrosa  di, 
quest’ ultima  in  forma  d’ una  sottil  membrana  , nella  quale, 
distintamente  si  scorgono  delle  fibre  (i).  Intanto  io  ho  sem-i 
pre  veduto  cbe  i nervi  interni,  od-  i più  dilicali,  erano  bran-, 
ohe  nè  voluminose,,  nè  mai  mi  son.  sembrati  nè  più.  rotondi  „ 
nè  più  solidi.. 

Del  resto , non  tutte  la  arterie  sono  accompagnale  da. 
nervi  (a).  Non  se  ne  trovano  nelle  arterie  ombilicali , ed, 
è verisimilissimo  che  quelle  dell'interno  del  cranio  ne  sieno, 
ugualmente  sprovvedute.  Non  tardano  nifiladimeno  a sparire- 
nella  maggior  parte  delle  viscere  (3)., 

90,  Le  arterie  degenerano:  v.°  in  vene  , del  modo  in-, 
dicalo  precedentemente  ( S 76  a.'1  in  radici  di  vasi  escre-. 

tori , negli  orgaui  glandulosi  ; 3.*  in  vasi  esalanti. 

gì.  Le  arterie  non  hanno  un  peso  specifico  molto supe* 
riore  a quello  dell’acqua.  Statuto  presso  a poco  come  106:  100, 
Son  proporzionatamente  pur  leggiere  v e meno  dense  delle 
rvene  , circa  come  a5  : a6.  Questa  proporzione  però  dimi- 
nuisce coll’ eia,  giacché  spesso  non  è die  di  t4o  : i3g  nella 


(1)  Lucar,  Quaedam  obi.  anni,  circa  nere.  a'rler.  adeumci  et 
cenili,,  Erfort  , 1810. 

(3)  Lauti)  tiglio  ha  intanto  signito  de'  filetti  del  gran  simpatico, 
circondanti  i vasi  dell’  epate  e perdentisi  nelle  loro  tuniche  , sin  per 
quattro  pollici  nell’  interno  di  questa  vincerà.  — Vedete  Lnhstoin  , 
J)c  nervi  lympath.  hum.  fub.  , n.<u  et  morbti,  Parigi  i823,  $.  33.-» 
Jour.  de  la  ioc.  dei  te.,  aiti,  et  agricoli,  du  dépnit.  du  Bai - 
Rhin , i8a4,  p.  5*. 

(3)  Wiubarg,  /.  c. , J.  -7 0 ; — Scarpa  , Tabul.  neurol.  ad  il- 
lattr.  aerv.  card.  fust.  anat.  , 1794  , p.  a3  } — Lucac  , /.  cil.  p. 

*»  *9, 
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vecchiezza.  Questa  minor  densità  è compensata  dall»  spessez- 
za più  considerevole  delle  pareti  arteriose.  Le  vene  intanto 
son  più  resistenti  e più  difficili  a lacerarsi  delle  arterie. 

Le  arterie  non  hanno  tutte  la  stessa  forza.  Quelle  de- 
gli organi  secretori  sembrano  essere  molto  più  resistenti  del- 
le altre.  Tale  è almeno  il  caso  delle  spleniclie  , e delle  re- 
nali , nelle  quali  la  proporzione  à presso  a poco  come  i3:io. 

92.  Non  è facile  di  precisamente  determinare  , dai  fe- 
nomeni che  presentano  le  arterie  , quali  sono  le  differenti 
forze  donde  essi  dipendono.  La  maggior  parte  però  di  que- 
ste forze  hanno  la  loro  sede  nella  tunica  fibrosa  e nella 
cellulosa. 

Le  arterie  Sono  elastiche  ad  un  sommo  grado.  Indubita- 
tamente la  loro  elasticità  è quella  che  le  fa  restare  aperte 
dopo  di  'essere  state  troncate  , e che  ritornano  su  di  loro 
stesse  quando  6i  cessa  di  comprimerle.  Questa  elasticità  ri- 
siede soprattutto  nella  membrana  cellulosa  (1).  Le  due  mem- 
brane interne  sono-  più  fragili , ciocché  le  rende  più  facili  a 
lacerarsi.  Ecco  perchè  la  lacerazione  delle  due  tuniche  in- 
terne delle  arterie  è la  conseguenza  di  tutte  le  legature  fat- 
te su  questi  vasi. 

Le  arterie  non  sono,  al  contrario  suscettibili,  di  un*  alto 
grado  di  estensione  nè  di  contrazione.  Si  distendono  molto 
più  in  lunghezza  che  in  larghezza,  e si  contraggon  pure  dip- 
più  in  questa  stessa  direzione.  Bisogna  distinguere  da  questi 
fenomeni  la  facultà  di  gonfiarsi  e di  ristr’ignersi  clic  posse- 
dono  ugualmente  le  arterie.  Allorché  la  circolazione  è stata 
soppressa  in  un  vaso  principale  ; questo  si  oblitera  a poco 
a poco , e si  riduce  per  gradi  al  volume  di  un  filo  , i vasi 
collaterali  si  dilatano  nella  stessa  proporzione  (2);  diventano 


(1)  Vi  è intanto  da  osservare  che  le  prove  addotte  dall’  Autor* 
dell’ elasticità  delle  arterie  , si  ineriscono  «Ila  tunica  fibrosa  , e non 
alla  tunica  cellulosa  ; la  .maggiore  fragilità  della  tunica  fibrosa  non 
impedisce  la  aua  elasticità.  ( Nola  de’trad.  ). 

(z)  Questo  argomento  è stalo  pei  lèttamente  trattato  da  -Jones  , 
0n  tht  proc  tu  tntployed  by  naturi  in  tupprcsting  thè  ha*  rm  arrogi 
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più  tortuosi  , ed  acquistano  maggior  lunghezza.  Ma  nell» 
•tesso  tempo  le  loro  pareti  si  addensano  , almeno  spesto  , 
giacche  nou  sempre  accade.  Il  cangiamento  sopravvenuto  ii* 
questi  ullitni  vasi  non  si  limita  adunque  ad  una  semplice  dila- 
tazione. Il  tronco  principale  non  ritorna  solamente  su  di  se 
Stesso  - esso  diminuisce  pure  di  volume  , riceve  meno  nutri- 
mento , e T assorbimento  lo  distrugge.  Qualche  tempo  dop» 
1’  obliterazione  del  vaso  principale  , il  numerò  de’  vasi  col- 
laterali dilatati  , è molto  più  considerevole  di  quello  che 
Si  trova  più  tardi}  giacche,  còl  tempo  , dlmthuis'ce , confor- 
me la  circolazione  si  avvicina  dippiù  a ciò  che  è nello  sta- 
to normale.  D’  altronde  , acciò  le  arterie  collaterali  si  dila- 
tino vi  bisogoano  sempre  molte  settimane  , P la  loro  dilata- 
zione soprattutto  è accelerata  dai  movimenti  dcll'artov 

Or  talvolta  vi  è piuttosto  dilatazione  clie  aumento  di 
massa.  Ciò]  ha  luogo  particolarmente  nelle  arterie  uterine 
durante  la  gravidanza-.  Del  pari  dopo-  la  morte  , una  injezio- 
«e  spinta  con  forza  distende  molto  le  arterie  ; le  rende  tor- 
luo.-e  mentre  che  prima  sembrano  camminare  io  linea  retta:. 
Le  arterie  delle  pecsone  attempate  , particolarmente  quelle 
di  un  grosso  calibro  come  f aorta  , e le  iliache  primitive  j 
tono  anche  quasi  sempre  ini  poco  tortaose  perchè  come  pren- 
dono una  parte  meno  attiva  nella  circolazione  , il  cuore  con 
maggior  forza  vi  spinge  il  sangue^  ciò  là  che  si  allunghino 
un  poco. 

Questi  fenomeni  sono  visuliamcnti  di  un’influenza  mec- 
canica ; non  dipendono  nè  da  una  forza  di  espansibilità  ; nò 
da  uno  sforzo  opponentesi  ad  uno  stalo  di  espansione  ; nè  sono 
aiTatto  legati  alla  vita  delle  arterie.  Ma  si  può  domandare 
se  le  arterie  non  posseggono  inoltre  la  facoltà  di  restringer- 
si, o di  dilatarsi  vitalmente  (i).  Esse  non  hanno  questa  fa- 


from  divtdtd  and  puncturtd  arlcries  , Londra,  i So 3 ; — Cooper, 
Visi.  of  a Umb,  ctc.  ; nelle  Med.  chir.  (l  una,  of  London  voi.  H , 
p,  z5l  ; An  account  of  thè  anastomosi t of  thè  artefici  of  thè  grotti, 
raccolta  eit.  , voi.  IV  , p.  414. 

(1.)  Kramp  , Ve  vi  arteriarum,  Suaaburg  , 1785. — Parry  , Ad 
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euitV  pefchè  sarebbero  sottoposte  all’  imperò  dèlia  volontà  ; 
ma  è inesatto  l' attribuire  alla  sola  elasticità  tutt'  i fenome- 
ni d’  estensione  o di  contrazione  che  esse  presentano.  Que- 
st’ ultima  opinione  era  quella  di  Haller  , Bichat  , Nyslen  ed 
è anche  quella  professata  da  Magendie  (1).  Bichat  tra  gli 
altri  1*  ha  corredata  d’  un  gran  numero  d’  argomenti , di  cui 
ecco  i principali  : 

T.°  Qualunque  sia  il  modo  col  quale  s’ irrita  1’  arteria , 
mercé  i mezzi  meccanici  , o con  agenti  chimici  , alla  sua| 
■superficie  esterna  od  alla  intèrna  , oppure  portando  eia  le 
fibre  strato  per  istrato  , essa  non  dà  alcun  segno  di  contra- 
zione organica. Tagliata  longitudinalmente  non  si  rovescia  sui 
suoi  margini , come  fanno  i canali  irritabili  in  somiglianti 
occorrenze , p.  e*.,  le  intestina.  » 

3.°  L’  arteria  allorché  è separata  dal  cuore  o quando  una 
porzione  della  sua  estensione  si  trova  compresa  tra  due  lega» 
ture  , non  si  contrae. 

T f t ♦. 

3.®  Molto  meno  ri  osservano  contrazioni  allorché  fi-irri- 
ta il  sistema  nervoso  in  generale,  o particolarmente  i nervi 
delle  arterie.  L’ azione  stessa  del  galvanismo  non  produca 
questo  fenomeno. 

4-®  L'  oppio  che  annienta  i movimenti  nelle  patti  irrita- 
bili , non  esercita  alcqna  influenza  su  quelli  delle  arterie. 

Ma  la  maggior  parte  de’  fisiologi , specialmente  Van-Doe- 
reren  (3)  t Zimmermann  (3) , Verschuir  (4)  , Soemmer- 
ring  (5)  ed  Hunler  (G)  professano  l'opinione  contraria.  Si  può 
obbiettare  in  generale  , agli  argomenti  di  Bichat  , che  in  ef- 


ex p.  inq.  mio  puise  and  othtr  properties  of  arterie 1 , Balli,  18161 
Additional  exper.  , Londra  , 1819. 

(1)  Mém.  tur  l’uction  dei  artirei  doni  la  circuì.  \ net  Journ. 
de  phytiol.  expérim.  , aprile  1820  , p.  tot. 

(2)  Verschuir  , 1.  c.  , pag.  23. 

(3)  De  irritabili  tate  , GottiDgen  , ty5t. 

(4)  De  ri  arteriarum  et  renar  um  irritabili,  Greninga  , i;66. 

(5)  Gefotulehre  , p.  Gj. 

(6)  iS'ar  le  lang  , t.  I. 

I t 

J 


Digitized  by  Google 


l6a  • . ANATOMIA  CENEKALE»  * * 

felli  1’  arteria  non  si  contrae  sempre  sotto  l’ influenza  A'  uft 
irritante  , ma  che  non  è raro  di  vedere  parli  irritabilissime 
offrire  lo  stesso  fenomeno.  D’  altronde  le  arterie  spesso  si 
contraggono  allorché  sono  esposte  all'  azione  degli  stimolanti» 
Zimmermann  , Lorry  (t)  e Verschuir  (a)  han  vedalo  contra- 
zioni molto  sensibili  prodotte  dagli  acidi  minerali  concen- 
trati. Bichat  conviene  su  questi  fatti , ma  dice  che  questo 
non  è un  risultamene  della  contrattilità  ; pretende  che  è 
«n  raggrinzamento  che  si  osserva  del  pari  dopo  la  morte  co- 
dine durante  la  vita  , e che  il  tessuto  arterioso  non  mai  ri- 
viene al  suo  stato  naturale  dopo  una  simile  contrazione.  La 
sola  circostanza  che  questo  fenomeno  non  sempre  ha  luogo 
prova  che  dipende  dall’  irritabilità.  D'altronde  quella  che 
ti  osserva  nel  cadavere  non  è una  vera  contrazione,  ma  un 
Corrugamento  (3)  , stalo  interamente  diverso.  Le  arterie  si 
contraggono  sotto  1’  azione  di  altre  potenze  , come  sotto  quel- 
la degli  agenti  chimici.  Di  fatto  irritate  colla  punta  dello  scar- 
pello si  contraggono  (4).  Dopo  essere  state  ferite  si  chiu- 
dono qualche  vojta  a modo  che  1’  emorragia  spontaneamente 
s'arresta  malgrado  l'impulso  del  cuore.  Basta  anche  talora 
1’  impressione  dell’  aria  esterna  sull’  arteria  scoverta  per  de- 
terminarla a chiudersi  in  guisa  che  la  sua  cavità  sparisca 
affatto  (5)  > od  almeno  diminuisca  molto  , e questo  ristri- 
gnisaento  , che  non  avviene  dappertutto  allo  stesso  modo  , è 
sempre  maggiore  di  quello  che  si  osserva  dopo  morte  , an- 
che quando  il  vase  non  couliene  alcuna  particella  di  sangue  (6). 
Qualche  fiata  le  arterie  messe  a nudo  si  muovono  con 
molta  vivacità  , e d’ una  maniera  differentissima  da  quello 
che  avviene  la  maggior  parte  delle  volte  (7).  La  contrazio- 


ni) Vxndermonde  , Rte.  period.,  t.  VI,  p.  y. 
CO  L.  e.  , cip.  1,  a,  ?,8» 

(3)  Verschuir  , cip.  16. 

44)  Ibid. , exp.  8,  14,  18. 

(5)  Huoter , l.  c. 

(ti)  Verschuir  , exp,  8. 

{?)  Ibid.,  cip.  8,  si. 
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he  dovuta  a queste  cagioni,  e clic  spesso  giugue  ad  uu  grado 
naollo  considerevole-,  cessa  colla  morte  (t)  , o , durante  la 
trita,  quando  si  allontana  la  potenza  irritante  (a).  Essa  si 
estende  oltre  il  punto  sul  quale  agisce  lo  stimolo.  Se  si  dis- 
tende , dopo  morte  , 1’  arteria  che  s'  era  cosi  contratta,  essa 
si  raccorcia  , ma  molto  mcuo  di  quello  che  facea  durante  la 
vita.  Frequeulcmente  la  scintilla  elettrica  determina  forti 
contrazioni  nelle  arterie  (3).  Puossi  anche  obbiettare  alle 
asserzioni  di  Bichat  e di  Kysleu  che  l' irritazione  de’  nervi 
col  galvanismo  (4)  i o con  altri  mezzi  , come  gli  alcali  cau- 
stici (5),  porta  contrazione  nelle  arterie. tino  le  arterie  stac- 
cale dal  corpo  si  muovono  realmente  , giusta  testimonianze 
fìededegne  (6).  Tagliato  il  cuore  , negli  animali  a sangue 
freddo , si  vede  persistere  per  alcune  ore  ed  anche  per 
molti  giorni , non  solo  il  movimento  del  sangue  , ma  anche 
le  alternative  di  coUlrazioue  e di  dilatazione  nelle  arterie, 
la  line  la  mancanza  dell’  influenza  dell'  oppio  su'  movimenti 
arteriosi  proverebbe  che  1’  irritabilità  di  questi  vasi  è iudi- 
pendenle  dal  sistema  nervoso  , ma  uou  che  non  esiste.  A 
tutto  questo  bisogna  aggiugnere  : 

».“  Le  arterie  non  producono  sempre  e dappertutto  fe- 
nomeni uniformi  di  contrazione  e di  dilatazione,  lu  certe  pa- 
ralisi d'  un  arto  manca  il  polso  nel  lato  ammalato  , quantun- 
que sia  regolare  uell'opposlo  ( j ).  Per  ispiegare  questo  feuo- 


(i)  Ibid.,  ezp.  8,  ij. 

(а)  Verschuir,  exp.  18. 

(3)  Bikker  e Van  dui  Bos.  in  Verschuir , /.  e.  , p.  29. 

(4)  Giulio  e liutai  , Disi,  de  excilabiluate  conlractionum  in 
partibui  tnuiculosii  meotunlariii  ape  animali!  eUclricilalu , nella 
trlèm.de  l'ac.  de  te.  de  Turin , t.  IV,  p.  5o-5a. 

(5)  Ilonie  ha  visto  battere  cou  violenza  per  qualche  tempo  le  ar- 
terie carotidi  in  un  coniglio  , i cui  nervi  simpatici  avea  toccato  co- 
gli alcali  caustici. 

(б)  tlousset  , nella  31  ém.  tur  lei  parties  irrii.  et  leni. , t.  II, 

p.  404. 

(7)  HoflVnann,  Ueber  Empfind.  and  Jìeizbnrk.  dir  Th§fle  , Ma- 
gonza  1792,  p.  141.  — Sieier,  Vicker  a Wall»  hanno  osstrvato 
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meno  bisogua  ammettere  o che  1’  arteria , destinila  di  indi!» 
traudita,  resta  sempre  nello  stato  di  sua  maggior  dilatino- 
ne o che  la  dilatazione  è uno  stato  non  meno  attivo  della 
contrazione  ; giacché  nell'  una  ipotesi  come  nell'  altra  ugual- 
mente non  si  avrebbero  pulsazioni. 

D'  altronde  si  veggono  talvolta  alcune  arterie  battere 
con  una  forza  straordinaria.  Ciò  accade  certamente  alle  gros- 
se arterie  d’  una  parte  infiammata  , ed  allora  avviene  anolie 
spessissimo  , se  non  sempre  , a quelle  d’  un  picciol  calibro. 
Questo  fenomeno  s’  osserva  pure  nel  basso-ventre , per  di- 
verse cagioni,  e specialmente  allorché  fattività  nervosa  è 
esaltata. 

Talvolta  il  numero  delle  pulsazioni  varia  nella  stessa 
porzione  del  sistema  arterioso.  Così,  p.  es. , in  un'  individuo 
•affetto  da  aneurisma  dell'  aorta  pettorale , il  polso  del  brac- 
cio dritto  dava  da  cento  a cento  dieci  battiti  in  un  minuto, 
quello  del  sinistro  solamente  da  novanta  a cento  (i). 

a."  1 fenomeni  di  irritabilità  s'estinguono  colla  morte 
nelle  arterie  ma  non  immediatamente.  Ciò  è comprovato 
dalle  sperienze  riguardanti  la  contrazione  di  questi  vasi , se- 
condo erano  stati  tagliati  prima  o dopo.  In  molle  sperienze 
di  questo  genere  , che  sono  state  fatte  sulle  arterie  ombiii- 
cali  , si  è veduto  , osservando  i cangiamenti  delle  aperture 
loro,  che  tre  giorni  dopo  il  distacco  della  placenta  si  con- 
traevano ancora  , ma  che  non  han  goduto  di  questa  facilità 
oltre  questo  tempo. 

3.°  L’  applicazione  locale  di  alcuni  irritanti  obbliga  le 
arterie  a contrarsi  , altri  le  eccitano  a dilatarsi.  L’  ammonia- 


moti! falli  di  questo  genere.  Storer,  Instances  of  thè  entire  vani  of 
pulsatici  tn  thè  arteries  of  paralylic  limbi  ; nelle  Trans,  of  a soc. 
for  improv.  of  med.  and  surg.  Knovl i8n,  u.^xxxii. — Marshall 
A stato  testimonio  dello  stesso  fenomeno.  Case  of  suppretsion  of  u* 
rose  from  stridute  succeded  by  gang  rene  of  thè  arm  ; nel  Editi,  mcd. 
ani.  snrg.  Journal , v.  IX,  n.°  36  , p.  449- 

<V)  A rroiger.  Case  of  dysfagia  produced  hy  antvrism  of  tht 
aorta  ; nelle  Msd,  ehir.  trans,  ef  London  , voi.  II,  p.  sfa- 


Digilized  by  Google 


DEL  SISTEMA  VASCOLARE*.  ARTERIE.  t65 

ca  le  ristrigne  costantemente  a modo  da  farle  quasi  inte- 
ramente sparire.  L’  idroclorato  di  soda  , al  contrario  , le  fa 
del  pari  quasi  sempre  alimentar  di  calibro.  La  rapidità  colla 
qnale  avviene  questo  fenomeno',  la  sua  durata  e la  possi- 
bilità di  ripeterlo  variano  molto  secondo  che  1’  individuo  è 
più  o meuo  robusto  (i). 

Le  arterie  godono  noti  solamente  di  elasticità  ma  anche 
d'irritabilità.  La  prima  predomina  in  quelle  d’un  grosso  ca- 
libro , la  seconda  nelle  picoiole.  L’  elasticità  fa  die  1’  arte- 
ria resti  aperta , che  non  si  restringa  , e che  rimanga  iu  uno 
stato  di  mezzana  estensione  , aumentata  poi  dall’  urlo  del 
sangue  spinto  dal  cuore.  L’ irritabilità  la  fa  contrarre  , strin- 
gere più  di  quell»  lo  è uel  suo  stato  di  mezzana  estensione, 
soprattutto  dopo  essere  stata  dilatata  daH'afllusso  del  sangue. 

Le  arterie  non  danno  alcun  seguo  di  sensibilità  nello 
«tato  normale  , sebbene  nc  mostrino  qualche  volta  un  poco, 
quando  s'  irritano  con  circospezione  merce  sostanze  stimo- 
lanti (2).  * 

93.  Le  arterie  trasportano  il  sangue  dal  cuore  agli  or- 
gani. Questa  funzione  è dimostrala. 

1. ®  Dui  gonfiamento  e talvolta  anche  dalla  rottura  dello 
arterie  tra  1 cuore  e '1  luogo  snl  quale  si  fa  una  legatura  od 
una  pressione  ] 

2. ®  Dalla  mancanza  del  sangue  nella  porzione  del  vate 
situata  tra  la  sua  estremità  periferica  e la  legatura  ; 

3. ®  Dalla  disposizione  delle  valvule  poste  all’  origine  dei 
tronchi  che  escono  dal  cuore. 

g4-  Meno  alcune  rare  eccezioni  (3)  , l’ arteria  si  muove 
regolarmente  e senza  inlerruàione  durante  la  vita  ; essa  bal- 
te , dà  pulsazioni.  Qui  si  presentano  due  quistiotii  : qual 


(1)  Thomson  , Lecturet  on  irfiantmation  , Edimburgo  , 1 8 s 3 , 
p.  75.89. 

(a)  Versehuir,  exp.  «9. 

(3)  Vedete  un  caso  di  questa  specie  Delle  IHim.  de  ine.  dette, 
de  Parie,  1748 , /Hit.  p.  87. 
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cangiamento  riceve  1'  arteria  battendo  ? cerne  avviene  questo 

cangiamento  ? ......  . ... 

Il  primo  problema  è stato  risoluto  in  diversi  modi.  Alcuni 
fisiologi  ammettono  che  la  dilatazione  delle  arterie  è necessaria 
conseguenza  dell'afflusso  del  sangue  spinto  dai  cuore  , unito 
a quello  che  già  contengono;  giacche,  a parer  loro,  il  si- 
stema arterioso  c sempre  pieno  di  sangue.  Altri  , al  contra- 
rio , contando  soprattutto  sulla  piccola  quantità  di  sangue 
spinto  dal  cuore,  che  non  basterebbe  per  dilatar  sensibilmen- 
te le  arte*e  , pretendono  che  il  battito  consista  nello  sposta- 
mento de’  vasi.  Pare  che  queste  due  opinioni  dovessero  riu- 
nirsi , giacché  è molto  verisimile  che  la  stessa  quantità  di 
sangue  che  solleva  il  sistema  arterioso  debba  anche  produrre 
In  esso  una  notabile  dilatazione.  Intanto  molte  osservazioni 
da  me  fatte  sulle  arterie  del  cordone  ombdicale  m’  inducono 
a credere  che  lo  spostamento  contribuisca  più  delia  dilatazio- 
ne a produrre  il  polso  ; di  fatto  io  1’  ho  sempre  trovato  con- 
siderevolissimo , mentre  che  la  dilatazione  era  appena  sensibile. 

Lo  scioglimento  del  primo  problema  contiene  quasi  an- 
che quello  del  secondo  , poiché  ne  risulta  che  la  capacità 
delie  arterie  mollo  poco  cangia  nelle  pulsazioni  loro.  La  prin- 
cipale cagione  del  battito  , e con  ciò  della  circolazione  del 
sangue  , è la  contrazione  de'  ventricoli  del  onore  , che  dà 
per  risultamento  di  spingere  con  forza  una  considerevolissima 
quantità  di  sangue  nel  sistema  arterioso.  L’  arteria  resta  pas- 
siva ; essa  agisce  nei  secondo  tempo  durante  il  quale  non  si 
vede  alcun  movimeuto  , od  almeno  non  se  ne  scorge  che  uno 
debolissimo  : allora  si  ristrigne  nn  poco.  Questa  teorica  pog- 
gia su'  fatti  seguenti. 

t.°  La  contrazione  de' ventricoli  è isocrona  alla  dilata- 
zione ed  allo  spostamento  delle  arterie. 

a."  Le  arterie  battono  regolarmente  anche  quando  sono 
affette  da  un’alterazione  patologica,  p.  es.,  ossificate  ; e quan- 
do si  osservano  irregolarità,  queste  dipendono  dalla  degenerazio- 
ne morbosa  , che  rende  più  difficile  la  dilatazione  o lo  spo- 
stamento de’  vasi. 

3.*  Le  arterie  battono  anche  dopo  morte,  allorché  si 
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mattono  in  comunicazione  col  onore  d’ un  animale  Tiro  , ed  , 
ogni  qualunque  tubo  flessibile  presenterebbe  lo  stesso  fenomeno. 

4.#  Nel  momento  delle  contrazioni  del  cuore  il  sangue 
esce  con  più  empito  da  una  ferita  Arteriosa. 

95.  Tuttavia  le  arterie  colle  contrazioni  loro  vitali  con- 
corrono del  pari  , benché  debolmente  , a spingere  il  sangue.' 
Provano  ciò: 

1”.  Lo  sgorgo  continuo  del  sangue  da  una  ferita  arte- 
riosa , (ebbene  sia  meno  abbondante  ehe  durante  le  contri-? 
zioni  del  cuore1.  • • 

a®.  La  circolazione  di  questo  liqnido  ne'  mostri  acefali 
privi  di  cuore. 

3®.  Il  suo  movimento  e le  alternative  di  dilatazione  e 
di  contrazione  che  si  osservano  negli  animali  che  non  han 

cuore '(r).  ' ' 

96.  Si  possono-  considerare  come  differenze  sessuali  la 
pili  considerevole  spe ssezza  delle  tuniche  nell'uomo  pres- 
aga poco  nella  proporzione  di  10  : 11  ; una  densità  ed  un 
peso- specifico  maggiore  , in  quella  di  i54  : i5o  5 finalmen- 
te- la  forza  loro  anche  più  considerevole  in  quella  di  1 3t  10. 
Probabilmente  bisogna  riportare  allo  stess’  ordine  la  strettez- 
za di  questi  vasi  , maggiore  rispetto  a quella  delle  vene  , 
Sei!'  uomo  che  nello  donna. 


1 93.  Le  arterie  sono  tanto,  più  ampie,  numerose,  mol- 


(l)  Vedete  , por  la  parie  che  il  cuore  e le  arterie  prendono  al 
movimento  del  sangue  , oltre  le  opere  di  Uarvey , Hallcr  , Spallanza- 
ni , Sounmcrring  , e Biella!  : Prochaska,  Controveniae  phyliologicae, 
qune  viret  cordis  et  motum  sanguini!  per  vaia  ani  malia  concernunt; 
nelle  Op ■ min.  anni.  arg.  , Vienna,  p.  1-58.  L'autore  opina  chele 
arterie  influiscano  sulla  circolazione.  — Araldi  , Della  forza  e del- 
l%  influito  del  cuora  sul  circolo  del  sangue  ^ nelle  Mem.  della  so- 
oielà  Italiana  , Modena,  1804  , voi.  XI  , p.  343-383}  voi.  XV  , p. 
3 ; 1810  , p.  166-196.  S011  queste  delle  ricerche  sulla  capacità  della 
forza  del  cuore  , tendenti  a determinare  fin  dove  s’estende  la  sua 

A S 

influenza  sul  sistema  vascolare.  — T.  Young,  On  thè  funetion  of  thè 
heart  and  arterie!  ; nelle  Phil.  trans,  of  London  , 1809.  L’  autore 
attribuisce  la  circolazione  all'  azione  sola  del  cuore.. 
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li  * per  quanto  V organiamo  è più  giovane,  eccetto  però  al- 
enili punti  , come  l'arco  dell' aorta  ed  in  generale  il  tron- 
co di  qnrpto  vaso , ove  1'  urto  del  sangue  produce,  col  pro- 
gresso dell’  età  , una  disposizione  inversa  , ,pioè  1’  allarga- 
mene e 1'  assottigliamento.  Uopo  la  metà  della  vita  diven- 
g ouo  più  o meno  fragili  , e pcrdouo  1’  elasticità  loro.  La 
membrana  loro  interna  c quella  che  ofl're  maggiori  diffe- 
renze nelle  diverse  .epoche,  della  vi,ta,  giacche  frequentemen- 
te s’  ossifica  ($,  tì.),  11  numero  de’  vasi  nutritivi  e de’ nervi 
loro,  principalmente  de' filetti  che  vanno  alla  pieinbrana. 
fibrosa  , diminuisce  col  corso  dell'  età*  «.t  - 

„■ „ . . .<?,•  X*n*.x  ..  ; ... .. . . ::  ■ 

. ...»  ■ . • » • i . .«.••  ."'••••  • 

98.  Le  veue  ( venne  ) (■)  differiscono  molto  dalle  ar- 
terie per  la  disposizione  foro  cosi  esterna,  che  interna. 

Relati  vomente  alla  disposizione . loro  esterna  oifrppp  le. 
seguenti  differenze , rispetto  alla  capacità, , al  minsero  , alla, 
situazione,  alla  direzione  , alla  relazione  delle  branche  ai, 
trou^lij  , e delle  anastomosi. 

Le  vene  sono  più  numerose  e più,  ampie  delle  arterie , 
In  generale  esse  accompagnano  queste  ultime  e sono  anche 
unite  ad  esse  intimamente.  Ma  indipendentemente  dalle  ve-, 
ne  dette  profonde  , altre  ancora  , che  nascono  da'  capillari 
in  molti  punti  del  corpo  , si  portano  all'  esterno  e cammi- 
nano immediatamente  sotto  la  cute  , ciò  che  le  ha  fallo  da- 
re il  nome  di  vene  cutanee.  Queste  formano  tronchi  consi- 
derevoli , talvolta  auche  più  grossi  delle  vene  profonde  e 
eh  e non  corrispoudouo  ad  alcun’ arteria. Ciò  si  vede  negli  arti 
soprattutto.  Inoltre  le  vene  profonde,  quelle  che  accompa- 
gnano le  arterie  , son  quasi  sempre  doppie  , sebbene  sieno 
d'altronde  d’  un  piceni  calibro.  Risulta  evidentemente  da  ciò  • 
che  là  capacità  del  sistema  veuoso  supera  di  molto  quella 
dell’  arterioso. 


■(i)  Marx  , Diatribe  anatomico  pbysial.  de  1 truci,  atq.  vita  *>«- 
nanna,  Carlsruke  ; iBiy. 
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La  differenza  non  è ugualmente  sensibile  dappertutto. 

Iu  generale  essa  è meglio  pronunciata  ne’  vasi  degli  organi 
secretori  che  negli  altri.  Intanto  non  bisogna  crederla  tanto 
considerevole  quanto  pare  dopo  la  morte  , perchè  allora  il 
sangue  si  accumula  nel  sistema  venoso  , per  1'  inazione  dei 
polmoni  , perchè  continua  ad  esservi  spinto  dalle  arterie  , 
lunga  pezza  dopo  che  queste  non  piu  ne  ricevono,  c per- 
chè infine  le  ver*  sono  dilatabilissime. 

In  alcuni  punti  del  corpo  le  arterie  e le  vene  si  tro- 
vano uguali  in  numero.  Ciò  avviene  nel  ventricolo  , nel 
tubo  iutestiuale  , nella  milza,  ne*  reui  , ne’  testicoli  , nelle 
vvaja.  u , • , . 

In  altre  regioni  una  sola  vena  corrisponde  a due  arterie, 
come  nella  verga,  nella  clitoride  , nella  cistifellea  , nel  cor- 
done ombilicale.  Tuttavia  auolie  allora  le  vene  semplici  sono 
sempre  più  ampie  delle  moltiplici  arterie,  il  cui  sangue  ri- 
portano. 

99.  In  generali;  le  vene  accompagnano  le  arterie. Esso 
escono  dagli  organi  per  lo  stesso  punto  pel  quale  entrauo. 
questi  vasi.  Se  ne  veggono  esempii  rie’  reni , uè’  polmoui  , 
ne’  muscoli , nel  tubo  intestinale  , nella  milza  , ec;  Ma  ol- 
tre che  , come  ho  detto  , esistono  iu  molte  parli  vene  su- 
perficiali , indipendentemente  dalie  profonde , le  arterie  e 
le  vene  di  certi  organi  camminano  affatto  distinte  le 
une  dalle  altre , ed  entrano  od  escono  per  diversi  punti.- 
L’  epate  e ’l  sistema  nervoso  specialmente  il  cervello  danno 
esempii  di  questa  disposizione. Non  v’è  arteria  che  corrispon- 
da alle  rene  azigns , purché  non  si  vogliauo  considerare  co- 
me complemento  delle  vene  cave  , ciò  che  è maggiormente 
permesso  , perchè  seguono  1’  aorta.  D'  altronde  questo  modo 
di  vedere  pare  fondato,  giacche  è certo  che  il  tipo  geuerale 
ti  manifesta  rigorosissimamente  ne’  più  grossi  tronchi  de’duc 
sistemi  , 1’  aorta  e le  vene  cave.  Le  due  vene  azigos  che  sois. 
situate  da  ciascun  lato  vicino  all’  aorta  , corrispondono  ai 
tronchi  venosi  profondi,  talvolta  picciolissimi,  che  accompa- 
gnano immediatamente  le  arterie  , mentre  efie  le  vene  care 

- • • • t"*  • * * 

, - ! 
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rappresentano  i trottili  superficiali,  la  di  cui  ampiezza  è pi  ta 

considerevole. 

ioo.  In  generale  le  vene  sono  più  esterne  e meno  gua- 
rentite delle  arterie.  Io  citerò  ir»  sostegno  di  questa  propo- 
sizione le  grosse  vene, sotto-cutanee  , che  riportano  la  mas- 
lima  parte  del  sangue  degli  arti,  la  situazione  stessa  delle 
profonde,  le  quali  s</i  poste  , come  le  renali,  a lato  ed  al 
di  sopra  delle  arterie  che  accompagnano  ,•  e la  disposizione- 
delie  vene  del  cervello  che  , in  vece  d’  elevarsi  dalla  base 
del  cranio  come  le  arterie  , sono  per  la  maggior  parte  at- 
taccate alla  sua  volta  , di  modo  che  corrono  maggior  peri- 
colo d‘ esser  affette  dagli  agenti  esterni  , e die  in  molti  siti 
nel  fanciullo  non  son  neppur  protette  dalle  ossa.  E piccio- 
lissiino  il  numero  delle  parti  ove  le  arterie  si  trovano  piìi 
delle  vene  prossime  alla  superficie  : tuttavia  nel  bacino  le 
vene  iliache  son  situate  più  in  dentro  ed  indietro  delle  ar- 
terie che  loro  corrispondono. Quando  si  rinviene  questa  dispo- 
sizione essa  non  influisce  sulla  sicurezza  che  si  deve  avere  , 
mentre  la  situazione  e ’l  volume  del  vase  fanno  che  ogni  le- 
sione che  s'  estendesse  fi-no  alla  regione  che  occupa  compro-, 
metterebbe  per  sè-  stessa  la  vita  dell’  individuo. 

».o i . Le  vene  camminano  più  in  linea  retta  delle  ar- 
terie , ciò  die  facilita  mollo  il  corso  del  sangue  nel  loro  in- 
terno. Esse  si  ramificano  come  le  arterie  : solamente  non  esi- 
ste una  relaeione  cosi  costante  tra  le  branche  e ’l  tronco  , 
vai  dire  ehe  non  è cosi  generale  che  le  branche  sieno  più 
Strette  ; ma  ciò  dipende  principalmente  dalla  maggior  dilata- 
bilitk  delle  vene,  che  permette  alla  menoma  cagione  di  dis- 
tendere molto  le  piccole  branche  in  un  punto  od  in  un’al- 
tro , per  cui  il  diametro  loro  uguaglia  e sorpassa  anche  quel- 
lo del  tronco  donde  nascono.  Le  branche  sono  più  larghe 
de’ tronchi  soprattutto  quando  il  sangue  è stato  obbligato  di 
montare  per  lunga  pezza  contro  il  proprio  peso  , come  nel- 
la stazione  protratta  , o quando  si  tengono  le  braccia  pen- 
zolone. 

io».  Intanto  è legge  costante  nella  disposizione  delle  vene 
«he  i rami  e le  branche  sono  più  anipii  in  proporzione  dei 
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tronchi  , di  quello  lo  sieno  nel  bis  tema  arterioso  , perchè  le 
veue  d’  una  parte  , ed  anche  quelle  del  corpo  intero  non  si 
riuniscono  mai  in  un  numero  di  tronchi  comuni  cos'i  piccia- ' 
lo  come  quello  de'  vasi  principali  che  danno  origine  alle  ar- 
terie. L’  aorta  e l' arteria  po.lmouare  provengono  sole  dal 
ventricolo  loro  rispettivo.  All'  opposto  le  vene  del  corpo 
arrivano  alla  loro  orecchietta  in  tre  tronchi  , la  vena  cava 
superiore  , 1’  inferiore  e la  grande  vena  cardiaca.  La  vena 
cava  superiore  ricere  pure  immediatamente  prima  di  giugue- 
re  al  cuore  una  grossa  vena  eh*  è 1’  azigos.  Le  vene  polmo- 
nari vanno  all’  orecchietta  sinistra  al  numero  di  quattro,  tal- 
volta di  cinque  ed  anche  di  sei.  Allato  all’  arteria  brachia- 
le si  trovano  quattro  grossi  tronchi  venosi.  11  carattere  delle 
vene  quindi  è di  ramificarsi  , quello  delle  arterie  di  con- 
centrarsi. 

»o3.  Le  vene  differiscono  in  senso  contrario  delle  arte- 
rie per  le  anastomosi.  Queste  son  più  numerose  e più  ge- 
nerali nel  sistema  venoso.  Intanto  non  v’  ha  contrasto  tra 
queste  due  leggi , la  seconda  essendo  conseguenza  della  prima. 

In  effetti  la  minore  concentrazione  delle  vene  rende  , 
almeno  in  parte  , 'più  necessarie  le  anastomosi  , onda  , fino 
ad  un  certo  segno  , stiano  iu  vece  de’  tronchi  comuni  ne’qua- 
\i  le  grosse  branche  non  si  son  riunite. 

Non  solo  le  comunicazioni  tra’  piccioli  rami  sono  così 
numerose  come  nel  sistema  arterioso  , ma  anche  le  grosse 
branche  ed  i grossi  tronchi  spesso  s’  anaslomizzano  insieme. 
Se  ne  vede  un’  esempio  marchiato  nelle  vene  sotto-cutanee 

>■  1 M» 

degli  arti.  Ma  questa  legge  alla  quale  obbediscono  le  vene 
superficiali  è subordinata  all’ .altra  di  un'ordine  più  elevato, 
che  le  anastomosi  si  moltiplicano  ovunque  il  corso  dal  san- 
gue ne’  vasi  venosi  divieue  mano  facile  per  difetto  d’impul- 
sione e de’  mezzi  che  lo  favoriscano.  Vien  da  ciò  la  multi-, 
plicita  loro  nelle  vene  sotto-cutanee  degli  arti  , nelle  sper- 
matiche , che  sono  strette  e che  camminano  buona  pezza  in 
linea  retta , in  fine  in  quelle  del  bacino  che  soo  soggette  ad 
essere  in  diversi  modi  compresse  , e che  formano  colle  fre- 
quenti loro  anastomosi  una  reticella  tanto  complicata  , che 
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talvolta  riesce  difficile  seguire  la  direzione  dei  vasi  , senra 
commettere  errori. 

Il  numero  delle  anastomosi  venose  è miche  accresciuto- 
dalia  circostanza  che  le  vene  fanno  in  molli  luoghi  due  di- 
stinti strati,  l’uno  superficiale  , 1’  altro  profondo.  V’  ha  co- 
stantemente multi  pisci  comunicazioni  ira  questi  due  strati  :• 
tali  sono  quelle  che  s osservano  tra  tutte  le  vene  superficiali 
degli  arti  e del  collo , del  capo  da  un  lato,  le  vene  profon- 
de del  collo  e del  braccio  ed  i seni  delia  dura  madre  dai- 
1’  altro. 

I grossi  tronchi  del  sistema  delle  vene  del  corpo  comu- 
nicano aneli’ essi  insieme  mercè  una  grossa  anastomosi  , la  ve- 
na azigos  , che  nasce  immediatamente  dalla  cava  inferiore  - 
o da  qualcuna  delle  sue  ramificazioni,  e che  va  a sboccai e< 
della  cava  superiore. 

Questa  disposizione  spiega  come  il  corso  del  sangue  può 
continuare  ad  eseguirsi  malgrado  ostacoli  anche  considerevo- 
lissimi , come , p.  es.  , quando  le  veue  principali  degli  arti- 
sono  interamente  obliterale-,  o quando  la  vena  cava  inferiore, 
è compressa,  dal  gonfiamento  dell'  epa  te  nel  suo  passaggio  per 
dietro  questa  ghiandola.. 

to4-  11  sistema  venoso  è-  più  complicato  dell’  arterioso  , 
rispetto  all'  estensione  sua.  Il  sistèma  arterioso  coiftinciamio- 
dal  cuore  si  ramifica  incessantemente  ed  uniformemente  ; 
1’  aorta  e 1’  arteria  polmonare  rappresentano  ciascuna  un'  ar- 
bore semplice.  Ma  il  sistema  delle  vene  del  corpo  abbraccia, 
nella  cavita  peritoneale,  un  secondo  arbore.,  quello  della 
vena  porta , che-  s*.  imbocca,  conte  per  l'ordinario,  nel- 
le arterie  delle  visceri  addominali  , ma  ciré  , in  vece  di 
Condurre  direttamente  il  sangue  che  ne  attigue  alia  vena  ca- 
va inferiore  , si  ramifica  in  senso  inverso  nel  fegato  5 ‘e  rap- 
presenta cosi  due  alberi  , di  cui  uno  , il  venoso-,  mena  il 
sangue  dalle  branche  al  tronco  medio  , mentre  che  l' altro  , 
1’  arterioso , lo  distribuisce  da  quel  punto  nell’  epatc,  donde 
passa  nella  yeua  epatica  , per  arrivare  infine  nella  verta  «a-, 
ya.  inferiore.  , , 
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io5.  Le  principali  differenze  che  le  rene  offrono  nella 
tessitura  loro  sono  le  seguenti. 

La  membrana  interna  è più  sottile  , più  (liticata,  ma  più 
estensibile  e meno  fragile  di  quella  delle  arterie.  Nel  tempo 
«tesso  non  è soggetta  , come  quella  di  queste  ultime , ad  os- 
sificarsi nella  vecckiaja.  Quest’  alterazione  di  tessitura  è ut» 
fenomeno  rarissimo  nelle  vene  , mentre  che  è quasi  uno  sta- 
to normale  nelle  arterie  delle  persone  avanzate.  Colgo  que- 
sta occasione  per  far  osservare  che  , rispetto  a ciò  , si  deb- 
bono opporre  non  solo  lutt’  i vasi  efferenti  al  sistema  arte- 
rioso considerato  nel  suo  insieme  , ma  anche  , la  vena  pol- 
monare , le  veue  del  corpo  , 1’  arteria  polmonare  e la  mem- 
brana interna  del  ventricolo  dritto  , alla  meta  sinistra  del 
cuore  , ed  al  sistema  aortico  , di  modo  che  non  v'  ha  che  la 
porzione  arteriosa  del  sistema  a sangue  rosso  che  abbia  una 
marchiata  tendenza  ad  ossificarsi.  La  verità  di  questa  legge 
diventa  più  evidente  qnaiulo  si  ricorda  che  l'apertura  di  co- 
municazione Ira ’l  ventricolo  e l’orecchietta  è il  limite  del- 
l’ossificazione nella  superficie' interna  della  metà  sinistra  del 
cuore,  e che  non  s’osservano  quasi  mai  ossificazioni  nell'e- 
vecchietta  , mentre  uieute  ò più  facile  di  rinvenirne  nel  ven- 
tricolo. 

lofi.  Del  pari  la  membrana  interna  delle  vene  differisce 
molto  da  quella  delle  arterie  per  la  sua  disposizione  pura- 
mente fìsica  ; giacché  in  generale  le  valvule  ( §-69.  ) sono 
comunissime  nelle  vene , mentre  non  vi  sono  che  due  punti 
del  sistema  arterioso  che  l’offrono  (1).  Occorre  studiare  la 
forma  , la  direzione  , il  numero  , la  situazione  e la  grandez- 
za delle  valvule  venose. 

i.°  In  generale  la  forma  loro  è quella  di  tutte  le  val- 
vule. Esse  son  press’  a poco  paraboliche.  Uno  degli  orli  loro 
è aderente  e semicircolare  j 1’  altro  libero  , retto  od  nn  po- 
co incavato  t tulli  e due  sono  leggiermente  tumidi.  Le  val- 


(■)  Meibom  , De  valeùlis  »eu  mrmbrnnvli t easorum  , earumt/ue 
Uvuctura  et  «in,  Helmstadr  , 1681.  T.  KtmJ>er  , Di  ealvuiai  un 
in  corp.  hum.  natura  ,Jabr.  et  utu  mechan.  , Jena  , i683. 
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ville  eolia  porzione  della  circonferenza  della  vena  alla  quale 

è legato  1*  orlo  loro  concavo  , formano  sacelli  il  di  cui  dia-» 

metro  è un  poco  maggiore  di  quello  della  vicina  parte  del 

vase. 


a.0  La  direzione  loro  è in  senso  inverso  di  quella  delle 
valvole  delle  afterie.  L'  orlo  loro  libero  e ’l  fondo  del  loro 
sacco  son  rivolti  verso  il  cuore,  di  modo  clie  il  sangue  che 
viene  da  quest’  organo  le  distende , e quello  che  corre  ver- 
so di  lui  le  mena  contro  le  pareti  della  vena. 

3.°  Il  numero  loro  dà  materia  a diverse  considerazioni . 

a.  Esse  non  esistono  dappertutto.  Non  ve  ne  sono  nel- 
la vena  porta  , nelle  vene  polmonari , nella  vena  otn- 
bilicale  , nel  tronco  della  vena  cava  inferiore  , nelle  vene 
del  cervello,  nelle  vertebrali,  in  quelle  della  midolla  spina- 
le, del  cuore,  de’ reni  e dell’  utero.  Queste  vene  intanto  ser- 
vono di  passaggio  a quelle  nelle  quali  si  trovano  molte  val- 
vule,. poiché  esse  stesse  ne  sono  talvolta  fornite,  sebbene 
assai  di  rado  , e sempre  incompiutamente.  Rispetto  a ciò  sem- 
brano esservi  delle  differenze  fra’  sessi  : almeno  le  valvule 
mancano  nelle  vene  spermatiche  della  donna  , mentre  che 
quelle  dell’  uomo  ne  son  provvedute.  Non  se  ne  trovano  nel- 
le branche  auastomoliehe  o ve  ne  son  poche.  Ecco  perchè 
non  ve  u’  ha  nella  vena  mediana  del  braccio  , e pochissime 
nell'  azigos. 

b » Nelle  stesse  parti  del  sistema  venoso  che  hanno  val- 
vule il  numero  loro  varia.  Generalmente  parlando  questo 
numero  cresce  iu  ragion  inversa  del  calibro  de’ vasi.  Tut- 
tavia le  valvule  spariscono  interamente  nelle  picciole  vene. 
Se  ne  rinvengono  più  nelle  vene  superficiali  che  nelle  pro- 
fonde. 

c.  Il  numero  delle  valvule  varia  anche  rispetto  al  numero 
delle  ripiegature  che  chiudono  1’  apertura  de’  vasi  , il  quale 
non  è lo  stesso  dappertutto.  Per  lo  più  le  valvule  son  dispo- 
ste a pajo  ; ciò  si  vede  principalmente  ne’grossi  tronchi  e 
nelle  grosse  branche.  Talvolta  sono  anche  isolate  ; quest’ul- 
lima  disposizione  si  trova  nelle  vene  che  han  meno  d’  una 
linea  di  diametro.  Malgrado  si  rinvengono  valvule  semplici 
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Welle  grosse  vene  , p.  es.  , all'  entrata  nell1  orecchietta  della 
vena  cava  inferiore  e della  grande  vena  cardiaca.  Questa 
valvule  semplici  sono  proporzionatamente  più  grandi  delle 
altre. 

Qualche  volta  si  trovano  tre  ed  anche  quattro  e cin- 
que valvule  in  luoghi  ove  ve  n’ha  ordinariamente  due  5 ma 
ciò  è rarissimo  e non  è costante. 

4.°  Rispetto  alla  situazione  delle  valvule  si  può  dire  in 
generale  che  esse  si  trovano  ne’  luoghi  ove  una  vena  subor- 
dinata s'innesta  con  una  più  grossa.  Tuttavia  talvolta  non 
ve  n'  ha  in  questi  punti , mentre  se  ne  trovano  iu  altri  ove 
questa  unione  non  esiste. 

5.°  La  grandezza  delle  valvule  varia.  In  generale  esse 
chiudono  perfettamente  l’apertura  del  vaso.  La  chiusura  è più 
.perfetta  quando  avvene  due  o tre.  Ma  delle  volte  esse  sono 
insufficienti  a chiudere  perfettamente  il  passaggio.  Cos'i,  in  al- 
cuni luoghi  , non  si  trova  , che  una  leggiera  sporgenza,  una 
valvula  rudimentale.  Altrove , particolarmente  ne’  seni  della 
dura  madre  , v’hanno  de’  cordoni  trasversali  , iudizii  incon- 
trastabili di  valvule , che  5’  osservano  pure  in  altre  veue  , 
es. , nella  crurale  , ma  senza  esser  costanti. 

Questo  è il  luogo  di  parlare  delle  differenze  che  pre- 
•senlano  le  valvule  risguardo  all’  integrità.  Ordinariamente 
Sono  intere  ; ma  talvolta  sono  anche  lacerate  , soprattutto 
dalla  parte  dell’  orlo  loro  libero.  Senza  dubbio  questa  dispo- 
sizione è spesso  il  risultamento  d’  una  prima  formazione  che 
ha  persistito  ; ma  può  ugualmente  esser  consecutiva  , ed  es- 
set  dovuta  alla  compressione  od  a tutt’  altra  cagione,  poiché 
durante  la  vita  accade  frequeutemente  alla  valvula  che  guer- 
tiisce  l1  orificio  della  vena  cava  inferiore  , e che  sulle  prime 
è intera  , di  convertirsi  in  una  rete  , o di  ridursi  a sempli- 
ci filamenti , od  anche  di  sparire  iulerameute.  Non  è raro 
che  la  valvula  situata  all'  orificio  della  grande  vena  cardia- 
ca presenti  lo  stesso  fenomeno.  Ma  queste  valvule  son  quel- 
le precisamente  che  la  situazione  loro  più  espone  all’iufliucii- 
ea  delle  cagioni  meccaniche,  e prima  della  nascita  sono  sem- 
pre intere.  Quando  la  conformazione  a rete  « congenita 
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serve  di  passaggio  d*’  «empiici  filamenti  trasversali  Alle  *et& 

vaivaie. 

iorj.  La  membrana  fibrosa  delle  vene  differisce  ugual- 
mente da  quella  delle  arterie. 

i.°  Per  la  sua  minor  densità.  La  differenza  che  esiste 
tra  i due  sistemi  , a questo  risguardo  , è piu  considerevole 
di  quella  di  cui  ho  parlato  in  occasione  della  tunica  interna? 
poiché  graudi  notomici  , come  Vesalio  , non  han  potuto  ve- 
dere questa  membrana  fibrosa. 

a.®  Per  minor  aderenza  tra  le  sue  fibre, le  quali  formai» 
perciò  uno  strato  meno  spesso  c meno  fitto.  , 

3. °  Perchè  non  è generalmente  sparsa  in  tutto  il  sistema 
venoso.  Mentre  che  nel  sistema  arterioso  diviene  proporzio- 
natamente più  densa  nelle  piccole  ramificazioni,  in  questo  non 
si  osserva  che  nelle  grosse  branche.  Tuttavia  esiste  la  stessa 
relazione  nelle  .vene  come  nelle  arterie  tra  le^grosse  branche 
ed  i tronchi  sotto  il  punto  di  vista  della  densità  di  questa 
membrana  paragonata  al  calibro  loro. 

4. ®  La  membrana  fibrosa  delle  vene  offre  pure  altre 
differenze,  relativamente  alla  sua  spessezza  ed  anche  alla  sua 
esistenza. 

' ' t 

a.  E sempre  proporzionatamente  più  densa  nel  sistema 
dalla  vena  cava  inferiore  di  quello  lo  fosse  nella  superiore? 
differenza  rimarchevole,  che  coincide  manifestamente  coll’o- 
stacolo che  la  gravità  del  sangue  oppone  al  suo  cammino 
nel  primo  di  questi  due  sistemi. 

b.  Egualmente  ^ sempre  più  forte  nelle  vene  sotto-cu- 
tsuee  , che  nelle  profonde  , ciò  che  dipende  dalla  stessa  ca- 
gione ; giacche  il  corso  del  sangue , non  essendo  favorito 
dalle  pulsazioni  delle  arterie  vicine  nelle  prime  come  nelle 
seconde  , la  struttura  de’  vasi  dev’  esser  disposta  a modo  da 
compensare  questa  sfavorevole  circostanza. 

c.  La  membrana  fibrosa  manca  evidentemente  in  certe 
regioni  , ita  particolare  ne’  tronchi  venosi  situati  tra  le  due 
lamine  della  dura  madre,  Val  dire  ne’  seni  meningei.  11  mag- 
gior numero  de’  notomici  suppone  anche  che  non  v’  abbia 
alcuna  membrana  venosa  in  questi  siti,  c che  il  sangue  scor- 


Digitìzed  by  Google 


DEL  SISTEMA  VASCOLARE  VENE.  iyj 

r*  immediatamente  sulla  dura  madre.  Ma  Bickat  ha-  dimo- 
strato che  questa  opinione  è falsa.  Esaminando  attentamente 
L' interno  dello  spazio  triangolare,  che  risulta  dallo  sposta- 
•mento  delle  due  lamine  della  dura  madre  , si  scopre  un 
canale  tondeggiante,  fatto  dalla  membrana  interna  delle  vene. 
Or  questo  canale  si  continua  da  un  lato  colla  membrana  in- 
terna delle  vene  cerebrali,  che  comunicano  co’  seni  della  du- 
ra fnadre  , e dall’  altro  con  quella  della  giugulare  interna  , 
nella  quale  shoccano  questi  stessi  seni.  Quindi  la  dura  ma- 
dre, che  rassomiglia  un  poco  alla  membrana  media  de’  vasi, 
qui  la  rimpiazza.  Intanto  come  la  dura  madre  è sprovve- 
duta di  contrattilità,  sembra  che  questa  mancanza  della  mem- 
brana fibrosa  lia  per  oggetto  di  rallentare  il  corso  del  sangue. 

Le  vene  che  si  perdono  ne’  seni  della  dura  madre  sono 
guernito  d’  una  membrana  fibrosa,  la  quale,  fatta  proporzio- 
ne, è più  sottile  di  quello  lo  fosse  nelle  altre  veue  d'un  vo- 
lume uguale. 

5. °  Le  vene  differiscono  anche  dalle  arterie  per  la  dire- 
zione delle  loro  fibre.  Io  mi  sono  assicurato  , colle  più  mi- 
nute dissecaziocri,  che  queste  fibre  son  tutte  longitudinali , e 
che,  come  ha  detto  Lichat  , non  ve  n’ha  mai  circolari.  Que- 
sta differenza  tra  le  arteiie  e le  vene  è rimarchevole  , io 
quanto  i due  strati  di  fibre  longitudinali  e trasversali,  che  si 
osservano  in  tutta  1’  estensione  delle  intestina  si  trovano  an- 
che nel  sistema  vascolare  , che  non  è che  uno  sviluppo  del 
tubo  intestinale  , ma  separati  e menati  ciascuno  sopra  una 
delle  sue  due  porzioni  principali.  Ciò  <?he  conferma  questa 
analogia  si  è che  lo  strato  esterno  delle  fibre  del  tubo  inte- 
stinale è composto  di  fibre  longitudinali  , e 1’  interno  di  fibre 
obblique , che  1’  esterno  è costantemente  più  debole  dell*  in- 
terno , c che  il  pruno  manca  od  almeno  non  è molto  appa- 
rente in  parecchi  punti  sia  della  circonferenza,  sia  della  lun- 
ghezza del  canale  intestinale.  Cos’i  le  fibre  longitudinali  sono 
riunite  in  tre  fascetti  distinti  nell’  intestino  crasso  , e nell’  in- 
testino tenue  sono  cosi  sottili  che  si  stenla  a ravvisarle. 

6. °  Le  fibre  della  membrana  venosa  sono  più  rossastre, 
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più  molli , più  ostensibili  e meno  facili  a lacerarsi  di  quel- 
le della  tunica  arteriosa. 

7.0  La  disposizione  e la  esistenza  loro  sembrano  esser 
soggette  a maggiori  variazioni  di  quelle  delle  fibre  arteriose, 
giacche  sono  sviluppatissime  in  certi  soggetti  ed  appena  vi- 
sibili in  altri  ; altro  punto  di  relazione  tra  la  membrana  fi- 
brosa de’  Tasi  e quella  del  tubo  intestinale. 

to8.  La  membrana  cellulosa  delle  vene  è piu  sottile  , 
meno  densa  e meno  solida  di  quella  delle  arterie.  Partono 
da  essa  , ciò  che  non  s’  osserva  nelle  arterie  , certi  prolun- 
gamenti che  raggiungono  la  membrana  fibrosa  , e che  s’esten- 
dono anche  fino  all’interno.  Le  vene  del  cervello  ne  sono 
sprovvedute. 

109.  Le  vene  ricevono  meno  vasi  sanguigni  delle  arterie* 
ciò  che  è senza  dubbio  la  conseguenza  della  minore  spes- 
sezza loro. 

I loro  nervi  e quelli  che  provengono  dal  sistema  della 
vita  animale  e quelli  che  emanano  da  quello  della  vita  or- 
ganica', sono  egualmente  meno  numerosi  di  quelli  delle  ar- 
terie. E certo  almeno  che  questa  relazione  esiste  tra  ’l  siste- 
ma delle  vene  cave  e quello  dell’  aorta. 

110.  Le  vene  sono  estensibili  (1)  più  delle  arterie  : que^ 
ste  si  lacerano  per  poco  che  si  distendono;  le  vene  resistono 
molto  più , onde  spesso  si  dilatano  ad  un  grado  considere- 
vole , quando  il  corso  del  sangue  è impedito  da  qualche  o- 
stacolo.  Adunque  la  elasticità  loro  è minore  di  quella  dell* 


(1)  Il  fenomeno  dell’  erezione  è dovuto  in  gran  parte  all'estensi- 
tilità  delle  vene.  Ile  sei  voluto  fare  un  tessuto  particolare  della  sostanza 
spongiosa  dell'asta  c della  clitoride.  Si  c chiamato  questo  tessuto  erettile, 
e ti  sono  riportate  ad  esso  le  papille,  i capezzoli  ce.  Degraaf,  Ruysch, 
Duverney  , Boerhaave , Hall t r e la  sua  scuola  lo  cousideravano  come 
un  tessuto  cellulare  lasco  ed  elastico  , formante  cellule,  e tramezzato 
tra  1'  arterie  e le  vene.  Uovcrnoy , "Mascagni  , Cuvier  , Ticdroann  , 
111 be»  , Moreschi  , Paniera  e Farnese  hanno  dimostrato  che  consiste 
in  terminazioni  di  vaei  sanguigni  e di  radici  di  vene  a preferenza  , 
le  •jiuli  bauuo  molta  ampiezza  cd  estensibili! A , c son  riunite  a molti 
lìl.rti  nei  vosi.  ’ » ( Nota  d*  lì  ad.  ) 
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arterie.  Esse  sono  pure  suscettibili  di  contrazioni  vitali , seb- 
bene non  si  sieno  osservate  in  tutte  le  spcrienze.  I grossi 
tronchi  a preferenza  , provveduti  di  fibre  molto  sviluppate, 
sono  evidentemente  irritabili. 

111.  Le  vene  riportano  il  sangue  al  cuore  senza  soffrir» 
alcun  cangiamento  ne  nel  diametro  loro  , nè  nella  loro  situa- 
zione : esse  non  hanno  pulsazione  , meno  in  certi  rarissimi  • 
straordinarii  casi. 

I fatti  che  provano  che  esse  veramente  compiano  la  fun- 
zione .che  se  1’  è assegnata  sono  : 

1 .°  Il  gonfiamento  che  soffrono  tra  la  periferia  del  cor- 
po ed  una  legatura  apposta  sul  cammino  loro,  frattanto 
che  si  votano  tra  questo  punto  e 1 cuore.  Allorché  questi 
fenomeni  non  avvengono  bisogna  cercarne  la  cagione  nelle  a- 
nastotnosi. 

a.0  La  direzione  delle  valvule. 

3.°  Le  osservazioni  microscopiche  , che  han  mostrato  il 
sangue  camminante  nel  loro  interno  , dalla  superficie  dal 
corpo  vèrso  il  cuore. 

D.  VASI  LINFATICI. 

Àia.  I vasi  linfatici  ( vaso  lymphatica  .)  (»)  formane 


. (i)  Quantunque  la  conoscenza  del  sistema  linfatico  monti  motto 
alto  nella  storia,  e se  ne  trovino  tracce  anche  nelle  opere  di  Aristo- 
tile ( Hill.  anim.,  I.  HI  , c.  vi  ) , e le  diverse  parti  di  questo  si- 
stema sieno  state  conosciute  1*  una  dopo  1’  altra  , tuttavia  Io  Svedese 
Olaus  Rudbeck  ha  scoperto  , nel  i65o  , la  connessione  di  questi  vasi 
col  dotto  toracico  e '1  movimento  del  liquido  che  contengono  ( Nora 
experim.  anat.  exhib.  ducivi  hepal.  aquoi.  et  rata  glandular.  aero- 
sa , Westeras  , i6S3  ).  La  struttura  c la  distribuzione  de’  linfatici 
sono  state  studiate  a preferenza  , in  Inghilterra , da  G.  Hunter  ( Mtd . 
Camme nt.  Londra,  «762  , v.  I ),  Hewson(  Experimental  inquu  ie r,vol. 
II,Londra, 1784, voi. III, 1777)0  Cruikshank^Ae  anatomy  of  ih»  lympha- 
ticf  retteli  of  thè  human  body,  Londra,  1774)1  in  Alemagna  dal  mio 
avolo  Meckcl , Diti,  tpitt.  ad  Ilaller.  d»  vasit  lympk.  glanduliig. 
cangiai.  , Berlino  , 1757  , in  8.“,—  Noe.  carpar,  de  finibut  e tour. 
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un  »i«tema  clic  differisce  da  quello  delle  vene  per  la  natura 
del  liquido  che  trasporla,  ma  debbesi  tuttavia  considerarglielo 
annesso  , a cagion  de’  legami  che  esìstono  tra  essi.  Si  è tanto 
più  autorizzato  a fare  questo  ravvicinamento  in  quanto  chtf 
il  liquido  che  i vasi  linfatici  trasportano  si  converte  quasi 
in  sangue  nello  spazio  che  percorre  per  arrivare  al  sistema 
sanguigno. 

n 3.  11  sistema  linfatico  pare  esser  un’appendice  del  Ve- 
nosa per  le  sue  connessioni  ; poiché  s’  innesta  seco  in  molti 
luoghi.  Almeno  nell’uomo  v’ha  sempre  due  di  questi  punti, 
cioè  gl’  innesti  delle  vene  v succlavia  e giugulare  di  ciascuu 
lato , di  modo  che  il  sistema  della  vena  cava  superiore  è- 
queilo  cui  appartiene  quest’  appendice.  I linfatici  si  riunisco- 
no in  due  tronchi , uno  a sinistra  che  si  chiama  il  dotto  to- 
racico 5 1’  altro  a dritta  che  è molto  più  picciolo.  Il  primo’ 
riceve  i linfatici  della  metà  dritta  della  testa , del  collo  , 
de’  polmoni , dell’  epate  , del- diaframma  e dell’arto  superio- 
re dritto.  Nel  secondo  terminano  tutti  gli  altri.  Non  è certo'-  « 
che  nell’uomo  , come  ne’  diversi  animali  , i linfatici  d’  un 
picciol  calibro  s’aprano  anche  nel  sistema  venoso  (i)  in  luo- 


ei  vas.  lymph.  in  ductus  viteeraq.  exeret.  ccrp.  Tinnì., Uti-lino, -1773, 
in  4.»  ) , in  Italia  da  Mascagni  ( Vasai-.  ìymphat.  eorp.  hum.  fa- 
ttoria et'  ichnographia  , Siena  , 1787  , in  fog.  ).  Ludwig  ha  riunito 
le  principali  opere  ao  questo  argomento  mi  G.  Cruikfhank’t  und  P. 
Mascagni  t Gesehichle  und  Beschreibung  dcr  Saeugadern  dei  men- 
tehlichm  Koerpers  , Lipsia,  1789  , 3 voi.  in  8.®  ).  — Werner  e 
Tallir  , V asorum  Incitar,  alq.  lymphal.  anni-,  physiol.  descriptin, 
Lipsia  , 1786.  — llaase  , De  vasis  catti,  et  intestinerum  absorben- 
libus  , Lipsia,  1786.  — Schrcger  , Frammenta  anat.  et  ph yi.,  fase. 

1 , Lipsia  , 1791.  — Altcnther  , Lymphulologie  , oder  Abhandlun% 
ubar  dai  lymphatische  System  und  desten  Leiden  , Vienna  , 1808. 

(t)  Dopo  la  pubblicazione  di  quest'  opera  , le  comuuicazioni  dei 
linfatici  colle  vene  , oltre  che  col  dotto  toracico  , sono  state  messe 
fuor  di  dubbio  da  Fohtnann  ( Anaiomuche  Unlersuchungen  iiber  die 
Verbmdutig  der  Saeu’ndern  mit  den  V eneo  , llcidelbtrg  , r8ar  )’ 
e da  Lauih  figlio  (Essai  sur  lei  msiistnux  lymphal Slraaburg,  i8a4)- 
Quesl'  ultimo  ammette  tre  modi  di  terminazione  de’  linfatici  j.  quell:-,' 
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„gbi  diversi  da  (pelli  sopra  indicati.  Nondimeno  alcuni  nolo- 
mici  lo  pensano  , e la  notomia  comparata  sembra  autorizzare 
a crederlo  , sebbene  sia  costante  die  il  numero  de’  molti  puti- 
rti di  comunicazione,  delle  inserzioni  de’  tronchi  formati  dal- 
la riunione  d'  un  gran  numero  di  linfatici  si  riduca  a due 
nell’  uomo  e diminuisca  in  ciascuna  classe  montando  nella 
scala  animale. 

1 1 4-  Il  sistema  linfatico  rassomiglia  più  al  venoso  che 
all’  arterioso  ; ma  anche  molto  ne  differisce  sebbene  solo  di 
grado.'Ecco  quali  sono  le  sue  analogie  col  sistema  venoso,  e 
le  sue  differenze  coll’arterioso  , primieramente  rispetto  al- 
ia forma. 

i . “  Questi  due  sistemi  formano  due  strati  , f uno  su- 

jMlificiale  , 1’  altro  profondo.  . _ 

а. u  II  numero  de'  rami  e delle  branche  .paragonato  a 
quello  de’ tronchi  è supcriore  a quello  del  sistema  arterioso. 

3.°  Un  ramo  lontano  dal  cuore  non  c sempre  più  stret- 
to della  branca  nella  quale  finisce. 

4-°  La  capacità  loro  è variabilissima. 

5.“  Essi  son  più  ampii  e più  numerosi  delle  arterie. 

б. °  La  direzione  loro  è retta. 

j. ®  Le  anastomosi  loro  sono  molto  numerose  ed  obbedi- 
scono alle  stesse  leggi  come  nelle  vene. 

Ma  queste  relazidni  ijQti  stabiliscono  una  identità  perfet- 
ta tra ’l  sistema  venoso  , e ’1  linfatico  , perche  : 

i.°  La  distinzione  in  superficiali  e profondi  è molto  più 
generale  ne’  linfatici  di  quello  lo  sia  nelle  vene.  Non  sola- 
mente il  tronco  , il  capo  e gli  arti  , ma  anche  tutte  le  vi- 
scere hanno  linfatici  superficiali  e profondi.  La  differenza  è 
pure  maggiore  tra  questi  due  ordini  di  linfatici  , che  tra  i 
due  corrispondenti  delle  vene  , rispetto  al  numero  ed  al  vo- 


•ch*  nello  stato  ancora  capillare  si  scaricano  nelle  vene  , nel  tenuto 
■testo  degli  organi;  quelli  che  finiscono  nelle  vene,  neU’intcrno  delle 
glandttle  linfatiche,  terminando  allo  stesso  modo  ; quelli  inGnc  «he 
s'  innestano  col  dotto  .toracico  e colla  gran  vena  linfatica  dritta. 

( Notti  de'  trai,  ) 


r 
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lume  5 giacché  non  i linfatici  superficiali  , ma  i profondi  ior 

più  grossi  e meno  numerosi. 

2. ®  La  proporzione  tra  le  divisioni  subalterne  ed  i tron- 
chi è anche  più  vantaggiosa  pe’  primi  che  per  le  vene  : la 
concentrazione  è pure  minore.  Nel  corso  loro  , che  spesso  c 
lunghissimo,  come  p.  es.  agli  arti,  i linfatici  di  alcuna  par- 
te del  corpo  non  si  riuniscono  in  grossi  tronchi,  ma  si  veg- 
gono , conservando  interamente  o press’  a poco  lo  stesso  dia- 
metro , dal  momento  che  divengono  visibili  , camminare  i- 
solatamenle  ed  in  «piantila  prodigiosa,  fino  alle  vicinanze 
del  tronco  principale  , ove  il  numero  loro  diminuisce  , seb- 
bene poco  considerevolmente  , ed  ove  il  volume  loro  aumen- 
ta nella  stessa  proporzione. 

3. °  Le  branche  lontane  dal  cuore  sono  spesso  molto  più 
numerose  e più  grosse  de’ rami  vicini  all’  organo  centrale  , e 
questa  disposizione  si  trova  mollo  più  frequentemente  ne’  lin- 
fatici ‘che  nel  sistema  venoso. 

4. °  La  capacita  loro  è anche  molto  più  variabile  di  quel- 

la delle  vene.  Su  «juesto  è basala  la  differenza  precedente. 
Per  la  stessa  ragione  nelle  vivisezioni , e qualche  volta  an- 
che dopo  morte,  si  trova  il  sistema  linfatico  dilatato  di  trat- 
to in  tratto,  di  modo  da  formare  vescichette  considerevoli, 
le  quali  , negli  animali  viventi  , spariscono  spesso  senza  la- 
sciare traccia  alcuna.  In  fine  per  lo  stesso  motivo  qon  si  può 
statuire  relazione  precisa  trat  i tronchi  e le  branche  loro  , ed: 
i computi  che  si  son  fatti  del  calibro  del  dotto  toracico  sono, 
poco  d’  accordo  tra  loro.  < 

f>.°  11  sistema  linfatico  ha  quasi  la  stessa  larghezza  del; 
sistema  venoso  ; ma,  come  le  branche  non  si  riuniscono  in 
tronchi  , il  numero  loro  supera  di  molto  quello  delle  vene 
corrispondenti  e ciascun  grosso  tr.oncó  venoso  o arterioso , in, 
generale  , è accompagnato  almeno  da  dieci  linfatici. 

6. ®  La  direzione  de’  linfatici  in  generale  è retta.  Intan- 
to essi  spesso  presentano  tortuosità  considerevoli  e talvolta 
anche  maggiori  di  quelle  delle  arterie. 

7. °  Le  anastomosi  sono  anche  più  frequenti  nel  sistema 
linfatico  che  nel  venoso  , ciò  che  va  perfettamente  d’  accordo 
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colla  minor  loro  concentrazione. Lo  slesso  tronco  loro  è circon- 
dalo da  un  numero  considerevole  di  grossissimi  vasi  auasiomjz- 
r.ali,i  quali  statuiscono  con  esso  cosi  vaste  comunicazioni, e sono 
talvolta  tanto  voluminosi,  che  si  ha  pena  a vedere  un  tronco 
principale  semplice  e si  c obbligato  di  ammettere  un  immensa 
rete  di  linfatici.  <”?.■<*  -t- .•*'*■$»•••  ? 

n5.  I linfatici  non  sono  continuazioni  delle  arterie  co- 
me le  vene.  Nascono  indipendentemente  da  quelle  (i).  Si 
è generalmente  creduto,  dopo  la  scoperta  di  questo  sistema, 
che  alcune  arterie  chiamate  linfatiche  si  continuassero  ooi 
linfatici  propriamente  detti  alio  stesso  modo  come  le  ultime 
ramificazioni  arteriose  trasportanti  ancora  sangue  rosso  si  epn- 
giungono  colle  radici  delle  veue  $ ina  c impossibile  di  dinpo-  », 
tirare  questa  disposizione. 

La  principal  ragione  che  si  allega  è desunta  da  ciò  che 
$ stato  osservato  da  molli  notomici  in  diversi  punti  del 
corpo  , che  liquidi  d’  ogni  specie  , introdotti  nelle  arterie  , 
penetravano  ne’  linfatici.  Ma  allora  si  trovano  sempre  lace- 
razioni, travasameli  ; le  arterie  che  avrebbero  dovuto  esser 
riempiute  fino  nelle,  ultime  loro  ramificazioni  , non  lo  erano 
«he  ne’ tronchi  o nelle  grosse  loro  branche;  per  ultimo  il 
fenomeno  «tesso  è raro , quando  non  avvengono  travasamen- 
tà  , anche  allorché  si  riesce  nel  miglior  modo  a riempire  le 
arterie  e con  esse  le  vene. 

Quando  non  accadono  lacerazioni  , le  arterie  son  perfet- 
tamente injetVUe  e si  son  riempile  nel  tempo  stesso  le  ve- 
ne , avviene  talvolta  ciré  la  materia  dell’  iujezione  passa  nei 
vasi  linfatici  } ma  non  vi  penetra  che  la  sua  porzione  sco- 
lorita , e di  modo  che  nou  s,i  può  ne  anche  conchiudere  da 
questo  clip  esiste  una  comunicazione  non  interrotta  tra  i lin- 


(tj  Benché  sia  certo  che  le  arterie  non  si  continuano  co’linfalici, 
come  colle  vene  , noi  ammettiamo  malgrado  con  Laulh  figlio  (Estui 
tur  lei  vaisi,  lymph.  , sei,  2 , p.  1*  ).  , che  v’  ha  de'  linfatici  che 
hanno  origine  dalla  faccia  iutema  delle  arterie  , come  da  tutte  le  al- 
tre superfìcie  , ciò  che  é contestato  dalle  infiammazioni. 

( Nota  de’  t rad,  ). 
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fatici  injettati  e le  arterie  , poiché  il  liquido  scolorito  -si 
trova  anche  fuori  de'  vasi , ed  inonda  la  parte  injetlaHu 
Quindi  si  spiega  meglio  questo  fenomeno  dicendo  che  la  por- 
zione non  colorita  dell’  injezione  transuda  dalle  arterie,-» 
che  è assorbita  da’. linfatici. 

Gli  argomenti  seguenti  sono  i principali  fra  quelli  che 
provano  che  l’origine  de' linfatici  è indipendente  dalle  ar- 
terie (i).  _ 

1.®  Le  stesse  condizioni  fra  le  quali  i liquidi  spinti  nei- 
1*  arterie  o nelle  vene  penetrano  ne’ linfatici. 

-a.®  l ‘fenomeni  che  il  sistema  litiiatico  presenta  rispetto 
alle  sostanze  sottomesse  all’  azione  sua.  Il  liquido  contenuto 
in  questi  vasi  rassomiglia  perfettamente  a quello  che  si  tro- 
va al  luogo  dell'  origine  loro.  1 linfatici  provenienti  dal  le- 
gato contengono  un  liquido  analogo  alla  bile;  quelli  che 
Tengono  dalle  mammelle  un  liqaido  latticinoso-j  quelli  che 
nascono  da  parti  ove  si  -è  travasato  del  sangue  un  liquido 
sanguigno.  Le  glandule  bronchiali  e spesso  anche  i linfati- 
ci che  ci  vanno  sono  d’  uu*  azzurro  nerastro  come  il  pol- 
mone. Il  còler  della  milza  è quello  stesso  delle -glandule  lin- 
fatiche situate  nelle  sue  vicinanze.  Se  una  sostanza  nociva  , 
come  il  pus  d’  un’  uleera  venerea  , d’  una  pustula  vajuolosa, 
od  , in  g'enerale  , d’  uu’  ulcera  qualunque  , è sottoposta  al- 
1’  azione  de’  linfatici , quelli  che  nascono  dalla  parte  malata 
s’ infiammano  e le  glandule  nelle  quali  terminano  si  t urne- 
fan  no.  Questi  effetti  non  avvengono  che  dal  lato  ove  agisce 
la  sostanza  nocevole. 

Como  tutti  questi  fenomeni  sopravvengono  uniformemen- 
te quando  ite  esistono  le  cagioni  nell’  interno  degli  organi  , 
nelle  cavità  splancniche  od  alla  superficie  del  corpo,  non  è 
dubbioso  che  i linfatici  nascano  e dalla  sostanza  degli  organi 
e dalla  superficie  loro,  particolarmente  dal  sistema  cutaneo. 


(i)  Uunlcr,  Medicai  eomincntai  iei  , Londra,  iySa,  p.  5.  — A 
Monro  , De  venie  limphaticis  vaìvulos .,  Berlino,  — Hc'vson  , 

Eecperitntnl.  inquina  , p.  2 , Londra  , 1774  , cap.  II.  — Morgagni  , 
l.  t.  , tee,  3 , De  vai.  lymph.  origine. 
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lauto  dalla  cute  propriamente  delta  (i)  che  dalle  membrane 
'fuucose  e sierose. 

1 16.  Ciò  che  ho  dello  della  forma  esterna  c del  cam- 
mino de’  linfatici  s’  applica  anche  alla  tessitura  loro.  La  mem- 
brana loro  interna  è anche  più  fina,  più  sottile  e più  esten- 
sibile di  quella  delle  vene.  Parimenti  non  c soggetta  ad  os- 
sificarsi. Forma  egualmente  valvole  paraboliche  (2),  tucsse 
ordinariamente  a due  a due , ma  talvolta  anche  isolate  , e 
generalmente  tanto  più  numerose  quanto  più  diminuisce  al 
calibro  de’  vasi  , di  modo  clu?  il  dotto  toracico  ne  colitiche 
meno  di  tutti  gli  altri.  La  distanza  che  le  separa  non  è dap- 
pertutto La 'stessa  ; ma  è legge  generale  che  ve  n’  ha  molto 
•più  ne’  linfatici  che  nelle  vene. 

117.  La  membrana  fibrosa  inanca  (3),  non  come  nelle 
vene,  solamente  nplla  maggior  parte  del  sistema  , ma  anche 
•nel  dotto  toracico  ,•  almeno  le  più  attente  osservazioni  non 
han  potuto  farla  scorgere  nell’  uomo.  Questa  membrana  in- 
terna succede  immediatamente  alla  tunica  cellulosa , che  è la 
più  sottile  in  proporzione  del  volume  de’  vasi,  di  quello  sia 
Selle  altre  porzioni  del  sistema  vascolare. 

148.  Indipendentemente  da  tutte  queste  di ffereuze  il  »i- 


.(>)  Laudi  figlio  ( Eli,  sur  lei  vaisi,  lymph.,  sci.  a , p.  i3  ) è 
pervenuto  a dimostrare  anche  anatomicamente  l’ origine  de’  vasi  linfa- 
tici dalla  superficie  della  cute , avendoli  iniettati  fino  alla  faccia  ester- 
na di  questa.  ( Nota  de'  ti  ad.  ), 

(a)  Spesso  ( E. -A.  Lauth , Ess.  sur  lei  vaili,  lymph,,  sei.  1, 
p.  4 , ) si  trovano  valvulc  anulari  ne’  tronchi  iinfatioi , fatte  dalla 
riunione  di  due  valrule  , che  , avendo  meno  altezza  delle  valvole  or- 
dinarie , non  chiudono  interamente  la  luce  del  canale.  Si  rinviene  la 
steasa  disposizione  ne' linfatici  di  diverse  viscere , soprattutto  iu  quelli 
dell’  epate.  ’ ( Nota  de  trad.  ) 

(3)  Mascagni  nega  egualmente  l’esistenza  delle  fibre  muscolari 
Ve’  vasi  liufatici.  Schregcr  ne  ammette  nondimeno  ( Fragm.  anat.  it 
phys.,  fas.  i,  Lipsia,  1791  , p.  9)  delle  trasversali  nel  dotto  toracico 
dell’  uomo  c del  vitello.  Soemmerring  crede  anche  ghe  esistano  iu 
questo  dotto.  Rudolph’i  non  ha  potuto  scoprirle  nè  nell'uomo,  uc  nel 
cavallo.  4 { Nota  de'  trad.  ) 
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xicma  linfatico  ne  olire  altre  considerevolissime.  Vengono, 
qui  le  glandule  conglobate  , organi  particolari  clic  uou  si, 
trovano  in  alcun'  allra  porzione  del  sistema  vascolare. 

ll9  ^e  glandule  linfatiche  sonp  piccioli  corpi  rotondati, 
più  o meno  allungati  , per  lo  più  schiacciati  , d'  un  grigio, 
rossastro  , duri  , d’  un  volume  variabilissimo  , che  si  trova- 
no in  alcune  parli  del  corpo  , ove  sono  press'  a poco  nello 
stesso  numero  e dello  stesso  volume  , che  interrompono  il 
corso  de'  linfatici  , che  non  son.  simmetrici  , e la  cui  dispo- 
sizione iu  fine  non  offre  cosa  di  regolare.  Il  numero  il  vo- 
lume , la  forma  e ’1  colore  loro  presentano  considerevoli  va- 
riazioni e costantissime. 

r.°  La  maggior  parte  di.  queste  glandule  si  trovano  al 
collo  e nell'iutcrno  delle  cavila  toracica  ed  addominale,  cosi 
lunghesso  i due  lati  della  colonna  vertebrale  , come  tra  , le 
pieghe  delle  membrane  sierose  che  racchiudono  gli  organi  con7 
tenuti  in  queste  cavità  , ed  in  vicinanza  di  questi  organi  , 
p.  es. , alla  radice  de’  polmoni  , intorno  la,  biforcatura  della 
trachea.  11  nmqero  loro  è molto  considerevole  alla  faccia., 
a preferenza  intorno  alla  bocca.  Ve  n'  ha  assai  meno  nei 
cranio.  Negli,  arti  ordinariamente  non  se  ue  trovano  che  al 
coameiar  del  gomito  c de)  ginocclpo  , e son  disporle  intor- 
no alle  ar.licolazioni.  Se  ne  copiano  sempre  meno  al  cubilo  cd 
al  ginocchio,  che  all'  anguinaja  ed  all'  ascella.  La  esistenza  lo- 
co nell'  interno  degli  organi  non  è dimostrata  , e le  pruove 
che  si  crede  averne  trovato  , citando  le  masse  particolari., 
che  si  sviluppano  patologica  incute  in  queste  parli  , p.  cs.  , 
ne' polmoni,  uell’ opale  , nella  milza,,  nel  cervello,  ec.,  sono 
insudicienti , poiché  queste  masse  non  mai  offrono  i caratteri 
di  glandule  linfatiche  , cd  esaminandole  con  attenzione  ti 
trova  che  non  sono  glandule.  Le  glaudulc  conglobate  non  e- 
sistono  che  uel  tessuto  mucoso  sparso  tra  gli  organi.  Molto 
meno  se  ne  rivengono  uel  cranio. 

Paragonando  queste  glandule,  sotto  il  punto  di  vista  del- 
1’  abbondanza  loro  maggiore  o minore  nelle  diverse  regioni  , 
ti  ghigne  ai  risultamcuti  seguenti  : ' 

a.  li  numero  loro  aumenta  conforme  si  approssimano  ai, 
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(ronchi  , ciò  che  sparge  un  certo  lume  sulle  funzioni  loro. 

b.  Sono  affatto  distinte  e separate  dalla  sostanza  propria 
degli  organi. 

c.  Si  trovano  soprattutto  in  gran  numero  ne’  luoghi  ove 
il  tessuto  mucoso  è abbondantissimo. 

d . Sono  numerosissime  in  quelli  ove  affluiscono  mohe 
sostanze  estranee  , e perciò  in  vicinanza  del  tubo  intestinale 
« de’  polmoni. 

a.®  Il  volume  deljc  glandule  linfatiche  varia  molto  in 
una  stessa  regione  e nelle  diverse  regioni  del  corpo.  Le  più 
grosse  si  trovano  all'  anguinaia  , nel  bacino  , intorno  a’bron- 
«hi  , nel  mesentero  ed  all’  ascella.  Ma  in  questi  diversi  luo- 
ghi si  veggono  le  grosse  alternare  colle  picciole.  Di  rado 
hanno  più  d’  u.n  pollice  di  lunghezza  , di  mezzo  pollice,  di 
larghezza  e di  ire  a quattro  linee  di  spessezza.  L'  età  in- 
fluisce certamente  molto  sul  volume  loro.  E lo  stesso  del 
«esso  ? non  si  può  guari  pensarlo  poiché  eccellenti  osserva- 
tori , rispetto  a ciò  , si  contraddicono.  Così  , Hewson  dice 
«he  , fatta  proporzione  , esse  sono  più  grosse  nelle  donne  t 
mentre  Bichat  vuole  , al  contrario,  che  esse  abbiano  un  vo- 
lume proporzionale  più  considerevole  nell’uomo.  Asseveran- 
temente  esse  sono  più  voluminose  nelle  prime  epoche  che  sul 
finir  della  vita  ; giacché  diminuiscono  molto  nella  vecchiezza, 
e spariscono  anche  spesso  interamente  in  alcune  parti.  Ma 
ingrossano  molto  dopo  la  pubertà  come  pretende  Ilewsop  ? Le 
mie  osservazioni  mi  portano  a dubitarne. 

3.°  La  forma  loro  è in  relazione  col  loro  volume.  Le 
grosse  son  più  piatte  e più  allungate  , le  picciole  più  ton- 
deggianti, le  minime  affatto  rotonde.  È osservabilissimo  che 
ciascun  sistema  d’  organi  sia  soggetto  alle  stesse  leggi  dell’in- 
tera serie  de’  corpi  organizzati  , poiché  in  generale  anche 
gli  esseri  viventi  rassomigliano  taqto  più  a sé  stessi  in  tutt’  i 
sensi , cioè  diventano  , tanto  piu'  rotondi  , quanto  più  dimi- 
nuisce il  volume  loro. 

4-°  Varia  anche  molto  il  colore  loro.  Le  più  chiare  son  v 
quelle  che  si  trovano  nell’  interno  delle  cavità  toracica  ed 
addominale  le  glandule  sotto-cutanee  hanno  una  tinta  pia 
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.carica  5 quelle  messe  alla  base  de"  polmoni  e dell'  asperarteriiv 
aouo  di  tutte  le  più  oscure , e quasi  nere  j spesso  anche  quel  - 
le  che  avvicinano  la  milza  sono  colorite.  Queste  differente 
•di  colore  sembrano  in  parie  dipendere  dall'  influenza  dell  a 
luce  , ed  in  parte  dalla  natura  de'  liquidi  che  le  glanduìe 
.contengono.  Di  qua  il  color  nero  delle  spleuicbe  e delle 
..bronchiali  , il  color  giallo  di  quelle  situale  in  .vicinanza  d*;l 
legato  , e '1  color  bianco  delle  rneseraiche  , che  sono  ripo- 
ne di  chilo. 

12Q.  Le  condizioni  gejjeraii  della  struttura  delle  glamki- 
Jc  linfatiche  sono  le  seguenti.  A primo  aspetto  rassomigliano 
ad  una  massa  omogenea  e quasi  liscia  ; ma  allorché  si  gon- 
fiano i linfatici  che  penetrano  nell’ interno  loro,  la  loro  su- 
perficie diviene  .scabra.  E^se  rLpevpno  una  considerevole 
. quantità  di  sangue  : questo  liquido  ordinariamente  è portato 
loro  dà  molti  rami,  i quali  si  dividono  in  rainuscelli  dila- 
tatissimi nell’,  interno  della  sostanza  loro.  Ricevono  nervi 
jna  di  una  tenuità  eccessiva.  Non  sono  avviluppate  da  una 
membrana  propria  £ distinta  dalla  loro  sostanza  ; la  loro  su- 
.perficie  è coverta  da  un  tessuto  cellulare  condensato,  ma  non  si 
può  staccare  questo  , tessuto  dalla  sostanza  loro  senza  distrug- 
gerlo. La  capsula  cellulosa  delle  gluodule  non  t\  continua  in- 
sensibilmente col  tessuto  mucoso  circostante  , ma  n’  è sepa- 
rata da  limiti  bcu  marcati  , di  modo  che  questi  corpi  sou 
mobilissimi  nello  stato  di  salute  ; essi  non  divengon  fissi  ed 
aderenti  nelle  malattie  che  quando  il  tessuto  cellulare  che 
li  aiiconda  t infiamma. 

Ip .quanto  qlle  connessioni  de’vasi  linfatici  collo  glaiylulc 
loro,  ecco  quali  sono  I .fimouieni  generali  che,  rispetto  a ciò, 
si  osservano.  JPoche  linee  discosto  dalla  superficie  della  giandu- 
ia, verso  l’estremità  direttamente  opposta  al  dotto  toracico,  un 
solo  o molli  linfatici,  conforme  al  suo  volume,  si  dividono  ia 
Alcuno  branche  , le  quali  insieme  co'  vasi  sanguigni  penetra- 
no nel  suo  interno  , e vi  si  dividono  in  una  moltitudine  di 
ramificazioni  dilatatissime.  Ma-,  verso  l’altra  estremità  della 
gianduia  , queste  ramificazioni  si  riuniscono  in  un  piociol 
numero  d*  tronchi  più  semplici  , che  1’ abbandonalo  e seguo-; 
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no-  il  corso  loro.  Questi  ultimi  vasi  possono  esser  considerali- 
Come  i dotti  escretori  delle  glandule  linfatiche. 

lai.  Vi  sono  anche  nelle  glandule  linfatiche  altre  parti 
integranti  oltre  delle  indicate  ? Parecchi  notomici  , tra  gli 
altri  Malpighi , Mjlius,  Cruiskshank  , Werner  e Fcllcr  am- 
mettono anche  follicoli  particolari  , specie  di  cellule  cave 
tondeggianti  , bianche  e molli  , che  costituiscono  in  gran 
parte  le  glandule  , sulle  pareti  delle  quali  si  spandono  i va- 
si sanguigni , e donde  lianuo  origine  nuovi  linfatici.  La  dii-' 
posizione  di  queste  cellule  è uniforme  , secondo  alcuui  , 
mentre  , giusta  altri , non  è la  stessa  dappertutto.  Così  Wer- 
ner e Feller  pretendono  che  nou  v’  ha  nelle  glandule  più 
prossime  al  tubo  intestinale  che  una  vescichetta  centrale  , 
semplice  e voluminosa  , donde  nascono  i vasi  linfatici  af- 
ferenti , mentre  le  glandule  situate  a maggior  distanza  dal- 
li intestino  , e quelle  di  tutte  le  altre  regioui  del  corpo  con- 
tengono molte  di  queste  borse.  Si  sono  pure  addotti  fatti  di 
anatomia  comparata  per  ammettere  le  cellule  nelle  glandule.- 
linfatiche  dell’uomo,  giacche,  p.  es.  , se  ne  trovano  gran- 
dissime nel  cavallo  e nell’  asino. 

IVFa , secondo  altri  notomici  , particolarmente  secondo 
Huysch  , Albino,  Gmeliu  , Hugo,  Haase  , Jlleckel , Hev-sou 
e Mascagni  le  glandule  non  sono  che  gomitoli  di  vasi  sangui- 
gni , di  vasi  linfatici  e di  tessuto  mucoso. 

Per  vero  dire  è molto  poco  probabile  che  la  struttura 
di  questi  organi  sia  cellulosa  , almeno  nell’  uomo.  Hewsoti 
ammette",  indipendentemente  da’  plessi  vascolari  , picciofe 
cellule  visibili  solamente  mercè  il  microscopio  , donde  pre- 
tende che  nascano  nuovi  vasi  linfatici , e si  scorgono  anche 
ad  occhio  nudo  molti  piccioli  punti  da’ quali  geme  un  liqui- 
do -quando  si  comprimono. Ma  rimane  a sapersi  se  sono  vere 
celiale  , o se  piuttosto  son  vasi  linfatici  divisi.  La  secondar 
supposizione  sembra  tanto  più  verisimile  , quanto  le  vescht- 
chette  d’  una  certa  estensione  sono  esse  stesse  semplici  dila- 
tazioni locali  de’ linfatici  , i quali  si  continuano  senz’ alcuna 
interruzione  co’  visi-  tanto  afferenti  che  efferenti  , come  Ma- 
scagni lo  ha  perfettamente  dimostrato  , c poiché  si-  osserva 
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una disposizione  affatto  simile  nel  sistema  venoso  , p e«.  » 
ne’ corpi  cavernosi  della  verga  e della  clitoride.- 

Gli  stessi  fenomeni  che  si  credono  favorevoli  all’  ipotesi 
della  struttura  cellulosa  delle  glandule  linfatiche  , sono  anzi 
proprii  a combatterla  , od  almeno  possono  'spiegarsi  d’  un’al- 
tro modo.  Si  pretendi*  ciré  le  cellule  divengono  a preferenza 
apparenti  quando  si  sospende  T injezione  d’  nn  ganglio  , do- 
po averlo  pieno  circa  a mela  ; ebe  si  scopre  una  serie  di 
cellule  quando  v’  è un  sol  vaso  afferente  ed  efferente  , men- 
tre che  nel  caso  contrario  se  ne  scorgono  molte  le  quali  non 
comunicano  insieme  , poiché  non  si  possono  riempiere  che 
spingendo  l’ injezione  ne’  vasi  loro  proprii  afferenti  ; che  in 
conseguenza  si  dimostra  irrevocabilmente  l’ esistenza  delle 
cellule,  soprattutto  nelle  glandule  dell’  anguinaja  spingendo 
il  mercurio  da  un  solo  vase  , finché  esca  dal  lato  opposto  » 
'attesoché  allora  la  rete  vascolare,  che  in  ogni  altro  metodo 
copre  interamente  1'  organo  , non  imbarazza  affatto  l’ osser- 
vatore. Ma  questi  fenomeni  provano  solamente,  come  è na- 
turale di  pensarlo,  che  la  struttura  intima  delle  glandule 
è più  facile  a riconoscersi  quando  i vasi  esterni  non  son  pie- 
ni di  mercurio.  Essi  non  mostrano  che  gli  sparii  interni  sie- 
110  cellule , anziché  vasi  dilatati  , i quali  naturalmente  son 
più  facili  a riempirsi  di  mercurio  de’  vasi  d’  un  minor  cali- 
bro, sparsi  sulla  superficie  dell'organo.  È anche  più  semplice 
che  si  scorgano  tanto  meglio  le  tortuosità  quanto  esistono  in 
minor  numero.  D’  altronde  la  mancanza  di  comunicazione  tra 
i diversi  spazii  o gonfiamenti  sembra  indicare  che  debbansi 
considerare  come  dilatazioni  parziali  de’  vasi , e non  come 
cellule. 

L’ appareuza  esterna  delle  glandule  linfatiche  injcltate  , 
sulla  quale  Cruikshank  poggia  del  pari  la  sua  opinione , non 
da  maggior  pruova  in  suo  favore  , poiché  le  ineguaglianze 
che  danno  a questi  organi  la  forma  d’  un  grappolo  d’  uva 
possono  esser  flessuosità  vascolari  non  meno  che  cellule. 

L'  analogia  desunta  dalla  struttura  degli  animali  non  at- 
testa che  uua  sola  cosa , ed  è che  in  certi  animali  i vasi 
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linfatici  si  dividano  in  ramificazioni  meno  dilicate  die  in 
^altri. 

Perciò  è ragionevole  di  non  ammettere  P esistenza  delle 
cellule.  Occorre  rigettare  anche  l’opiaione  di  coloro  che  cer- 
cano di  conciliare  le  due  ipotesi  dicendo:  i.#  che  le  glart- 
dule  sono  semplici  legami  vascolari  iti  certi  ponti  del  siste- 
ma linfatico  , particolarmente  nel  mediastino  posteriore  e nel 
bacino  ; 2.°  che  , in  altre  parli , specialmente  all’  angdinaja, 
son  composte  nel  tempo  stesso  di*  plessi  vascolari  c di  pic- 
ciole  cellule  j 3;'  infine  che  in  altre  regioni  son  fatte  inte- 
ramente  o quasi  di  picciole  cellule  , ove  si  portano  i vasi 
linfatici  , senza  prima  formare  alcun  plesso.  Di  fatto  è Leti 
poco  verisimile  , che  questi  organi , i quali  si  rassomigliand 
tanto  rispetto  alle  qualità  loro  essenziali  , e che  eseguono  ht 
stessa  funzione , offrano  differènze  locati  ben  considerevo- 
li in  un  punto  della  struttura  loro.  D’  altronde  è evidente 
che  là  dove  sembra  esistere  la  terza  modificazione  , questa 
apparenza  può  benissimo  dipendere  dal  che  la  divisione  dei 
Vasi  linfatici  addossati  molte  fiate  sopra  sè  stessi  comincia 
dall'  interno  delle  glandule  (1). 


(i)  Laudi  figlio  ( Est.  sur  Its  vaisi,  limph.  , scz.  3 , p.  29  ) 
F 'nega  egualmente  l’ esistenza  dette  celiale  nell’  interno  delle  glandule. 
Tra  le  altre  pruove  , colle  quali  guarentisce  la  sua  opinione  , le  se- 
guenti ci  son  sembrate  le  più  concludenti:  le  glandule  linfatiche  non  ac- 
cora esistono  nell’  embrione  ; in  loro  vece  si  trovano  semplici  lamine 
ove  la  continuazione  de’  vasi  non  pud  esser  messa  in  dubbio  ; or  se 
'questa  continuazione  fosse  interrotta  nell’  adulto  dalle  cellule  delle 
glandule  bisognerebbe  che  questi  vasi  continui  nell’  embrione  cessas- 
sero d’  esserlo  dopo  la  formazione  delle  glandule  , ciò  che  noti  è vc- 
risiinile.  Negli  uccelli  non  si  trovano  vere  glandule  linfatiche  che  at- 
ta parte  supcriore  del  torace , per  dove  passano  i linfatici  del  collo  ; 
nel  resto  del  corpo  esse  sotti  rimpiazzate  da  lamine  considerevoli,  -ove 
■ i osservano  dilatazioni  di  vasi  ne’punti  delle  unioni  c divisioni  loro- 
È evidente  che  queste  dilatazioni  sono  quelle  che  si  son  prese  per 
cellule  nelle  glandule , ove  questa  struttura  non  poteva  essere  così 
distinta  come  lo  è negli  uccelli  1 ne’  quali  queste  lamine  non  son  mi- 
lite in  on  corpo  solido.  ’ f Aofcr  rie  uaU.  j 
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Alcuni  notomici  come  Malpighi  e Mylhi* , hanna  am- 
messa, ai  di  sotto  della  capsula  cellulosa  , una  membrana  mu- 
scolare , avviluppante  la  sostanza  della  gianduia  , e dalla  fac- 
cia interna  della  quale  partono  inoltiyfilamenli  che  fanno  un* 
tessuto  reticola1»  , nelle  cui  maghe  le  vescichette  son  situa- 
te. Aggiungono  che  questa  disposizione  ha  per  oggetto  di  fa- 
vorire il  corso  della  linfa , ma  questa  membrana  muscolare 
non  esiste. 

raa»  I vasi  linfatici  son  suscettibili  d!  un’  alto  grado  • 
d' estensione  , ciò  che  dimostra  le  considerevoli  variazioni- 
che  quelli  d’  un»  stessa  parte  presentano  nel  -diametro  loro- 
ne’  diversi  soggetti , ed  in  particolare  il  portentoso  aumento 
di  capacita  che  il  dotto  toracico  può  acquistare,  quando  un’o- 
stacolo qualunque  si  oppone  al  corso  de’ liquidi  che  traspor-- 
fa.  Lo  sparire  totale  de’  linfatici  dilatatissimi , quando  mercè 
una  scalfittura  il  liquido  che  contetieano  è stato  evacuato  , 
a ('abbassamento  delle  glandule  quando  l’assorbimento  è finito, 
attestano  che  questi  vasi  non  sono  meno  contrattili.  Questo- 
ultimo  fenomeno  non  avviene  , almeno  ad  un’  alto  grado,  che* 
per  quanto  la  vita  persiste  ne’linfatioi.Non  si  può  quindi  attri- 
buirlo alla  sola  elasticità.  Inoltre, non  solo  questi  vasi  s’increspano 
quando  son  toccali  dagli  acidi  concentrati  , ciò  che  potrebbe 
attribuirsi  , almeno  in  qualche  circostanza  , all’  azione  chi- 
mica di  questi  corpi  su  tutte  le  sostanze  animali  , come  Iò' 
Ila  fatto  Bichat  , rJa  sì  bene  essi  si  restringono  manifesta- 
mente quando  son  messi  in  contatto  con  istimoli  chimici  me- 
no forti,  come  il  cloruro  d’antimonio,  1’ alcool,  1’ acqua  calda 
ed  anche  1’  aria  fredda.  Un'  irritazione  meccanica  , il  contatto 
d’  un  corpo  estraneo  , 1’  azione  d’  uno  strumento  tagliente,  vi 
eccitano  anche  contrazioni  ed  alternative  di  dilatazione  e di 
ristrignimento  fi).  «*I1  dotto  toracico* non  lo  fa  tanto  dopo 
morte , quanto  durante  la  vita  , dopo  che  ha  ricevuto  qual- 
che meccanica  lesione  (2). 


4 . 


(i)  Sckreger  , D .*  irritai ■ vai. 

6 . 7 1 9-  ‘ 

(a)  Ibid.  cip.  11. 


lympk.  , Lipsia,  1789,  exp.  5, 


Digitized  by  Google 


DEL  SISTEMA  VASCOLARE.  LINFATICI.  Ig3 

Noti  si  può  dunque  negare  1'  irritabilità  ai  vasi  linfatici 
cd  io  non  trovo  alcun  motivo  per  attribuir  loro  in  vece  di 
questa  proprietà  una  vita  particolare  che  li  renda  susceltibi- 
li  di  contrarsi  (i). 

All’opposto,  l'assorbimento  che  continua  dopo  la  mor- 
te generale  , la  relazione  diretta  tra  la  rapidità  e la  durata 
di  quest’  azione  , la  scelta  che  fanno  i linfatici  , cd  i diversi 
loro  gradi  d’ attività  non  dimostrano  come  s’ è preteso  (a) 
clic  essi  sien  dotati  d'irritabilità,  ma  provano  solamente  che 
la  recezione  e ’l  movimento  delle  sostanze  che  contengono 
sono  fenomeni  che  dipendono  dalla  vita  e che  non  son  legati 
alla  semplice  influenza  delle  leggi  della  meccanica.  Non  mi 
fa  d’  uopo  di  dimostrare  che  Bichat  si  è ingannato  , od  al- 
meno ha  scelto  una  cattiva  espressione  dicendo  che  essi  ese- 
guono le  funzioni  loro  in  virtù  d’  una  contrattilità  insensibile. 

Nello  stato  di  sanità  i linfatici  non  son  meglio  sensibili 
degli  altri  vasi  , ben  lo  divengono  nello  stato  di  malattia  > 
p.  es. , nell’  infiammazione. 

ia3.  La  funzione  del  sistema  linfatico  è di  assorbire, 
elaborare  fino  ad  un  certo  segno  e trasportare  nel  sistema 
venoso  le  sostanze  che  si  presentano  alle  sue  radicene.  A- 
dunque  il  liquido  che  contiene  cammina  dalle  branche  verso 
i tronchi  e verso  il  cuore.  Sono  pruove  di  quest’  asserzione: 

i.°  I fenomeni  di  cui  ini  son  già  servito  ( §.n5.  ) per 
dimostrare  che  il  sistema  linfatico  è indipendente  dall’  arte- 
rioso , che  nasce  nel  tempo  stesso  dalla  sostanza  degli  orga- 
ni e dalle  superficie  loro. 

a.°  Il  gonfiamento  de’ linfatici  tra  1‘  estremità  loro  peri- 
ferica cd  un  punto  di  compressione  o di  legatura  stabilito 
»ul  corso  loro  , come  anche  l’impicciolimeuto  loro  tra  questo 
punto  e’1  cuore.  Quando  sono  aperti,  illiquido  che  conten- 
gono scorre  colla  stessa  legge. 

3.°  La  direzione  e la  disposizione  delle  valvule($-  iiG.). 


(i)  Ontyd  , De  catuit  aitorp I,  per  vai.  lymph .,  Leidtn  > 1795, 


p.  79. 

(a)  Schrcger  , 1.  c. , p.  53. 
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Poiché  queste  condizioni  sono  le  stesse  in  tutte  le  parli 
del  sistema  linfatico  , la  funzione  e '1  movimento  del  liquido 
debbono  essere  gli  stessi  in  tutta  la  sua  estensione.  Quindi 
non  si  può  ammettere  , con  certi  autori  antichi  (1)  ed  an* 
che  moderni  (2)  , che  il  sistema  linfatico 'non  conduce  mica 
la  linfa  al  cuore  , ma  la  trasporta  in  senso  inverso  , o clic 
questo  movimento  ha  luogo  ne'  linfatici  del  tubo  intestinale  , 
i vasi  lattei  o chiliferi , ma  che  non  avviene  negli  altri  , 
se'  linfatici  propriamente  delti  , ove  il  liquido  cammina  al 
contrario  dal  tronco  verso  le  branche  , di  modo  che  essi  so- 
no immediatamente  incaricati  d'  eseguire  la  nutrizione  e la 
secrezione.  Non  v’  è cosa  più  facile  di  confutar  tutti  gli  ar- 
gomenti addotti  in  appoggio  di  questi  paradossi. 

Sonvi  due  problemi  da  sciogliere  : la  funzione  che  c at- 
tribuita al  sistema  linfatico  è costante  T ed  esegue  anche  la 
funzione  inversa,  che  consiste  nella  retrogradazione  e l’escre- 
zione de’  liquidi  che  contiene  ? La  funzione  dell’  assorbimen- 
to gli  è esclusiva  , o le  vene  vi  han  parte  ? 

I.  Kratzenstein  (3) , Huirpage  e Darwin  sono  i prin- 
cipali tra  i fisiologi  che  pensano  che  il  liquido  contenuto  nei 
linfatici  siegue  talvolta  un  movimento  retrogrado.  Essi  s} 
poggiano  su’  fatti  seguenti  : 

1.°  Le  valvule  non  sono  un’ostacolo,  c poiché  godono  delU 


(1)  Bile  , Disi.  qua  virus  hepat.  circa  cliylum  et  pariter  ductut 
ehylif.  hactenus  dicti  usui  demonitratur.  Cf.  llaller,  De  pari.  corp. 
hum-  fab.  I , J v,  vt. 

fa)  Humpage  , Phyt.  researchei1 * 3  iato  thè  most  impórt.  parti  0/ 
1 he  anim.  ceconomy  , Londra,  1794.  — ■ Tic  virami»  ( Untersuchungen 
iiber  vtichlige  Gcgenslaende  der  NiUurgeschichte  und  Medie  in , l8u3, 
p.  126-128  ) ha  emesso  l’opinione  che  si  debba  negare  al  sistema 
linfatico  la  funzione  di  fornire  la  sostanza  nutritiva  destinata  al  man- 
tenimento dell’azione  vitale,  ed  attribuirla  alle  sole  véne:  t.°  per- 
chè esso  i troppo  stretto  ; 2 0 perché  avviene  la  nutrizione  nelle  per- 
sone attempate,  quando  le  glaudule  meseraiehe  sono  ostruite;  3.°  per- 
ché questa  funzione  »'  cffeltuiscc  negli  animali  senza  vasi  liufatici. 

• Altrove  esaminerò  questi  argomenti. 

(3)  T tu  olia  fluxus  diabetici  more  gcomtlr.  ewplìc. , Hall  a,  174®- 
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vita  potrebbero  6 acquistar  la  facoltà  di  agire  in  senso  con- 
trario , per  un’  esaltamento  della  vitalità  loro  , od  esser  col- 
pite da  paralisi  : nell’  una  posizioni;  e nell’  altra  il  corso  dei 
liquidi  sarebbe  turbalo. 

Ma  1’  esaltamento  della  vita  non  potrebbe  che  accelera- 
re il  movimento  abituale.  D’  altronde  le  valvule  non  agisco- 
no solamente  per  la  Vitalità  loro , ma  anche  per  la  disposi- 
zione loro  meccanica  di  taodo  che  anche  dopo  la  morte  esse 
»’  oppongono  al  passaggio  d'  un  liquida  dal  tronco  nelle  bran- 
che con  qualunque  forza  lo  si  spinga,  mentre  gli  permettono 
di  scorrere  in  senso  contrario. 

2. °  L’  analogia  di  altre  valvule  vascolari,  le  quali,  nel- 
lo stato  morboso,  non  s’oppongono  al  molo  retrogrado  de’ li- 
quidi , e di  quelle  anche  di  altri  organi  , come  la  pilorica 
e l’ ileo-cecale  della  cui  resistenza  talvolta  trionfa  1’  azione 
Antiperistaltica  del  tubo  intestinale.  Ma  questi  fatti  nulla  pro- 
vano , poiché  la  struttura  non  è la  stessa  e le  valvule  di 
'cui  si  tratta  son  sole. 

3. °  Si  pretende  che  dopo  morte  ^ bufatici  assorbano  i 
liquidi  meglio  in  senso  Contrario  che  in  direzione  normale. 
Ma  le  sperienze  che  sono  state  fatte  a questo  fine  , provano 
solamente  che  i liquidi  trasudano  ancora  qualche  tempo  do- 
po morte  , e non  che  i bufatici  danno  loro  passaggio. 

4. °  I fenomeni  della  secrezione  orinaria  , dopo  1’  intro- 
duzione nel  ventricolo  di  sostanze  che  comunicano  certe  qua- 
lità all’oriua;  i cangiamenti  accadono  con  troppa  rapidità 
perchè  si  possa  credere  che  le  sostanze  in  quistione  sieno 
apportate  ai  reni  dalla  circolazione.  Ma  questo  latto  molto 
meno  prova  cosa  , poiché  sperienze  , la  di  cui  esattezza  non 
può  esser  messa  in  dubbiò  , dimostrano  che  il  trasporto  mer- 
cè la  circolazione  è reale. 

5. °  Le  malattie  che  si  son  volute  spiegare  con  questa 
ipotesi  , come  le  diabeti  , le  scrofole  , la  diarrea  , eoe.  non 
son  concepibili  come  i suoi  partigiani  ne  espongono  la  teo- 
rica , ed  altrimenti  si  spiegano  d’  un  m<  do  molto  più  sod- 
disfacente. 

II.  Non  puossi  rigorosamente  determinare  se  i linfatici 
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soli  sicno  incaricati  dell' 'assorbimento  , o se  dividano  questa 
funzione  colle  vene.  Tuttavia  la  prima  ipotesi  sembra  più 
probabile  per  li  motivi  seguenti  : 

1. °  L'obliterazione  de'  linfatici  si  oppone  all’uscita  del 
chilo  o della  linfa  dalle  parti  che  li  contengono  ; perciò  la 
legatura  del  dotto  toracico  porta  la  morte. 

E vero  che  si  sono  avvaluti  di  questi  fenomeni  come  di 
favorevoli  argomenti  all’assorbimento  venoso  (i),  ma  mol- 
to impropriamente,  giacche  per  un  verso  si  è osservato  che 
quando  si  era  ammesso  1'  assorbimento  mercè  le  vene  , per- 
chè si  supponevano  i linfatici  obliterati , essi  non  lo  erano 
compiutamente  \ da  un’altro  quando  si  è preteso  che  l'as- 
sorbimento cessava  dopo  la  legatura  delle  vene  (2)  si  era- 
uo  nel  tempo  stesso  legati  i vasi  linfatici , e 1'  assorbimento 
è successo  quando  questi  ultimi  son  restati  liberi  (3). 

2. °  La  lesione  de' linfatici  produce  gli  stessi  fenomeni,  e 
le  ferite  del  loro  tronco  comune  cagionano  la  morte. 

3. *  Le  sostanze  messe  in  contatto  d’ una  superficie  assor- 
bente non  fanno  che  modificare  1’  azione  del  sistema  linfatico 
e la  natura  del  liquido  che  contiene.  Lo  prova  primieramen- 
te il  non  esservi'  che  i vasi  e le  glandule  linfatiche  che  s'in- 
fiammino e si  luraefacciano  inseguito  d’ un’infezione  ; in  se- 
condo luogo  , l'essere  state  trovate  nella  linfa  e non  nel  san- 
gue le  proprietà  caratteristiche  delle  sostanze  messe  in  rela- 
zione con  una  superficie  assorbente.  _ . 

Dopo  aver  injettato  del  latte  o de’  liquidi  sia  colorili  , 
sia  odorosissimi  nel  tubo  intestinale  di  animali  viventi , si  è 
sempre  osservalo  che  il  liquido  contenuto  ne' vasi  chiliferi 
presentava  lo  stess’  odore  e '1  medesimo  colore  ; ma  nulla  di 
simile  si  è trovalo  nel  sangue.  Se  si  riempie  il  tubo  intesti- 
nale di  un  liquido  colorito  , che  se  ne  injetti  nelle  arterie 
un’  altro  che  prende  facilmente  questo  colore  , il  latte  , p. 
es.  , e che  si  faccia  rivenire  questo  per  lo  vene  , esso  ricom- 


(1)  Per  esempio  , è ciò  che  ha  fatto  Home. 
(1)  Lower  De  corde,  t.  Il,  p.  Iti. 

(3}  He»  jon  , l,  e.,  p.  l4$< 
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parila  scolorito.  Lo  stesso  effetto  si  ottime  quando  s'usano 
liquidi  odorosi.  Il  sangue  delle  rene  intestinali  non  diviene 
più  liquido  quantunque  si  distenda  l’ intestino  coll’  acqua 
calda  fino  a farlo  crepare  (1). 

Mertrud  pretende  aver  fatto  passare-  molle  volte  certi  li- 
quidi da’  vasi  lattei  nella  vena  azigos  e nelle  vene  lombari} 
ma  non  indica  nè  i liquiJi  di  cui  s’  è servilo  , nè  il  metodo 
clic  Iia  impiegato  (2). 

Nelle  altre  sperienze  , nelle  quali  si  è veduta  passare  del- 
1’ acqua  dal  tubo  intestinale  nelle  vene  dell'intestino  (3)  si 
era  esercitata  una  lunga  pressione,  e verisimilissimamente  , 
si  era  fatta  una  lacerazione  , come  accade  facilmente  , anche 
quando  si  comprime  poco.  Si  deve  anche  sospettare  mollo 
più  questa  cagione  od  un  trasudamento  cadaverico  , quando 
la  materia  injettala  , dopo  morte  , dalle  vene  c passata  nel 
tubo  intestinale  , e quando  ha  refluito  sia  dalle  intestina,  sia 
da  altri  organi  cavi  , come  le  vescichette  seminali  (4)  nel- 
le vene.  Al  che  tanto  più  si  è autorizzato  quanto  che  nelle 
sperienze  di  Hunter  , i fenomeni  precedentemente  enunciati, 
persistettero  per  quauto  durò  la  vita  dell’  animale,  ed  i secon- 
di comparvero  solamente  dopo  la  sua  morte  , senza  esser  sem- 
pre costanti.  Se  1'  acqua  passa  dalla  cavitò  del  tubo  intesti- 
nale nelle  vene,  essa  trasuda  anche  ed  in  maggior  quantità 
alla  superficie  delle  intestina. 

Debbo  ora  parlare  delle  tracce  di  chilo  , che  si  dice  a- 
ver  trovato  nel  sangue  delle  vene  intestinali.  Ma  , ammet- 
tendo anche  che  le  strie  biancastre  che  si  son  prese  per 
tali  fossero  realmente  chilo  , si  trovano  ugualmente  in  altre 
vene,  di  sorta  che  nulla  provano. 

4.°  Il  sistema  linfatico  basta  per  1’  assorbimento  , poiché 


(1)  Hunter  M d.  Commini.,  p.  41 2 3 4- 

(1)  Mertrud  , Me'm  où  l’  on  se  propose  de  demontr.  que  tout 
le  chyle  n ‘ enlre  pae  doni  le  cimai  lorac,  ect!\  nella  Mim.  presenti 
t,  HI,  1760  , p.  i55-iS8. 

(3)  Kaaw  Boerhaavc,  De  perspirat.  , 5 

(4)  Meciel  , Exp,  et  obs.  de  Jinibus  venarum. 
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il  numero  de’  vasi  che  il  costituiscono  è immenso  , # ’1  mo- 
vimento del  liquido  che  contengono  rapidissimo. La  strettezza 
del  dotto  toracico  niente  prova , e per  questa  stessa  rapidità  , e 
perche  la  sua  capacita  è variabilissima  e perchè  sempre  so, 
ne  trovano  più  d’  uno  al  tempo  stesso. 

5. °  Le  sostanze  anche  le  più  dolci,  1’  acqua  , l’olio , il 
latte,  Paria,  la  mucilaggine,  introdotte  direttamente  nel  si- 
stema venoso  Compromettono  o distruggono  la  vita. 

6. °  Gli  altri  argomenti  co’ quali  si  è creduto  di  dimo- 
strare la  necessità  dell’  assorbimento  venoso  sou  facili  a con- 
futarsi, 

a.  Le  vene  assorbono  realmente  in  molti  animali , che 
non  hanno  sistema  linfatico.  Fino  ad  Hewson  (1)  si  son, 
citali  , in  appoggio  di  questa  .regola  , gli  uccelli  , i rettili 
ed  i pesci.  Treviranus  (a)  ha  negalo  parimenti  loro  i lin- 
fatici , dopo  che  Hewson  n'ebbe  dimostrala  T essenza  in 
queste  classi.  Oggigiorno  Don  si  possono  più  citare  che  gli 
animali  invertebrati  (3).  Ma  allora  si  avrebbe  pari  dritto 
a dire  che  1’  assorbimento  non  si  fa  co’  vasi  , e che  dapper- 
tutto il  liquido  nutritivo  penetra  immediatamente  nella  so- 
stanza degli  organi  , atteso  che  v’  ha  degli  animali  che  non 
hanno  neppure  un  vaso. 

b.  L’ assorbimento  venosa  avviene  'anche  in  alcune  parti 
del  corpo  di  animali  provveduti  di  un  sistema  linfatico.  SI 


0)  Experim.  inquiiiet , t.  Il,  Londra  , 1774  1 fa$®.  iv  vi. 

(a)  Untcrtuchungen  tiber  vachi ige  Gegenslaende  dir  Notar 
and  Efedicin  , Goltingcn  , i8o3,  p.  137. 

(3)  Magcndie  ha  ripreso  le  osservazioni  di  Hewson  , ed  ha  con- 
ehiuso  dalle  sue  proprie  dissecazioni  che  i vasi  chiliferi  ed  i dotti 
toracici  non  esistono  negli  uccelli  , e che  le  sole  tracce  de’  vasi  linfa- 
tici si  veggono  al  collo , ove  si  trovano  come  ne’  mammiferi  vasi  e 
glandu.le  linfatiche  , bene  spesso  pieni  , negli  uccelli  viventi  , d’  una 
linfa  diafana  c scolorita.  Egli  è portato  a credere  che  i rettili  ed  i 
pesci  siino  parimenti  sprovveduti  interamente  di  vasi  linfatici  , c che 
gli  organi  descritti  sotto  questo  nome  non  sicno  che  vene  sanguigne. 
Vedete  la  sua  Mèm.  tur  tei  vaili,  lymph.  del  oistaux  ■ rjel  Journy 
de  physiol.  experim.  , I.  I,  itisi  , p.  47.  ( Noia  di'ti  ad.) 
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cita  1’  esempio  della  placenta,  della  verga  e della  clitoride  , 
dicendo  che  la  placenta  non  ha  linfatici  , e rispetto  alla  ver- 
ga ed  alla  clitoride  che  il  sangue  che  vi  si  travasa  c realmen- 
te ripreso  dalle  vene  , per  esser  ricondotto  nel  torrente  del- 
la circolazione.  Ma  1'  assenza  de'  linfatici  nella  placenta  non 
è ancora  perfettamente  dimostrata  ; anzi  alcune  osservazioni 
fatte  non  ha  mollo  rendono  probabile  la  loro  esistenza  (1). 
P’  altronde  è possibile  che  essendo  la  placenta  un’  organo 
temporaneo  , e quindi  d’  una  struttura  meno  perfetta  , le  ve- 
ne abbiano  in  esse  la  facolta  di  assorbire  allo  stesso  modo 
che  hanno  dappertutto  questo  potere  negli  animali  imperfetti. 
Bispetto  alla  verga  ed  alla  clitoride  il  sangue  non  si  ci  stra- 
vasa ; ma  le  pretese  cellule  del  corpo  loro  spongioso  sono 
vene  dilatate  ; d'  altronde  quand'  anche  questa  disposizione 
non  avesse  luogo  , le  vene  quivi  non  assorbirebbero  che 
sangue. 

c.  Si  pretende  pure  che  non  è possibile  di  spiegare  in 
un  modo  soddisfacente  la  gran  differenza  che  esiste  tra  la 
capacità  delle  arterie  e quèlla  delle  vene  senza  ammettere 
che  in  queste  ultime  entra  dal  di  fuori  altra  cosa  oltre  il  san- 
gue. Ma  da  una  parte  1’  ampiezza  proporzionale  delle  vene, 
che  si  dice  esser  tanto  considerevole  , non  ha  luogo  durante 
la  vìi3  i dall'altra  dipende  in  gran  parte  dagli  ostacoli  che 
il  corSo  del  sangne  trova  ne’  vasi  , e dall’  espansione  mag- 
giore di  quello  che  essi  trasportano. 

d.  Infine  si  allega  la  differenza  tra*!  sangue  arterioso 

e '1  venoso  diceudo  che  quest’  ultimo  è meno  coagulabile  , e 
che  quello  della  vena  porla  non  si  coagula  affatto.  Ma  que- 
st’asserzione è erronea.  D'altronde  il  chilo  , ' alla  cui  presen- 
za hanno  attribuito  questa  liquidità  e questa  iucoagulabililà 
esso  stesso  ai  ‘coaguì»  (2).  ■« 


(1)  G.  TJttini  , nelle  Mem.  dell' Utit.  nazion.  ital.,  t.  I , p-  il, 
Bologna,  1806  ; p.  109- 216.  — Micbaclis , Ubs.  circa  plactnlat  ac 
funic.  umbilic . rata  absoib .,  Gottingen,  1790. 

(a)  L'  opinione  che  le  veue  assorbaiio  rimonta  a Galeno  ; ma  ri- 
gettata daT.  Bartolini  c soprattutto  da  Ilujitcì  , Hc«Vson  e Cruik-shank. 
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Il4-  Rispetto  alla  durata  della  sua  azione  , il  sistema 
linfatico  va  nel  numero  degli  organi  che  la  conservano  per 


non  era  più  considerata  dopo  il  179$,  che  come  curiosili  puramente 
storica  , allorché  nel  1809  Magendie  pubblicò  la  sua  Mim.  sur  lei 
erg.  de  V absorpt.  che  1 lei  mammìf.  nella  quale  egli  riferì  le  spe- 
tienze  fatte  iusieme  con  Dupuytren  e Delile.  ( Journ.  de  physiol. 
ex  perirti. , t.  I , p.  18.  — Prèdi  elem.  de  physiol.  t.  Il  , p,  176  e 
aeg.  , p.  339  e seg).  I risultamenti  principali  furono  i.°  che  se  tutte 
le  comunicazioni  esistenti  tra  'I  dotto  toracico  e la  vene  succlavie  fos- 
sero state  legate  1’  animale  sarebbe  morto  al  termine  di  cinque  o tei 
giorni  ; 3.0  che  la  legatura  del  dotto  toracico  non  ritardava  la  morta 
di  un'  animale  avvelenato  ; 3 ° che  il  veleno  applicato  ad  una  parte 
non  comunicante  col  resto  del  corpo  che  per  1*  arteria  e la  vena  che 
vi  ai  portano  , non  manifestava  meno  i suoi  funesti  effetti  ; 4-®  per 
attimo  ebe  sostanze  odorifere  o coloranti  , sottomesse  all’  assorbimento 
si  trovavano  dopo  un  brevissimo  tratto  di  tempo  nel  sangue  renose  , 
ma  non  nella  linfa  del  dotto  toracico. 

Questi  risultamenti  determinarono  Magendie  a eonehiudere  >.* 
che  le  vene  sanguigne  assorbono.  a.Q  che  è assai  dubbioso  che  i vasi 
lattei  assorbauo  altra  cosa  oltre  il  chilo  , 3.®  che  non  é dimostrato 
che  gli  altri  linfatici  godono  della  facoltà  assorbente,  Ribes  {Mim.  de 
la  toc.  méd.  d'  imul.  , 1817,  c.  viti  , p.  604  e seg,  ) essendosi  con- 
vinto colle  iniezioni  che  le  vene  hanno  orificii  aperti  nel  tessuto  cel- 
lulare e nella  cavità  delie  intestina  , avendo  inoltre  travato  parcechi# 
Volte  nelle  vene  diverse  sostanze  assorbite  , come  grasso  e pus',  senza 
trovar  niente  di  simile  nelle  arterie  nè  ne‘  linfatici , si  pronunciò  pa- 
rimenti in  favor  della  facoltà  assorbente  delle  vene.  Emraert  , Mayer, 
{lasse  , Jaeclel , Tiedemann  , timelin  , Seiler  , Ficinus  ed  altri  per- 
vennero ai  medesimi  risultamenti  ripetendo  gli  sperimenti  fatti  da 
Magendie  od  instituendone  de’  nuovi.  Nondimeno  tutte  queste  sperien- 
se  non  potevano  tendere  che  a dimostrare  la  facoltà  assorbente  della 
vene  , e noti  escludevano  rigorosamente  quella  de’ linifici.  Onde  riem- 
piere questa  laguna  Sègalas  ( Noie  sur  l’  absorpi.  iniettili.  , nel  Jour. 
de  phyt.  experim. , t.  Il,  p.  1 1 ) intraprese  una  serie  di  sperimenti, 
in  ordine  inverso  , cioè  sottopose  all’  azione  de’  soli  vasi  lattei  del 
veleno  introdotto  in  un’  ansa  intestinale  , avendo  legati  preventivamen- 
te i vasi  sanguigni  che  vi  corrispondevano  con  molti  cura  , per  non 
comprendere  nella  legatura  i lattei , che  si  vedevano  ripieni  di  chilo. 
Egli  ebbe  per  risultameli! o che  nessuno  degli  ordinarti  sintomi  d’  av- 
vtleuaniento  si  manifestò,  lìtiche  l’ansa  intestinale  non  comunicava  col 
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lungo  tempo.  I liquidi  coloriti  che  s’ injettano  nel  petto  • 
nell'  addome  , o ne'  quali  si  tuffa  un'  organo , penetrano  nei 
vasi  linfatici  anche  quaranl'  ore  dopo  morte. 


resto  del  corpo  che  merco  i soli  rasi  lattei , ma  ebbero  luogo  coll’or- 
dinaria rapidità  tosto  che  una  vena  slegata  permise  al  sangue  di  cor- 
rere nel  resto  del  corpo.  Si  conchiuse  che  le  vene  assorbono  esclusi- 
vomente  le  sostanze  , diverse  dal  chilo  , che  son  depositate  nel  tubo 
intestinale.  Tutte  queste  sperienze  molte  volte  ripetute  senza  apparan- 
te modificazione  nc‘  rìsultamcnti  , c le  conclusioni  che  ne  han  dedotto 
gli  autori  loro,  fecero  che  un  gran  numero  di  fisiologi  adottasse  questa 
dottrina  , e che  essa  giornalmente  acquisti  nuovi  partigiani.  Fohmann 
( Anatomiche  Vntenucungen  iiber  die  Verbi  ndung  der  Saeuga- 
dern  mit  den  Peneri,  Heidelberg,  i8lt.  ) elevò  il  primo  de’ dubbi* 
rispetto  a ciò , spiegando  i risultamene  di  Magcndie  colle  comunica- 
zioni che  dimostrò  esistere  tra  i linfatici  e le  vene  nel  tessuto  degli 
organi  e nell’  interno  delle  glandute  linfatiche. 

Lauth  figlio  ( Eli.  sur  lei  vaili,  lymph.  , Strasburg,  l8»4  )» 
battendo  lo  stesso  cammino , confirmò  1’  esistenza  dell*  comunicazioni 
dimostrate  da  Fohmann  , ed  appoggiandosi  alle  proprie  sperienze , ed 
a quelle  fatte  da  coloro  che  l’ han  preceduto  , e che  provano  la  facili- 
ti assorbente  de’  vasi  linfatici , poggiandosi  anche  sull’  impenetrabilità 
de’  tessuti  per  pori  inorganici  , e considerando  per  ultimo  che  le  vena 
sanguigne  sono  necessariamente  continue  colle  arterie , c che  ogni  ra- 
mo venoso  che  nascesse  coll’  orifizio  aperto,  perciò  stesso,  non  sarebbe 
una  vena  sanguigna,  statuisce  le  seguenti  conclusioni.  i.°  che  i vati 
linfatici  assorbono  ; a.®  che  questi  Tasi  finiscono  in  parte  nelle  vene 
sanguigne  , in  parte  nel  tessuto  degli  organi  e nelle  glanduie  linfati- 
che ; 3.°  che  pare  esservi  delle  sostanze  che  son  sempre  versate  nello 
vene  dalle  radicette  linfatiche  , ond’  esser  pia  presto  eliminate  dall’a- 
nimale economia  } 4-°  clic  veruna  cosa  prova  I’  assorbimento  merci 
le  vene , il  quale  è auche  contraddetto  dall’  idea  ehe  occorre  farti  di 
questo  genere  di  vasi.  Vedete  del  pari  all’  oggetto  Tiedemann  * Gmo- 
lin.  Rech.  sur  la  route  que  prenn.  divers.  subtt.  pour  poster  di  l’e- 
Itomuc  et  du  can.  mieti,  dant  le  sang  ; tradotto  dal  tedesco,  Parigi, 
1821.  — Fodera  , Rech.  exprrim.  sur  l’  absorpt.  et  l’  exhal. , Parigi, 
1824.  — Wertrumb  , Mèi ».  tur  celie  questioni  y «-I-  il  ou  non  pai- 
lage  immèd des  subtt.  appliq.  au  corps  humain , de  la  sur/oc* 
d'  applicai,  doni  le  systime  tunguin  ; nel  Jour.  compì,  du  Diti  , 
du  se.  med.  , t.  -iVi,  p,  a»5.  — - Expèr,  sur  le  pouyoir  abtoib.  dii 
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L’  attività  di  questi  vasi  dura  sempre  più  lungo,  tempo 
dell'  irritabilità  de’ muscoli  e persiste  anche  dopo  che  il  calore 
animale  è estinto. 

Queste  sperieuze  non  riescono  tutte  le  volte , ma  biso- 
gna guardarsi  dal  conckiudere  da  ciò  , che  il  fenomeno  non 
mai  ha  luogo.  All’opposto  le  differenze  che  si  osservano 
provano  che  è realmente  legato  all' influenza  della  vita,  e. 
cl;*  r assorbimento  che  coutinua  dopo  la  morte  degli  altri 
organi  non  è un  fenomeno  di  capillarità,  sebbene  la  posi- 
zione declive  delle  parli  lo  faimrisca.  La  sperieuza  riesce  tan- 
to meglio  quanto  la  vila  è meno  esaurita;  perciò  non  è mai 
o quasi  mai  coronala  da  successo  negli  animali  o negli  uo- 
mini che  muoiono  sopraifatli  da  morbo  : riesce  meglio  ne’gio-.. 
vani  che  nei  vecchi  , meglio  quando  il  liquido  è caldo  che 
quando  è freddo. 

12S.  Questi  fatti  spandono  qualche  luce  stilla  cagione 
dell’  assorbimento.  Ne  segue  che  c un  fenomeno  vitale  , con-, 
seguenza  , clic  scende  anche  ; 

i.°  Dalla  scelta  che  fanno  i linfatici  , se  non  sempre, 
almeno  nello  stato  uprmale  , Ira  le  sostanze  che  si  offrono  , 
alla  loro  azione  ; 

2.0  Dal  che  la  loro  attività,  non  c sempre  la  stessa.  Di- 
pendente in  gran  parte  dal  grado  d1  energia  vitale  , questa 
attività  resta  talvolta  sospesa  per  anni  interi  in  certi  punti, 
come  lo  si  vede  p."  es.  nidi’ idropisia,  ed  in  seguilo  ricompare 
listi’  ad  un  tratto  spesso  senza  apprezzabile  cagione  od  almeno 
in  mezzo  ad  un  concorso  di  circostanze  proprie  ad  esaltart: 
1’  energia  della  vita. 

weintt  di  Seder  e ficmiis  ; stesso  giorn.  t.  XVill,  p.  3l8  , e t.  XIX, 

j>.  » -5. 

foggiamo  nell'  Antologia  ili  Eirente  che  Lippi  annunzia  la  sco- 
perta fatta  da  lui  di  molti  grossi  tronchi  linfatici  che  s' aprono  diret- 
tamente nella  vena  cava  alla  metà  dell'  addome,  c che  egli  si  giova  di 
questa  scoperta  per  ispiegare  molti  fenomeni  de'quali  siterà  fatto  uso  per 
sostenere  1’  ipotesi  deli'  assorbimento  venoso.  La  Memoria  , nella  qua- 
ia  le  sue  osservazioni  non  contenute  , è stata  letta  il  6 maggio  innati  * 
si  la  società  di  medicina  di  Firenze)  essa  non  c stata  ancora  pubbli - 
cata,od  almeno  uou  è pervenuta  a nostra  coposccuza.(Npta  de  trad.} 
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dei  sistema  vascolare  hello  stato  innormale- 

t?.6.  Tralasciando  lo  stato  normale  del  sistema  vascola- 
re per  istudiare  1’  innormale  , il  primo  passo  a farsi  è di 
cercare  1’  origine  accidentale  di  quest’  ultimo. 

Questa  origine  c dovuta  all’  infiammazione  sopravvenu- 
ta nelle  sostauze  prodotte  dal  coagulo  de'  liquidi  travasali. 
Sictoine  l’iNFI  AM  AI  AZIONE,  OD  UN’ATTO  ANALOGO  , t IL  MF.Z- 
ZO  PRINCIPALE  PEL  quale  SI  PRODUCONO  TUTTE  LE  FORMAZIO- 
NI e regolari  ed  IRREGOLARI , e poiché  essa  ha  la  sua  se- 
de nel  sistema  vascolare  , mi  sembra  conveniente  di  far  co- 
poscere  qui  i principali  tratti  della  sua  storia  , ma  riunen- 
doli in  un  ristretto  quadro  , ed  attaccandomi  principalmcuip 
alla  forma. 

L'  infiammazione  ha  la  sua  sede  nelle  ramificazioui  le 
più  dilicate  del  sistema  sanguigno , ne'  capillari.  Essa  in 
jnaggior  quantità  dell’  ordinario  vi  accumula  il  sangue.,  il 
quale  allora  circola  talvolta  più  rapidamente  , tal  altra  cou 
minor  prestezza  che  nello  stato  normale  (i). 

Il  risultamento  di  quest’accumulazione  è di  dilatare  i 
Vasi  capillari  (a).  La  parte  diventa  perciò  più  rossa  del 
solilo.  Quando  questo  stato  ha  duralo  qualche  tempo  (3j 


(i)  Vedete  sulla  stato  de’  vasi  sanguigni  nell’  infiammazione  G. 
Thomson  , Lectures  on  infiammai.  exhibiUnp  a v,ieu  of  thè  penar, 
doclrine  palliai,  and  practic.  of  medie,  lurgery,  Edimburgo  , ifi»3. , 
j>.  y 5-89. 

(3)  Questa  dilatazione  può  persistere  anche  dopo  che  V infiam- 
mazione si  è dissipata;  da  ciò  viene  che  i vasi  son  visibili  , anche, 
alla  superficie  , nelle  parti  che  prima  non  ne  aveauo  che  etilica'  issimi. 
Citeremo  per  esempi!  lo  pterigio  e certe  angine.  ( Nola  de’  trad  ). 

(3)  Vedute  scolastiche  , dettate  dall’  empirismo  , han  guidato  i 
medici  a distinguere  1’  infiammazione  in  acuta  e cronica,  espressioni 
alle  quali  essi  vagamente  attaccano  1’  idea  d’  un’  infiammazione  che 
dura  poco,  e d’ un’ altra  che  dura  molte  tempo.  Il  preteso  success  q 
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no  sopravvengono  altri  che  si  chiamano  terminazioni  «Icl- 
J’  infiammazione.  Ma  non  bisogna  perder  di  vista  che  , ec- 
cetto il  primo  , T infiammazione  persiste,  sebbene  in  un  grado 
più  debole,  finché  durano  questi  stati  sussecutivi.  Talvolta 
1’  infiammazione  sparisce  senza  lasciar  traccia  , ed  allora  si 
dice  che  ha  avuto  una  risoluzione  , altre  fiate  sopravviene 
una  formazione  nuova.  La  più  semplice  è il  trasudamento  , 
che  avvietic  col  travasamento  della  porzione  scolorita  del 
sangue  più  o meno  pura  , nella  sostanza  od  alla  superficie 
della  parte  infiammata  fi).  Secondo  che  il  liquido  travasato 
e più  o meno  coagulabile  ne  risulta  ora  solamente  uua  spe- 
cie d’ idropisia  , ora  I’  induramento  della  sostanza  dell’  orga- 
no , ora  iufine  Y aderenza  di  parti  originariamente  separate, 
ma  vicine  , perchè  il  liquido  travasato  si  solidifica  e rappre- 
zenta  più  o meno  il  tessuto  mucoso , od  il  sieroso.  Non  è ra- 
ro di  trovar  questi  due  ultimi  stati  riuniti  insieme.  Ordina- 
riamente si  sviluppano  vasi  sanguigni  nella  sostanza  trava- 
sata e coagulala.  Questi  vasi  non  sono  necessariamente  pro- 
lungamenti di  quelli  -che  giù  esistevano  , ma , del  pari  che 
nell’  epoca  della  prima  formazione  , nascono  de’  vasi  nella 


degli  eccitanti  in  quest’  ultima  I'  ha  fatta  spesso  considerare  come  uno 
stato  opposto  a quello  dcU’infiammazione,  di  modo  che  ti  c messa  l’n- 
fiaminazionc  acuta  nel  dominio  delta  forza,  della  Ilenia  , e si  è relega- 
ta la  cronica  in  quello  della  delmlczza  , deh’  astenia.  Coloro  che  si 
sono  meno  allontanati  dati’  osservazione  , c che  hauno  adottati  nel 
tempo  stesso  il  linguaggio  il  più  contradditorio,  chiamano  quest’ ul- 
tima infiammazione  atonica.  Tra  le  speculazioni  deila  scuola,  che  hai» 
variato  all’  infinito , sotto  I’  influenza  di  tutte  le  tette , la  parte  che 
l’ infiammazione  prende  alla  produzione  delie  formazioni  nuove  od  in- 
normali è stata  ordinariamente  mal  conosciuta  , nondimeno  talvolta 
traveduta.  Essa  attualmente  fissa  l’attenzione  generale.  Oggigiorno  no  a 
v’  é alcuno,  almeno  tra  noi  , che  ammetta  1‘  infiammazione  astenica  ) 
ma  ripngna  ancora  ad  alcuni  patologi  il  far  dipendere  tutte  le  nuove 
formazioni  dall’  infiammazione.  Riverremo  su  questo  argomento  iu  una 
nota  al  cap.  zìi.  ( Nota  de'  trad.  ) 

fi)  Vedete  tu  questo  argomento  una  nota  importante  di  T.  Dew- 
ler  , Sur  lei  proci  urti  de  t’ infiamm.  ai"ui  ; usi  J oum,  compì,  dm 
Dici,  de  se.  med.  , t.  XVHl , p.  jS8. 
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'sostanza  omogenea  sulle  prime  , e si  riuniscono  a poco  a po- 
co e gli  uni  cogli  altri  c con  quelli  che  prima  esistevano. 
La  loro  struttura  non  c così  regolare  come  quella  di  que- 
st'ultimi,  c sembrano  meno  veri  vasi  clic  semplici  condot- 
ti (1),  che  non  sono  separati  da  membraue  proprie  dalla 
sostanza  nella  quale  bau  preso  origine.  Il  tessuto  mucoso 
e ’l  sieroso,  che  molto  s’avvicinano,  *on  disposti  soprattutto 
alle  aderenze  di  questa  specie , che  impediscono  più  o meno 
i movimenti  delle  parti.  Allorché  ciò  avviene  negli  organi 
elle  han  ricevuto  una  soluzione  di  continuo  si  dice  che  la 
riunione  avviene  per  adesione  o per  prima  intensione. 

Una  seconda  specie  di  formazione  nuova  è la  suppura- 
zione. La  tessitura  qui  soffre  un  cangiamento  anche  più  es- 
senziale , poiché  la  parte  infiammata  si  trasforma  in  gran 
parte  in  un  nuovo  organo  secretorio  analogo  alle  membraue 
mucose,  il  di  cui  prodotto  è un  liquido  particolare  chiamato 
pus  (-z). Nondimeno  la  formazione  preliminare  di  quest’ organo 
non  è indispensabile,  perché  si  produca  il  pus;  così  non  lo  st 
osserva  nelle  membrane  mucose.jln  generale,  perché  abbia  luo- 
go la  suppurazione  , occorre  che  l’ infiammazione  sia  giunta 
ad  un  certo  grado  d’  intensità  , e duri  da  un  qualche  tempo. 
Ma  queste  condizioni  neppur  sono  indispensabili. 

La  quarta  terminazione  dell'  iuiiammazione  è Io'  sfacelo 
della  parte  al  quale  conduce  la  cancrena.  Si  da  auche  al 
primo  di  questi  due  stati  il  nome  di  cancrena  umida  , ed 
al  secondo  di  cancrena  secca.  Il  rosso  chiaro  si  cangia  in 
rosso  carico  , che  tosto  passa  al  nero.  La  parte  mortificata 


(i)  Bordeu  , Recher.  sur  le  tissu  muq.  , Parigi  , 1767 , p.  38. 
Vedete  all'oggetto  le  importanti  osservazioni  di  Home  su’ cangiamen- 
ti che  il  sangue  prova  coagulandoti  , nelle  Phil.  trans.  1818 , p. 
173-175. 

(a)  Brugmans  , De  puogenis  , Groninga  , 1785.— Home  , On  thè 
properties  of  pus  , Londra  , 1 788.  — Pcarson  , tìbs.  et  expér.  sur 
le  pus  ; utile  Phil.  trans.  ( 1810,  p.  Il  , p.  *s4 
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va  soggetta  allora  ai  cangiamenti  che  prova  ogni  corpo  òr** 

ganizzato  dopo  morte  (1). 

Quando  questo  stato  cagiona  solo  la  morte  della  parte 
alletta  da  infiammazione  , la  cangrena  si  limita.  Si  Forma 
sul  limite  del  vivo  e del  morto  un’  incavatura  rossastra  , 
un’  infossamento  , lungo  il  quale  la  parte  viva  comparisce 
d’  un  rosso  chiaro.  Questa  incavatura  è prodotta  dall’  assor- 
bimento che , divenuto  più  attivo  , proccura  di  separar  Tà 
Jfarte  morta  da  quelle  che  vivono  ancora.  • 

1 mezzi  di  ristabilimento  sodo  più  complicati  bella  sup- 
purazione e nella  mortificazione  ciré  nella  risoluzione  e nel- 
I’  adesione.  Sulle  superfìcie  che  segregano  il  pus  si  svilup- 
pano picciole  elevazióni  rossastre  , fatte  da  tessuto  mucoso  e 
da  vasi  dilicatissimi,  che  si  chiamano  bottoni  carnosi.  Que- 
sti botloui  a grado  a grado  si  riuniscono  , si  abbassano , è 
formano  in  fine  una  cicatrice  , che  è più  picciola  in  tutte 
le  dimensioni  , di  quello  che  prima  era  la  parte  malata  , e 
«he  ha  più  0 meno  perfettamente  la  struttura  dell’organo  nel- 
le cui  veci  si  è fatta  (2). 

127.  Sebbene  nelle  parti  di  nuova  formazione  si  svi- 
luppino vasi  anche  nuovi  , de’  quali  alcuni  nascano  indipen- 
dentemente da  quelli  che  già  esistevano  , ed  altri  sicuo  sem- 
plici prolungamenti  di  quest’  ultimi  ( §.  126'.  ) , tuttavia  i 
vecchi  vasi  nou  hanno  la  facultk  di  rigenerarsi  per  intero. 
Quando  uu  vaso  è distrutto  da  una  legatura  , o di  tutt’allro 
tntodo*  non  mai  se  ne  forma  un  nuovo  iu  suo  luogo.  Anche 
quando  una  ferita  fatta  ad  un  vaso  guarisce  per  cicatrizza- 
zione e senza  fche  il  canale  si  obliteri  , questo  " vaso  differi- 
sce sempre  per  la  durezza  saa  e per  la  sua  tessitura  inde- 
terminata da  quelli  che  non  bau  sofferto  lo  stesso  accidenté, 
malgrado  che  Maunoir  abbia  affermato  l’ opposto.  Ciò  che 


(1)  Vedete,  sullo  stato  de' vasi  sauguigui  nella  caugrena  , Thom- 
ioh , Lect.  on  infimo.  , p.  35a.  . 

(a)  Moorc  , On  thè  procesi  0/  nature  in  thè  healing  of  voandi, 
Londra  , 1789.  — Home  , Sur  la  convers.  dìi  pus  en  buurq.  char. , 
nelle  Phil.  trans.,  1819,  p.  i-tr. 
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del  sistemi  vascolare  BELIO  stato  iknormìle.  loì 
'questo  pratico  considerava  come  un  cominciamento  di  ri  gè- 
Derazione , non  era  che  una  chiusura  deli’  arteria  ancora  im- 
■perfetta  (i). 

ìzb.  Le  quattro  porzioni  da  cui  è composto  il  sistema 
Vascolare  , cioè  il  cuore  , le  arterie  , le  vene , ed  i linfatici 
presentano  un  gran  numero  d’anomalie  così  nella  forma  loro 
esterna  come  nell’ interna.  Fra  queste  anomalie  molte  son  co- 
muni a tutte  ; altre  appartengono  piu  particolarmente  , od 
anche  specialmente  ad  una  tra  esse.  Ma  quelle  stesse  che  si 
trovano  indistintamente  nelle  quattro  porzioni  del  sistema 
sono  più  o meno  modificate  dalle  differenze  che  si  osservano 
Della  struttura  normale  di  ciascuna. 

Press’  a poco  puossi  statuire  la  classificazione  seguente^ 
Le  aberrazioni  del  sistema  vascolare  si  dividono  in  anomalie 
Della  forma  esterna  , ed  io  anomalie  nell’  interna  o nella 
tessitura.  Le  prime  si  riferiscono  alla  situazione,  alla  massa, 
til  volume,  alla  configurazione  ed  alla  continuità  del  sisteiùa. 
Tutte  queste  anomalie  possono  essere  congenite  o prodotte 
accidentalmente  dalle  potenze  che  agiscono  irregolar  mente. 
Non  potendo  scendere  a particolarità , che  se  vuoisi  farle 
ben  comprendere  , debbonsi  rinviare  all’  anatomia  speciale  , 
mi  limiterò  alle  seguenti  considerazioni.  . 

129.  Le  Anomalie  di  situazione  si  manifestano  ne’ vasi 
principalmente  col  carattere  insolito  della  loro  origine  e del 
corso  loro;  nel  cuore  co’ cangiamenti  della  sua  d irezione(a). 

i3o.  Le  anomalie  della  massa  e del  volume  dallo  stato 
normale  sono  in  più  o in  meno.  La  massa  c ’l  volume  non 
son  necessariamente  accresciuti  o diminuiti  nel  tempo  stesso; 
spesso  anche  queste  due  qualità  sono  anomale  in  senso  in- 
verso. L’accrescimento  della  massa  e del  volume  è più  co» 
roune  del  ristrignimento  e dell’  irftpicciolimento. 

Nel  cuore  , nelle  vene  , e ne’  linfatici , l'Ingrandimento 
per  1’  ordinario  si  complica  con  un  cangiamento  di  tessitura. 


(1)  Maunoir . Min.  tur  l’  ane.risme  , Genova,  i8os  , p.  108. 
(«)  Vedete  la  mia  Mém.  tur  lei  vices  de  conformai,  primit.  du 
■troaer  , in  Reil.  Archi e fir  die  Phyùologie  , t.  VI  , fai*.  1 1 ». 
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Nel  cuore  spesso  s’ associa  con  un’  aumento  di  sostanza  , 
mentre  che  in  generale  nelle  vene  e nelle  arterie  non  v’  ha 
clte  dilatazione.  Rispetto  alle  arterie  quaudo  sou  dilatate,  si 
ci  osserva  non  solo  un’alterazione  di  tessitura,  ma  bensì  una 
lacerazione  parziale. 

Son  obbligato  di  riserbare  anche  all’  anatomia  speciale 
l' esposizione  delle  anomalie  che  rispetto  a ciò  presenta  il 
cuore  ; ma  la  storia  di  quelle  delle  altre  parti  del  sistema 
vascolare  vuol  esser  fatta  qui. 

Nelle  arterie  la  dilatazione  iunormale  si  chiama  aneu- 
risma (i).  Intanto  si  disegnano  con  questo  nome  parecchi 
stati  delle  arterie  , la  cui  essenza  è totalmente  diversa,  cioò: 
i.°  La  dilatazione  totale  o parziale  della  circonferenza 

loro  ; 

3.°  La  distruzione  parziale  o totale  della  loro  continuità. 

Nondimeno  questi  due  stati  son  distinti  colla  denomi- 
nazione di  aneurisma  vera  data  al  primo , e con  quella  di 
aneurisma  falsa  o mista  imposta  al  secondo. 

Si  chiama  comunemente  aneurisma  vera  una  semplice 
dilatazione  delle  arterie  in  tutto  il  loro  perimetro.  Un  simile 
■tato  è possibile  e talvolta  si  osserva  ; ma  è rarissimo  e non 
esiste  quasi  mai  ne’  casi , ne’  quali  si  suole  supporlo.  £ più 
ordinario  di  trovare  , sebbene  ciò  non  sia  mcho  quello  che 
iu  tutte  le  occorrenze  avviene  , una  leggiera  dilatazione  ac- 
compagnata con  una  degenerazione  considerevole  della  mem- 
brana interna  delle  arterie  , come  infiammazione , cartilagi- 
nìficazione , fragilità  di  questa  tunica  , e più  in  là  quando 
la  dilatazione  ha  fatto  del  progresso  , con  una  lacerazione 
della  membrana  interna  e della  fibrosa  , con  travasamento 
di  sangue  per  la  fissura  nella  membrana  cellulosa , che  è 
sempre  più  o meno  facile  a vedersi.  ‘ 

La  membrana  cellulosa  avea  già  contratto  intime  ade- 
renze colla  tunica  interna  , in  seguito  dello  stato  morboso 


(i)  Laulh  , Colteci,  script,  latin . de  aneurytm.  , Straihurg  , 
i j85.  — Scarpa  , Refi,  et  obi.  anatomico- palhol.  sur  l'  anéer.  , trad. 
par  Drtpecb.  Parigi,  1809. 
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del  sistema  vascolare  nello  stat*o  informale.  ioq 
«K  quest'  ultima,  o della  compressione,  di  modo  che,  sia  ette 
la  rottura  avvenga  di  botto  , sia  che  si  faccia  a poco  a po- 
co, non  può  effettuarsi  un  travasamcnto  sanguigno,  la  di  cui 
illimitata  durata  cagiona  la  morte.  Ecco  perche  non  si  trova 
]'  arteria  uniformemente  distesa  nelle  ancurisme  voluminose  ; 
si  ‘trova  solamente  il  sacco  prodótto  dalla  tunica  cellulosa  , 
applicato  sulla  sua  superficie  ed  ordinariamente  unito  à quel- 
la mercè  un  collo  strette.  Questo  sacco  aderisce  alle  parti 
vicine , ma  la  pressione  del  sangue  lo  distrugge  a grado  a 
grado  o tutt'  ad  un  tratto.  Fin  che  la  porzione  distrutta 
corrisponde  ad  una  parte  dura , specialmente  ad  un’  osso  , e 
1’  apertura  è aderente  a questa  parte  in  tutta  la  sua  perife- 
ria , nulla  scappa  ; ma  tosto  che  le  sue  aderenze  con  un*  ol- 
ir’ organo  , che  non  è esso  stesso  guarentito,  si  lacerano,  il 
sangue  , facendo  impeto  contro  f apertura,  shocca  lentamen- 
te o rapidamente  in  una  cavita  del  corpo  od  in  un’  altr’  or- 
gano , od  infiue  anche  alla  superfìcie  del  corpo,  e la  morte 
viene  presto  o tardi.  Almeno  questo  è 1’  evento  ordinario 
delle  aneurisme  vere.  È molto  raro  che  , lasciando  a sè  stes- 
so il  tumore,  un’ infiammazione  accidentalmente  sviluppata 
obliteri  il  vase  nella  porzione  affetta  , e che  la  circolazione 
pòscia  si  ristabilisca  colla  dilatazione  delle  arterie  colla- 
terali. 

Questa  sposizione  dimostra  che  il  più  delle  aneurisme 
che  si  hanno  come  vere  sono  realmente  miste  , poiché  v'ha 
contemporaneamente  lacerazione  della  membrana  interna  e 
distensione  della  tunica  esterna.  La  semplice  dilatazione  del- 
le arterie  non  suole  aver  luogo  che  negli  organi  che  ingros- 
sano molto  , perchè  allora  1’  arteria  partecipa  dell’  aumento' 
di  nutrizione  ; ma  anche  in  questa  circostanza  essa  non  sem- 
pre accade. 

Nou  è raro  che  il  sistema  arterioso  abbia  una  disposi- 
zione a questa  morbosa  alterazione  in  uua  più  o meno  con- 
siderevole porzione  della  sua  estensione.  Ciò  si  chiama  dia- 
tesi aneurismatica.  Allora  spesso  lo  stesso  individuo  offre 
un  gran  numero  di  aneurisme  in  diversi  punti  del  corpo  e 
nelle  diverse  arterie  d’ uua  stessa  parte.  Tuttavia  uua  simile 
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predisposizione  non  « assolutamente  necessaria  j e sia  eh# 
v’  abbia  o no  fragilità  delie  tuniche  arteriose  , per  produrr* * 
questo  stato,  bastano  potenze  meccaniche  esterne  , sebbene  in 
generale  queste  cagioni  si  limitino  ad  alterare  il  tessuto  del- 
le arterie  nel  luogo  dell'  azione  loro. 

L’  aneurisma  falsa  non  merita  il  nome  d"  aneurisma  » 
poiché  non  consiste  in  una  dilatazione,  ma  solamente  in  una 
soluzioue  di  continuo  dell'  arteria.  Per  1’  ordinario  è prodotta 
da  lesione  esterna,  frequentemente  nella  segn'ia  soprattutto, 
quando  s’  apre  l’ arteria  in  vece  della  vena.  Per  questa  ra* 
gioue  piu  spesso  si  trovano  all’  estremità  inferiore  dell’  arte- 
ria brachiale.  Allora  , secondo  clic  il  sangue  , per  effetto  di 
cagioni  diverse,  si  spande  per  tutto  l'arto,  tra  i muscoli 
cd  al  di  sotto  della  cute  , od  invade  un  piccolo  spazio  , si 
dà  all’  aneurisma  1’  epiteto  di  diffusa  o circoscritta. 

L’  aneurisma  mista  , giusta  la  definizione  degli  autori  » 
% quella  in  cui  si  osserva  lacerazione  di  alcune  membrane 
arteriose  e semplice  distensione  di  altre.  Si  ammette  che  pub 
esservi  lacerazione  delle  membraue  esterne  con  dilatazione 
delle  interne,  o lacerazione  delle  interne  con  distensione  delle 
«sterne. 

Quest’  ultimo  stato  , come  1’  ho  già  detto  , è quello  che 
ordinariamente  ha  luogo  quando  si  ammette  uri'  aneurisma 
vera.  Rispetto  al  primo  , debb’  esser  molto  raro  , giacché 
»on  solo  il  portar  la  membrana  esterna  , ma  benanche 
la  maggior  parte  della  media  nou  arreca  alcuna  dilatazione 
nel  vase  , anche  quando  gli  organi  vicini  nou  più  guarenti- 
scono 1'  arteria.  (ì). 

Oltre  questi  stati  innormali  , che  son  relativi  alle  sole 
arterie  , la  lesione  d’  un  vase  arterioso  può  associarsi  con 
quella  delle  vene.  Allora,  se  le  ferite  son  situale  in  modo 
•he  le  aperture  si  corrispondano,  ne  risulta  V aneurisma  va- 
ricoso , clic  si  chiama  anche  mista  per  abuso  di  parole  (a). 


(»)  Iluntt  i , nelle  Hans,  aj  a soo.  far  improv.  nf  mtd.  and 

*hir.  knoxnl.  , v.  1 , p.  144. 

(fa)  ttuutei , Hi.  tory  of  «in  anc^ryso 1 ; nel  Mtd.  ebs.  ùnd  inq.. 
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Questo  accidente  è raro  e puramente  fortuito  nelle  aneu- 
risme  prodotte  da  una  cagione  interna , che  si  sogliono  ri- 
guardare come  aneurisnie  vere. Nondimeno  può  avveuire  che 
il  sacco  s apra  in  una  vena  vicina  , od  in  un  vase  traspor- 
tante sangue  nero  (i),  al  quale  prima  aderiva  , e di  cui  ha 
distrutto  le  pareti  nel  puhto  del  contatto.  Ma  1‘  accidente  è 
più  comune  e sopravviene  necessariamente  allorché  una  le- 
sione esterna  produce  un’  aneurisma  falsa  ordinaria  , quando 
la  Vena  ò stata  traversata  da  parte  a parte  colla  parete  cor- 
rispondente dell’arteria  che  l’ accompagna.  Il  sangue  allora 
«Corre  dall’  arteria  nella  vena  e nel  tessuto  cellulare  circo- 
stante 5 ma  la  vicinanza  de’  due  vasi  , la  facilità  colla  qual* 
il  sangue  passa  dall’  arteria  nella  vena  , e 1’  influenza  della 
compressione  , fanno  che  le  due  aperture  corrispondenti  si 
«Illudano  egualmente  che  la  ferita  esterna  della  vena,  c che 
non  resti  altro  che  una  comunicazione  innormale  tra  i due 
Vasi. 

La  dilatazione  delle  vene  (2),  o la  varice,  e quella 
de’  linfatici  (3)  ( cirsus  ) non  son  quasi  mai  accompagnale 
dalla  degenerazione  delle  membrane.  Esse  dipendono  molto 
più  spesso  dell’  aneurisma  da  una  semplice  dilatazione , per- 
che le  vene  ed  i linfatici  sono  ben  più  estensibili  delle  ar- 
terie. Esse  son  pur  dovute,  in  generale,  agli  ostacoli  mec- 


v.  I , n.  26,  p.  340.  Further  obs.  upon  a p, irtic.  spec.  of  anevrysm-, 
iliid.  , v.  II  , n.  36.  Cleghorn  , The  case  of  an  nnevrysmal  va- 
r,x  i *bid.  , v.  Ili,  n.  i3.  — While,  On  (he  varicose  anevrysm  ; 
Jbtd.  , V.  IV,  n.  34.  — Armiger,  (Ja  varicose  anevrysm  ; ibid.,  n. 

Brambilla  , f^on  der  blutader  t^ten  Schiuda der^eschwulst  5 
nel  Abh.  d.  Jos.  Akad.  , t.  I , p.  92.  —Laniy  , nel  Bull,  de  la 
fac.  de  mèd.  , I812  , n.  1 3. 

0)  'Villa  , A case  of  anevrysm  of  (he  aorta  crmuaicnting 
•*itk  thè  pulm ort  iry  artery,  nelle  Med.  trans,  of  a sùc.  far  thè  iiu- 
prou.  of  med.  and  chir.  knovil.  , v.  Ili  , n.  7. 

(z)  l.-A.-B.  Puchclt , Das  f^enensyslem  in  seinen  Kcunkhafren 
Verhallnissen  dar  ^stelli  , Lipsia  , i8»8. 

(3)  Soemmciring  , De  morbi $ vas.  ubsorb-  cory.  huni . , Franc- 
fort  , 1795. 
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«anici  che  »’  oppongono  al  libero  corso  degli  untori.  Intanto 
non  « meno  raro  che  t'operino  lacerazioni  quando  la  distem- 
sione  oltrepassa  i limiti. 

Le  parziali  dilatazioni  de' linfatici  , che  avvengono  tra 
due  paia  di  valvule  , e che  son  accompagnate  dall’  oblitera- 
zione de’  vasi  , possono  dar  luogo  alla  formazione  d’  una  spe- 
cie d'  idatidi , che  si  sviluppano  molto  più  raramente  nelle 
vene  per  l’ influenza  di  questa  cagione. 

La  dilatazione  innormale  de’  vasi  non  affetta  ordinaria- 
mente che  un  sol  sistema.  Tuttavia  non  è molto  raro  che 
s’  estenda  a tutti  tre  nel  tempo  stesso.  Allora  i capillari  som 
sempre  quelli  che  s’allontanano  dallo  stato  normale.  La  ma- 
lattia si  manifesta  sotto  l’aspetto  d' un  tumore  rosso,  pulsa- 
tile , sovente  sanguigno  , composto  di  una  reticella  inestri- 
gabile  di  vasi  , che  a preferenza  si  trova  frequentemente  nel 
tessuto  cellulare  sotto-cutaneo,  e che  si  distingue  col  nome 
di  aneurisma  per  anastomosi  , di  angiectasia,  o di  tessuto 
cavernoso  od  erettile  accidentale. 

i3t.  Lo  stato  opposto,  la  piccolezza  e la  strettezza  in- 
normali del  sistema  vascolare  è molto  meno  comune  del  pre- 
cedente. E raro  che  sia  generale.  Per  lo  più  invade  una 
sola  specie  di  vasi  , e la  strettezza  innormale  dell’  una  pro- 
duce una  preternaturale  dilatazione  dell’  altra. 

Questo  stato  può  essere  un  semplice  difetto  di  confor- 
mazione o dipendere  da  una  morbosa  alterazione  di  tessitu- 
ra. A ciò  principalmente  si  riferisce  la  restrizione  del  canale 
per  un  travasamelo  di  materia  fibrosa  sopra  vvenuto  ad  un'irr- 
fiammazione  de’ vasi.  Ma  per  lo  più  questo  travasamento  neri 
si  limita  a ristrignere  il  vase  , esso  1’  oblitera  interamente. 

Il  calibro  de’vasi  diminuisce  sempre  a grado  a grado,  essi 
$i  ristringono  e s’  obliterano,  senza  preventiva  infiammazione, 
quando  non  più  scorre  sangue  pel  loro  interno,  sia  che  questo 
stato  abbia  relazione  al  regolare  sviluppo  dell'  organismo  * 
come  p.  es.  , nella  obliterazione  delle  arterie  e della  vena 
«tubi ficaie  , sia  die  dipenda  da  qualche  cagione  accidentale. 

i3a.  Le  particolari  condizioni  delia  configurazione  in- 
norrrulc  del  sistema  vascolare  possono  ora  molto  meno  «sami- 
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harsi  olia  quelle  (Itila  sua  situazione  illuminale,  • per  gli  stessi 
motivi.  D’  altronde  ordinariamente  s'  associano  le  anomalie 
di  configurazione  e di  situazione  , almeno  ne'  vizii  di  confor- 
mazione primitivi. 

Mi  contenterò  di  far  osservare  adesso  che  la  maggior 
parte  delle  anomalie  di  configurazione  sono  congenite  e si 
riducono  a due  classi  ; la  prima  comprende  quelle  le  cut 
conseguenze  non  trascinano  che  una  irregolarità  nel  movi- 
mento del  sangue  , e la  seconda  abbraccia  quelle  clic  , con- 
sistenti in  un'  insolita  comunicazione  tra  '1  sistema  a sangue 
(osso  e quello  a sangue  nero  , turbano  rematosi  , e son  ca- 
gione dell'  inuorniale  colorazione  della  cute  , che  si  diae 
inalatila  azzurra  , ittrrizia  t orchina  o cianopalia  , dal  suo 
rimarchevole  sintonia. 

i33.  Lo  studio  de'  cangiamenti  che  sopravvengono  alle 
ferite  de’  vasi  , specialmente  delle  arterie  e delle  vene  quar- 
do  guariscono-  à della  più  alla  importanza.  Bisogna  esaminar 
ora  le  soluzioni  di  continuo  totali  e parziali  , le  punture  , 
le  ferite  falle  dagli  stromenli  taglienti  , le  ferite  longituli- 
ngli  e trasversali , infine  i fenomeni  ohe  produce  la  legatura 
de' vasi  (i). 

11  più  ordinario  modo  di  guarigione  delle  ferite  arterio- 
se è 1'  obliterazione  del  vase  in  seguilo  dell’  inGammazione. 
Spessa,  senza  che  v’  abbia  una  soluzione  di  continuo,  questa 
vi  si  stabilisce,  quando  si  lega  l'arteria  e si  toglie  la  legatura 
dopo  averla  stretta  fortemente.  È sempre  effetto  del  costri- 
gnimeuto  il  taglio  delle  due  tuniche  interne  senza  ledere  re- 
sterna -,  in  conseguenza  produqe  uua  ferita  nelle  due  prime  e 
le  converte  in  una  superficie  secretoria  clic  iu  seguito  contrae 


(t)  Petit,  Mcm.  sur  la  man.d'arr^ter  lei  kèmonh.  ; nette  Min. 
de  l'  oc.  des  se.  de  Paris  , Ij3t-I^3a.  — Morand  , Sur  les  chang. 
qui  arriv.  aux  ari.  couplet  , ctc. , 1^36  , p.  44°  45o.  — Jones  , On 
I he  proctis  employed  by  nature  in  suppretsing  thè  htmorrage  from 
diviseci  and  punctared  art  eri  et , Londra  , «8i5.  — Travers,  Obser- 
vations  on  thè -li  galure  of  arterie»-,  nelle  Med.  chir.  trans.,  Londra, 

l8iJ  , v.  IV,  p.  434  4^5.  . À 
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aderenze  con  se  | 

1’ adesione  avvenne,  là  per  là,  al  termine  d’  un’ora  dall’ape 
plieazione  della  legatura  , giacché  il.  polso  del  lato  operato 
non  ti  fece  più  sentire  , anche  dopo  tolti  i fili  . Quando  si 
strigliela  legatura  e tosto  la  si  leva,  la  circolazione  non  soffre 
,«U  e prime  alcuua  interruzione  ; ma  talora  , ed  intanto  non 
sempre,  l'obliterazione  ha  luogo  in  seguito,  ciò  clic  dimostra  csbt» 
non  è il  risultamento  delia  coagulazione  del  sangue,  bensì 
Quello  dell'  infiammazione  t*  del  tiasiidanv  iUo.  L’  arteria  non 
si  oblitera  solamente  nel  puuto  sul  quale  immediatamente  ha; 
agito  la  legatura  o la  compressione  : quasi  sempre  la  sua  ca- 
ttili si  chiude  da  questo  punto  lìtio  alla  prima  branca  «Ira» 
dà.  Questo  tratto  diventa  un  sotti!  cordone  , che  per  ultimo 
aparisce  interamente  , mentre  le  artèrie  collaterali  si  dilatano; 
ad  un  grado  più  o meno  considerevole  ( §.  94.  ). 

Questo  risultamento  succede  necessariamente  quando  il. 
▼aio  è stato  diviso  a traverso  per  tutta  la  sua  estensione: 
Ma  le  punture  , le  ferite  che  interessano  una  picciola  por*. 
ii otte  del  perimetro  delle  arterie  , possono  guarire  senza  che 
il  vaie  s'  obliteri , ed  anche  senza  che  diminuisca  la  sua  ca> 
vith,  od  almeno  senza  che  soffra  un  considerevole  rislringni- 
mento.  Quindi  è possibile  di  guarir  certe  ferite  delle  arterie 
per  cicatrizzazione,  senza  obliterazione  (1),  sebben  questo 
sia  frequentemente  il  risultamento  del  metodo  che  si  pratica 
per  prpecurare  la  formazione  di  nna  cicatrice  (2). 

Ecco  ciò  che  avviene  in  tutte  le  ferite  de’  vasi.  Dall*  a- 
pertura  scappa  via  del  sangue  che  si  coagula.  Se  la  lesione 
è poco  considerevole  e non  interrompe  la  circolazione,  il, 
tràvasamento  avviene  spio  alla  superficie  esterna  dell’arteria, 
ma  la  porzione  coagulata  sporge  un  poco  all’  indentro  , e non. 
tarda  a contrarre  aderenze,  da  una  parte  cogli  orli  della  ferita, 
dall’ altra  colle  porzioni  della  superficie  esterna  delvase,  che. 
immediatamente  la  circondano.  Se  il  vaso  era  fenduto*  in 


- (if  Lambert,  A ne w rtelhnd  if  trentini;  an.-vrysm  ; nelle  Land. 
Med.  nbi.  and  in<f.  , ve!.  H , p.3f>o.  "■* 

(»)  Aunan  , De  uneutysmate , Grcnlnga , ijj 3. 
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tutta  la  larghezza  sua  molto  si  accorcia  e per  lo  lungo  • per 
Araverso  dopo  Io  scolo  del  sangue.  11  sangue  che  se  gli  è 
diffuso  ni  dintorno  , e quello  che  resta  ancora  nella  sua  ca- 
vita si  coagulano  , donde  risulta  una  obliterazione  passeggie- 
rà ; ma  poscia  la  membrana  interna  dell'aiteria  s’  inGamma, 
tutta  1’ interna  circonferenza  del  vase  diviene  aderente,  e la 
sua  cavita  si  chiude  compiutamente. 

1 34 - Le  alterazioni  di  tessuto  del  sistema  vascolare  sono: 
i.°  L’  in  fi  a mmtltione  e sue  conseguenze,  che  agiscono 
Su  tutte  le  porzioni  di  questo  sistema  , e che  inolio  spesso, 
pel  trasudamento  da  cui  son  seguile,  producono  1* oblitera- 
zione anche  degrossi  tronchi, soprattutto  nc’  sistemi  venoso  (») 
t linfatico  , giacché  attaccano  principalmente  la  loro  mem- 
brana interna.  Non  c più  raro  che  1’  infiammazione  faccia 
nascere,  particolarmente  nelle  vene,  una  serie  di  ascessi 
che  si  succedano  lunghesso  il  loro  corso  (3) , s’aprano  a 
poco  a poco  ali’  esiefno.',  e producano  1’ obliterazione  del  va- 
se cicatrizzandosi. 

3.0  L’  ossificazione  non  è rara  nel  sistema  vascolare. 
Essa  dipende  senza  contraddizione  , dall'  aflluenza  d'  una  mag- 
gior quantità  di  sangue  , come  ogni  altra  nuova  formazione, 
particolarmente  quella  del  tessuto  osseo;  ma  questo  stato,  che 
la  precede,  merita  appena  il  nome  d'  infiammazione.  Eccot 
quali  sono  i principali  fenomeni  della  formazione  del  latitilo 
osseo  nel  sistema  vascolare 

A * . • A-  . •••  " •.  a-  * 


(1)  Botulismi  , De  C obliltr.  dei  veinet  , et  de  fon  injluenc»  tur 
la  formut.  des  hydrop.  puri.-,  negli  Arch.  gin.  de  Mèd.,  giugno  i8s3, 
p.  1B8  ; inaggio  1824  > P-  <)4.  — Lo  stesso  , Obt.  tur  l"  ètal  dei 
mina  don t Ut  infilimi,  dei  membret;  nel  Journ.  de  physiol.  txp. 
L.  III.  p.  89. 

(a)  G.  llimtcr  , Oli.  on  thè  infiamm.  of  thè  inner  coati  of  vt- 
ins  j nelle  Tram,  of  a soc.  far  impr.  of  med.  and  chir.  Knovtl.  , 
fcoudra  , >793.,  v.  1 , ».  1 1 . — Schmuck , Diti,  de  vasorum  tanguif. 
infiamm.  , IGtdellterg  , — Sasse  , Diti,  de  vatorum  tanguif.  in- 

Jhimm.  , liana  , 1737. — Spaogenberg,  Sur  i infiamm.  dei  unirti  tl 
tei  ter  min.  ; in  liorn , Archi*  far  med.  lirfihrung  , t.  f.  11,0.  1. 
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«.  L'  ossificazione  ha  tempre  )a  tua  tede  nella  membra- 
na interna.  . . . ....... 

1.  La  sostanza  ostea  di  ni}ora  formazione  comparisca 
sotto  la  forma  di  pezzi  più  o meno  larghi  , che  vestono  una 
porzione  maggiore  o minore  della  circoufereuza  del  vate. 

c.  E comunissimo  che  su  quel  punto  1?  membrana  sia 
distrutta  in  tutto  od  in  parte.  , . . 

i d.  Queste  oesiiicazioui  si  sviluppano  quasi  esclusivamen- 
te nel  sistema  vascolare  a sangue,  rosso.  Sou  comuni  a pre- 
ferenza nelle  arterie  , specialmente  nell  aorta  discendente  al 
di  sotto  del  diaframma,  nelle  arterie  degli. arti  inferiori  , < 
nel  ventricolo  sinistro  del  cuore.  La  porzione  venosa  del  si- 
stema a sangue  rosso  e lutto  il  sistema  a sangue  nero  , al 
contrario  , mollo  raramente  ue  olirono  degli  esempli.  No u 
ton  rare  nelle  glaudule  linfatiche.,  anche  negl’  individui  po- 
co inoltrali  in  eia.  Di  fatto,  spesso  questi  piccioli  cnrp\ 
sembrano  essere  interamente  ossificati , ma  quando  sono  esa- 
miniti con  attenzione , si  trova  sempre  che  una  maggior?  <\ 
minor  porzione  della  loro  sostanza  non  ha  patito,  a leu  uà  al- 
ternazione. 

e.  Son  più  comuni  nell’  upmo  che  nella  donna. 

/•  Or,d  iuariamente  non  sopravvengono  che  in  elh  avan- 
zata (§.  86.).  Tuttavia  dehhousi  considerare  come  stati  mor- 
bosi, giacché  sebbene  sia  ovvio  di  trovarne  ne’  vecchi  in. 
Europa  , v’ha  delle  persone  vecchissime  che  non. ne  offrono, 
niuna  traccia,  e sembrano  essere  rarissime  in  certi  paesi , p. 
es.  , nelle  Indie  occidentali  (ì).  D’  altronde  si  sviluppano 
talvolta  anche  ue’  giovani  e nell’  arteria  polmonare  (§.  86.), 
e nel  sistema  a sangue  rosso. 

Si.  deve  ravvicinare  all!  ossificazione  delle  arterie  la  fra- 
gilità di  questo  sistema  (a)  , che  talora  esiste  sola  , ma  che 
accompagna  quasi  sempre  lo  sviluppo  inuoimate  del  tessu- 
to osseo. 


(i)  Stcvetit  , nelle  Mtd.  chir.  trans.  , v.  V-,  p.  4M. 

(9)  Malacarne  , Osi,  in  eiiurg.  , Toriuo  , >784  1^*,.  II  , art* 
*>».*  p.  l6z.  * 
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Di  tutte  le  porzioni  del  sistemai  vascolnre  le  glandule. 
linfatiche  *on  quasi  le  sole  che  sieno  soggette  a convertirsi, 
in  forfnazioni  affatto  inpormali.  Queste  formazioni  sono  tal- 
volta primitive  , come  nelle,  scrofole  -,  ove  si  veggono  tume- 
farsi  le  glandule  linfatiche  e cangiarsi  in  (ine  , totalmente  o 
parzialmente  , in  masse  più  o meno  considerevoli  di  una  so- 
stanza biancastra,  albuminosa,  che  é sulle,  prime  durissima, 
ma  che  poscia  si  muta  in  un  pus.  deuso  e grumoso,  l'asse 
possono  nascer  pure  per  infezione  quando  un  principio  con- 
tagioso , assorbito  in  una  parte  preventivamente  ammalala  , 
arriva  alle  glandule  linfatiche  , che  vivamente  reagiscono  su. 
di  esso  , giacché  la  funzione  loro  consiste  nell’  assimilare  le 
sostanze  estranee.  Da  ciò  1’  infiarampzione  , il  gonfiamento  , 
la  suppurazione  di  questi  organi  e ’1  loro  trasinutainento  in, 
tessuti  morbosi  analoghi  a quelli  che  si  sono  dianzi  sviluppati 
ì/i  altre  parti,  colle  quali  comunicano  mercè  i vasi  linfatici* 
come  si  osserva  nelle  diverse  specie  d’  ulcere,  nel  cancro,  ec. 

RAPITOLO  IH. 

DEL  SISTEMA  NERVOSO. 

ARTICOLO  PRIMO. 

ìtEL  SISTEMA  NERVOSO  NELLO  STATO  NORMALE. 
i35.  Il  sistema  nervoso  ( Sistema  ncrveuin  ) (i)  del-,. 

. : A — 

(1)  Willis,  Cerebri  anntome  nernorumque  descript.  et  uiui  , 
Ginevra  , 1676.  — Vieossens  Kcurographia  unir.  , Lione,  i6R4-  — G— 
C.  Mayer  , Ablvmdlung  noni  tlehirn  , Rn.ckenmnrck  unii  'dem  Vr- 
sprunge  der  SS  ve  ai , Berlino,  >779. — G.  Prochaska,  De  struct.  ner- 
nor.  traci,  anat-,  Vienna,  1779- — Monro  , Obi.  o n thè  struct.  and 
thè  fanct.  of  thè  ncrvous  System,  Edimburgo,  1783.  _ Vicq  d' Azyr, 
Deck,  lur  la  struct.  du  cerreau-,  nelle  it/éoi.  de  l'ac.des  ic.  de  Pa~ 
rii  , 1781  , Ag83.  — Pfelfinger  , Diis.  de  struct.  nere  or.  , Slrasburg  , 

• 581, 1783. — Metzger,  Ani mode . anat. pliyiiol.  in  rfoe/r.ru*ri>.Konisl>erga, 
1783. — Galle  Sforzile  un  , Rcch.  sur  le  syst.ncrr.i  Parigi,  1819.— 
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K uomo  c della  maggior  parte  degli  animali , specialmente  di. 
tutti  quelli  che  hanno  una  colonna  vertebrale  , comprende 
due  porzioni.  L’  una  ha  pressoché  la  forma  di  un  globo  , 
che  termina  eoa  un  prolungamento  simile  ad  una  coda  5 h 
rinchiusa  nella  cavita  del  cranio  e della  rachide.  L'  altra  b 
composta  di  fili  allungali , sottili  , ramificati  , che  attaccati 
alla  prima  con  una  delle  loro  estremità,  che  si  chiama  cen- 
trale , si  spandono  in.  tutto  il  corpo  , tra  gli  altri  organi  , 
alla  struttura  della  maggior  parte  de’  quali  concorrono  col- 
1’  altra  estremità  loro,  clic  si  chiama  periferica ■ La  prima 
porzione  nomi  nata  centrale  od  interna.  , c composta  dall’  en- 
cefalo (i)  e dalla  midolla  spinale  (a),  l'altra  chiamata  e - 


Cani*,  Anatomie  unti  Physiologie  dei  ffwCuensysttmt,  Lipsia,  1 3 1 f — , 
■yVcJcmcycr  , Physiologische  Vntersuchungen  iiher  dal  Nei  \trnsystem. 
and  die  Ite  spie  nlion  , llannovcr,  1S17.  — Nasse  , Uebcr  dot  ver- 
hnltnisi  des  Gehirnt  und  Rii  kenm  irks  zur  tietebung  dei  1 ibrtgen 
Ko/  pers  , Balla  , 1818.  - — Georget  , De  la  Phytial.  du  sytt.  nrrv., 
tpécialetn.  du  cere.  rech,.  sor  lei  inali,  d.  nere.  , età.  Parigi  1821. 

(1)  Malpighi,  De  ceicbro  , nelle  Epist.  anat.  de  cer.  cor/ice  j_ 
ibid.  — Vicqd’Azyr,  Tratte’  d'  anni,  et  de  phys.  , Paiigi,  1786.  — . 
G.  e C.  W ensel,  De  penit.  .-.truci,  cerebri  hom.  et  brulor.  Tubinga  , 

,,1812. — Iteil  , Erngmente  iiher  die  Btldung  des  Gthtrns  ; nell’  Ar- 
chi* far  die  Phystol.  , t.  Vili , IX  , XI.  — Rolando  , Sagg.  tutta 
vera  ilrutt.  del  certi,  dell' uomo  , Sassari,  1809.  — Rjisentli.il  , Etti 
Ifeylrag  tur  Encephalolamie  , Weimar  , i8l5.  — Gordon  , Olii.  on. 
thè  ttruct.of  thè  br«i/»,Ediml>urf>o,i8i7  — Burdacli,  KomBnu  und  Lrben. 
dei  G'hirns^ Lipsia,  1819-1822. — Tiedcmann  , Attui,  du  cere.  , trad. 
par  Jotirdan  , Parigi  , l8u3,  — Seircs  , Anat.  cotupur.  du  cere  . , Pa- 
rigi, 1824. 

(2)  Biasius  , Medullae  spiti,  annt.  , Amsterdam  , i665.  — J.-J., 
Ilubcr  , De  medulla  spiti.  , Gottingen  , iy3g. — G.-C.  Fiolscher  , 
jpescript.  med.  spia.  , Erlanghe  , 1788.  — G.-T.  Kenfcll  . De  tned , 
ip:n.  tirsi.  , Ilalla,  1810. — Racclietti  , Della  strali.,  delle  funi,  e 
delle  malattie  della  rnid.  spia.  , Milano,  1816.  — Ollivier,  Ess.  sur 
l' anat.  et  Ics  eices  de.  conformai,  de  la  moelle  èpinicre  , Parigi  ,. 

1823.  — Lo  stesso.  De  la  moelle  épin.  et  dei  sei  mtlad.  , Parigi, 
i8a3. — Rolando, Aie.  anat.  sulla  so  ut.  del  midollo  spia.  , Torino  , 

1824. 
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ilerna  o periferica  cosliluisce  i nrw(i),  Di  questi  ultimi, 
si  dà  il  nome  di  cerebrali  a quelli  che  provengono  dui  cer- 
veilo  , e quello  di  spinali  a quelli  che  dipendono  dalla  mi- 
dolla rachidica.  Il  numero  loro  lolale  è di  quarantadue  pa- 
}a  , di  cui  dodici  cerebrali  , e trenta  spinali.  Rigorosamente, 
parlando,  nou  v'  ha  che  undici  paja  di  cerebrali  5 il  numero 
degli  spinali  monta  a trentuno. 

ioti.  Si  riconosce  a preferenza  nel  sistema  nervoso  che 
iJ  corpo  è composto  di  due  meta  laterali  , che  si  corrispon- 
dono. Lti  fatto  tulle  le  sue  parti  son  doppie,  o,  quando  son  seni-i- 
plici  , si  trovano  messe  in  vicinanza  della  linea  mediana  , 
lungo  la  quale  le  due  mela  che  lo  costituiscono  uniscono 
e si  contundono  in  una  sola  massa.  Questa  disposizione  s’os- 
serva e nelle  parli  centrali  c nelle  periferiche.  Del  pari  le. 
due  metà  si  corrispondano  csattissimainente  in  quasi*  tutta 
t estensione  dpi  sistema  nervoso  , di  modo  che  vi  sono  meno 
differenze  tra  esse,  rispetto  alla  situazione*,  alla  forma  ed  al 
Volume  , che  tra  gli  altri  organi,  e spesso  è anche  difficile  di 
rinvenitene.  Quindi  questi^  sistema  è simmetrico  nella  ri- 
gorosa accettazione  della  parola.  La  simelria.  s’appalesa  a pre- 
ferenza nell’  encefalo , nella  midolla  spinale  e ne’  nervi  che 
a' uniscono  immediatamente  a questi  due  organi.  IJ  meno  mar-, 
cala  nel  gran  simpatico,  porzione  del  sistema  quasi  isolata 
dalle  altre.  Questa  differenza  è tanto  più  degna  di  fissar  l’at- 
teuziouc  , che  la  simetria  degli  organi  corrisponde  esattamen- 
te a quella  della  porzione  del  sistema  nervoso  colla  quale 
sono  in  relazione.  Nondimeno  nqn  sono  ugualmente  simme- 
triche tutte  le  parli  dell'  encefalo  , della  midolla  racliidica  e 
de’  loro  nervi  ; quelle  che  si  trovano  all’  esterno  lo  son  me- 
no di  quelle  che  son  poste  all’  interno.  Ecco,  perchè  la  su- 
perficie del  cervello  e le  ultime  ramificazioni  nervose  tue- 
sentano,  a dritta  ed  a sinistra,  differenze  molto  più  conside- 


(»)  A.rncraanu  ,fr<rsuch  iibtr  die  ftegeneration  art  lebenden  Thit- 
rtn  , Gottingcn,  >787  , t.  I , p.  ,1  , p.  127.308.  — Iteil , Esercita- 
tfonei  analqrracae  de  | (melimi  aervorum  , Usila  , 1*97. 
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Lev  oli  di  quelle  che  si  osservano  nelle  profonde  parti  del 
cervello  e nelle  origini  de’ nervi  da' due  loti. 

~ 13^.  La  struttura  del  sistema  nervoso  è anche  costantis- 

sima. Incontrastabilmente  è il  sistema  d’  organi  nel  quale  si 
Uovano  minori  anomalie.  Tuttavia,  rispetto  a ciò,  v'ha  lo 
flessa  differenza  tra  le  sue  parti,  ohe  nella  relazione  prece- 
dente; giacché  il  nervo  simpatico  presenta,  sotto  tulli  i ris- 
guardi  , variazioni  numerose  e cousiderevoli  , mentre  che  le 
porti  interne , precisamente  le  origini  de'nervi,  son  costantis- 
sime. Nou  v ha  esempio  in.  cui  siasi  veduto  un  nervo  pro- 
venire da  un.  punto  diverso  da  quello  donde  nasce  ordina- 
riamente , mentre  , nel  sistema  vascolare  , sono  fenomeni  co- 
munissimi le  anomalie  anche  de'  più  grossi  tronchi. 

«38.  Il  sistema  neivoso  dell’  uomo,  guardalo  nella  rela- 
zione della,  siwetria,  o della  struttura  è meno  regolare  di  quel-., 
lo  degli  altri  animali,  anche  di  quelli  che  più  si  accostano 
a noi.  Questa  riflessione  era  stata  già  fatta  da  Vicq-d’Azyr(i), 
e le  osservazioni  di  Wenzol  (,2)  ne  hanno  contestato  la  gii:- 
slez/.a.  Di  fallo  , le  due  meta  dea  sistema  nervoso  si  corri- 
•foiidouo  più  perfettamente  ne’  mammiferi , e le  aberrazioni 
esilio  stalo,  normale  son  più  rare  iu  questi  annuali  che  nel-, 
l uomo. 

1 3g.  Il  sistema  nervoso,  è composto  principalmente  d’al- 
bumina semi-coagulata.  Si  ci  trovano  inoltre  due  specie  di 
materie  grasse  , una  sostanza  gelatinosa,  dell’  osmazoma  , del: 
fosforo  , del  solfo,  dell’idrodorato  di, soda  e molli  fosfati  (3).. 
L analisi  del  cervello  dell’  turno  ha  dato  i seguenti  risuila- 
njenti  : acqua  , 80, 00;  materia  grassa  bianca,  4 > 53  ; ma-, 
teria  grassa  rossastra  } chiamata  certbr.ina  , o , 70  ; albumi- 
D?  > li  00  > csnwoina  , 1,12;  fosforo  , 1 , 5o  ; acidi  , sa- 
li. e zollo  , 5 , t5.  La  midolla  spinale  e la  sua  parte  supe - 
lioie  , la  midolla  allungala  , hanno  la  stessa  chimica  comT 

-- — ■<«; 

(*)  Mim.  de  f jtead.  des  se.,  i;83  , p.  47®, 

(a)  Prodr.  e De  peni!,  cer.  tiraci,  c.  Ili. 

(3)  Fumerò j , negli  Ann.  de  chimi*  , L-  XVI  , p.  iti*  3m. 
Yayqualm,  negli  ^«n.  dit,  Mystum,  t.  XVtU,  p.  3,jrzJ|t 
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posizione  ; ma  differiscono  dal  cervello  perchè  contengono 
molto  più  di  materia  grassa  , con  meno  d’  albumina  , d os- 
mazoma  e d’ acqua.  Al  contrario  , si  trova  molto  meno  ma- 
teria grassa  e più  albumina  ne’  nervi  (i). 

i4o.  Questo  sistema  è fatto  in  gran  parte  da  una  so*, 
stanza  bianca  e molle,  che  si  chiama  midollare  ( subslanlia 
medullaris  ).  È probabilissimo  che  questa  sostanza  sola  co- 
stituisca i nervi.  Nella  porzione  centrale-  del  sistema  si  trova 
anche  un’  altra  sostanza  abbondantissima  , a cui  si  da  1 epi- 
teto di  cinerea  ( substantia  cinerea  ) , a motivo  del  suo 
colore  , e quello  di  corticale  ( subslanlia  corticahs  ),  perchè 
forma  lo  strato  esterno  dell’encefalo,  ove  inviluppa  la  so- 
stanza midollare.  Per  ultimo  , oltre  queste  due  sostanze  il 
cervello  ne  contiene  pure  una  terza  , la  gialla  ( substantia 
flava  ) ed  anche  una  quarta  la  nera  ( substantia  nigra  ) j 
ma  parlando  propriamente  esse  sono  semplici  modificazioni 

d’una  stessa  e medesima  sostanza. 

. 14 1 . Queste  sostanze  differiscono  tra  esse  per  altri  ri- 
guardi come  pel  colore. 

\.°  La  loro  quantità  proporzionale  non  è la  stessa.  La 
sostanza  midollare  supera  molto  , rispetto  a ciò,  la  corticale, 
sebbene  questa  sia  più  abbondante  di  quella  in  certe  parti 

del  cervello. 

a."  Differiscono  per  la  struttura  loro.  A dir  vero  g i 
ultimi  elementi  della  forma  sono  gli  stessi  ; ni  a vuoisi  osser- 
vare che  , nella  sostanza  midollare  , si  associano  più  eviden- 
temente onde  produrre  formazioni  secondar  ie  , come  io  lo 
mostrerò  in  seguito. 

3, ->  Le  qualità  fisiche  non  si  rassomigliano.  La  sostanza., 
grigia  è più  molle  e più  liquida  della  midollare  ; perciò  di- 
minuisce più  coll’  esiccazione. 

4. »  La  sostanza  grigia  riceve  molto  più  vasi  sanguigni 
della  midollare  ; perciò  la  si  è considerata  interamente  come 


(,)  Home  , Obs.  sur  le  c«v.  et  le,  nerfs  , prouvun,  que  le,  ma- 
I iriaux  qui  les  composent  rxisirnt  dans  le  sang  , usile  Philos.  l ai t 
tait.  , l8lt  , p.  a5.  Clievreul  hi  lievito  la  tcnWna  nel  .angue. 
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vascolare  , ciò  che  non  è verisimile  , giaòchè  le  injeziont  , 
anche  quelle  che  meglio  riescono,  non  la  convertono  in  re- 
te di  vasi. 

5.°  La  sostanza  grigia  differisce  fors'e  un  poco  dalla  mi- 
dollare per  la  sua  composizione  chimica.  Sì  dice  che  non 
contenga  fosforo  (i). 

Questa  sostanza  non  esimile  in  tutt’i  punti.  Cosi  è più 
pallida  ne’  tubercoli  quadrogemel li  che  ne’ talami  ottici;  del 
pari  più  ih  questi  ultimi  ed  alla  superfìcie  del  cervello  che 
su’  corpi  striati.  La  sostanza  gialla  è anche  meno  abbondan- 
te della  grigia  , e la  striscia  che  fa  tra  qrtest’  ultima  e là 
sostanza  midollare  è più  stretta  dello  strato  grigio.  Tuttavia 
la  sostanza  grigia  forma  masse  considerevolissime  In  diversi 
punti, p.  es.,  nel  centro  del  cervelletto,  ove  produce  il  corpo 
frangiato  e le  due  eminenze  olivari.  Là  è pure  sénsibilmen^ 
te  più  solida  della  bianca.  Rispetto  alla  sostanza  nera  , essa 
non  si  trova  che  in  un  picciol  numero  di  parti.  Esiste  an- 
che una  sostanza  turchiniccia  in  certi  luoghi  (a). 

i4a-  La  struttura  del  sistema  nervoso  è dappertutto  la 
stessa  , almeno  per  le  condizioni  essenziali.  Gli  ultimi  cle- 
menti della  forma  sono  globetti  ritmiti  da  una  sostanza  se- 
mi-liquida (3).  Questi  globetti  si  trovano  nella  sostanza 
midollare  conte  nella  corticale , nell’  encefalo  e nella  midol- 
la spinale  del  pari  che  ne’ nervi.  Le  opinioni  sulla  forma  è 
s.tl  volume  loro  snn  divise  , non  altrimenti  che  sulla  consi- 
stenza della  materia  che  gli  unisce. 

i43.  Secondo  della  Torre  , questi  globetti  non  hanno 
lo  stesso  volume  , nò  il  medesimo  grado  di  trasparenza  in 


(1)  John,  Chemische  Tcbellen  dts  Thtcrreicht  , Berlino  , 181.4» 
P-  74- 

(a)  Weuzel  , l.  e.  , cap.  16. 

(3)  Della  Torre,  TCuove  oiserv.  microscop.  , Napoli,  1776  , p. 
«Gai.  — l'rochaska  , De  tiraci,  aervor.  , Vienna  , 1779,  scz.  II,  «t. 
io.  — 'Wenzel  c.  iv. — A.  Barba  , Oss.  microlcop.  sul  cere, 

e sulle  pinti  adiacenti  , Napoli  , 1807.  —Home  e Baucr  , nelle  Phil. 
tinnì,  an.  itisi.  . • . e'  : 
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tu'tte  le  regioni  del  sistema  nervoso.  I più  grossi  si  trovano 
nel  cervello  propriamente  detto  5 quelli  del  cervelletto  son 
più  piccioli  , e quelli  della  midolla  allungata  lo  soti  di  più, 
sebben  più  grossi  di  quelli  della  midolla  spinale.  I più  pic- 
cioli ed  i più  opachi  esistono  ne1  nervi.  Essi.  neppure  hanno 
un  volume  perfettamente  uguale  in  tutte  le  parti  de’  nervi , 

• vanno  successivamente  diminuendo  dall’  origine  de  quest» 
cordoni  fìuo  all’ estremiti»  loro  periferica.  I globetli  della  so- 
stanza corticale  sono  dappertutto  più  voluminosi  di  quell» 
della  midollare. 

Al  contrario , giusta  Prochaska  c Barba,  i globetti  han- 
bo  lo  stesso  volume  in  tutte  le  regioni  del  sistema  nervoso, 
e la  differenza  che  si  è creduto  d’ osservare  tra  essi  dipende 
unicamente  dal  che  è difficilissimo  di  separarli.  Prochaska 
fa  ammontare  il  loro  volume  ad  un’  ottavo  di  quello  de  glo- 
betti del  sangue  (i)  , intanto  egli  uon  pensa  che  rispetto  a 
ciò  tutti  si  rassomiglino  perfettamente  , anche  in  tale  o tal 
altra  data  parte  del  sistema.  S’  ignora  pure  -se  presentino 
differenze  regolari  alle  diverse  epoche  della  vita  , sebbene 
se  ne  sieno  osservate  negli  animali  (2). 

1 44*  La  loro  forma  non  c perfettamente  rotonda.  L’  os- 
servazione non  ha  additato  ancora  se  sieno  scavati  o pieni. 
La  loro  picciolezza  e le  illusioni  ottiche  , da  cui  si  ha  tan- 
ta pena  di  guarentirsi  , re»idono  questa  parte  della  loro  sto- 
ria difficilissima  a dilucidarsi. 

i45.  11  mezzo  d’  unione  di  questi  globetli  è , secondo 
Della  Torre  , un  fiquido  trasparente  , viscoso  , e giusta  Pro- 
cliaska  un  dilicato  tessuto  cellulare.  Della  Torre  credeva  que- 
sto liquido  più  viscoso  nella  sostanza  midollare  che  nella  cor- 


(1)  L.  r.,  p.  75- 

Ib)  Carus  pensa  che  i globetti  son  disposti  in  gruppi  nelle  masse 
«entrali1,  ed  in  linee  regolari  nc’  nervi.  Milnc  Edward*  stabilisce  che 
la  sostanza  nervosa  d eli*  encefalo  , della  midolla  spinale  c de  uervi  , 
«Ielle  quattro  classi  d'animali  vertebrali . è composta  di  globetti  «li 

ii»  millimetro  , rinviti  in  serie,  a modo  da  formare  libre  primitive, 
la  «ut  lunghezza  « molto  «omidtrcvolc.  ( j Soia  de'  Imi'). 
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tic  ale  , e soggiungeva  che  , nelle  diverse  regioni  del  siste/dà 
nervoso  , la  viscosità  di  quello  che  appartiene  alla  sostanzi» 
bianca  aumenta  in  ragion  diretta  del  decrescimento  de'  glo- 
betti.  Secondo  Barba  questa  differenza  è apparente  , e dipen- 
de dal  più  o dal  meno  tempo  che  è scorso  tra  la  morte  e 
l’istante  dell’osservazione. 

>46.  Questi  due  elementi  della  forma  si  riuniscono,  irt 
tutta  1’  estensione  del  sistema  nervoso  , per  dar  origine  a fi- 
bre , il  più  delle  quali  segue  la  direzione  longitudinale. 

1 4-7*  Questa  struttura  fibrosa  in  nessuua  parte  è meglio 
pronunziata  che  ne*  nervi.  Quasi  tuti’i  nervi  son  formali  da 
un  numero  più  o meno  considerevole,  di  fasci  ( fastidili  ) , 
pprcettibili  alla  semplice  vista  , che  son  pur  essi  composi! 
di  cordoni  ( funes  ) più  piccioli,  i quali  risultano  da  un’in- 
sieme di  filamenti  ( fila  ) sottilissimi.  I fasci  , i cordoni  , 
i filamenti  si  ramificano  e s'  auastomizzuuo  replicate  volte  , 
c non  si  trova  un  sol  fascio  che  cammini  in  linea  retta  fino 
ad  una  certa  distanza.  11  numero  delle  ramificazioni  e delle 
comunicazioni  che  ne  risultami  c meno  considerevole  alle 
due  estremila  de’  nervi  , che  nel  loro  corso.  I filamenti  ed 
i cordoni  che  producono  colf  unione  loro,  non  si  rassomqpia-' 
no  pel  volume  , uè  ne’  diversi  nervi  , nè  nello  stesso.  H 
diametro  de'  fasci  varia  da  ttu  decimo  di  linea  lino  a molte 
"linee  ; sono  più  spessi  nel  corpo  del  nervo  , che  alle  sue 
estremità,  ove  s' impiccioliscono  e s’allontanano  contempo- 
raneamente gli  uni  dagli  aliti.  Ne'  nervi  tutte  queste  riunio- 
ni di  fibre  , voluminose  o picciole  seguono  la  direzione  lou- 
gitudinale  del  cordone.  "f 

La  polpa  nervosa  non  è libera.  Ciascun  filamento, 
anche  de'  piìi  dilicalì  , c munito  di  uua  guaina  particolare  , 
che  strettamente  1'  avviluppa  , e che  ha  la  stessa  sua  forma. 
Da  ciò  dipende  che  questi  . foderi  rappresentano  la  forma 
dell’  intero  nervo  , quando  lo  si  priva  della  sostanza  midol- 
lare, mercé  una  dissoluzione  alcalina,  e che  la  sostanza  mi- 
dollare produce  lo  stesso  effetto  allorché  è spogliata  delle 
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Sue  tuniche  coll’  innuei sione  in  un  liquore  acido  (i).  Gli 
alcali  sciolgono  la  polpa  , che  poscia  si  spreme  facilmente  , 
'di  modo  che  riempiendo  il  nervo  di  mercurio  o d’aria  , do- 
po avervi  praticala  una  legatura  , e lasciandolo  seccare  , la 
sua  struttura  canaliculata  si  rende  evidente.  All’  opposto  gli 
acidi  distruggono  la  guaina  ed  induriscono  te  libre,  le  più 
sottili  delle  quali  diventano  allora  visibili  ad  occhio  nudo. 

149.  'Il  nervo  dunque  è composto  di  due  sostanze,  d’u- 
■na  parte  midollare,  e de’ canali  che  la  racchiudono.  Questi 
cauali  son  fatti  di  tessuto  mucoso , e portano  il  nome  di  nt- 
■vrilemi  ( nevrite  ina  ) , desunto  dall’  uffìzio  che  adempiono 
rispetto  alla  sostauza  midollare.  11  nevrilema  forma  al  nervo 
un’  rnviluppo  generale  , che  puossi  immaginar  gucrnito  nel- 
1’  interno  d'  un’  infinita  di  pieghe  , che  vari  sempre  diminu- 
endo. Riceve  un  considerevole  numero  di  vasi*,  che  si  divi- 
dono , ad  angolo  in  due  rami , l’  uno  diretto,  l'altro  retrò- 
grado e che  si  anastomizzatio  frequentemente  insieme. 

Il  nevrilema  è solidissimo,  e difUeile  a lacerarsi.  Sembra 
'essere  P òrgano  secretore  della  sostanza  midollare.  Le  sue  re- 
dazioni con  quest’ ultima  diminuiscono  nelle  due  estremiti 
de* nervi.  Verso  l’estremità  centrale  .più  presto  sparisce  nel- 
l’interno che  nella  circonferenza  'del  nervo,  di  modo  che  l’in- 
sieme de’ canali  neurilematici  forma  un’  infossamento  conir» 
derevole  dalla  parte  del  cervello  , e della  midolla  spinale. 

ì5o.  ludi  pendèntemente  dalla  struttura  fibrosa  de’nervi, 
dalla  loro  formazione  di  due  sostanze,  la  polpa  ed  il  nevri- 
lema , e dall’  eterogeneità  che  risulta  da  questa  circostanza  , 
la  lóro  superfìcie  esterna  presenta  P aspetto  d’  un  nastro  , e 
come  ondato  che  la  fa  sembrare  inuguale  (a).  Ad  occhio  nudo 
sulla  superfìcie  del  nervo  , e col  microscopio  su  quella  de’cor» 
•doni  che  lo  compongono , si  scorgono  delle  sfriscie  spirali 


(1)  Reti  , De  slruclura  nereorum  , p.  b-tj.  — Osiaudcr  , ICpigr. 
in  compì,  mitici  anta.  rei.  , Gottingen  , <807  , p.  5i. 

(3)  Molinelli  , Commetti.  Botimi.,  t.  Ili,  p.  280. — Fontana,  Sul- 
la struclure  dei  ntrfì ; nelle  Obi.  tur  lei  poiioni  , voi.  li. — Monto  , 
ito*.  * tu.  cap.  is-ì3.  — Articolami  , loe.  eil.  p.  1 47-174 • 
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cha  si  diriggono  obliquamente  in  zigzag. Quest'apparenza  tpa- 
lisce  quando  si  distende  il  nervo  , ma  ricomparisca  subito 
che  si  finisce  di  distenderlo.  Nello  stato  morboso  si  cancella 
interamente  , od  almeno  quando  il  nervo  è ammollito  , ap- 
passito , o per  eifetto  della  macerazione  , o dell’  azione  del- 
1’  alcool.  Non  v’  è dubbio  che  dipende  da  un  raggrinzamento 
del  nervo,  quando  si  accorcia,  cagionato  dalla  poca  contratti- 
lità di  cui  è dotato.  Essa  risiede  principalmente  nel  nevri- 
leina , mentre  è poco  pronunziata  ne’  nervi  molli,  e guerniti 
di  una  guaina  debolissima,  come  il  nervo  olfattorio  (1). 


*(i)  Prevost  e Durasi  hanno  pubblicato  sulla  struttura  de'ncrri  al- 
cuna osservazioni  che  stimiamo  dover  qui  riprodurre.  I nervi  , essi 
dicono,  presentano  ad  occhio  uudo  un'apparenza  lucida,  di  cui  Fon- 
lana  ha  dato  il  primo  una  storia  compiuta  ed  esatta.  Essa  è nettissi- 
ma specialmente  in  quelli  del  gatta,  del  coniglio , del  porco  d’ India, 
della  rana  , eco.  Allorché  si  esaminano  con  un'  ingrandimento  di  soli 
dieci  a quindici  daractri,  sulla  loro  superficie  si  veggono  delle  strisce 
alternativamente  bianche  ed  oscure,  che  simulano,  in  molti  casi,  d'un 
modo  marcato,  A contorni  di  una  spirale  stretta  che  sarebbe  situata 
sotto  il  nevrilema.  Quest'  apparenza  , come  quella  de'  tessuti  lendino- 
si, è dovuta  ad  un  piccolo  ripiegamento  delle  fibre  del  nevrilema,  che 
perda  la  sua  trasparenza  in  certe  parti  e la  conserva  in  altre.  Le  di- 
venuta opache  riflettono  tutta  la  luce  che  arriva  .sulla  loro  superficie; 
la  altre  , ai  contrario  , la  lasciano  passare  in  quantità  sufficiente  ad 
illuminare  i corpi  colorati  che  si  mettono  sotto  de'  nervi.  Appena  si 
cominciano  a stirai*  questi  che  svanisce  quest’apparenza,  e se  ai  spac- 
ca il  nevrilema  nulla  si  trova  che  la  ridesti.  Non  meriterebbe  dunque 
veruna  attenzione  se  non  presentasse  un  carattere  sicurissimo  per  ri- 
conoscere i piccoli  filetti  nervosi  , e renderli  facili  a distinguerai  dai 
vosi  sanguigni  o linfatici.  Ma  quando  si  prende  un  nervo  , e do- 
po aver  longitudinalmente  diviso  il  suo  nevrilema  , si  espone  lotto 
1'  acqua  la  materia  polposa  , si  trova  composto  di  uu  grandissimo  nu- 
mero di  piccoli  filamenti  paralleli  , uguali  in  grossezza  , e che  sem- 
brano contenuti  in  tutta  la  lunghezza  del  nervo.  Almeno  non  si  veg- 
gon  mai  dividerai  nè  riunirsi , qualunque  siasi  la  parte  che  si  essn 
na.  Questi  filamenti  son  piatti  e composti  di  quattro  fibre  elementari, 
.piesso  a poco  disposte  suMe^stesso  piano  , ciò  che  loro  dà  1'  aspetto 
di  nastro.  Quest*  son  formate  di  gloketti,  come  all' ordinario  , ed  of- 
frono una  rimarchevole  circostanza  , cioè  , che  le  due  citeriori  eoa 
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del  mstema  nervoso  nello  stato  normale.  *17 
i5t.  Non  sono  tuli’  i nervi  precisamente  costrutti  sullo 
stesso  modello , ed  è probabilissimo  che  le  modificazioni  che 
si  osservano  rispetto  a ciò  dipendano  dalle  differenze  che  essi 
presentano  uclla  loro  maniera  di  agire.  Queste  differenze  sono 
relative  alla  strutturo  iulcrna  ed  alla  configurazione  , od  alla 
forma  loro  esteriore. 

Le  modificazioni  della  struttura  interna  possono  dipendere, 
o dalia  sostanza  midollare,  o dal  uevrilema  ; ma  è verisimile 
che  il  più  delle  volte  interessano  1’  uno  , e 1’  altro.  Le  prin- 
cipali sono  : 

r.®  Le  differenze  nella  solidità  e nella  durezza.  I nervi 
che  si  portano  al  cuore  , ai  grossi  vasi  ed  agli  organi  del 
basso  ventre  , come  pure  il  nervo  acustico , e soprattutto  il 
nervo  olfattorio  sono,  in  generale,  molto  più  molli  degli  al- 
tri. Appena  si  trovano  tracce  di  nevrilema  nel  nervo  olfat- 
torio. All’  opposto,  i fascetti  del  nervo  ottico  sono  in  propor- 
zione mollo  più  voluminosi  di  quelli  degli  altri  nervi.  E 
dunque  probabilissimo  che  questa  differenza  non  solo  dipen- 
.da  dalla  maggiore  o minor  consistenza  della  sostanza  midol- 
lare , ma  anche  dalla  disposizione  del  nevrilema. 

a.“  Le  differenze  nel  colore.  1 nervi  dei  onore,  quelli 
«del  basso  ventre  ed  il  nervo  olfattorio  son  quasi  sempre  ros- 
, . . , „•  ' . . si.  •*» 


.quelle  «he  meglio  dutingnonsi.  Le  serie  inedie  'non  si  lascisn  vedere 
.che  da  tempo  in  tempo  , sema  dubbio  perché  la  pressione  che  soffro- 
no fa  sparire  la  linea  ohe  mostra  i globeui  di  cui  else  sono  com- 
poste. Il  numero  di  queste  fibre  nervose  secondarie  è considerevo- 
lissimo, come  lo  mostra  il  calcolo  seguente  , quando  anche  si  negaaae 
di  riguardare  i dati  della  sperienza  come  rigorosi.  Supponghiarao  che 

ciascuna  fibra  nervosa  occupi  nella  sezione  del  Decvo  1 di  minime- 
lo 

metro  quadrato  , ne  avremo  90,000  per  ciascun  millimetro  quadrato* 
Ma  sappiamo  che  le  fibre  nervose  secondarie  racchiudono  quat- 
tro fibre  elementari  ; se  nc  dovran  dunque  trovare  au,5oo  nello  stesso 
spazio  , o circa  16,000  per  un  nervo  cilindrico  di  un  millimetro  di 
diametro.  Vedete  la  loro  Mimoire  tur  let  pkinom.  qui  accotn.  la 
■ conir . de  la  fibr.  muse.  ; nel  Journal  de  pbysiologic  tapinment.  , 
t.  Ili,  i8a3  , p.  3oi.  (Noto  dt'lrad.) 
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sastri  , « non  bianchi  come  gli  altri.  Vi  è anche  (Iella  so- 
stanza grigia  nel  centro  del  nervo  olfattorio. 

3-°  Le  differenze  nella  disposizione  de’  cordoni  e fila- 
menti nervosi.  La  loro  grossezza  varia  , ma  non  in  propor- 
zione del  volume  de’  nervi.  I cordoni  de’  tronchi  principali 
dell’ arto  inferiore,  per  es.,  son  quasi  sempre  piti  sottili  di 
-quelli  de' nervi  dell'  arto  superiore  , sebbene  i nervi  del  brac- 
cio sieno  meno  grossi  di  quelli  della  gamba.  Il  nervo  larin- 
geo forma  un  fascelto  sul  quale  si  vede  solamente  una  quan- 
tità di  solchi  che  indicano  de’  cordoni  subalterni , ed  eslerior- 
■rnente  non  è circondato  che  da  un  tessuto  composto  di  fila- 
menti dilicatissimi.  In  alcuni  nervi  , Come  il  mediano  e lo 
sciatico  , tutt’  i cordoni  han  quasi  lo  stesso  volume.  In  altri^ 
si  veggono  alternare  i dilicatissimi  co’ voluminosissimi.  La 
struttura  anastomolica  , tanto  nella  maggior  parte  de'  nervi 
-evidente  , non  si  osserva  affatto  nell*  ottico  , che  è compo- 
sto di  cordoni  dritti  , distinti-,  e progredenti  gli  uni  accosto 
degli  altri  : questi  cordoni  stessi  si  dividono  in  altri  più  pic- 
cioli , di  modo  che  possonsi  ugualmente  considerare  e come 
filamenti  e come  fascetta. 

Rispetto  alla  configurazione,  i mervi  , generalmente  par- 
lando , si  rassomigliano  per  la  loro  forma  arrotondila.  Non- 
dimeno il  nervo  olfattorio  differisce  da  tutti  gii  altri,  perchè 
è triangolare. 

La  maggior  parte  de’ nervi  rappresenta  tronohi  allungati 
che  danno  delie  branche  lungo  il  loro  -cammino  , e che  a 
.paco  a poco  si  dividono  in  tronchi  più  piccioli.  I cor- 
doni ed  i fascetti  qui  si  trovan  per  conseguenza  aggrop- 
pati. Ne'  nervi  del  basso  ventre  si  osserva  un'  altra  di- 
sposizione ; i fascetti  ed  i cordoni  sono  discosti  gli  uui  da- 
gli altri  , di  modo  che  non  formano  tronchi  grossi  in  pro- 
porzione delle  brancbe.-Questa  differenza  sembra  in  parte  di- 
pender da  quella  esistente  nella  forma  totale  delle  regioni 
alle  quali  si  portauo  i nervi  , poiché  i tronchi  delle  estre- 
mità son  di  tutt'  i più  lunghi  , e quelli  del  capo  e del  tron- 
co hanno  molto  minore  lunghezza.  Ma  seuza  dubbio  dipende 
.anche  in  parie  dalla  legge  generale , per  la  quale  gli  orge- 
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T>n  sistema  nervoso  bello  stato  normale.  **<>, 
nismi  e gli  organi  d’iin’  ordine  inferiore  sono  meno  riuniti  ìi*.' 
mi.  tutto  y meno  oenlralizsati.,  degli  organi  e degU  organismi 
d!  un’  ordine  superiore. 

i5a.  I fasci  più  o meno  voluminosi  di  fibre  , di  coi. 
i nervi  son  composti  , non  restan  riuniti  ; ma  i nervi -si  ra- 
mificano nel  loro  corso  , collo  scostamento  de’  loro  cordoni, 
'fibrosi.  I tronchi  si  dividono  in  branche,  queste  in  rami,  ecc. 
Generalmente  le  branche  si  staccano  sotto  nn  angolo  acu- 
to. Ma  sempre  i cordoni  ed  i filamenti  che  concorrono  alla 
formazione  di  qtia  divisione  secondaria  son  separati  malto  più 
in  sopra,  nell’  interno  stesso  del  tronco,  che  non  sembrans 
esserlo  esaminati  alla  superficie.  Questa  disposizione  stabili-» 
sce  ima  gran  .differenza  tra  il  sistema  nervoso  ed  il  vascola-  ' 
re.  Tuttavia  non  è esatto  il  dire  che  la  struttura  de'  nervi 
differisce  dalla  disposizione  de’ vasi  , perchè  i cordoni  ed  i 
fiJamenti-che  costituiscono  un  trone.o  od  ud  ramo  nevosa 
retrocedono  in  parte  , giacché  si,  rinviene  qualche  cosa  di 
analogo  nella  disposizione  delle  branche  e de’ rami  vascolari. 
Ma  i nervi  si  distinguono  dai  vasi  perchè  si  vedono  spesso 
de’ grossissimi  percorrere  un  lungo  spazio-  senza  dividersi  , 
mentre  che-  i vasi  forniscono  dappertutto  ramificazioni  sepa- 
rate da., brevissimi  intervalli  fatta  astrazione  da  alcuni  ca- 
si particolari,  come  quello  de’ vasi  spermatici,  che  d’al- 
tronde nulla  provano  , poiché  dipendono  da  che  il  vaso  si  è 
trovato  io  una  certa  epoca  della  vita,  racchiuso  in  uno  spazio 
strettissimo. 

a 53.  La.  struttura  fibrosa  ed  anastomotica.  non  si  pronun»  • 
zia  solamente  nell' interno  de’ nervi.;  essa  diviene  anche  sen- 
sibile nella  loro  origine,  e nel  loro  corso.  Molli  nervi  si  *- 
naslomizzano  diversamente  insieme. 

Vj  san  tre  sorte  di  anastomosi  nervose  : 1’  anastomosi  > 
propriamente  detta  o riunione  in  ansa  , il  plesso  ed  il  gan- 
glio. 

L’  anastomosi  è dovuta  a delle  branche  isolate  di  nervi 
differenti  < che  han  quasi  lo  stesso  volume.  A questo-modo, 
per  es.,  si  uniscono  i nervi  cubitale  e mediano  nella  mano;  • 
i. nervi  spinali,  poco  dopo  l'uscita  loro  dal  canale  vcrtebra- 
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le  , le  diverse  branche  del  quinto  pajo , le  branche  dì  que- 
sto coi  nervi  della  faccia  e del  collo  , ecc.  Anche  a questo 
modo  li  formano  delle  anse  attorno  ai  vasi.  L’anastomosi  ha 
luogo  s 

t.®  Tra  le  differenti  branche  di  imo  stesso  nervo.  Tali 
sono  quelle  del  quinto  pajo,  de’ nervi  della  faccia,  del  la- 
ringeo , dell’  intercostale.  

i.°  Tra  due  branche  di  nervi  differenti  , ma  dello  stes- 
so' Iato , come  tra  due  nervi  spinali  , o tra  le  branche  di 
questi  nervi  e quelle  dell’ intercostale. 

3.®  Tra  due  branche  di  nervi  omonimi  dell’  uno  e del- 
l’’altro  Iato.  Tali  sono  quelli  che  si  osservano  tra  i nervi 
sottocutanei  del  quinto  e del  settimo  pajo  , o tra  i nervi  del 
collo. 

1 54*  Il  plesso  (i)  non  è,  rigorosamente  parlando,  che 
un’  anastomosi  ramificata  tra  diversi  cordoni  d’  uno  stesso  ner- 
vo o di  nervi  differenti.  1 cordoni  si  dividono  in  ramifica- 

f 

zioni  dilicatissime  , ed  i filamenti  che  provengono  da  questa 
divisione  producono  delle  anastomosi  tra  nervi  diversi,  spes- 
so numerosissimi , di  modo  che  i nuovi  nervi  ciré  escono 
dal  plesso  son  formati  di  filamenti  emanati  da  molti  tronchi 
diversi.  Il  nervo  pneumo-gastrico  prima  di  entrar  nel  pol- 
mone , dii  1’  esempio  d’  un  plesso  di  differenti  cordoni  pro- 
veniente da  uno  stesso  nervo.  I plessi  prodotti  da  nervi  dif- 
ferenti si  trovano  soprattutto  negli  arti  superiori  ed  inferiori. 

Non  si  saprebbe  ammettere  una  differenza  tra  i plessi  e- 
le  anastomosi , come  Io  ha  fatto  Bicfaat  , allorché  paragona 
la  comunicazione  che  ha  luogo  tra  i filetti  del  nervo  faccia- 
le e quelli  del  quinto  pajo,  con  quella  else  si  osserva  tra  i 
nervi  spinali , dicendo  che  v’  ha  nel  primo  caso-,  mescugliu 
intimo  , fusione  perfetta  , identificazione,  mentre  che  non  v’è 
nel  secondo  che  un  semplice  ' ravvicinamento  , una  semplice 
applicazione  ; perchè  non  v’ha  in  questo  come  in  quello 
meno  fusione  e inescuglio  , solamente  le  branche  che  si  uni- 
scono sou  più  piccole  e più  numerose. 


(i)  Scarpa,  De  nervor.  gungliis  et  piti rul>.,  Udine  , *77^. 
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BEL  SISTEMA  WERVOSO  HELLO  STATO  KORMÀLE.  t3| 

j55.I  gaog///(l)hnnuo  una  slriillura  più  complicata  de'ples- 
si  , ed  il  loro  uffizio  non  è probabilmente  Io  stesso.  Sembrati 
essi  godere  d*  un’  esistenza  più  indipendente  , e rappresenta- 
no de’ corpi  distinti  , il  di  cui  volume  supera  molto  quello 
de’  nervi  dai  quali  dipendono  , mentre  che  i plessi  sono  sem- 
plici comunicazioni  , che  mettono  i nervi  vicini  in  relazione 
intima  senza  accrescere  la  loro  sostanza. 

I ganglii  non  han  formo  generale  e regolare.  Si  veggon 
anzi  variare  sommamente  ne’  diversi  individui  , rispetto  al 
volume  , alla  configurazione  e connessioni  , ed  anche  all’  e- 
sistenza  , giacche  non  è raro  che  gongili  considerevoli  man- 
chino del  tutto.  Ma  , il”  più  delle  volte  , essi  sono  ritonda- 
ti  , un  poco  piatti  , lisci  alla  superficie  , situati  profonda- 
mente , e circondati  rP  un  copioso  tessuto  cellulare.  Essi  »on 
molto  duri  e di  colore  ordinario.  Aprendoli  si  vede  che  son 
formati  d’  una  massa  omogenea  , senza  struttura  pronunziata. 
Tutte  le  qualità  loro  li  ravvicinano  singolarmente  olle  glandule 
linfatiche.  La  sostanza  che  li  costituisce  è sempre  strettamente 
circondala  da  una  membrana  particolare,  sottile,  formata  di 
tessuto  mucoso  e ricchissima  di  vasi  , all’esterno  della  quale 
si  trova  anche  , o un  tessuto  cellulare  lasco  , o una  capsula 
fibrosa  , che  è una  continuazione  della  dura  madre  spinale. 
Escono  nervi  da  questi  corpi. 

Allorché  i gangli»  nervosi  si  assoggettano  alla  macerazio- 
ne ( essi  si  risolvono  in  due  sostanze  , cioè  , in  filamenti 
contorti  , che  si  continuano  co’  nervi  del  ganglio  , ed  in 
una  massa  gelatinosa  d’un  grigio  rossastro,  che  riempie  gl’in- 
tervalli de' filamenti  e li  circonda.  Secondo  Scarpa,  quest’ul- 
tima  sostanza  è oleosa  , e , negl’  individui  sopraccaricati  di 
adipe , anche  puro  grasso.  Bichat  si  « ingannato  dicendo  che 
non  si  trova  mai  adipe  ne’gatiglii. 


(i)  Haase  , De  gangliis  nenorum  , Lipsia  , 1772. — Iiwiatowiky, 
Thnet  anni.  phyt.  de  ntrvor.  decuttalione  il  gnngliit  , Chonijherg*, 
1784.  — Weber  , De  lyiumate  nerico  organico  , Lipsia  , 1817.  — 
WjUtsr,  De  corporii  hum.  gangli  or.  fabr.  at<j.  ai»,  Bulino , i8if» 


a3>-  knkromJt  «inmìm1. 

La  sostanza  de’  gangiii  nervosi  è «parsa  d'  un  grandissimo 
numero  di  vati.  ■ . 

i56.  Si  possono  dividere  i gangiii  in  semplici  ed  in  com- 
posti-  I primi  sono  sviluppi  di  fileni  d’  un  solo  nervo  , e 
non  comunicano  con  alcun' altro.  L secondi , al  contrario,  ser- 
vono a riunire  molti  nervi  insieme.  Per  molti  risguardi  dif- 
feriscono gli  uni  dagli  altri. 

1.57.  I gangiii  semplici  hanno  una  forma  ed  una  sittia- 
lipna  costante.  Non  mancano  mai.  Si  trovano'  in  poca  di-, 
stanza  dall' origine  de' nervi  della  midolla  spinale,  alla  radi- 
est  posteriore  de’  quali  solamente  appartengono.  L’ inviluppo; 

• la  sostanza  loro  son  più  duri  di  quelli  de’ganglii  composti. 
La  loro  capsula  esteriore  si  continua  colla  dura  madre  , #■ 
l’ interna  colla  pia  madre  spinale.  L filetti  di  questi  gangiii, 
Sfbben  ramificatissimi,  ed  anastomizzati  gli  uni  cogli  altri, 
camminano  tutti  nello  stesso  verso  , seguendo  una  direzione- 
longitudinale.  Essi  non  danno  nervi  che  da  due  punti  op- 
posti, cioè,  dal  lato  interno,  la  porcione  della  radice  po- 
« steriore  del  nervo,  situata  tra.  il  ganglio  e la  midolla  rachidi-, 
ca  ; dal  lato  esteriore,  il.  nervo  esterno  che  si  confonde  subi-, 
tp.  con.  la.  radice  anteriore  ( 5 170  )* 

i58.  I gangiii  composti  son  disseminati  in  tutto  il  cor- 
po ; ma  principalmente  si  osservano  nel  petto  e nell’addome, 
m-  ve  ne  sono  più  nella  cavità.  addominale  che  altrove.  Son 
più  molli  de’  semplici.  Il  loro  inviluppo  esterno  è formato 
dpi  tessuto  cellulare  Vicino.  Molto  varia  il  numero,  la  aitua- 
zjpne  , e la  forma  loro.  Le  fibre  che  li  costituiscono  non  sa 
estendono  da  un’  estremiti  all’  altra  , ma  si  dirigono  in  tut- 
t?  i versi.  Finalmente  escono  per  lo  più  nervi  da  molti  punti 
della  loro  superficie , è non  gii  solamente  delle  due  loro  e- 
stremità.  Non  si  veggon  mai  filetti  uscire  dallo  stesso  punto 
in  cui  altri  entrano  , di  modo  che  questi  stessi  filetti  non 
comprendono  mai  angoli  molto  acuti. 

i*>9-  La  struttura  fibrosa,  e le  comunicgzioni,  efie  offro- 
no, i ner.vi  si  trovano  anche  nell’  encefalo  , e nella  midolla 
.spinale  ; vi  sono  però  meno  sensibili.  A primo  sguardo  l’en- 
esfaip  « la  midollp  spinale  sembrano  non  essere  in  gran  par-. 
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del  »im«i  nervoso  hfu,o  stato  normale.  »i33. 
Ir  formali  che  d'  uua  massa  molle  , pollacea  ed  omogenea  j 
ma  quest'  apparenza  non  autorizza  a negar  loro  la  struttura, 
fibrosa  , come  bau  fallo  molti  notoraici. 

Non  si  ha  nemmeno  bisogno  della  meccanica  e della 
chimica  per  osservare  in  molli  luoghi  fibre  pronunziatissime, 
specialmente  ne’  cervelli  che  hanno  maggior  consistenza  del-, 
I'  ordinario.  Cosi  se  rie  scoprono  nelle  piramidi  della  midol- 
la allungata,  nelle  gambe  del  cervello,  ne’  corpi  striati,  nel. 
corpo  calloso  , nella  protuberanza  anulare  e nelle  commes- 
sure in  geuerale  , la  volta  a tre  pilastri.  Molte  Tolte  io  son 
anche  arrivato  a distinguerne  nella  massa  degli  emisferi,  ta- 
gliandola. 

Ma  que'che  convengono  che  se  ne  incontrano  in  alcuni 
punti  dell’encefalo  , dicono  che  non  è cerio  che  1'  organo, 
intero  abbia  una  struttura  fibrosa  , od  almeno  non  glie  rac- 
cordano che  iq  alcune  circostanze  (1).  Altr.i  , che  ammettono, 
queste  fibre  dopo  la  morte  , le  considerano  come  il  prodoU. 
I.o  del  coagulamento  della  sostanza  cerebrale , secondo  essi, 
polposa  durante  la  vita  (a).  La  loro  opinione  si  avvicina  per 
conseguenza  alla  precedente. 

Malacarne  ha  il  primo  dimpstrato  la.  struttura  fibrosa, 
del  cervello,  e descritto  il  modo  col  quale  le  fibre  proven- 
gono dalla  midolla  spinale  (3).  Ma  Gali  e Rei!  sono  i prin- 
cipali scrittori  su  questo  punto  di  anatomia.  L’ ultimo  so- 
prattutto ha  venduto  un  sommo  servigio  alla  scienza  facendo, 
conoscer^  la  struttura  della  midolla,  spinale,  considerala  come 
una  polpa  informe  da  quelli  stessi  che  piu  o men  confes-, 
savano  la  struttura  fibrosa  dell’  encefalo. 

I partigiani  della,  struttura  fibrosa  del  cervello  non  son, 
d’accordo  sulla  questione  di  sapere  se  essa  sia,  esclusiva  della, 
sostanza  midollare  , o se  ue  partecipi  apcfie  la  sostanza  cor-, 
ficaie. 


(i)  Halltr,  D*  pari.,  t.  IH,  p.  48.  — Soerotnering,  Nervenlehre, 

g. 

(a)  Ackermano  , Urbrr  di»  GaH'sch»  Srha  ittlehr»  , $.  6, 

(3)  D t etrtbro  , Amsterdam  , tbSg , p.  8 io. 


Digitized  by  Google 


*34  . AWÌTOMM  «F.HKRÌI.K. 

Quelli  stessi  che  ammettono  le  fibre  nella  instaura 
midollare  le  negano  alla  corticale.  Tali  specialmente  sono 
Malpigli!  , Haller,  e Soemmerring.  Ciò  non  pertanto  la  so- 
stanza corticale  è realmente  fibrosa.  Roloroizzando  cervelli 
consistentissimi  , io  spesso  ho  avuto  occasione  , non  solo  di 
vedere  il  fenomeno  osservato  da  Stenon  (i)  e da  Vicq-d’A- 
*Jr  (») » cioè  , di  osservare  che  vi  sono  delle  fibre  delicatis- 
sime della  sostanza  midollare  che  si  possono  seguire  sino 
nella  corticale  , ma  anche  che  quest’  ultima  ha  evidentemen- 
te una  struttura  fibrosa. 

D’  altronde  la  struttura  fibrosa  dell’  encefalo  è anche  suffi- 
cientemente dimostrata  dal  che  le  fibre  offrono  sempre  la  stessa 
di'posizione  , per  quanto  variati  sieuo  i mezzi  adoperali  per 
metterle  in  veduta. 

iGo.  La  midolla  spinale  fa  il  passaggio  da’  nervi*  all’en- 
cefalo, perchè  essa  è contenuta  , come  quest'  ultimo  , iu  una 
cavili  ossea,  perchè  la  circondano  le  stesse  membrane,  pcr- 
chè  si  continua  con  esso  d’  una  maniera  immediata  , perchè 
a prima  vista  essa  rassomiglia  ad  ima  polpa  molle  , ma 
la  sua  tessitura  più  si  avvicina  a quella  de’  nervi.  E imme- 
diatamente circondata  da  una  membrana  formata  di  tessuto 
mucoso  e di  Vasi  , che  rassomiglia  al  nevrilema , ma  che  si 

^ u t 

chiama  pia  madre  , a cagione  della  sua  intima  unione  con 
essa.  Dal  mezzo  della  faccia  intcrua  della  parte  anteriore  di 
questa  membrana  si  stacca  per  tutta  la  sua  lunghezza  , un 
prolungamento  semplice  che  si  dirige  in  dentro  ed  in  dietro 
e che  peéetra  fin  quasi  al  ceutro  della  midolla  spinale.  Dai 
due  Iati  di  questo  prolungamento  esce  una  quantità  di  pic- 
coli' canali  i quali  percorrono  tutta  la  midolla  rachidica  , 
frequentemente  insieme  ai  auastomizzàno  , e diventan  visibili 
specialmente  quando  si  è distrutta  la  sostanza  midollare  mer- 
cè d’  una  dissoluzione  alcalina.  Questa  struttura  è anche  fa- 
cilissima a vedersi  allorché  si  è fatto  indurire  la  midolla  spi- 
nale coll’  immersione  negli  acidi , perchè  allora  si  divide  in 

(t)  Disc.  tur  l'anat.  du  cervean , Parigi , 1663. 

(a)  SUm.  de  V ne.  dm  ic. , 1781,  p.  Su, 
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una  quantità  (li  laminette  longitudinali  , che  son  formate  di 
cordoni  dilicatissimi.  Talora  si  scorge  pure  nella  midolla  spi» 
naie  nello  stato  naturale  , allorché  dolcemente  si  scostano 
1’ una  dall’altra  le  sue  due  metà  laterali  ; e si  distingue  del 
pari  alla  superficie  di  quest'  organo  , quando  ha  da  per  se 
stesso  molta  consistenza,  e che  lo  si  spoglia  della  pia  madre. 

1 canaletti  son  più  dilicali  nella  sostanza  grigia  che  nella  mi- 
dollare , e limitati  tutto  ad  un  tratto  da  essa. 

La  midolla  spinale  ha  dunque  maggiore  analogia  co’ner- 
ri  ,■  rispetto  alla  struttura  intima  , quantunque  le  sue  libre 
sicno  niello  apparenti  e la  sua  consistenza  meno  considerevole. 

i6>.  La  midolla  spinale  c composta  di  due  metà  late- 
rali , che,  in  avanti  son  f una  dall' altra  separate  nella  mag- 
gior parte  della  loro  spessezza,  dal  prolungamento  della  pia 
madre  di  cui  ho  già  parlato.  Verso  la  parte  superiore  del- 
I’  organo  , in  vicinanza  della  sna  entrata  nel  cranio,  questi 
cordoni  si  dividono  in  molti  fasci,  che  s’incrociechiano  obli- 
quamente , di  modo  che  quello  del  lato  dritto  passa  a sini- 
stra , e quello  del  lato  sinistro  a dritta.  Nello  stesso  tempo 
cresce  il  loro  volume  coll’  aggiunta  di  molte  masse  di  so- 
stanza grigia.  Su  i lati  si  staccano  le  g ambe  del  cervelletti 
o corpi  reniformi  , :ckc  col  loro  sviluppo  danno  origine 
al  cervelletto.  In  avanti  ed  in  alto  si  veggon  le  piramidi  , 
che  formano  due  eminenze  allungate  , poste  vicinissime  1’  u- 
na  all’altra,  alla  faccia  inferiore  dell’ estremità  superiore  del- 
la midolla  spinale.  Le  piramidi  peuctrano  , traversando  una 
grossa  prominenza  formata  di  fibre  trasversali  di  sostanza  gri- 
gia e di  sostanza  midollare  , che  si  chiama  ponte  dì  Varo- 
Ito  , o protuberanza  anulare , alla  faccia  inferiore  del  cer- 
vello , ove  la  loro  struttura  librosa  , diventa  apparente  per 
lo  scostamento  della  loro  sostanza  midollare  , negl’  interstizi! 
della  quale  s’  introduce  della  sostanza  grigia.  Considerevol- 
mente allora  ingrossate  e divergenti  , passano  al  davanti  del 
ponte  di  Varolio  , ove  producono  le  gambe,  del  cervello  , 
dette  anche  braccia  della  midolla  allungata . Queste  si  por- 
tano per  di  sotto  ed  attraverso  de’  due  ammassi  di  sostanza 
grigia,  posti  l’uno  a lato  dell’altro,  e che  si  chiamano  la- 
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fami  oditi  , di-’  quali  » corpi  , diati  formano  la  parla  in- 
terna.  Dopo  di  che  , le  fibre  loro,  divenute  apparentissima  > 
*i  allontanano  in  Intt’  i versi  negli  emisferi  cerebrali  , dei 
quali  es»e  formano  la  principiai  parte  , e si  spiegano  circo, 
larmcnte.  Questa  isradiazione  di  fibre  è-  stala  della  da  fieli 
corona  raggiante. 

itia.,  Lp  due  meli  laterali  della  midolla  spinale  e del- 
T encefalo  non  sono  solamente  addossale  1’  una  sull’  altra  : 
r*se  si  mantengono  insieme  mercè  delle  fibre  midollari  e 
della  sostanza  grigia.  I luoghi  ne’  quali  avviene  questa  con- 
nessione possono  indicarsi  col  nome  generale  di  commessure. 
dappertutto  queste  commessure  son.  meno  larghe  delle  meta 
Cile  riuniscono.  Lsaiqioaudole  con.  attenzione  si  scorge  che 
in  ciascuna  di  queste  metà,  si  esteodouo  molto  più  lungi  di 
quel  che  a primo  sguardo  si  potrebbe  credere.  Come  le  fi- 
bre descritte  nel  paragrafo  antecedente  salgono  longitudinal- 
mente , mentre  quelle  delle  commessure  seguono  al  contrario 
n.na  direzione  obliqua  ,.  Gali  le  considera  come  cisiitueulino 
«0  apparecchio  fibroso  particolare  , ed  egli,  ammette  e nel 
cervello  propriameute  detto,  e nel  cervelletto,  due  ordini  di 
fiore  , che  comprendono,  uno  le  tìbia  divergenti  , 1’  altro  le 
convergenti.  Questi  due  ordini  hanno  anche  ricevuto  nomi 
più  fisiologici,  il  prima. quello  di  apparecchio,  di  f or masione 
ed  il  secondo  di.  apparecchio  di  riunione..  Si  sono  siaùlmenr 
U chiamati  , da  alcune  parti  alla.  di.  cui  formazione  contri-- 
bi|i>cono  uno  ^ sistema  de' peduncoli  cerebrali,  e l'altro,  sir . 
•tema  del  corpo  calloso . L?  fibre  di  questi  due  apparecchi 
OOn  solo. differiscono  per.  la  loro  direzione  , ma  anche  per 
1 origine  , situazione  e consistenza  loro-  In  effetti  , mentre 
«•he  le  fibre  divergenti,  finiscono  alla  superficie  esterna  del- 
1 encefalo, nella^  sostanzagrjgia  , le  ricorrenti  nascono  da  que- 
st ultima  , e si  portano  sulla  linea  mediana  , ove  si  uniscono, 
con  delle  commessure  più  o meno  estese.  Queste  stesse  riu- 
nioni non  si  - possono  considerare  come  l’  origine  delle  fibre 
ricorrenti  , giacché  è legge  generale  che  le  fibre  midollari» 
nascono  dalla  sostanza  grigia  , e le  commessure  si  estendono 
mplto  al  «fi  là  de  due,  emisferi  cerebrali,  Le  fibre  di,  questo., 
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sistema  son  situate  tra  quelle  del  sistema  divergente  , t per 
conseguenza  più  internamente.  Esse  sou  molto  più  molli  e 
più  dilicate  di  queste  ultime.  Formano  strali  particolari  e 
distinti,  che  inviluppano  immediatamente  i ventricoli  cere- 
brali. Ammettendo  questo  secondo  sislema  , che  nasce  dalla 
sostanza  grigia  depositata  alla  superficie  del  cervello  , si  spie- 
ga come  le  due  roetù  dell'  organo  contengono  molta  maggior 
quantità  di  massa  nervosa  de’  corpi  striali  ; di  modo  che  in 
questa  ipotesi  esse  non  sembrano  essere  che  un’  appendice  o 
una  dipendenza  di  queste  stesse  metà. 

Non  si  può  con  precisione  determinare  il  modo  col  qua- 
le  i due  sistemi  si  uniscono  insieme.  Gali  stesso  confessa  che 
i sensi  non  c’  istruiscono  se  k fibre  della  massa  divergerne 
si  riflettono  nella  sostanza  grigia  , cangiano  di  direzione  , 
producendo  cosi  un  nuovo  sislema  couvergcnte  ; o se  que- 
st’ ultimo  realmente  fa  corpo  a parte  , e non  nasce  allatto 
dal  primo.  Reil , che  d’  altronde  non  sembra  ammettere  uu 
sislema  di  commessura  unica  e legata  su  tutt’  i punti  , poi- 
ché egli  descrive  1’  organizzazione  de’  corpi  callosi  isolatamen- 
te dalla  commessura  anteriore  del  cervello , ed  in  nessun 
luogo  da  ad  intendere  che  si  possa  scoprire  una  connessione 
Ira  le  loro  espansioni  , Reil  dico  , crede  che  il  modo  di 
uuione  tra  i due  sistemi  non  è identico  dappertutto.  Egli 
dice  solamente  , in  generale  , a proposito  della  riunione  del- 
le fibre  raggianti  della  commessura  anteriore  cou  quelle  del 
peduncolo  cerebrale  , che  esse  fanno  un’  insieme  j ma  crede 
che  il  modo  di  uuione  tra  le  irradiazione  del  corpo  calloso 
e quelle  de’  peduncoli  cerebrali  è mulliplice.  Si  trova  elfet- 
tivamenle  tra  esse  , davanti  , una  sostanza  midollare  meno 
distintamente  fibrosa  , che  serve  loro  di  mezzo  di  unione  ; 
più  in  dietro  , i due  sistemi  si  anastouiizzauo  1’  un  coll’  al- 
tro  ; ed  anche  più  indietro  , le  loro  fibre  si  compendiano  e 
talor  si  incrociano  , formando  una  sutuia  dilicaia  ; finalmente 
1’  ultima  parte  posteriore  del  corpo  calloso  passa  al  di  sopì  a 
del  sistema  de’ peduncoli  cerebrali  senza  uuirvisi  , e da  ort- 
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gine  a due  masse  distinte  , che  interamente  si  possono  di- 
staccare  1'  una  dall’  altra  (1). 

*63.  La  struttura  del  cervello  differisce  da  qnella  dei 
nervi  per  due  riguardi  principalmente  : i.°  le  fibre  che 

lo  costituiscono  , per  la  maggior  parte  , formano  delle  lami- 
ne o foglietto  ; 2.°  nel  suo  interno  non  si  trova  nevrilema  , 
le  fibre  son  libere  , e la  sola  superficie  del  cervello  è rive- 
stita da  una  capsula  analoga  al  nevrilema.  .Questa  capsula  , 
come  nella  midolla  spinale  , ha  il  «ome  di  pia  madre.  I . 
caratteri  nevrilematici  non  esistono  nemmeno  in  parti  die 
soglionsi  considerare  come  nervi  « a cagion  della  for- 
ma loro , p.  es. , nella  porzione  del  nervo  ottico  situata  die- 
tro il  chiasmo  , e ne'  nervi  cdfattorii.  Con  ragione  perciò 
si  considerano  i nervi  olfattori*  come  formanti  parie  dello  stes- 
so cervello , e si  pensa  che  le  loro  branche  sole  costituiscano 
tanti  nervi  olfattori!  distinti.  Indipendentemente  dall’  assenza 
del  nevrilema , la  forma  del  necyo  , la  sua  massa  grigia  , e 
1’  ingrossamento  della  sua  estremità  rifondata  in  forma  di 
ganglio  , son  tante  circostanze  che  militano  in  favore  di  que- 
sta opinione.  Le  stesse  riflessioni  sono  applicabili  al  nervo 
ottico  che  allora  non  nascerebbe  che  dall'  incrocìcchiamento. 

Intanto  la  disposizione  della  pia  madre , .e  le  sue  rela- 
zioni culla  sostanza  cerebrale  , stabiliscono  anche  un’  analo- 
gia tra  essa  ed  il  nevrilema.  Sa  una  parte , la  superficie  e- 
sterna  del  cervello  è , «almeno  in  parte,  increspata  in  certi 
animali:  l’è  anzi  dappertutto  nell’uonio,  ciò  die  produce 
le  circonvoluzioni  e le  anfrattuosita , poste  tra  esse  , per  le 
quali  la  pLv madre  s'  insinua  fin  nella  superficie  interna. del- 
l’encefalo , ne’  ventricoli , ove  forma  i plessi  coroidei  ; da 
nu'  altra  banda  , molte  parti  del  cervello  rassomigliano  per- 
fettamente a de’uervi,  e nella  forma  loro  esteriore  e nell’in- 
teriore : tale  è , p,  es.  , la  commessura  anteriore  , che  ò 


(i)  Le  fibre  rientranti  del  cervello  non  sono  ammesse  da  Tiede- 
mann  , il  qoatc  considera  le  commessure  cerebrali  ed  il  corpo  caboto 
come  prolungamenti  d«’  peduncoli  cerebrali.  (Vedete  la  sua  Anatomie 
du  ««restia,  p.  »66  ).  ( Nota  de'  trad.  ) 
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circondata  da  una  vagina  cellulosa  fornita  dalla  pia  madre 
de’  ventricoli  ; questa  guaina  1’  accompagna  io  tutto  il  suo 
corso  attraverso  i talami  ottici  , si  converte,  come  il  nevri- 
lema  , in  un  dilicato  tessuto' cellulare  , e non  sparisce  che 
nel  luogo  ove  le  estremità  della  commessura  si  spiegano  in 
un  tessuto  raggiato. Può  dunque  ritenersi  che  la  struttura  del 
cervello  sia  dappertutto  la  stessa  di  quella  de’ nervi , ma  che 
la  mollezza  e finezza  del  tessuto  mucoso  impediscano  di  dimo^ 
s trarla. 

164.  Da  ciò  che  precede  risulta  che  l’encefalo  e la  mi- 
dolla spinale  son  formati  di  fascetli  fibrosi  variamente  mc- 
schiali  , che  questi  son  più  facili  a scorgersi  nella  sostanza 
midollare  che  nella  grigia  , e cito  mercè  connessioni  più  o 
meno  apparenti  sono  uniti  gli  uni  cogli  altri.  Dunque  ne  se- 
gue che  la  massa  nervosa  contenuta  nel  cranio  e nel  ca- 
nale vertebrale  i costrutta  , riguardo  ai  punti  essenziali  , 
sullo  stesso  tipo  di  quella  che  si  trova  sparsa  nel  resto 
del  corpo  , e che  la  principale  differenza  che  esiste  tra 
queste  due  masse  consiste  che  la  prima  è accumulata  in  u.i 
sol  luogo , e la  seconda  più  disseminata. 

165.  La  sostanza  grigia  non  forma  un  sistema  conti- 
nuo come  la  midollare.  Secondo  molli  anatomici  (1) , il  ne- 
vrilema  fornisce  la  sostanza  grigia  ai  nervi  , perchè  que- 
sti non  son  tanto  bianchi  quanto  la  sostanza  cerebrale  , e 
perchè  diventano  più  voluminosi  a misura  che  si  allontanano 
dal  loro  centro.  Ma  queste  due  circostanze  non  bastano  per 
fissar  1’  opinione  in  favor  della  quale  si  citano  , quantunque 
offre  un  certo  grado  di  verisimiglianza  , perchè  corrobora 
1’  analogia  esistente  tra  il  cervello  ed  i nervi.  Per  esser  più 
che  probabile  bisognerebbe  che  la  pia  madre  non  possedes- 
se iu  nessuna  parte  la  facoltà  d’  immediatamente  produrre 
la  sostanza  midollare;  ma  ne  gode  realmente  in  molti  punti 
dell’encefalo,  ed  in  tutta  la  midolla  spinale.  E vero  che  la 
sostanza  grigia  forma  uno  strato  su  tutta  la  superficie  dell'or- 
gano cerebrale,  ma  non  comunica  colle  masse  della  stessa 


(■)  Bcaitis  , Ex  tre.  de  pi  ine.  anici.  , p.  ti?. 
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‘sostanza  che  si  trovano  nell’  interno  della  viscera  , « non  è 
pure  possibile  dimostrare  una  non  interrotta  comunicazione 
tra  queste  ultime.  Alcuni  anatomici  ammettono,  almeno,  una 
specie  di  connessione  dipendente  per  una  parte  dai  vasi , poi- 
ché la  sostanza  corticale  è interamente  vascolare,  e per  l’al- 
tra da  che  le  masse  interne  Comuuicauo  insieme , cioè  , i 
talami  ottici  coi  Corpi  striali  , i tubercoli  quadrigemelli  con 
le  altre  parti  dell’ encefalo , e la  midolla  allungata  con  la 
protuberanza  occipitale  (i)  ; ma  la  verità  è che  si  trova 
dappertutto  ano  strato  midollare  ita  la  sostanza  grigia  del 
talamo  ottico  e quella  del  corpo  striato  (2)  , e che  la  so- 
stanza grigia  del  ponte  di  Varolio  e de' corpi  olivari  non  co- 
munica colle  masse  lontane  di  questa  stessa  sostanza  (3). 

La  sostanza  grigia  disseminala  nel  corpo , .per  mezzo 
de’ ganglii  , ^i  mostra  ugualmente  isolata.  Gli  ammassi  di 
questa  sostanza  Bell’ interno  del  cervello,  ed  in  generale  in 
'tutte  le  patti  centrali  , corrispondono  manifestamente  a quel- 
la che  esiste  be’ ganglii  (4)- La  sostanza  midollare,  nell’  uo- 
mo perfettamente  sviluppato,  supera  mollo  la  corticale  , ri- 
spetto alla  quantità. 

16O.  I nervi  comunicano  Con  le  parti  centrali  del  siste- 
ma nervoso  mercè  le  interne  estremità  loro.  Ivi  , i fascetta 
che  li  costituiscono  si  allontanano  d’  un  modo  più  o meno 
sensibile , camminano  senza  comunicare  insieme  , e s’ im- 
mergono nella  sostanza  cerebrale  , seuza  che  distintamente 
•si  possa  vedere  il  punto  iu  cui  accade  1’  unione  tra  questa 
e le  fibre  loro. 

Relativamente  all’  origine  de’ nervi  si  elevano  due  qui* 


(1)  Ludwig  , De  cinerea  vtrebri  subslantia  , Lipsia  , 17J9  , 

**  * 5'  *• 

(s)  Wenzel , I.  cH.  , Cip.  6t 

(3)  Vicqd'Azyr  , i.  eit.  an.  ip8t  , p.  5oj. 

(4)  Ciò  è diretto  contro  di  Hai  ter , che  dice  espressamente  : Ite 
bomint  et  quadrupedibut  , quae  mihi  innotuerunl  , io  nervie  iptts 
■ejmsmodi  noduli  turnice  repcriuntur  , ncque  in  celebro  un  quarti  a'ut 
iu  spinali  meduUa.  ( De  pori.  «vip.  hum.  /ab.,  t.  V HI,  p.  Szs  ). 
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si-ioni.  Con  quale  sostanza  della  porzione  centrale  è essa  in 
relazione  ? Le  origini  de’  nervi  omonimi  comunicano  insie- 
me , o pur  nascono  dal  lato  opposto  a quello  in  cui  i nervi 
si  distribuiscono  , di  modo  da  incrociarsi  ? 

167.  Riguardo  al  primo  punto  , la  più  generale  opinio- 
ne è che  i nervi  nascono  dalla  sostanza  midollare,  che  né 
sono  irradiazioni,  prolungamenti  li).  Si  c anche  congettura- 
to che  nella  midolla  spinale  la  sostanza  bianca  si  trovava 
posta  all’  esterno  , affinchè  i nervi  che  ne  provengono  per- 
corressero minor  cammino,  e non  fossero  obbligati  di  attra- 
versare la  sostanza  grigia  (2).  Ora , allorché  vi  si  guarda 
da  vicino  , si  scorge  che  tuli*  i nervi  comunicano  colla  so- 
stanza grigia  d’un  modo  più  o meno  evidente.  Vicq-d'Azyr 
aveva  già  conosciuto  questo  fatto  , poiché  dice  che  in  ge- 
nerale si  trova  della  sostanza  grigia  accumulata  in  vicinan- 
za delle  origini  de’  nervi  , alle  di  cui  funzioni  sembra  esser 
necessaria  (3)  j ma  Gali  , a preferenza  , T ha  posto  in  tutta 
la  sua  evidenza.  Io  mi  son  pure  assicuralo  eli’  egli  è per- 
fettamente esatto. 

Questo  fatto  è incontrastabile  negl’insetti,  ne’ vermi  e 
ne’  pesci  , ne’ quali  si  veggono  nascere  tuli’  i nervi  da  am- 
masso di  sostanza  grigia  con  molte  radici.  E anche  evidente 
in  alcuni  nervi  degli  animali  superiori  e dell’uomo,  p.  es., 
ne’  nervi  olfattorii  ed  ottici.  S’  incontra  più  difficoltà  per 
convincersene  negli  altri  nervi  , i quali , a primo  sguardo  , 
sembrano  non  aver  connessione  che  colla  sostanza  midollare; 
ma  d’  uopo  è distinguere  con  diligenza  il  luogo  ove  il  ner- 
vo si  stacca  dalla  massa  centrale  da  quello  donde  trae  l’ori- 
gine sua  (4).  Quantunque  nel  primo  di  questi  due  punti  , 

(1)  Hitler,  De  pari.,  t.  VIH,  p.  3 19.  Principiarti  nervorum  «o~ 
munì  sentii  in  medulla  eil  encephali  et  spinali s medullae. 

(a)  Martin  , De  nervi s corp.  hum.  , Hall»,  ij8i  , p.  a j. 

(3)  L.  cil.  , p.  5o8. 

(4)  Comunemente  si  chiama  origine  de’  nervi  la  porzione  compre- 
sa tra  ’i  luogo  donde  si  staccano  dalla  massa  centrale  e quello  ove 
escono  dalla  scatola  ossea  ; ma  questo  significato  perchè  inesatto  non 
può  più  conservarsi. 

iti 
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che  si  trova  all’  esterno  della  parte  centrale,  il  piu  de’  ner- 
vi non  comunica  che  colla  sostanza  midollare  , e sebbene 
molti  , come  quasi  tuli'  i cerebrali  , vi  son  cosi  debolmen- 
te aderenti  , da  poterli  staccare  con  molta  facilita  , don- 
de saremmo  spinti  a conchiudere  , che  da  questo  nascono  ; 
tuttavia  si  possono  seguire  più  in  la,  e,  ad  ttna  certa  pro- 
fondila, ora,  come  avviene  al  nervo  del  quinto  pajo  , i loro 
fascetti  si  riuniscono  in  un  cordone  il  quale  comunica  col- 
la sostanza  grigia  , ora  i loro  filetti  provengono  isolatamen- 
te da  questa  stessa  sostanza  , come  tuli’  i nervi  spinali  ne 
offrono  un'  esempio. 

Sebben  tult’i  punti  della  midolla  spiuale  , da  cui  si  stac- 
cano -nervi  non  sieno  ingrossati  da  accumulamento  di  sostan- 
za grigia,  nell'uomo  e negli  animali  superiori  , come  pre- 
tende Gali , pure  si  dee  convenire  che  questa  sostanza  sia 
più  abbondante  ili  tutt’  i luoghi  donde  partono  grossi  nervi. 
Da  ciò  il  volume  più  considerevole  che  essa  presenta  nell'o- 
rigine de'  nervi  destinali  agli  arti  inferiori. 

168.  Ma  , sebben  si  debba  cercar  1'  origine  de’  nervi 
al  di  la  della  superficie  della  massa  centrale  , non  si  è au- 
torizzato a crederla  più  profonda  di  quel  che  i sensi  fan  co- 
noscerla , ed  a supporre  che  tutt’i  nervi  provengono  da  un 
salo  punto  poco  esteso  , opinione  sostenuta  da  quelli  che  son 
disposti  a considerare  la  midolla  allungata  come  formante 
quest’  origine  comune. 

ìtìq-  1 nervi  nascono  dallo  stesso  lato  del  eorpo  in  cui 
si  distnibuiscono  ? 1 nervi  omonimi  si  uniscono  insiemé  , o 
$’  incrociano  ? o nello  stesso  tempo  vi  è unione  ed  incrocic- 
chiamento  ? Tutti  questi  problemi  sono  stati  risoluti  ora  af- 
fermativamente, ed  ora  negativamente.  Oltre  che  le  osser- 
vazioni sulle  quali  sono  appoggiati  non  sono  state  tutte  fatte 
colla  stessa  esattezza  , la  varietà  delle  opinioni  emesse  a 
questo  riguardo  dipende  da  che  la  disposizione  delle  parti 
non  è la  stessa  in  tutti  gli  animali.  Ciò  che  ha  specialmen- 
te determinato  a supporrre  l’ incrocicchiamcnto  de’  nervi  è 
la  frequenza  delle  paralisi  , che  affettane  il  lato  del  corpo 
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opposto  a quello  su!  quale  ha  agito  la  lesione  (i).IVIa  1 ana- 
tomica ispezione  delle  parli,  sia  nello  stato  normale , sia  uei- 
l'innormale  , 0’ insegna  che  queste  osservazioni  e queste  spe- 
ranze solamente  dimostrano  l’ incrocicchiameuto  della  mi- 
dolla spinale  nel  punto  di  sopra  indicalo  ( §.  161.  ),  c 
non  già  che  tutt1  i nervi  nascono  dalla  meta  del  cervel- 
lo o della  midolla  spinale  opposta  al  lato  del  corpo  nel 
quale  essi  si  distribuiscono.  Quantunque  abbia  io  spesso  se- 
guilo i nervi  spinali  sin  nella  sostanza  grigia  , non  ho  inai 
potuto  giugnere  a vederne  un  sol  filetto  prolungarsi  nel 
lato  opposto.  Le  lesioni  della  massa  centrale  son  seguite  da 
una  paralisi  del  lato  opposto  del  corpo  , solamente  quando 
hanno  la  loro  sede  in  una  parte  situata  al  di  sopra  dell'  in- 
ctocicchiamento  di  cui  ho  gih  parlato.  Cosi  la  paralisi  del 
lato  opposto  si  dichiara  quando  la  lesione  agisce  sulla  mi- 
dolla allungata  (2)  , ma  non  quando  interessa  le  parli  situa* 
te  al  di  sotto  , perchè  allora  sopravviene  dallo  sleèso  latti 
in  cui  si  è fatta  la  recisione  di  una  delle  metà  della  mi* 
dolla  spinale.  Galeno  conosceva  questa  differenza  ne’  ri* 
sullameuii  delle  lesioni  del  cervello  e della  midolla  spina- 
le (3).  Anche  quando  si  taglia  una  delle  meta  di  quest’  ul* 
tima  in  molta  vicinanza  della  sua  parte  superiore  , la  para* 
lisi  non  si  dichiara  che  dal  lato  corrispondente  , come  re* 
centi  sperienze  lo  provano  (4). 

È impossibile  di  dimostrare,  sia  nell’ encefalo,  sia  nella 
midolla  spinale,  un’altro  incrocicchiamento  diverso  da  quella 


(1)  Ippocratc  , Epici.  , t.  VII,  $.  1.  — Valsalva,  in  Morgagni  , 
Ep.  voi.  XII,  >4-  — Prochaska  , Obs.  path. , nelle  Opp.  Vienna* 
l8oo,  t.  II,  p.  S98  320. 

(2)  Yelloly,  A case  pf  lumour  in  thè  Iroin,  vilh  rtmarìts  oh  thè 
propagat’on  of  nervous  influente^  nelle  Mcd.  chirurg.  trans.,  voi. XVI, 
p.  181-222.  Un  tumore  della  grossezza  di  un’ avellana  , situato  sul 
lato  sinistro  del  ponte  di  Varolio  e della  piramide  aiuistra  , produsse 
la  paralisi  di  tutto  il  lato  destro. 

(3)  De  anaU  admimstr.  , t.  Vili,  5.  6, 

(4)  Yelloly , l.  eit. , p.  197.  ' , « 
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che  avviene  nel  luogo  indicato.  Le  osservazioni  e le  sperier*- 
jc  dalle  quali  si  è creduto  poter  conchiudere  che  1’ incrocio  - 
chiamento  principale  avviene  ne’ corpi  striati  (i),  nulla  pro- 
vano. D’ altronde  la  proposizione  smessa  implica  contraddizio- 
ne  , poiché  i corpi  striali  non  comunicano  affatto  fono  eol- 
l'al irò,  e poiché  la  commessura  anteriore  che  li  traversa  nem- 
meno ha  comunicazione  , sia  colla  sostanza  loro  propria  , sia 
colle  fibre  che  vi  .penetrano.  La  sola  conseguènza  che  si 
può  dedurre  dalle  osservazioni  di  cui  si  tratta  , è che  al  di 
«otto  de'corpi  striali  vi  è incroci  echi  a mento , come  più  sopra 
1'  ho  fatto  osservare. 

Ha  luogo  intanto  tra  alcuni  nervi  un'incrocicchiamento 
parziale,  i filetti  esterni  de' quali  nascono  da  un  lato  , e 
-gl'  interni  provengono  dal  lato  opposto.  Questa  disposizione 
però  é stala  per  ora  solamente  osservala  nel  nervo  ottico. 

Molto  meno  è possibile  di  dimostrare  che  tutte  le  o- 
rigini  de'  nervi  si  confondono  sulla  linea  mediana  , -sebbene 
questa  unione  talor  si  osservi  tra  i nervi  corrispondenti  del 
quarto  pajo  e del  .pajo  acustico.  Veri  similmente  non  è rara  , 
-soprattutto  ne'  nervi  spinali. 

170.  Tutt’  i nervi  si  rassomigliano,  relativamente  all'#- 
rigiue  loro  , sotto  il  punto  di  vista  che  i /ascolti  che  li  co- 
stituiscono si  allontanano  gli  uni  dagli  altri  nello  stesso  luo- 
go ( J.  1 47 • )•  * nervi  opinali  , ed  i cerebrali  costante- 

mente gli  uni  dagli  altri  differiscono  rispetto  al  modo  con 
etti  emanano  dalla  massa  -centrai^. 

In  effetti  i nervi  cerebrali  nascono  con  una  sola  radice , 
mentre  gli  spinali  ne  han  due,  uba  anteriore,  posteriore  l'al- 
tra, che  corrispondono  alle  due  facce  , anteriore  e posterio- 
re della  midolla  spinale.  Ora , cominciando  dal  quinto  nervo 
cerebrale  , si  veggono  i nervi  del  cervello  avvicinarsi  a quel- 
li della  midolla,  mercè  la  bipartizione  de’ fasce  iti  loro  in  due 


(1)  11.  Caldani  , Esperienze  ni  esservi, stoni  dirette  a determi- 
nare qual  sia  il  luogo  principale  dei  cervello,  ir  cui  , più  H al- 
trove, le  fibre  midollari  iella  stessa  visterà  »’  ineroetochiano  j nelle 
idem . di  Padova  , t.  1,  p.  1 16. 
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mela.  Le  radici  posteri  ori  suo  sempre  più  ioni  deile  ante- 
riori; nascono  ordinariamente  un  pò  più  lungi , verso  il  mezzo- 
delia  midolla  spinale;  ina  son  composte  di  fuscelli  meno  nu- 
merosi, meno  manifestamente  fibrosi,  semplici  e non  ramificati, 
mentre  ebe  gli  anteriori  provengono  dalia  midolla  con  un 
gran  numero  di  ramificazioni.  Le  due  serie  di  radici  ante- 
riori e posteriori  son  1’  una  dall'altra  separate  da  un  prolun- 
gamento dell’  uracnoide  , detto-  ligamento  dentato  , che,  dal 
mezzo  della  faccia  laterale  della  midolla  giunge  alla  parte- 
corrispondente della  faccia  interna  della  dura  madre. 

I fascelti  di  ciascuna  radice  nervosa  restano  ugualmente 
gli  uui  dagli  altri  allontanati  sino  all’  uscita  loro  dalla  dura- 
madre rachidica  ; e uou  sono  insieme  uniti  che  per  mezzo- 
dì un  tessuto  mucoso  laschissimo.  Ma  giunti  alla  dura  madre 
si  riuniscono-,  e ciascuna  radice  comunemente  esce  da  uua 
sola  apertura  del  canale  formato  da  q.uesta  membrana.  Le  a- 
perture  destinate  alle  radici  anteriori  e posteriori  son  vicine, 
ma  però  sempre  separate  , e le  due  radici  si  riuniscono  in- 
un  sol  nervo  dopo  aver  traversato  la  dura  madre. 

Al  contrario  , i fascetli  che  costituiscono  i nervi  cere- 
brali escono  dalla  dura  madre  per  una  sola  apertura,  sehbeu 
nel  toccarla  non  sieuo  ancora-  addossati  intimamente  ciò  che 
soprattutto  è sensibile  ne’  nervi  posteriori. . 

La  direzione  delle  origini  non  è la  stessa  in.  tutt’i  nervi- 
1 cerebrali  rispetto  a ciò  differiscono  anche  totalmente  dagli 
spinali.  I nervi  dell’  encefalo  son  tutti  diretti  da  dietro  in 
avanti;  quelli  della  midolla  lo- sono- dall’ alto  in  basso,  ad 
eccezione  solamente  de’ due  primi  , de’  quali  il  fascetlo  su- 
periore è discendente  , e 1’  inferiore  ascendente- 

io  geuerale,  i nervi  cerebrali  camminano  tanto  più  di- 
lettamente da  dietro  in  avanti  , e gli  spinali  formano  angoli 
aperti  in  basso  tanto  più  acuti  , per  quanto  i primi  nasco- 
no più  in  avanti,  ed  i secondi  più  in  dietro.  Le  paja  medie, 
i nervi  posteriori  dell’  encefalo  ed  i superiori  della  midolla , 
si  dirigono  di  un  modo  più  obliquo. 

Si  trovano  anche  al  di  deutro  della  dura  madre  filetti. 

di  comunicazione  tra  molte  paja  di  nervi  , specialmente  tra 

»• 
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i nervi  superiori  della  midolla  spinale , ed  anche  spesso  tra 
il  quarto  ed  il  quinto  pajo  de’ nervi  cerebrali. 

La  radice  posteriore  di  ciascuni  nervo  spinale  , poco  do- 
po aver  traversalo  la  dura  madre  , si  gonfia  iu  un  ganglio 
semplice,  di  Torma  tondeggiante  od  oblunga  ( $.  151}.  ),  col 
quale  la  radice  anteriore  non  ha  alcuna  comunicazione  (i), 
sebbene,  dietro  la  giustissima  riflessione  di  Gali,  non  sia- 
raro  di  vedere  , soprattutto  al  collo  , le  radici  anteriori  of- 
frire anche  plessi  rossastri  e fittissimi  , che  si  posson  consi- 
derare come  de’ corpi’  ganglionari. 

Molli  nervi  cerebrali  ugualmente  presentane  , e nel  pas- 
saggio loro  a traverso  delia  dura  madre  , od  a qualche  di- 
stanza da  questo  punto  , de’  gonfiamenti  analoghi  , ma  alla 
produzione  de' quali  contribuiscono  tuli’  i Tascetti  nervosi. 

ijt.  I nervi  a poco  a poco  s’  ingrossano  nel  loro  cam- 
mino. A vero  dire  vanno  sempre  ramificandosi  , ed  i tron- 
chi clic  nascono  dall’  encefalo  e dalla  midolla  spinale  si  di- 
vidono iu  branche  , rami  , filetti,  filamenti  , ecc.  die  si  stac- 
cano quasi  sempre  ad  angolo  acuto,  di  rado  ad  angolo  retto 
od  ottuso.  Ma  se  col  pensiero  si  riuniscono  tutte  le  ramifi- 
cazioni iu  un  sol  tronco  , si  ottiene  un  cono  la  sommità  del 
quale  corrisponde  all’  origine  de’  nervi  , e la  base  alla  sua 
estremità  periferica.  Questa  è una  legge  generale.  I nervi  che> 
non  forniscono  branche  nel  loro  corso  , come  1’  ottico  , 1’  a- 
cuslico  e I’  olfattorio  , se  pure  si  può  citare  come  vero  ner- 
vo olfattorio  la  porzione  del  sistema  nervóso  cosi  generalmen- 
te chiamata  , non  solo  conservano  lo  stesso  volume  in  tutta 
la  loro  estensione  , ma  talvolta  crescou  pure  di  spessezza  , 
ciò  che  ne’ due  ultimi  è a preferenza  sensibile.  Le  tre  bran- 


(i)  Generalmente  si  crede  che  Scarpa  abbia  scoperto  che  i gan- 
glii  spinali  sicno  tonnati  solaimule  dalla  radice  posteriore.  Nicolai  ha 
fatlo  onore  di  questa  scoperta  a Monro  ( De  med.  tpin.  avium  , 
Italia  , 1S11,  p.  28  ).  Ma  1’  opcia  di  Scarpa  è comparsa  alla  luce  nel 
1773,  e quella  di  Molilo  nel  iyS3.0ra  la  si  rinviene  in  Piccba?k.i  {De 
Urtici,  nerv.,  i;;S,p.  333  )>  et*  io  Uaase  {De  gangtiii  mrv.,  Lipsia, 
,1772  , p.  07). 
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che  del  quinto  pajo  son  manifestamente  più  grosse  del  tron- 
co , ecc.  Alcune  branche  offrono  anche  la  stessa  disposizione, 
tali  , p.  es.  , sono  i nervi  delle  labbra  , e la  corda  del  tim- 
pano. Intanto  la  legge  non  poggia  sulla  grossezza  de’  nervi 
di  alcuni  organi  , tra  gli  altri  quelli  de’  nervi  oculari,  giac- 
che questa  grossezza  dipende  unicamente  da  che  i nervi  di 
cui  si  tratta  hanno  un  volume  proporzionale  considerevolis- 
simo sin  dalla  loro-  origine. 

La  massa  centrale  aumenta  anche  molto  dalla  sua  estre- 
mila inferiore  fino  alia  sua  terminazione  nel  cranio,  ove  pro- 
duce l’encefalo.  • * 

\ni.  Le  relazioni  di  silo  tra  i Bervi  ed  i vasi  non  sono 
dappertutto  le  stesse.  Alcuni  nervi  accompagnano  le  arterie 
e le  vene,  e ciò  avviene  ordinariamente;  il  nervo  crurale, 
i nervi  dell’  avambraccio  e della  gamba  , gl’  intercostali  , e 
quelli  delle  viscere  addominali  ne  offrono  degli  esempli.  Al-'' 
tri  non  accompagnano  che  le  vene  , p.  es.  , le  grosse  vena 
sottocutanee  degli  arti.  Molli  van  soli  od  almeno  percorro- 
no cosiuu  lungo  spazio:  tali  sono  l’ischiadico,  il  radiale,  il 
cubitale  , il  laringeo.  Queste  differenze  dipendono  da  quelle 
che  esistono  nel  modo  e nel  luogo  dell’  origine  de’  nervi  e 
de’ vasi;  perchè,  t.°  i nervi  nascono  più  staccati  gli  uni  da- 
gli altri  e più  immediatamente  dalla  midolla  spinale  e dal- 
l’encefalo, che  i vasi  dell’aorta  e della  vena  cava  ; a.0  le  partì 
centrali  de’due  sistemi  sono  allontanate  1’  una  dall’altra,  di  mo- 
do che  le  loro  irradiazioni  principali  sono  obbligate  di  per- 
correre un  certo  spazio  prima  d’  incontrarsi.  Ecco  perchè  1* 
ramificazioni  secondarie  de’  nervi  generalmente  accompagua- 
no  de’  vasi  , e perchè  le  branche  nervose  e vascolari  pene- 
trano negli  orgaui  per  lo  stesso  punto  , mentre  che  i tron- 
chi principali  son  separati. 

173.I  nervi  non  terminano  dappertutto  allo  stesso  modo. 
L’  ottico  differisce  da  lutti  gli  altri,  perchè  non  si  ramifica; 
quando  è giunto  all’occhio  si  spiega  in  una  espansione  ilii- 
dollare  ed  omogenea  , delta  retina.  Si  è preteso  , è vero  , 
che  la  retina  avesse  una  struttura  fibrosa  (1)  ; ma  la  osser- 


(1)  Darwin  , Zoonomi  a , t.  1, 
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> azioni  sulle  quali  >i, fondano  i partigiani  di  questa  opinione, 
uon  son  concludenti.  All’  opposto  nou  si  potrebbe  non  rav- 
visar fibre  idtreociate  a modo  di  plesso  noi  nervo  acùstico  , 
che  termina  in  forma  d’ una  sottile  espansione.  In  generale 
non  si  può  ben  distinguere  il  modo  con  cui  terminano  i ner- 
vi , che  penetrando  nella  sostanza  degli  organi  , non  forma- 
no , come  i due  precedenti  , uno  strato  particolare  , ma 
piuttosto  sembran  con  essa  confondersi.' Ora  è certo  che  le 
loro  ultime  ramificazioni  diventa»  molto  molli,  e che  per  con- 
seguenza sembrano  spogliarsi  del  loro  inviluppo  , in  tutto  o- 
in  parte  , di  modo  che  la  sostanza  midollare  pare  che  predo- 
mini all’  estremila  periferica  , come  all’  estremità  centrale. 
Questa  disposizione  è di  somma  importanza  . tanto  riguardo 
all’  anatomia  quanto  alla  fisiologia  , poiché  stabilisce  , tra  le- 
due  estremità,  un'analogia  di  struttura  che  si  «esprime  fin 
tiella  forma  esteriore  , collo  scostamento  uniforme  de’  fila- 
menti , e che  la  denudazione  della  sostanza  midollare  su  que- 
sti due  punti  attesta  quanto  è importante  per  ricevere  le 
impressioni,  ed  esterne  , ed  interne. 

Non  è verisimile  che  i nervi  si  ramifichino  a segno  che 
la  loro  sostanza  sino  ad  un  certo  punto  s’identifichi  oon  quella 
degli  organi;  giacché  l’osservazione  microscopica  dimostra  il 
contrario  , anche  in  organi  sensibilissimi , come  i nervi.  Ciò 
che  sembra  certo,  è che  i filetti  nervosi  i più  dilicati  son  do- 
dici volte  più  voluminosi  delle  più  piccole  fibre  muscolari,  e 
che  queste  sono  stivate  , di' modo  che  solo  esse  si  Scorgono  , 
e non  si  veggono  i filamenti  nervosi  , nò  le  ramificazioui 
vascolari  , sebbene  gli  uni  e le  altre  abbiano  un  volume  mol- 
to più  considerevole.  E dunque  verisimile  che  le  estremità 
nervose  son  circondate,  di  un’  atmosfera  , mercè'  delht  quale 
l’ influenza  loro  si  estende  al  di  lk  della  loro  sfera  materia- 
le. Così  si  spiega  come  parti  prive  di  nervi  , e per  conse- 
guenza insensibili,  nello  stalo  di  malattia  eccitano  sensazioni, 
ed  anche  vivissime. 

1 7 .[ . Il  sistema  nervoso  nou  è in  relazione  con  tutti  gli 
organi,  nè  nello  stesso  grado  con  lutti  quelli  ne’ quali  pene- 
tra. Le  parti  prive  di  nervi  sotto  il  tessuto  mucoso,  e 1’  a- 
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dips  semi-liquido  che  racchiude  , le  membrane  sierose  , le- 
ossa  , la  membrana  midollare  , le  earlihigini  , le  parti  fi- 
brose , 1'  epidermide  e sue  dipendenze  , le  unghie-  ed  i peli, 
alcuni  organi  d’  un  tessuto  particolare,  come-  la  cornea  tras- 
parente ed  il  cristallino,  finalmente  certe  porzioni  di  siste- 
mi che  ricevono  iV  altronde  de’  nervi  , come  sono  tutte  le- 
parli  dell’uovo,  malgrado  il  calibro  considerevole  della  ve- 
na e delle  arterie  ombìiicnli. 

Tra  gli  organi  provveduti  di  nervi,  le  viscere  del  petto- 
e del  basso  ventre  ricevono  i più  piccoli  ed  i meno  nume- 
rosi. Come  sono  principalmente  formate  dismembrane  mu- 
cose e di  vasi  , si  può  dire  che  le  membrane  mucose  sono 
gli  organi  ai  quali  si  portano  meno  nervi.  11  sistema  vasco- 
lare si  trova,  rispetto  a ciò,  un  pò  superiore  : il  sistema  ar- 
terioso è più  abbondantemente  provveduto  di  nervi  del  si- 
stema venoso  c del  linfatico.  I nervi  de'  muscoli  sono  anche 
più  voluminosi.  Ma  a loro  riguardo  si  trovano  grandi  diffe- 
renze. Il  cuore  lia  nervi  più  piccoli  di  quelli  de’ muscoli  sog- 
getti all’impero  della  volontà,  e fi  cosi  il  passaggio  dalie- 
arterie  a questi  organi.  Tra  gli  stessi  muscoli  che  obbedisco- 
no agl’  impulsi  della  volontà,  quelli  dell’ occhio  hanno  nervi- 
più  grossi  degli  altri.  Questi  ultimi  si  rassomigliauo  presso- 
a poco  tulli,  sotto  questo  punto  di  vista.  In  generale  i nervi 
de’  muscoli  flessori  sou  piti  forti  e più  numerosi  di  quelli 
degli  estensori. 

Ma  gli  organi  de’  sensi  , che  d’  altronde  bisogna  consi- 
derare come  semplicemente  annessi  al  sistema  nervoso  , son 
quelli  ne'  quali  si  trova  maggior  sostanza  nervosa.  La  cute 
nel  numero,  riceve  i nervi  i meno  voluminosi;  ma  tutte  le  sue 
parti,  rispetto  a ciò,  non  si  rassomigli ano>  Cosi  la  cute  delle 
estremitk  delle  dila  , delle  labbra  , dell’  asta  , e della  clito- 
ride , è in  nervi  mollo  più  ricca  di  quella  delle  altre  regio* 
ni  del  corpo.  La  membrana  olfàttoria  e la  cute  della  lingua 
lo  sono  dippiù.  Ma  il  nervo  olfattorio  è anche  più  grosso  y 
ed  it  più  grosso  di  tulli  è 1’  ottico. 

In  oltre,  lutti  gli  organi  de’  sensi',  eccetto  la  cute,  ri- 
cevono nervi  da  differenti  sorgenti.  L’  uua  è il  nervo  pro- 
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|niameute  detto  del  senso , che  si  spiega  per  dar  origine  al- 
1 apparecchio  sensitivo  ; la  seconda  è un’  altro  pa|o,  e quasi 
tempre  li  quinto  (i).  La  lingua  fa  il  passaggio  dagli  altri 
oigaui  de  sensi  alta  cute,  e pel  rimanente  della  sua  s trotti! - 
ra  , e pei  In  disposizione  de' suoi  nervi;  giacché  riceve  da 
mólte  paja  delie  branche  , una  sola  delle  quali  si  dilfonde 
rn  <1  oigalio  del  gusto,  e qucl  a nou  forma  un  trouco  parti- 
colare , ina  proviene  dal  quinto  pajo. 

ì^f».  II  sistema  nervoso  riceve  una  considerevole  quan- 
tità di  sangue.  I più  esalti  e circospetti  calcoli  fanno  ascen- 
dete ad  un  ottavo  della  massa  totale  del  sangue  quello  che 
si  porta  al  cervello  dell’  uomo  (-a).  1 nervi  ricevono  anche 
uel  loro  cammino  una  gran  quantità  di  vasi  d’  un  volume 
considerevolissimo  in  proporzione  del  loro.  Per  1’  ordinario 
gaesti  vasi  vi  si  portano  sotto  un’  angolo  quasi  retto.  Giunti 
alla  loto  superfìcie,  si  dividono  in  due  branche  , ascendente 
1 una,  discendente  l’altra  , le  quali  descrivono  delle  tortuo- 
sità, si  suddividono  un  grai^numcro  di  volte  , penetrano 
nel  tessuto  del -nervo  , e si  audstomrzzauo  e tra  loro  e con 
le  branehe  vicine.  La  frequenza  delle  anastomosi  e la  mul- 
tipl reità  de’  vasi  che  si  portano  al  sistema  nervoso  , fau  che 
Ja  circolazioue  nou  possa  mai  esservi  interrotta. Questa  dispo- 
sizione domina  in  tutta  l’ estensione  del-  sistema  ; perchè  il 
cervello  stesso  riceve  , da  ciascun  Iato  , due  arterie  che  si 
anaslomizzano  insieme  e cou  quelle  del  lato  opposto  per  for- 
mare una  corona  vascolare.  La  disposizione  de’ vasi  ha  inol- 
ile di  particolare  , che  è combinata  di  maniera  da  rallentar 
molto  la  circolazione.  Se  ne  ha  un’  evidente  prova  nel  cer- 
a elio  , tutte  le  arterie  del  quale  descrivono  molte  e ennside- 
revolissitrie  curvature.  I vasi  de’ nervi  offrono  qualche  cosa 
di  analogo  nella  divisione  che  soffrono  in  due  branche  for- 


(*)  Vedete  a questo  proposito  Tieviranus  , Oblcreuiìcnt  pour 
tereir  de  compie, nenl  a l'analomie  comparie  et  à la  Phy notorie  de 
l'  Oltane  de  la  vue  ; nel  Jaur.  compiè, n du  Dici,  dei  le.  méd.  , 
p.  -Si. 

(a)  llJler , De  pari,  co rp.  human,  fab.  , t.  Vili,  p.  a3o. 
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manti  insieme  un’ angolo  retto.  Tulli  questi  vasi  si  dividono, 
anche  in  ramificazioni  dilicatissime,  prima  di  penetrare  nella 
sostanza  dello  stesso  sistema  nervoso.  Intanto  nou  vi  $’  insi- 
nuano ad  una  gran  profondità  ) i nervi  almeno  e la  parte 
midollare  del  cervello,  anche  quando  altre  parli  hanno  acqui- 
stato una  rossezza  molto  intensa,  non  prendono  una  tinta 
rossa  , ed  appena  cangiano  di  colore  (#).  * 

La  sostanza  grigia  , e nel  cervello  , e ne’  gangli]  , rice- 
ve  vasi  piu  numerosi  e più  grossi  che  la  sostanza  midolla- 
re ( §.  i4t.  ).  Anche  ove  questa  si  trova  allo  scoperto,  i 
vasi  Ja  traversano  per  andare  a spandersi  principalmente  nel- 
la sostanza  grigia.  Que’  che  giungono  a quest’  ultima  cammi- 
nano da  fuori  in  dentro  , dividendosi  sempre  , fino  a che 
giungono  alla  sostanza  bianca  , nella  quale  cangiano  di  di- 
rezione e seguono  quella  delle  sue  fibre,  senza  dare  ulteriori 
branche.  ' 

Nel  sistema  nervoso  le  arterie  e le  vene  non  hanno  le 
stesse  relazioni  di  situazione  come  nel  maggior  numero  del- 
le altre  parti. In  eliciti  non  si  accompagnano  scambievolmente, 
di  modo  che  i loro  tronchi  escono  dal  cranio  e dai  nervi  per 
punti  affatto  diversi.  La  disposizione  delle  vene  offre  di  par- 
ticolare , ohe  le  branche  si  uniscono  ai  tronchi  in  senso  in- 
verso del  corso  del  sangue.  Non  son  provvedute  di  valvule. 
Queste  disposizioni  unite  a quelle  delle  arterie,  annunziano 
che  il  sangue  circola  uel  cervello  con  lentezza  e d’ttn  modo 
uniforme.  ' 

I vasi  della  sostanza  corticale  offrono  anche  la  partico- 
larità , che  le  veue  non  superano  tanto  le  arterie  , quanto 
negli  altri  organi  (a).  Ruyach  pretendeva  ancora  che  questa 
sostanza  è priva  di  vene  , e che  il  trasmutamento  delle  ar- 
terie in  vene  si  fa  alla  superfìcie  , nella  pia  madre  (3). 

Sino  al  presente  non  si  è ancora  dimostrata  T esistenza 


(1)  Prochaska  , Diiq.  organ.  corp.  human.  an.  phys .,  Vienna.,, 
l8is , p.  io6-io3. 

(2)  Vicq-d’A/yr  , Min.  de  Paris  , i;83  , p.  5to, 

(3)  Thes.  aitai.  VI,  u.  j3.  t.  . 
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de*  Tasi  , e , per  più  forte  ragione  , quella  delle  ghiandole 

Imi, iliclie  nell’  interno  dell’encefalo.  I fenomeni  patologici, 

10  particolare  la  formazione  de’ tumori  ritondati  nel  cer- 
vello de’  soggetti  scrofolosi  , che  si  son  considerati  come  una 
piova  dell’esistenza  delle  ghiandole  linfatiche  (t),  nulla  pro- 
vano 5 giacche  questi  tumori  possono  benissimo  essere  forma- 
zioni interamente  nuoVe,  come  lo  sono  in  altre  parli  del  cor- 
po , in  cui  se  ne  veggono  sviluppat  e de'  simili. 

l^b.  11  sistema  nervoso  è circondalo  da  diversi  invilup- 
pi , che  non  son  dappertutto  della  stessa  natura.  La  più  ini-, 
inei] iuta  e la  più  essenziale  , quella  che  sembra  aver  rela- 
zioni di  produzioue  con  la  sostanza  nervosa  , è un’  espansio- 
ne membranosa  , formata  di  tessuto  mucoso , in  cui  i vasi 
«i  diffondono  prima  di  passare  nella  sostanza  nervosa.  Que- 
sta membrana  è la  pia  madre  , il  ntvrilema , del  quale  ho 
già  fatto-  conoscere  le  modificazioni  principali,  e che  si  esten- 
de su  lutto  il  sistema  nervoso  , poiché  la  si  vede  sensibilis- 
siinamente  passare  dal  cervello  e dalla  midolla  spinale  ai 
nervi.  Immediatamente  sopra  di  essa  si  trova  uno  strato  di 
tessuto  mucoso  condensato.  Questo  tessuto  non  ha  una  strut- 
tura fibrosa  uè' nervi  , ma  ha  molla  forza  ed  un  luccicore 
argentino.  Non  solo  inviluppa  i nervi  da  ogni  parte , ina 
manda  anche  nell'  interno  de'  prolungamenti  che  ciicandauo 
molti  cordoni-  Al  di  dentro  di  questo  strato  celluloso  si  de- 
posita della  sierosità  , e quasi  sempre  anche  dell'  adqie  ; al 
di  fuori  , diventa  più  lasca  , si  continua  col  tessuto  mucoso 
sparso  in  tutto  il  corpo,  ed  unisce  i nervi  colle  parti  viciue. 

Il  sistema  nervoso  è privo  di  quest’  inviluppo  esteriore 
e solido  nell'in terno  del  cranio  e dei  canale  vertebrale  ; tua 

11  cervello  e la  midolla  spinale  ivi  son  circondati  da  due  mem- 
brane indipendentemente  dal  nevrilema.  L’  inviluppo  medio 
è V aracnoide  , membrana  sottile , bianca  e priva  di  vasi. Que- 
sta membrana  dopo  aver  tapezzato  il  cervello  e la  midolla 
spinale  , fa  un  prohuugameuto  cavo , che  si  esteude  sino 


CO  F,cil , iUe/nor.  din.  , voi.  II,  p.  i,  p. 
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all' apertura  del  cranio  o del  carraie  vertebrale,  luogo  ove 
sparisce. 

11  terzo  inviluppo  è la  dura  madre  , che  nello  stesso 
tempo  fa  uffizio  di  periostio,  almeno  nel  crani  o , perchè  è 
intimamente  unita  alla  faccia  interna  delle  ossa  di  questa 
scatola  , mentre  non  aderisce  alle  pareti  del  canale  verte- 
brale. Questa  membrana  appartiene  alla  classe  degli  organi 
fibrosi.  In  generale  finisce  all'  apertura  per  la  quale  il 
netvo  esce  dal  cranio  o dalla  colonna  spinale  , e si  confonde 
‘col  periostio  e colla  membrana  cellulosa  esteriore  che  Io 
riveste.  Il  solo  nervo  ottico  fa  eccezione  alla  regola;  mentre 
dall'  uscita  sua  dal  cranio  sino  alla  sua  inserzione  nel  globo 
dell’occhio  è circondato  da  una  membrana  solida  interamente 
diversa  dall'inviluppo  esteriore,  che  non  differisce  dalla  du- 
ra madre  , e che  si  prolunga  senza  interruzione  colla  capsu- 
la fibrosa  dell’  organo  della  vista.  La  tunica  esterna  o cellu- 
losa de'  nervi  ha  qualche  analogia  colla  dura  madre  , ed  aut- 
bidue  sono  unite  insieme.  Intanto  gli  antichi  anatomici  a 
torto  le  confusero,  ed  ammisero  perciò  , che  i nervi  sono 
inviluppati  dalla  dura  madre  ; opinione  confutata  da  Hat— 
ler  (f.)  e da  Zinn  (a). 

I ganglii  hanno  gii  stessi  inviluppi  de’  nervi  sul  cammi- 
no de' quali  essi  si  trovano.  Tutti  hanno  una  capsula  interi;* 
cellulare,  analoga  al  nevrifema  od  alla  pia  madre,  nella  qua- 
le si  diffondono  i nervi  che  essi  ricevono,  ed  un'inviluppo 
esterno,  che,  ne’  gaugiii  composti,  nasce  dalla  capsula  cel- 
lulare de’  nervi , colla  quale  si  confonde  , ma  che  , ne’  gan- 
glii  della  midolla  spinale  , non  differisce  dalla  dura  madre. 

!']■].  La  sostanza  nervosa  sino  ad  un  certo  grado  pos- 
siede la  facoltà  di  distendersi  e di  raccorciarsi.  Or  quest* 
facoltà  non  è del  pari  sviluppata  in  tutte  le  parti  del  siste- 
ma. I cangiamenti  di  forma  e di  volume  in  nessun  luogo 


(i)  Prim.  Un.,  n.  3jo.  Dt  fnbr.,  t.  Vili,  p.  3or>,  3oS. 

(a)  De  l’ tnvel.  dei  ntrjt  , nelle  Mèm.  de  Btrlin  , 17I3  , p. 
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avvengono  con  rapidità  5 accadono  tempre  d’  un  modo  lento 

e gradualo. 

L1  idropisia  de’  ventricoli  del  cervello  offre  una  prova 
dell'  estensibilità  del  tessuto  uervoso  , perchè  il  cervello  , la 
«di  cui  densità  è di  molti  polirci  , spesso  si  assottiglia  , j er 
effetto  di  questa  malattia  , sino  a non  averne  più  che  alcune 
lince  solamente  , e si  converte  in  una  immensa  vescica.  Si 
possono  anche  citare  i nervi  al  di  sopra  de’  quali  passano 
de’  tumori  voluminosi  , e che  prendono  la  forma  di  nastri 
larghi  e stiacciati. 

La  sostanza  nervosa  è contrattile  , perchè  i nervi  che 
sono  stati  tagliali  a traverso  si  accorciano  , abbiano  ancora 
o no  connessioni  organiche  colle  parti  alle  quali  essi  si 
portano. 

L' elasticità  è anche  una  proprietà  della  sostanza  ner- 
vosa. Il  cervello  che  c stato  compresso  si  rialza  quando  ces- 
sa la  compressione;  un  nervo  disteso  si  allunga,  e ritorna  al- 
le sue  primitive  dimensioni , quando  non  è più  sottoposto 
a stiramenti. 

Ma  i fenomeni  che  attestano  l’estensibilità,  la  contratti- 
lit'a  e l’ elasticità  de’ nervi,  non  autorizzano  ad  accordar  loro 
V irritabilità,  come  ha  fatto  Home  (1);  perchè  le  contra- 
zioni osservate  nelle  spcrienze  fatte  su'nervi  isolali  del  corpo, 
o ancor  fìssati  agli  organi  , solamente  provano  che  essi  go- 
dono delle  tre  prime  proprietà,  e non  già  che  posseggono  la 
quarta. 

Rispetto  alla  sensibilità  , tutte  le  parti  del  sistema  ner- 
voso non  si  rassomigliano  a questo  riguardo.  La  sua.  porzione 
periferica  , comprendente  i nervi  propriamente  detti , è ad 
un  sommo  grado  sensibile  , ed  in  ciò  anche  consiste  la  fun- 
zione di  questi  ultimi.  Questa  facoltà  ha  fuori  dubbio  la  sua 
sede  nella  sostanza  nervosa  , poiché  il  nevrilema  sparisce 
nelle  estremità  de’  nervi  , e poiché  la  denudazione  di  questi 
organi  non  basta  per  produrre  de’  dolori  , ma  vi  è d’  uopo 
di  comprimerli  o di  dividerli. 


£i)  Phil,  trans.  , 180». 


Digitized  by  Google 


bj?t  STSTFMA  NERVOSO  NELLO  STATO  NORllALE.  2*3 

Le  opinioni  relati vamente  alla  sensibilità  della  sostanza 
cerebrale  sou  divise.  Alcuni  scrittori,  in  particolare  Lorry(i) 
e Lecat(2),  non  vogliono  ammetterla. Altri  al  contrario come 
Hall  er  (3)  , 1’  accordano  alle  parli  profonde  dell’  encefalo  , 
ma  la  negano  alla  sostanza  corticale  , ed  anche  agli  strati 
superficiali  della  sostanza  midollare.  Molti  finalmente  , l’opi- 
nione de’  quali  mi  sembra  più  giusta  , la  negano  alle  parti 
profonde  e 1'  ammettono  dappertutto  nelle  parti  superficiali. 
Quest  ultima  ipotesi  è quella  di  Boerhaave  (4)  e di  Cal- 
dani (5).  ✓ 

178.  Quantunque  si  sia  precedentemente  veduto  che  le 

ma  sse  di  sostanza  grigia  non  comunicano  affatto  insieme  , 
pure  1’  intero  sistema  nervoso  non  forma  che  un  solo  e me- 
desimo lutto  , le  di  cui  parti  diversamente  comunicano  le 
une  colle  altre.  Resta  ora  a sapersi  qual  relazione  esista  tra 
queste  diverse  parli  , cioè  a determinare  : ... 

l.°  Quale  è la  relazione  delle  due  sostanze  1’ una  rispet- 
to all'altra,  e quali  funzioni  compie  ciascuna  di  esse  : 

a.°  Quale  è la  scambievole  relazione  delle  diverse  parti 
o sezioni  principali  del  sistema  nervoso. 

179.  La  sostanza  bianca  e la  grigia  han  fuori  dubbiar 
l’una  coll’altra  relazioni  importantissime  , poiché  si  trovano, 
in  tutti  gli  animali  provveduti  di  sistema  nervoso;  ma  è dif- 
ficile determinare  in  clic  queste  consistano.  Secondo  1’  opi- 
nione generale  , la  sostanza  midollare  è più  strettamente  le- 
gala allo  facoltù  intellettuali,  che  la  grigia,  alla  quale  si  attri- 
buisce per  funzione  di  nudrire  la  sostanza  bianoa,  o di  segre- 
gare un  principio  che  agisee  in  .quest’  ultima  (ti)  , il  tutto 


(1)  Mém.  tur  Ics  mouv.  du  etra.  ; nelle  jt/sm.  prèt.  , vai.  li  f 
p.  354. 

(a)  Traiti  du  mona,  muse ■ , Berlino  , 1 765,  p.  289, 

(3)  Mim.  tur  les  part.  sens.  et  irrit . , sect.  v»  , n.®  » , e'pv 

«39147. 

(4)  Impetum  faeiens  die.  fi ipp . p.  *5f. 

(ó)  Mini,  tur  let  part.  seni,  et  irrit.  , l.  ITI,  p.  R*« 

(f>)  Ludwig,  De  Sub, Inni  la  cinerea , Lipsia  , 1779. 
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« cagione  del  gran  numero  di  vasi  che  riceve.  Si  suppone 
che  la  sostanza  grigia  è la  matrice  della  midollare: 

i.°  Perchè  è generalmente  sparsa;  giacché  non  solo  ri- 
copre tutte  le  estremità  nervose  , e forma,  p.  es.  , una  gran 
parte  della  membrana  pituitaria,  la  retina,  la  gelatina  in 
cui  nuotano  le  estremiti  del  nervo  acustico  , ed  il  reticolo 
mucoso  di  Malpighi  , ma  accompagna  anche  i nervi  in  tut- 
to il  loro  corso. 

i.°  Perchè  se  ne  irovano  ammassi  ovunque  la  sostanza 
midollare  diventa  più  abbondante  , ed  è chiamala  a compiere 
funzioni  più  nobili. 

Ma  queste  due  circostanze  non  bastano  per  fissare  che 
questa  realmente  sia  la  funzione  della  sostanza  grigia.  Non 
è affatto  provato  che  essa  accompagna  i nervi  dappertutto  ; 
nè  che  ciò  che  circonda  le  loro  estremila  sia  sostanza 
grigia  , e se  abbonda  ne’  luoghi  in  cui  la  sostanza  midollare 
*i  aumenta  , ciò  può  avvenire  per  un’  oggetto  molto  diverso 
da  quello  che  s'indica.  E probabilissimo  che  la  presenza  si- 
multanea , l’ addossamento  e la  reazione  di  queste  due  so- 
stanze sicno  necessarie  per  l’adempimento  di  certi  atti  vitali. 
Se  1’  ipotesi  di  cui  ho  fatto  menzione  fosse  basata  , la  sostan- 
za grigia  probabilmente  non  diverrebbe , a misura  che  si 
scende  nella  scala  animale  , progressivamente  predominante  , 
e tra  essa  e la  sostanza  midollare  vi  sarebbe  dappertutto  la 
stessa  relazione. 

Non  si  ha  bisogno  di  supporre  delle  addizioni  di  questa 
sostanza  per  «piegare  1’  aumento  progressivo  de’  nervi  dalla 
loro  estremiti  centrale  sino  alla  periferica  (t)  , poiché  nes- 
sun fatto  dimostra  la  sua  esistenza  nel  loro  interno  , e poi- 
ché è evidente  che  la  sostanza  midollare  può  anche  da  sé 
stessa  crescer  di  volume. 

La  piu  probabile  ipotesi  è quella  che  rappresenta  la  so- 
stanza grigia  e la  bianca  come  due  masse  , 1’  opposizione  o 
il  contrasto  delle  quali  , risultante  dalla  differenza  che  esi- 


(0  Sprcngsl,  Imt.  phyt.  , ».  II,  p.  >9t. 
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bEL  SISTEMA  nevoso  NELLO  AJÀTO  NORMALE.  i5f 
sle  nella  composizione  chimica  e struttura  loro  , è necessaria 
per  l’esecuzione  delle  fuuzioni  del,  sistema  uarvoso  .(.s).*  : >t 

180.  lutati  lo  1;  indubitata  i 111  portanza  della  sostanza  gri- 

gia non  autorizza  a crederla  piu  potile- della  midollare,'  vai 
quanto  dire  , che  i cangiamenti  spirituali  corrispondenti  ai 
cangiamenti  materiali  avvengono  in  essa  , come  sembrai  cre- 
derlo Wenzel  (2),  ed  a considerare  la  sostanza  -roidcdlaré  • 
come  un  semplice  conduttore.  Reil  s’  è più-avvicinato  al  ve- 
ro dicendo  che  i principali  organi  dell’  anima  son  situati  at- 
torno degli  ammassi  di  sostanza  grigia  neUoiulerno  del'cer-* 
vello  (3).  Haller  aveva  «ik  prima  di  lui  emessa  quasta  o- 
pinione  (4)  , in  favor  della  quale  sembra  militar  il  predo-* 
minio  della  sostanza  grigia  nell’  embrione  e negli  animali 
inferiori  all’  uomo.  ; , ,,  , a 1 . unti  ci  a 

181.  Qual’ è la  scambievole  relazione  delle  diverse  parti* 
.del  cervello  ? formano  esse  tanti  sistemi  a parto  , legati  so-' 

lamente  gli  uni  agli  altri  ? oppure  sono  esse  tutte  .emana- 
zioni d’  uua  sola  parte  centrale  ? Quest'  ultima  opinione  lina 
dominato  sino  ai  tempi  moderni  , ma  la  prima  comincia  a» 
premiere  il  di  sopra  , modificala  però  di  molte  maiuerc.iEsa» 
sa  suppone  , o due  sistemi  nervosi  opposti  1’  uno  al  1 ’*crl<ro  y1 
o un  maggior  numero  di  sistemi  coesistenti  e-  tutti  iudipen- 
«WL.  b,  * w? 

182.  La  prima  ipotesi  , ohe  conta  i fisiologi  e gli  una*; 
tornici  i più  ingegnosi  (5)  tra  i suoi  difensori  , cjqioud' 


* j.  t y-  , . i -**i»mzut  "tq#> 

(1)  Iteli,  Archi».  fiir  die  Physiologie  , t.  IX,  p.  4**5- 

(c)  De  peninoli  celebri  strucl.  , p.  Cg  , cjp.  vi:  (JioeliCU -4M-; 
gulurum  cerchi  pin  tium  subslanlia  videlur.prutcipye  id  cne  , tjuo 
proprlne  cuivìt  istarum  pqrlium  sensutioncs  effuiuntur. 

(3)  Archi»  far  die  Phys.  , t.  IX  , p.  1 07V 

(4)  J Elem.  phys'.  , t.  IV  , p.  342.  Non  ei't-n'iii  t‘iréb'rì'~coVl  ìté 

sensus  sedei  erti  nul  piena  cauiae  musculurn  mutui  origo}  trilque 
utragae  in  meduUa  cerebri  et  cerebelli.  ( • nb  . 

(à)  VVinsfow,  Expoi.  annt. , t.  Ili,  p.  aio.  — Joliuslonc,  Ai 
tisay  on  thè  use  of  l/ie  ganglions  of  thè  nerves  , 1771. — Pfdliugcr  t 
De  struclura  ntrvor.  , Strasliurg  , Ij83  — Soenuncjrmg  , Codia  dai  , 
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al  sistema  formato  siali'  encefalo,  dalla  midolla  spinale  e da’lo* 
ro  nervi , quello  del  gran  simpatico  o del  nervo  intercosta- 
le  , sparso  nel  collo  , nel  petto  e nel  bassoventre,  e non  am- 
mette che  semplici  connessioni  tra  questi  due  sistemi  , d'  al- 
tronde indipendenti. 

Poiché  il  primo  si  distribuisce  principalmente  agli  organi 
che  mettono  il  corpo  in  una  relazione  spirituale  cogli  oggetti 
esteriori,  e che  son  sottoposti  all’  impero  della  volontà  , men- 
tre il  secondo  si  spande  in  quelli  che  bauno  relazioni  pura- 
mente materiali  co]  di  fuori  , si  è chiamato  1’  uno  sistema 
nervoso  della  vita  animate  , 1’  altro  sistema  nervoso  della 
vita  organica , nutritiva  od  automatica. 

Secondo  questa  ipotesi , i ganglii,  fatti  da  fili  midollari 
e da  una  sostanza  grigia  , sono  altrettanti  piccioli  cervelli 
sparpagliati , donde  nasce  il  nervo  simpatico.  I ganglii  che 
fanno  i centri  di  questo  sistema  son  situati  gli  uni  nel  suo 
interno  , sulla  linea  mediana  del  corpo  o circa  , e gli  altri 
su'  suoi  estremi.  Provengono  da'  primi  i nervi  che  vanno  agli 
organi  della  circolazione  , della  digestione  , della  secrezione 
orinaria  , e parte  anche  a quelli  della  generazione  , ed  i fi- 
letti che  uniscono  questi  ganglii  interni  con  quelli  che  sì  tro- 
vano messi  sugli  estremi.  Questi  ultimi  costituiscono  una  se- 
rie Innghesso  la  colonna  vertebrale  da  ciascun  lato.  Stabili- 
scono il  legame  tra  i ganglii  interni  ed  i fili  che  ne  emana- 
no da  una  parla  , e '1  sistema  della  vita  anima  le  dall'  altra  , 
perchè  si  uniscono  co'  nervi  cerebrali  e spinali , mercè  uno 
o piu  filamenti. 

Nella  comune  opinione,  al  contrario,  il  nervo  gran  sim- 
patico è risguardalo  , o come  nervo  cerebrale , il  di  cui  tron- 
co cammina  da’  due  lati  lungo  la  colonna  vertebrale , che 
a’  utiisoe  mercè  ganglii  co’  nervi  spinali  , e le  di  cui  branche 
si  gonfiano , di  tratto  in  tratto  , per  produrre  altri  ganglii  ; 


Orgnn.  der  Scile  , ChoniaberR  , 1796  , p.  9.  — Bichat  , Traiti  da 
la  vie  et  de  la  mori,  c.  VI,  J.  1»,  p.  76. — <Veil  , Àrchiv.  fiir  die 
Phytial.  , t.  Yll  , fai.  n.  —Gali  , dna I.  et  ykysiol.  da  tytl-  ner- 
vina , tfv*. 
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0 come  nn  nervo  formalo  da  tuli’  i nervi  spillali.  Possonsi 
addurre  contro  questa  opinione  , ed  a favor  della  precedente 

1 seguenti  argomenti  : 

i.°  Ciò  che  si  dice  tronco  di  questo  nervo  spesso  è in- 
terrotto, senza  alcuna  alterazione  negli  organi  ai  quali  si  porta- 
Di  fallo  non  è raio  di  trovare  un’  interruzione  distintissima 
tra  due  o più  ganglii. 

a.°  Altri  ganglii  , che  non  appartengono  alla  sfera  del 
nervo  simpatico  sono  costantemente  isolati  , e mercè  le  loro 
branche  non  comunicano  che  coi  nervi  cerebrali  (i). 

3.°  11  tronco  spesso  è fenduto  per  lo  lungo,  ciò  che  non 
mai  avviene  negli  altri  nervi. 

4;»  Il  tronco  nervoso  aumenta  considerevolmente  di  spes^ 
sezza  nel  Suo  corso  dall’  alto  in  basso  , di  modo  che  Don  può 
provenire  dal  quinto  e sesto  paio  cerebrale.  Non  è più  fon- 
dato il  credere  che  nasca  da  certe  paia  intercostali  , poiché 
le  branche  che  emanano  da’  ganglii  son  più  grosse  di  quella 
che  vengon  loro  da’  nervi  spinali. 

5.°  La  sua  tessitura  è diversa.  £ più  molle  e più  grigid 
degli  altri  nervi; 

ti.°  La  sua  forma  esterna  non  rassomiglia  a quella  de'ner- 
vi  del  sistema  nervoso  della  vita  animale  , giacché  non")! 
nè  costante  , nè  simmetrico. 

Per  verità , questi  argomenti  provano  solamente  che  il 
nervo  gran  simpatico  non  nasce  da  un  sol  punto  del  cervel- 
lo o della  midolla  spinale,  e che  presenta  molte  particolarità 
che  lo  distinguono  dagli  altri  nervi  ; ma  non  ne  segue  che 
forma  un  sistema  indipendente  dal  cervello  e dalla  midolla 
spinale.  Auzi  recenti  sperieme  sembrano  indurre  a pensare 

I «*  . .ss.  . .»  • 4 I , . 


(i)  Biohst  si  poggia  anche  sul  che  , negli  animali,  il  ganglio  e*r • 
vicale  supcriore  si  trova  costantemente  isolato,  e non  mai  comunica  col- 
l‘  inferiore.  Ma  Cuvier  ha  dimostrato  che  qoest'  asserzione  è erronea; 
Tiedemann  ( Zoologie  j t.  H,  p.  4^4®  ) ed  Emfneit  ( Rei),  Àrchiv, 
p.  377  ) hanno  studiato  con  motta  cura  la  comnnieazione  tra  ’l  gan- 
glio cervicale  superiore  e *t  primo  ganglio  pettorale,  che  io  ho  auuhe 
costantemente  trovato  in  tutti  gli  ueeelli  che  ho  dissecato. 

* 
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che , se  coiti  miste  un  sisiema  a parie,  di  «ui  aon  centri 
i ganglii  , e comunica  a'  suoi  estremi  col  sistema  nervoso 
della  vita  animale  , questa  comunicazione  è assolutamente  in- 
dispensabile per  l’integrità  delle  sue  funzioni  4 poiché  'i  mo- 
vimenti del  cuore,  dovuti  interamente  ai  auoi  nervi,  cessano 
all’  intatto  quando  la  rxtidolla  spinale  è «lata  distrutta 'peri  in- 
tero , mentre  che  basta  anche  una  picciolwsima  porzione  di' 
quest'organo  perchc'  Cominuiiio  ad  effettuarsi  '(1). 

<•  La  maniera  colla  quale  1 ganglii  messi  agli  estremi  di 
questo  nefrvo  s"  unrscoii»s"co’  nervi  spinali  sembra  venire  in 
appoggio  di  questa  opinione.  I filetti  di  comunicazione  nasco- 
no principalmente  dal  cordone  anteriore  de  tiervi  intercostali, 
il  quale  è immediatamente  legato'  alla  midolla  spinale',  in 
vece  di  provenire  dal  cordone  posteriore  , Inngo  il  quale 'sr 
trova  un  gonfiamento  gasglionare  (a).  » . svatq 

Modificata  cosi  l’iopinione  relativa  al  gran  simpatico  è 
ammessibile.  In  questo  modo  patimenti  l’ha  esposta  l’inge- 
gnoso Jòhnstone. 

« , i83.  .In  vece  dì  ammettere  questa  generale  opposizione 
tra'l  sistema  della  vita  organica  e quello  della  vita  animale, 
Gali  considera  il  stilema  della  trita  organica  , i nervi  de’mo- 
vimenti  volonlarii  , i sensi  , e quelli  che',  almeno  negli  ani- 
mali perfetti,  sono  gli  organi  propriamente  detti  delle  fun- 
zioni intellettuali  , conte  altrettanti  sistemi  distinti  ed  indi- 
pendenti, che  sono :hensì  uniti  insieme  , ed  in  relazione  da- 
zione, ma  non  provengono  gli  uni  dagli  altri.  Intanto  i si- 
stemi nervosi  de’  sensi  e de’  movimenti  volonlarii  son  com- 
posti dalla  midolla  spinale,  dalla  midolla  allungata  e da’ner- 
vi  che  ue  dipendono  : perciò  essi  possono  , anzi  debbono  es- 
ser considerali  coinè  un  sistema , poiché  , meno  un  picciol 
numero  d’eccezioni,  ciascun  nervo  è nel  lempo  slesso  nervo  di 
sensazione  e di  movimento. D'altronde  timi  altrimenti  che  esami- 
nando il  sistema  nervóso  di  Ila  vita  organica  non  si  considerano 
a parte  i ganglii  ed  i filétti  , non  é meglio  possibile  di  slu- 


(1)  Lcgallois  . Exp.  sur  Ir  principe  de  la  vie  , Parigi,  i8iz. 
(i)  Se  rpa  , Annoi,  amati,  , I.  I,  §.  zi  , ili. 
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diare  i nervi  del  senso  e dei  molo  indqieii' leu  temente  <ial 
cervello  Quindi  l’ipotesi  precedente  è piu  verisunile  di  quella 
di  Gali...  i . . * , 

184.  Ma,  sebbene  sia  vero  Cbe  il  sistema  nervoso  del- 
la vita  animale  e quello  della  vita  organica  differiscono  tra 
loro  « e clic  il  secondo  è subordinato  al  primo  , sebbene  le 
diverse  parti  del  sistema  nervoso,  considerale  complessiv a- 
nieiile  «\sieno  le.  une  alla  altre  unite  ili  mille  modi  differen- 
ti y ciò  die  fa  cbe  sieuo  sempre  in  uno  stato  di  reazione  e 
di  dipendenza  scambievole,  non  si  può  tuttavia  disconvenire, 
che  ciascuna  .$Ji  queste  parti,  fino  ad  un  certo  punto,  non  sia 
indipendente  dal  resto.  Ciascuna  parte  del  sistema  nervoso  si 
conserva  in  virtù  d’  un’  attivila  che  gli  è propria,  c si  ripro- 
duce costantemente  mercè  il  sangue  glie  vi  affluisce.  Ecco 
perche  un  nervo  tagliato  a traverso  resta  egualmente  volu- 
minoso al  di  sotto  del  troncamento  come  al  di  sopra.  Non  è 
raro  che  i nervi  si  trovino  sviluppati,  quantunque  non  v’ab- 
bia alcuna  traccia  di  cervello  nè  di  midolla  spinale  , e si 
vegga  spesso  la  midolla  spinale  svilupparsi  perfettamente  mal- 
grado cbe  non  v'abbia  il  menomo  vestigio  dell’encefalo. Anche 
quando  lo  sviluppo  ha  avuto  luogo  in  tutta  la  sua  perfezione, 
non*è  senza  esempio  cbe  Iasioni  considerevoli  del  cervello 
e della  midolla  spinale  noti  arrechino  alcuna  alterazione  nel- 
la facoltà  di  muoversi  e di  seutire  , soprattutto  quando  non 
sopravvengono  luti’ ad  un  tiatto,  ina  d' un  modo  lento  e gra- 
duale. Del  pari  le  membra  staccate  dal  corpo  s'agitano  quan- 
do sono  irritati  i loro  nervi. 

tbj.  In  conseguenza  in  questi  ultimi  tempi  si  c deroga- 
lo all'opinione  degli  antichi,  che  consideravano  i nervi  ed 
anche  la  midolla  spinale  come  emanazioni  del  cervello  , e si 
è ammesso  che  queste  parli  non  nascono  dall’  encefalo  , ma 
che  solamente  comunicano  con  esso.  Si  è pure  preteso  che 
I’  apparizione  del  sistema  nervoso  della  vita  organica  prece- 
deva quella  del  sistema  nervoso  della  vita  animale  (1}. 


(1)  Ackermann  , De  iy*U  ntrvii  pripivrdiis  , Heidelberg  , 18 15. 
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Frattanto,  per  questa  parte,  sembra  essersi  andato  trop- 
po lungi  , giacché  s 

s.°  La  storia  dello  sviluppo  del  sistema  nervoso  nella 
serie  animale  e nell'  embrione  de'  mammali  superiori  prova 
che  la  parte  centrale  del  sistema  nervoso  della  vita  animale 
esiste  realmente  prima  della  sua  irradiazione, e prima  del  sistema 
nervoso  della  vita  organica.  In  molti  vermi , in  vece  di  mi- 
dolla spinale  , si  trova  un  semplice  cordone  donde  non  emana 
ancora  alcun  detto.  La  midolla  spinale  è la  prima  parte  che 
si  mostra  nel  pulcino, di  tal  che  quest’organo  sembra  in  certa 
modo  esser  la  matrice  di  tutto  il  sistema  nervoso.  In  effetti  si 
trova  la  midolla  spinale  senza  cervello,  ma  non  mai  il  cervello 
senza  midolla  spinale  , oos'i  negli  animali  come  ne’  mostri  u- 
inani.  Quando  v’  ha  nervi  senza  cervello  e senza  midolla 
spinale  , questi  due  organi  esistevano  anteriormente  od  il  di- 
fetto non  era  che  parziale.  Ecco  perchè  1’  estirpazione  stessa 
dell’  intero  cervello  può  esser  sopportata.  Una  picciola  por- 
zione della  midolla  spinale  basta  per  la  vita  delia  parte 
del  tronco  colla  quale  si  è lasciata  in  comunicazione  ; ma  se 
si  distrugge  1’  intera  midolla  spinale  , tutt'  i fenomeni  vitali 
spariscono  (1). 

a.°  L’ ordinario  risultameqto  delle  stesse  sperienze  che 
si  allegano  per  provare  che  le  diverse  parti  del  sistema  ner- 
voso sono  indipendenti  le  une  dalle  altre,  dimostra  che  1’  at- 
tiviti» nervósa  emana  , almeno  parzialmente  , e forse  anche 
quasi  per  intero  , dalle  parti  centrali.  Il  membro  cui  si  è 
tagliato  il  nervo  per  traverso  divien  più  debole  e frequente- 
mente dimagra.  Le  funzioni  di  tutte  le  parti  cessano  non 
appena  la  continuiti»  de’  loro  nervi  è interrotta  , anche  quan- 
do questi  restano  in  relazione  con  quelle  per  tutta  la  loro 
lunghezza.  Dunque,  penjhè  s’eseguano  le  funzioni  del  ner- 
vo , occorre  che  comunichi  col  cervello  e colla  midolla  spi- 
nale , fallo  donde  si  desume  nel  tempo  stesso  un  potente  ar- 
gomento contro  l’ opinione  di  coloro  che  pretendono  che  i 
sèi  vi  racchiudono  dappertutto  sostanza  grigia. 

(i)  LtgaUoi»  , p.  3a,  33,  34»  »!*• 
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DEL  SISTEMA  NERVOSO  NELLO  *TAT»  NORMALE.  zGi 
Dunque  ii  nervo  ha  la  facoltà  di  vegetare , di  nedrirsi 
indipendentemente  dalle  parti  centrali  ; ina  nasce  da  que- 
ste ultime  ed  ha  bisogno  di  comunicare  con  esse  per  compiu- 
tamente animare  gli  organi  ai  quali  si  porla. 

186.  Qual'  è la  funzione  (1)  del  sistema  nervoso  ? qual 


(!)  F"edete  su  questo  argomento  Lobstein  , Dsscours  sur  la  préé- 
min.  da  syst.  nerv ■ dnns  l'tconomiè  anim.  et  l’imperi.  d'un « elude 
approf.  de  et  sysl.  , Strasbnrg  , i8a».  — Carlo  Bell,  Rech.  anni os*. 
et  physiel.  tur  te  tytt.  ntrv.  ; nel  Jour.  de  Phylial.,  I.  1,  18x1  , 
p.  384  ■ t.  Il  , 1833  , p.  66.  — Mcm.  ntr  lei  nerft  qui  conrdonnent 
Vaclioa  dei  muielei  du  thorax  doni  la  respirai. , la  parole  et  tea- 
pression  ; negli  Arch.  gin.  de  mid.  , gennaio  i8i3  , p.  >04,  settem- 
bre »8»3  , p.  log.  — Shjw  , Exp.  sur  le  tytt.  ntrv.  \ nel  London 
ned.  and  phyt.  Journ.,  dicembre  1833,  giugno  1833.  — Vedete  an- 
che Jour.  de  phyt.  exp.,  t.  Il,  p.  77;  Arch.  gin.  de  méd.,  agosto 
1833,  p.  5i  1.  — Dcsinoulins  , Rech.  nnat.  et  physiol.  sur  le  lyst. 
nei -v.  dei  poissons -,  nel  Journ.  de  phys.  exp.,  t.  Il,  p.  348;  I.o 
stesso  , Exposit.  succinole  du  diveleppem.  et  dei  /onci,  du  syst. 
eerebro-spinal,  negli  Arch.  gin.  de  mid.  , giagno  »833,  p.  333;  Lo 
•teaio  , Exposit.  euccincte  du  diveleppem.  et  dei  fonai,  dei  sysl. 
nerv.  Inliraux  dei  erg.  de  seni  et  de  ceux  del  mouvem.  dant  he 
anim.  vtrlébrii  , stesso  giorn.  , dicembre  s8s3  , p.  571.— Magendie, 
Exp.  sur  lei  fonct.  des  racinet  dei  neifs  qui  naia,  de  la  mo elle 
tpiniére  ; nel  Jour.  de  phyt-  exp.  , t.  II , p.  376-366.  — Rolando, 
Exp.  tur  lei  fonct.  du  lyst.  nerv.  , stesso  giorn.  , t.  IH  , p.  j5  — 
Coster,  Exp.  sur  le  syst.  nerv.,  publieis  en  Italie  en  1819,  et  ripètici 
en  France  en  t8s3,  negli  Arch.  gin.  de  méd.,  marzo  »8a3,  p.  35g  — 
Fodera,  Rech.  expèrim.  sur  le  sylt.  nerv.  -,  nel  Jour.  de  phys.exp., 
t.  IH,  p.  1 9 1 , e nel  Jour.  compì,  du  Dici,  de  se.  méd.,  t.  XVI, 
p.  390  , t.  XVII,  p.  97.  — Treviranus,  Est.  d’ime  determinai,  du 
ropport  des.  dff.  org.  cèi  ibraux  aux  div.  manifestations  de  la  vie 
intellect.  , atesso  giorn.  , t.  XVII;  p.  >3.  — - Lo  stesso  , Sur  Jet  org. 
eéréb. , let  neifs  de  la  vie  vigilai,  et  sentii.  , et  leurs  connex.  n i- 
turelles  ; stesso  giorn.  , t.  XVI,  p.  1 13.  — Lo  stesso,  Sur  Iti  differ. 
qui  existent , relativem.  a la  forme  et  à la  situai,  du  cere,  dant  let 
differente!  dati.  du  rógne  anim.  , stesso  giorn.  , t.  XVII  , p.  3i6» 
t.  XVIII  , p.  s3'>.  — Desinoulius  , Móm.  sur  le  difaut  d'  uniti  de 
composil.  du  syst.  nerv.  , et  tur  la  coneordance  de  ce  iéf.  aria 
1 iri  e’ gel.  des  faouliès  da  anim.  ; stesso  giorn,  , t,  XV IH,  p.  97.— 
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relazione  esìste  ti'a  la  sua  struttura  , sia  in  generale  , sia  fu 
ciascuna  delle  sue  parti  , e questa  sua  funzione  ? 

.*  La  fttnziotaé  dei  sistema  nervoso  consiste  nel  produrre 
l’alto  che  va  a pari  passo  coll’attività  delio  spirito  , i 
Jtyiftnieni  di  Sensibilità  o d'  inietti genia.  È in  conseguenza 
. ?nc!ie  il  sistema  sensitivo.  Loco  perchè  uno  stalo  intera- 
mente normale  di  questo  sistema  è indispensabile  per  la  pro- 
duzione normale  di  questi  fenomeni. 

Alarle  sua  diverse  parli  hanpo  funzioni  diiFcrentj.I  nervi 
Jrasp ottano  le  impressioni  che  avvengono  alla  estremità  loro 
centrale  verso  la  loro  estremità  opposta  e producono ’cos't  can- 
giamenti negli  organi  ai  quali  pervengono  queste  impressio- 
ni. Questi  Cangiamenti  dipendono  dalla  natura  degli  organi. 


Wiljon  Philipp  , De  l’ i nfluence  du  galvan.  sur  la  digest,  et  la  re- 
di’: h. 

. 1 
d exn. 

Juites  sur  les  actions  galanti.  et  sur  les  cjfcts  de  la  seclìon  longìtu* 
dmale  et  de  la  ligat.  des  nerfs  , stesso  giorn.  , ottobre  i8a3  , p. 

— Brechet , ÌVI.  Edwards  et  Vavasscur  , De  Cinjiuence  du  syst. 
nerv>.  sur  la  digest,  stomacale , stesso  gioin.  , agosto  i8n3,  p.  479«—“ 
'Queste  tre  ultime  Incinorie  stabiliscono  V analogia  tra  gli  eifetti  del 
galvanismo  e certi  fenomeni  dipendenti  dall’  azione  del  sistema  ner- 
voso. Wilson  Philipp  è il  primo  che  abbia  tentato  di  ristabilire  1*  di- 
zione dello  stomaco  sospesa  dalla  sezione  de*  nervi  del  par  vago, fa- 
cendo passare  a traverso  di  quest'organo  una  cori\ itfe  galvanica  con- 
tinuata , trasmessa  dall*  estremità  inferiore  del  nervo  tagliato.  Le  o$- 
servazioni  di  Carlo  Bell  su' nervi  semplici  e composti  , e quelle  di 
Mageudie  sulle  diverse  finzioni  deile  due  radici  de’ nervi  rachidi- 

v*  * . /•  • . 

ci  sono  Come  quelle  di  Philipp  le  più  importanti  tra  qu  tlle  di  cui 
la  fisiologia  ha  fatto  tesoro  dal  cominciameli  fo  del  secolo.  Intanto 
bisogna  convenire  clic  la  teorica  di  Carlo  Bell  si  trova  già  indicata, 

■S  * A-  A » _ 

eu  anche  , fino  ad  un  certo  punto  sviluppata  , nelle  diverse  opere  di 
Lamnrclt , tra  le  altr£  nella  sua  Philosophie  zoologìque.-— Vedete  an- 
Vavasscur  , De  i' i nfluence  du  syst.  nerv.  sur  la  digest»  stoma • 

. cale , Parigi,  i8c3. — Foville  et  Piuel  Grandrhamp  , Iteih.  sur  la 
fìéee  s péci  al  des  dijjérenles  fonct.  du  syit,  nerv.  , Parigi  , i8a3  — - 
. f lourens , Reph.  exp.  sur  les  fonct.  et  ics  piopr . du  syst.  nervi.  da?S 
les  anim . vcrUbti*,  Parigi,  1824*  ( ^ota  de'  (rad.  ) 


sjìfrat.  , lor$  de  In  s ection  des  nerfs  pneumo-gastriq.  ; negli 
g&n.  de  méd.  \ maggio  1823,  p.  144* — Humboldt,  Re.'ultats 
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DEI.  SISTEMA  NERVOSO  NELLO  STATO  NCAMtLE.  *65 

Consistono  in  sensazioni  nella  parte  centrale  ed  in  cangia* 
menti  di  volarne  o movimenti  e modificazioni  dèlia  confi - 
gurasione  ne’  differenti  organi  del  sistema  nervoso. 

187.  I nervi  godono  della  facultà  conduttrice.  Eccone 
le  pr uove;  ; r 

t,°  La  propagazione  delle  impressioni  esterne  od  intera 
ne  è interrotta  quando  ces  ano  la  continuità  o le  connessio- 
ni tra  la  parte  centrale  e • gli  organi  in  generale.  Vien  ckr 
ciò  la  perdita  del  senso  , del  moto  e della  facilità  si  oretoria 
non  appena  il  nervo  d’  un’  organo  è tagliato  o compresso,  sia  da 
una  legatura,  sia  da  uu  tumore  vicino  nàl  suo  corso,  all’origm 
sua  od  alia  sua  entrata  nell’  organo.  Da  ciò  1"  anosmia  in 
un  caso  di  tumore  scirroso  comprimente  il  nervo  olfattorio  (1)  ; 
la  sordità  in  un’  altro  caso  nel  quale  il  ne,rvo  uditorio  era 
compresso  allo  stesso  modo  (a),  lo* strabismo  in  un’indivi- 
duo in  cui  1'  origine  del  nervo  del  sesto  paio  cerei  rale  era 
ugualmente  oompresso  da  un  tumore  (3)  , la  cecità  in  011 
Caso  di  éompressione  del  nervo,  ottico  da  un’ aneurisma  del 
l'arteria  carotide  situata  nel  cranio  (q)  j 1®  paralisi  compiu- 
ta del  braccio  dalla  tumefazione  de’  ganglii  linfatici  dell’  a- 
scella  , esercenti  fina  forte  compressione  sul  plesso  brachia- 
le (5).  Da  ciò  il  turbamento  ed  anche  la  sospensione  com- 
piuta della  digestione  e la  perdita  della  voce  in  seguito  delia 
recisione  o della  .legatura  del  nervo,  del  par  vago  che  va  a- 
gli  orgaui  incaricali  di  eseguire  queste  funzioni  (6). Da  ciò  lo 
sparire  spesso  subitaneo  di  violenti  dolori  , che  nulla  nvga 
potuto  calmare  , colla  recisione  de’uervi  della  parte  malata, 
e talvolta  la  loro  temporanea  cessazione  colla  sola  compì  es- 


1 


(>)  Lqjlcr,  De  tumore  (cinhoso  et  organo  olfaetus.  Iena,  Ij7g» 
(*)  Sandifort  , Obi.  nnat.  puthoi.  I.  I,  c.  ix,  p.  117. 

(3)  Yelloly  , nelle  Afed.  chic,  trans ■ , v.  1,  XVI.  _ 

(4)  Blane , nelle  Trans,  of  a soc.  for  iuiprov.  ofmed.  end  chic 
Knovtl.  , v.  Il,  p.  iy3. 

(5)  Van-Swuten  , Comment.  in  lìcerli,  jfphor.  , t f,  p.  sa*, 
(fi).  Legali  ois  ha  riunito  tutte-  le  citazioni  antiche  e moderne 

delle  spericuzc  farle  ai  proposito  ( (.  cit.  , p.  *64  , 


Digitized  by  Google 


ar>ò  anatomia  «eneh  a le. 

Mone  di  questi  nervi.  Da  ciò  per  ultimo  l’ impiego  felice 
clie  *i  fa  idi  questo  mezzo  contro  il  tic  doloroso  della  faccia, 
e gli  analoghi  dolori  fissati  in  altre  parti.  Risulta  da  ciò  che 
la  sensibilità  e la  mobilità  sono  annientate  in  un  numero  di 
parti  tanto  maggiori  quanto  il  nervo  è stato  tagliato  o le- 
gato piu  vicino  all' origine  sua.Quaudo  la  perdita  delle  due 
fàoulù  è dovuta  alla  legatura  od  alla  compressione  , le  si 
vede  ricomparire  non  appena  queste  cessano  di  agire. 

a."  La  propagazione  delle  impressioni  esterne  od  interne 
continua  a farsi,  da  un  lato  tra  ’i  punto  compressole  la  par- 
te centrale  , dall’  altro  tra  questo  stesso  punto  e 1’  organo  al 
quale  si  porta.  Quando  si  toccano  le  parti  d’  un  membro 
messe  al  di  sopra  del  luogo  ove  è stato  legato  , o reciso  il 
suo  nervo,  si  eccita  una  sensazione  la  cui  intensità  dipeude 
dal  modo  col  quale  Ita  luogo  il  contatto,  e dal  grado  di  for- 
za che  se  gli  è dato.  11  movimento  s’ effettua  parimenti 
in  un’  arto  staccalo  dal  corpo , allorché  s’  irrita  il  nervo  , 
•ebbene  1’  irritazione  delle  parli  situate  al  di  sopra  della  re- 
cisione , quella  del  cervello,  od  i cangiamenti  che  soprav- 
vengono nell’  encefalo  non  esercitino  alcuna  influenza  su’  mo- 
vimenti di  un'arto  di  cui  si  è solamente  legato  il  nervo. 

3.°  Il  grado  di  sensibilità  e di  motilità  d’uu'orgauo  dipende, 
a dati  d’altronde  uguali,  dai  volume  de’uervi  che  riceve.  Vien 
da  ciò  la  grossezza  de’  nervi  degli  orgaui  de’  sensi , che  con- 
tribuisce verisimilmente  a renderli  suscettibili  d’  esser  affetti 
da  certe  qualità  de’ corpi , sebbene  la  struttura  dell’  organo 
al  quale  ss  portano , il  loro  modo  di  distribuzione  , e la 
differenza  che  esiste  nella  struttura  interna  de’nervi  stessi  ste- 
llo le  principali  cagioni  di  questa  facultà.  Ecco  perchè 
muscoli  dell’  occhio  , che  si  muovono  continuamente  , sono 
tra  gli  altri  quelli  che  ricevono  i nervi  ipiù  grossi  ed  i più 
numerosi.  Per  verità  i nervi  del  cuore  non  sono  nè  così  vo- 
luminosi nè  in  tanto  grosso  numero  come  uegli  altri  musco- 
li ; ma  provengono  da1  ganglii  che  comunicano  coll’  intera 
luidolla  spinale,  e d’altronde  è più  abbondante  in  essi  la  se- 
eUuza  midollare,  in  proporzione  del  uevrilema  , di  quello  lo 
$'os*e  negli  altri  nervi. 


Digitized  by  Google 


pru  SISTEMA  NERVOSO  NELLO  STATO  NORMALE.  2&T 

4_»  La  parie  centrale  del  sistema  nervoso  non  so  lire  al- 
cun cangiamento  ìb  seguilo  delle  impressioni  interne  portai» 
sopra  organi  che  noi*  ricevono  nervi.  Questi  organi  sono  in- 
sensibili ( §■  1 »4  )•  , 

188.  Le  impressioni  esterne  ed  interne  in  generale  sono 
trasportate  sempre  secondo  la  stessa  direzione.  b raro  od  Coietto 
non  mai  avviene,  che  toccando  un  nervo  lungo  il  suo  cammino,, 
ai  effettuiscano  movi  in  eoli  ne’  muscoli  , i cui  filetti,  nervosi 
partono  da  questo  tronqp  tra  ’l  punto  del  coutatlo  e la  parte 
centrale.  Perniò  l’influsso  nervoso  che  deve  cagionare  cangia- 
menti negli  organi  esterni  si  dirige  sempre  immediatamente- 
verso  la  periferia. 

189.  Siccome  i fenomeni  che  risultano  dalla  faculta  con- 
duttrice de’ nervi  si  riducono,  in  ultiro’  analisi , a sensazioni, 
ed  a movimenti , ai  son  divisi  i nervi  in  molari  , sensitivi  « 
misti.  Ma  questa  classificazione  vai  nulla  , giacché  se  vi  so- 
no alcuni  nervi  che  sono  esclusivamente  destinati  alle  sensa- 
zioni , come  P olfattorio  , 1'  ottico  , 1’  uditorio  , non  ve  n’  ha, 
che  servano  solo  ai  movimenti;  di  fatto  quelli  che  si 
portano  solamente  ai  muscoli  hanno  la  facoltà  di  propagate- 
impressioni  dall"  estremiti»  loro  periferica  all  interno. 

190.  Gli  stessi  nervi  trasmettono  impressioni  esterne  idi 
interne  , poiché  la  recisione  di  uno  di  questi  cordoiu  distrugge 
contemporaneamente  il  senso  e ’l  molo.  La  divisione  .di  que- 
sti organi  in  nervi  motosi  e sensitivi  è inesatta  anche  pee 
questo  secondo  motivo. 

All’opposto  i fenomeni  riferiti  precedentemente  ($,  »83.) 
fanno  congetturare  con  molta  verisimiglianza  che  v’  abbiano- 
nello  stesso  nervo  differenti  fibre  , destinate  le  urie  a tras- 
mettere solamente  le  impressioni  interne  , le  altre  V esterne.. 
Al  meno  con  questa  ipotesi  si  perviene  a spiegarli  d’  un.  mo- 
do molto  soddisfacente.  Veramente  non  v’ha  differenza  ap- 
parente nella  disposizione  delle  fibre  , ma  nulla  dobbiamo, 
conchiuderne,  poiché  la  differenza  può  essere  legger.ss.ma, 

onde  sfuggire  ai  nostri  sensi. 

D’altronde  questa  ipotesi  è più  probabile  di  quella  ne- 
la  quale  si  suppone  che  la  facoltà  conduttrice  dal  di  fuou 
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lame  me  deila  facilità  conduttrice  , vai  dire  die  sono  condi- 
zioni mediate  , ma  necessarie  , per  la  produzione  de'  fenome- 
ni intellettuali  , in  seguito  delle  impressioni  da  essi  trasmes- 
se al  centro  del  sistema  nervoso  , e ohe  , almeno  nell'  uo- 
mo , il  cervello  è il  solo  orgauo  nel  quale  si- e fluttuano  can- 
giamenti che  coincidono  co'  fenomeni  deli'  intelligenza. 

1. °  La  sola  porzione  de’ nervi  separala  dal  rimanente 

del  sistema  nervoso  .per  un  taglio  o per  la  compressioni?  , 
non  proceura  alcuna  sensazione  e perde,  la  facoltà  di  eccita- 
re i movimenti  volontarii.  : -,rS  ..  , 

2 . °  Gli  atti  intellettuali  restauo  in  eno  stato  di  perfetta, 

integrità  , quando  è interrotta  la  comunicazione  tra -l  cer- 
vello e ’l  restò' del  sistema  nervoso,  con  paralisi  di  mite  I« 
parti  del  corpo  messe  al  di  sotto  della  lesione,  p.  es.  , nelle 
lussazioni  o nelle  fratture  delle  vertebre  del  collo  associale 
alla  compressione  della  midolla  spinale  ( 1 j.  *■ 

3. °  Le  funzioni  intellettuali  sono  più  o meno  offese  dal- 

la compressione  , dall’  irritazione  , dalla  distruzione  , dalla 
violenta  commozione  del  cervello,  da’  cangiamenti  sopravve- 
nuti nelle  sue  qualità  fisiche  ; dal  molto  o poco  considere- 
vole afflusso  di  sangue  verso  quest’ organo  j jn  uua  pauda 
da  tulle  le  anomalie  che  può  offrire  , quantunque  la  strut- 
tura delle  altre  porzioni  del  sistema  nervoso  sia  perfetta- 
mente normale.*  . , t;  ... 

4-0'»  Qgesf£,  qffese  spariscono  non  appena  la  cagione  che 
agiva,  sul  cervello  è allontanata  , o 1’  azione  dell’ organo  ò 
riportala  al  suo  ritmo  normale.  a ..  , 

5.°  Lo  sviluppo  delle  iaculi à intellettuali  segue  passo  a 


t|)  Yic<j  d’ Azyr  ha  veduto  la  paralisi  delle  eahemi'à  e d.^ti 
sfinteri  dell’ano  e della  vescica  , colf  insensibilità  di  tutto  il  corpo  , 
eccetto  il  capo,  in  seguito  d'uoa  lesione  della  porzione  cervicale  dil- 
la midolla  spinale  ( Ehcycl.  n kihod.  y ftìéd.  A'  àt.  pntftoL  , p- 
2G4  ).  Ludwig  ha  osservato  la  perdita  del  senso  c dui  mòto  in  tulffr’ 
il  corpo  per  una  frattura  della  quarta  c quinta  vèrtebra  cerv italo *y 
1*.  individuo  restò  in  piena  conoscenza  per  sedici  gioAtii  ( AU^tra .meU* 
pr.  , 1.  JH.t  m 5 07  >,  ir  *«  % »•  V.a  . t 
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passo  quell»)  «lei  cervello  , rispetto  alla  massa  , alla  confìgti- 
trazione , alla  composizióne  chimica  ed  alla  distinzione  delle 
due  sostanze  , così  nell’  embrione  come  nella  scala  an. mairi 
Ma  non  si  debbe  perder  di  vista  che  non  si  valuta  con  esat* 
tezza  l’aumento  dell’encefalo  in  volume  che  paragonando 
insieme  il  cervello  ed  i nervi.  I grandi  animali  hanno  un 
cervello  , considerato  assolutamente  , più  grosso  de’  piccioli  « 
e talvolta  anche  più  voluminoso  dell’  uomo.  In  parecchi  del 
pari  « più  grosso  che  in  altri  , in  proporzione  del  corpo 
senza  che  per  ciò  le  facnltù  intellettuali  sieno  pife  sviluppa* 
te.  Al  contrario  v’  ha  costantemente  una  relazione  diretta 
tra  lo  sviluppo  dell’  intelligenza  e 1’  aumento  della  massa  del 
cervello  paragonata  a quella  de’  nervi.  Questa  relazione  in 
nessuno  è tanto  favorevole  quanto  nell’  uomo. 

6.°  Si  sente  che  il  pensiero  , che  asseverantissimatnente 
ha  la  sua  sede  nel  capo  esige  sforzi  e cagiona  defatigamento. 

■ j .*  11  cervello  sebbene  unito  al  resto  del  sistema  ner- 
voso  , forma  nondimeno  un'  organo  a parte  e perfettamente 
distinto  , che  è destinato  a compiere  funzioni  speciali. 

8.°  Dopo  l’ amputazione  d’  un’  arto  doloroso  l’ individuò 
crede  ancora  risentirvi  i dolori  , che  talvolta  sente  ai  mon- 
cone. 

192.  La  maggior  parte  di  questi  fatti  j,  precisamente  il 
•econdo  , il  quarto  , il  quinto  , il  sesto  , e ’l  settimo  , prò* 
vano  nel  tempo  stesso  che  , almeno  nell’  uomo  e negli  ani- 
muli  superiori  , il  cervello  è la  sola  delle  parti  centrali  del 
sistema  nervoso  che  coopera  ai  fenomeni  d*  intelligenza  , e 
che  la  midolla  spinale  non  vi  prende  una  parte  diretta. 

ig3.  Il  cervello  agisce  tutto  intero  in  tutte  le  operazio- 
ni dell’  intelligenza  o certi  fenomeni  intellettuali  si  eseguono 
specialmente  in  tale  o tal  altra  delle  sue  parti?  Nell’ una 
supposizione  e nell’  altra  esiste  o no  un  punto  più  o meno 
esteso  n.dl'encefalo  , che  sia  la  sede  della  sorgente  primitiva 
di  ogni  vita  , spirituale  o corporale  , nel  risguardo  che  i 
cangiamenti  locali  o generali  che  avvengono  nella  massa 
cerebrale  si  rifletterebbero  sopra  di  esso  , e che  sarebbe  il 
punto  di  parteuza  di  ogni  influenza  cerebrale  su’  nervi  ? 
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L’  osservazione  e le  spcrienze  sole  possono  aiutare  « 
sciogliere  queste  quistioni. 

Gli  argomenti  che  si  adducono  in  favore  della  prima 
opinione  , sono  : 

i."  Che  una  considerevole  porzione  del  cervello  può  es- 
ser distrutta  senza  che  si  osservi  una  sensibile  diminuzione! 
nelle  facilitò  intellettuali  ; 

0. ®  Che  la  distruzione  della  stessa  parte  del  cervello 
non  arreca  necessariamente  quella  della  stessa  fsculià  in- 
tellettuale. 

3.®  Che  la  complicazione  del  cervello  resta  la  stessa  , 
frattanto  che  la  sua  massa  e ’l  suo  volume  aumentano  in 
proporzione  dello  sviluppo  dell’  intelligenza. 

Si  potrebbe  conchiudere  da  questo  che  la  massa  cere- 
brale tutt’  intera  agisce  in  tutte  le  operazioni  intellettuali  , e 
che  una  parte  di  quest'  organo  può  benissimo  rimpiazzare 
quelle  che  son  distrutte  in  aumentando  d’  attività. 

Rispetto  alla  seconda  ipotesi  i fatti  seguenti  militano  inf 
suo  favore  : 

1. ®  La  diversità  delle  operazioni  intellettuali  e delle 
qualità  morali  , che  sembrano  corrispondere  alla  struttura 
complicata  e costante  del  cervello. 

a.®  Lo  sviluppo  di  certe  parti  del  cervello  , che  coinci- 
de con  quello  di  alcune  facilità  intellettuali , e reciproca- 
mente. 

È vero  che  gli  argomenti  favorevoli  alla  prima  ipotesi! 
possono  essere  allegati  eontro  la  seconda.  Ma  bisogna  os- 
servare : 

i.®  Che  è ben  difficile  che  due  lesioni  di  una  sola  e 
medesima  parte  si  lassomiglino  perfettamente  ; 

3.®  Che  la  simetria  e la  duplicità  delle  parli  Cerebrali 
posson  fare  che  la  lesione  d’  una  delle  due  metà  non  arrechi 
alcun'  inconveniente  ; 

3.®  Che  anche  le  parti  che  non  si  corrispondono  per- 
fettamente possono  Supplirsi  , quando  nna  tra  esse  è distrut- 
ta o manca  originalmente.  La  grande  uniformità  di  tessitura» 
delle  diverse  parti  del  cervello  rende  probabilissima  quest* 
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ipotesi  , poiché  si  veggono  organi  tanlo  difTerentrmchfc  or-» 
ganizzali  come  la  cute  , i reni  , il  tubo  intestinale  , i poi» 
moni  , le  mammelle  , il  peritoneo  , ee.  , rimpiazzarsi  l'un 
1’  altro. 

-Non  è dunque  fuori  di  verisitniglian/.a  che  le  diverse 
facoltà  dell’  anima  abbiano  organi  diversi  nel  cervello  , u- 
gualmcule  che  le  diverse  funzioni  corporali  ed  i diversi  alti 
d'  una  sola  e medesima  funzione  sono  eseguili  nel  corpo  da 
organi  digerenti  t ma  la  sede  di  queste  faculta  è difficile  a 
determinarsi.  Tutto  ciò  che  si  può  affermare  è che  quelle  d'uir 
ordine  secondario  risiedono  nelle  parti  inferiori  e posteriori 
del  cervello,  mentre  le  più  nobili  sono  inerenti  alle  anteriori 
e superiori.  Di  fallo  : 

i.°  Le  parti  inferiori  si  trovano  in  lutti  gli  animali  in- 
vertebrali cominciando  da  quelli  che  occupano  1’  ultimo 
scalino. 

2.0  Esse  non  offrono  dilferenze  cousiderevoli  rie’  diversi 
animali. 

3.°  A misura  che  le  facoltà  intellettuali  si  perfezionano 
sella  serie  animale  , e ne’  diversi  individui  di  uua  flessa  spe- 
cie , si  vede  la  massa  cerebrale  crescere  in  alto  „ in  avanti 
e su’  lati  , gli  emisferi  ingrandirsi  proporzionatamente  , ri- 
spetto alle  parli  inferiori  dell’  encefalo,-,  c ’l  cervello  propria- 
mente detto  ingrossare  in  confronto  del  cervelletto. 

in^.  Il  sistema  nervoso  non  è solamente  1’  organo  del- 
1’  intelligenza.  Anima  anche  tulli  ..gli  altri  organi  , perchè 
esiste  probabilisti  manie  n te  prima  di  essi , perché  I'  energia 
vitale  di  questi  organi  è proporzionale  al  volume  ed  al  nu- 
mero de’  nervi  che  ricevono,  e perchè  la  distruzione  de’  lo- 
ro nervi  disturba  più  n meuo  il  compimento  di  tutte  le  lo* 
ro  funzioni.  V’ba  una  sorgente  comune  per  questa  faculta 
vivificante  e conservatrice  del  sistema  nervoso  , ovvero  è 
disseminata  in  tutta  la  sua  estensione?  ..  . . s 

Ciò  che  prova  che  la  porzione  periferica  del  sistema 
nervoso  non  prende  falcuna  parte  all’influenza  conservatrice 
che  esercita  su  lutto  1'  organismo  è che  la  slessji  anipuUziq^ 
ne  di  lutti  gli  arti  noti  nuoce  alla  vita.  Dunque  risiede  in- 
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VmntrnStatri Wviente  nella  parte  centrale  la  sorgente  di  questa 
làcultà.  Ma  è sparsa  nell'  intera  massa  centrale  o concentra- 
la in  un  punto  particolare  ? Non  è disseminata  nell’  intera 
massa  : puossi  convincersene  paiagonando  il  grado  di  tena- 
cità della  vita  negli  animali  che  hanno  una  massa  centrale 
considerevole,  ed  in  quelli  che  ne  hanno  una  picciolissima. 

La  differenza  che  si  osserva  a questo  riguardo  dipende  ve- 
risimilmcnte  dal  che  queste  due  condizioni  sono  in  opposi- 
zione diretta  1’  una  coll’  altra.  Le  sperienze  sembrano  di- 
mostrare che  il  centro  della  facilità  cobservatrice  da  cui 
]' influenza  si  diffonde  a tutto  l’organismo,  risiede  nella 
midolla  allungata^  poiché  le  lesioni  di  questa  parte  sono  più 
prontamente  mortali  di  quelle  di  tutte  le  altre  parti  dell’  en- 
cefalo e,  della  midolla  spinale  , e poiché  si  son  trovate  que- 
ste ultime  alterate  senza  che  la  vita  ne  abbia  sofferto.  Ma 
1’  importanza  di  questo  punto  dipende  unicamente  dal  per- 
ché è 1’  origine  del  nervo  del  par  vago , destinato  agli  or- 
gani respiratori  ; giacché  quando  è offeso  , la  Seconda  con- 
dizione indispensabile  al  mantenimento  della  vita  , la  con- 
versione del  sangue  venoso  in  arterioso  nel  polmone  , senza 
la  quale  l’energia  vitale  non  può  riprodursi,  non  esiste  più. 
Perciò  , allorché  , dopo  aver  distrutta  la  midolla  allungata  , 
ed  anche  separata  la  testa  dal  busto  , si  mantiene  la  respi- 
razione cou  rrlezzi  artificiali  -,  il  tronco  continua  ancora  a vi-  . 
vere  per  un  certo  tratto  di  tempo , purché  resti  intatta  la 
midolla  spinale  e purché  si  abbia  cura  di  legare  i vasi  , onde 
prevenire  la  perdila  del  sangue  arterioso.  Ma  se  si  distrugge 
la  midolla  allungata  , tutti  i fenomeni  vitali  s'  estinguono  , 
malgrado  che  si  continui  a mantenere  la  respirazione.  Se 
non  si  distrugge  che  una  porzione  dclld  midolla , la  vita  non 
cessa  che  negli  organi  che  ricevono  i loro  nervi  da  questa 
porzione;  La  midolla  allungata  non  c dunque  di  tanta  im- 
portanza per  lutto  1'  organismo  clié  mediatamente.  11  vero 
Centro  della  facoltà  conservatrice  del  sistema  nervoso  risie- 
de nella  parte  posteriore  ed  inferiore  dell’  encefalo , coma 
viella  midolla  spinale  j e l’ integrità  di  tutte  queste  parti  è 
assolutamente  indispensabile  pel  mantenimento  della  vita. 
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Ciò  che  di  vantaggio  lo  prova  si  è che  la  distruzione  di  Una 
porzione  della  midolla  spinale  non  apporta, istantaneamente  per 
verità  , che  la  cessazione  de 'fenomeni  vitali  negli  organi  ai  quali 
essa  invia  nervi , ma  che  gli  altri  organi  non  tardano  a mo- 
rire parimenti  , e che  la  loro  morte  avviene  nel  tempo 
stesso  che  la  si  vede  avvenire  allorché  si  strappa  il  cuore 
senza  toccare  la  midolla  spinale.  La  distruzione  del  sistema 
nervoso  pare  quindi  cagionar  la  morte  sopprimendo  la  circo- 
lazione del  sangue.  Ecco  perchè  il  movimento  del  cuore 
mollo  s’ indebolisce  dopo  la  distruzione  d’  una  porzione  della 
midolla  spinale,  perchè  anche,  quando  si  è distrutta  una 
porzione  considerevole  di  quel  cordone  , la  vita  si  mantiene 
per  tanto  più  lungo  tempo  per  quanto  si  ha  cura  , limitan- 
do la  circolazione  ad  un  più  picciol  numero  d'  organi , di 
stabilire  una  relazione  più  favorevole  tra  lo  spazio  che  il 
sangue  deve  percorrere  e la  forza  che  ancor  resta  nel  cuore 
dopo  il  disordine  cagionato  nella  midolla, 

195.  Inoltre  il  sistema  nervoso  fa  comunicare  tutti  gli 
organi  fra  loro. Esso  gli  unisce  reciprocamente,  di  modo  che  i 
cangiamenti  che  avvengono  in  uno,  non  solo  son  percepiti  dalla 
massa  centrale , ma  determinano  anche  modiflcazioui  in  altre 
parti  del  corpo.  .Dunque  è 1'  organo  delle  simpatie. 

196.  La  tessitura  del  sistema  nervoso  e le  innumerevo- 
li comunicazioni  delle  sue  diverse  porzioni  sono  molto  favo- 
revoli allo  sviluppo  delle  simpatie  , delle  quali  i plessi  ner- 
vosi sembrano  essere  il  mezzo  , poiché  confondono  tal- 
mente insieme  ililetti  de1  diversi  nervi,  clic  le  branche,  che 
si  staccano  da  una  porzione  della  loro  circonferenza  son 
composte  di  due  o d’  un  numero  maggiore  di  quelle  che  si 
«i  portauo  da  un’  altro  punto. 

V'  ha  pure  ne'  ganglii  separazione  e riunione  di  filetti 
nervosi.  Perciò  sono  stali  considerati  press’  a poco  come  i 
plessi , assegnandoli  per  uso  : 

i.°  Di  muiliplicare  le  ramificazioni  nervose , e di  ren- 
derle più  dilicale  , poiché  i nervi  entrandovi  abbandonano 
il  loro  uevnlewa  , e son  cosi  ridotti  ai  loro  filetti  costimeli- 
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li  , i quali  all’  uscita  si  ricoprono  <1'  un'inviluppo  nuovo 
Eueno  fino  e più  molle  ) 

2. -®  Di  agevolare  le  branche  d’uu  nervo  onde  portarsi  ai 
diversi  organi,  e di  prevenire  i pericoli  che  avrebber  potuto 
colpirle  in  un  lungo  cammino  \ 

3. ®  Di  riunire  in  un  sol  tronco  sia  molti  filetti  di  uh 
iol  nervo  o di  nervi  diversi , sia  le  diverse  radici  d1  un 
nervo  stesso  (1). 

Ma  allora  non  s’intende  perchè  i ganglii  differiscono  tan- 
to da’  plessi*,  nè  perchè  esistono  5 quindi  sembra  piti  natu- 
rale il  pensare  che  questi  organi  servono  , in  un  modo  qua- 
lunque , a fortificare  V azione  nervosa  , opinione  che  molti 
fisiologi  antichi  e moderni  han  sostenuto  , modificandola 
però  diversamente. 

197.  Gli  antichi  notornici  attesero  meno  a determinare 
1’  uso  de’  ganglii  che  ad  avverarne  1’  esistenza.  Intanto  Galeno 
sembra  aver  pensalo  che  servono  a fortificare  i nervi  (2). 
Willis  (3)  e Vieussens  (4)  credevano  che  erano  destinati  a 
preparare,  perfezionare  o modificare,  in  qualunque  modo, 
il  principio  che  agisce  ne’  nervi.  Possonsi  riguardare  come 
Semplici  modificazioni  di  questa  ipotesi  l’opinione  diLancisi(5)i 


(1),  McckcI,  Obs.  aiiut.  tur  un  noeud  ou  ganglion  du  seconA 
fornicati  de  la  cinqu tèrne  puirt  del  nerfi  du  cerv.  , nouvcllcm.  di- 
t ouvert  , area  l’  examen  ]physi'ol.  du  veiit.  utage  des  gang/.  dei 
nerfi  ; nelle  Mim.  de  V Ac.  de  Berlin  , ij.J9  > P*  85-101.  — Zmn  , 
ibid.  , p.  j53  j De  l"  envetoppe  da  nerft  } p,  * 3 *>  - » 44-  — Scarpa, 
Ann.  Acad.  Mutuine  , 1 799  > I.  I. — Haasc  , De  gangl.  'tiraci.  , 
p.  32-35. 

(1)  De  usu  pari,  corp,  huitn  , !.  XVI , c.  v.  Ubi  enim  aut  ìon- 
g o itinere  nettuni  etl  ( natura  ) duuluruhi  , exiguum  aut  molai 
muiculi  vehementi  mininruturUnt  , ibi  substanliam  ejut  corpore 
crassiori  qutdem  , caelera  auleta  situiti  , intercipit.  La  scoperta  dei 
ganglii  nervosi  è dovuta  a Galeno. 

(3)  Descript,  nere.  ; nelle  Op.  onta.  ; Ginevra  i6g5  , p.  120. 

(4)  Neurot.  , p.  193. 

(5)  Disi,  de  tlruct.  utuq.  ganglior.  annex.  Morgagni  adterti 
linai.  V. 

* 
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che  li  supponeva  provvedutigli  fibre  muscolari  p®r  accelerare  il 
corso  del  principio  attivo  de’ nervi,  per  render  questo  prin- 
cipio più  pronto  ad  obbedire  agli  impulsi  della  volontà , 
e quella  di  Gor-ter  (t)  die  li  credeva  destinati  a radunare 
anche  i vasi  sanguigni  , la  cui  attività  favorisce  1'  effusione 
del  fluido  nervoso.  Lancisi,  \Vinslow , Lecat  , Winler , John- 
stone  , Pfeftinger  , Monro,  Bicliat  , Gali  , e Reil  han  quin- 
di riconosciuto  in  essi  de’  piccioli  cervelli  , de’  cervelli  se- 
condarii , delle  sorgenti  d’  accrescimento  della  potenza  ner- 
vosa , perchè  son  composti  , come  il  cervello  , di  sostanza 
bianca  e di  sostanza  grigia  ; perchè  quest’  ultima  vi  è cosi 
ricca  di  vasi  come  nel  cervello  ; perchè  nel  feto  , negl’  in- 
dividui privi  di  cervello  per  un  vizio  di  conformazione  pri- 
mitivo], od  il  cui  cervello  è stato  compresso  da  una  cagio- 
ne accidentale , ciò  che  in  sua  vece  si  trova  rassomiglia 
molto  ai  ganglii  nervosi  pel  colore  e per  la  consistenza  -,  in- 
fine perchè  i ganglii  danno  nervi  più  numerosi  e più  grossi 
di  quelli  che  ricevono.  Pino  l’ analogia  tra  la  struttura  dei 
ganglii  nervosi  e quella  delle  ghiandole  linfatiche  si  allega 
in  appoggio  di  questa  ipotesi  , per  conchiuderue  che  debbe 
esservi  parimenti  analogia  nelle  finizioni. 

Non  si  è affatto  dimostiata  l’inesattezza  di  questa  opi- 
nione dicendo  che  resistenza  degli  spiriti  animali  , che,  se- 
condo gli  antichi  fisiologi  , erano  prodotti  , elaborati , messi 
in  serbo  e spinti  con  più  rapidità  da’  gauglii  , molto  meno 
è dimostrala  (a)  , o che  gli  organi  che  fi  segregano  debbono 
avere  una  struttura  mollo  più  dilicata  , di  modo  che  la  so- 
stanza nervosa  non.  aumenta  di  massa  ne’  ganglii  , ma  che  i 
filetti  de’  nervi  si  ci  dividono  solamente  in  più  dilicale  ra- 
mificazioni (3)  , od  , iuline  , che  la  struttura  di  questi  cor- 
pi non  rassomiglia  a quella  del  cervello  (4).  11  principio  im- 
ponderabile che  agisce  ne'  nervi  non  è ciò  che  gli  antichi 


(r)  Chirurgia  repurgala  , Leyien  , , p.  184. 

(j)  Soetmoerring  , Nrrrenlrhre  , p.  l3o. 

(3)  Haase  , l.  cit.  p.  19  , 30. 

(4)  Haas*  , l.  crk.  p.  35. 


Digilized  by  Google 


DEL  SISTEMA  NERVOSO  NELLO  STATO  NORMALE.  377 

qualificavano  col  nome  di  spiriti  vih  li  od  ammali  , C mal- 
grado clie  oggigiorno  noi  meglio  eono  ciamo  le  sue  leggi  , 
malgrado  die  supponiamo  che  è sparso  Dell’  intera  natura  , 
questa  conoscenza  uon  cangia  per  nulla  lo  stato  della  qui- 
stione.  Non  conosciamo  altro  organo  che  possa  segregarlo  ol- 
tre la  sostanza  grigia  e la  bianca  , e questo  due  sostanze  si 
trovano  ne'  ganglii.  Ma  , i gauglii  rassomigliano  , per  rio 
stpsso  , al  cervello  , e benché  1’  anatomia  degli  animali  su- 
periori uou  contesta  questa  identità  , il  paragone  tra  i gan- 
nii e ’l  cervello  degli  animali  inferiori  , non  fa  sussistere  il 
menomo  dubbio  rispetto  a ciò.  Di  fatto  , accade  spessissimi, 
in  questi  esseri  , che  i gauglii  sparsi  nelle  diverse  parti  del 
corpo  , hanno  , la  stessa  struttura  interna  , od  esterna  , e ’l 
medesimo  volume  del  cervello- 

Adunque  in  generale  puossi  considerare  questa  opinione 
come  dimostrata  , sebbene  le  sue  diverse  modificazioni 
racchiudano-  degli  errori.  Cos'i  , p.  es.  , è falso  , co-  , 
me  lo  ha  detto  Lancisi  ^ che  i gauglii  sieno  destinali  a de- 
terminare 1’  afflusso-  degli  spiriti  vitali  me’  muscoli  sottoposti 
all’ impero  della  volontà  ; giacché,  quantunque  quest’auto- 
re sostenga  il  contrario,  gli  organi  che  ricevono  i loro  ner- 
vi da  questi  ingrossamenti  sono  precisamente  quelli  che  non 
obbediscono  aPa  volontà  , come  il'  cuore  e- tutte  le  viscere  ad- 
dominali. Quindi  è molto  più  esatto  il  dire,  con  Johustone  , 
che  i ganglii  interrompono  1’  influenza  dell’  azione  cerebrale 
sugli  organi  , e 1’  ammettete  con  Ilaller  e Metzger  , che  essi 
indeboliscono  le  sensazioni  , in  una  parola , ohe  gli  orga- 
ni ai  quali  mandano  nervi  sono  piu  isolali  degli  altri  dal 
resto  del  sistema  nervoso.  A vero  dire , i ni  rvi  di  molti 
muscoli  sottomessi  all’  impero  della  volontà  , presentano  mi- 
che de  ganglii  , ma  la  sola  loro  radice  posteriore  contribui- 
sce u formarli  , e questa  radice  non  s’ unisce  all’  anteriore 
che  dopo  averli  prodotti.  Del  rimanente  , secondò  ciò  che 
precede  ( §.  iH?.  )',  si.  è in  inganno  dicendo  che  i ganglii 
son  situati  nel  cammino  de’ nervi,  e che  essi  intcrrorapoius. 
cosi  1’  influenza  cerebrale  i nervi  escono  da’  gauglii , e non 
dipeudpa.0  dal  resto  del  sistema  nervoso  che  per  filai  li  iu- 


Digitìzed  by  Google 


278  ANATOMIA  GENERÀlE. 

termedii  ; i ganglii  sono  centri  , ed  ecco  perchè  gli  organi 

che  animano  sono  isolati. 

Segue  da  questo  che  molli  usi , considerati  come  altret- 
tante funzioni  principali  de’ ganglii,  non  sono  die  uffizii  su- 
halterni,  od  almeno  non  poggiano  die  sopra  supposizioni  gra- 
tuite. Così  , secondo  Zìod  , i ganglii  servirebbero  a fornire 
di  un’inviluppo  celluloso  i nervi  che  ne  emanano.  Ma  1^ 
tunica  cellulosa  de’  nervi  non  ha  con  questi  ultimi  una  rela- 
zione diversa  da  quella  che  esiste  tra  ’l  nevrilcma  e la  pia- 
iqadre  dell’  encefalo  o della  midolla  spinale  : essa  si  produce 
dappertutto  ove  si  forma  un  nervo.  I ganglii  molto  meno 
son  destinati  a riunire  i differenti  filetti  iti  un  sol  trouco 
come  lo  pretendeva  Mcckel.  Questo  uotomico  si  fondava  prin- 
cipalmente sul  fatto  de’  ganglii  della  midolla  spinale  ; ma, 
llaase  ha  giù  dimostrato  1’  inesattezza  del  fatto  stesso.  E ve- 
ro che  i filetti  nervosi  si  ramificano  e s'  intralciano  in  mille 

4 

modi  ne’  ganglii  composti , ma  non  si  ci  comportano  diversa- 
mente da  quello  che  fanno  nel  cervello  e nella  midolla  spi- 
nale. Quindi  c più  fondalo  il  dire  che  i ganglii  stabiliscono 
un’opposizione  tra  i nervi  che  essi  danno  e quelli  che  ricevono, 
poiché  i primi  sono  rossastri  c molli  t e facilmente  si  di- 
stingue , pel  colore  , e pel  grado  di  solidità  , il  limite  fissato 
tra  essi  e quelli  co’  quali  si  anastomizzano. 

198,  sistema  nervoso  , durante  il  corso  della  yita  , 
presenta  differenze  considerevolissime  sia  in  se  stesso  , sia 
nelle  sue  relazioni  cogli  altri  organi  (1).  Hispctlo  a ciò  ecco, 
quali  sono  le  più  rimarchevoli  particolari  la. 

Ilo  già  detto  che  il , si.stema  nervoso  è uno  de’  primi, 
che  si  formano,  se  pure  nou  è il  primo  che  apparisce.  Le  , 
sue  parti  s’  appalesano  tutte  insieme  , o successivamente  ? e 
se  nascono  le  uuc  dopo  le  altre,  in  qual  ordine  divengono  vi- 


(t)  O cC.  Wcozcl  , I.  cit.,  cap.  17,  a8,  59,  3i,  34 — I-  DacV 
tinger  , Hrylracge  iur  Entwrt  Hungsgetchichte  des  menschlichen 
Gehìrns, Amsterdam, lui 4- — Ackcriuofi»,  De  sysli'mut.nerv.  primordiis, 
Heidelberg  , i8i3. — Carns  I.  cit.,  p.  atji-aGS  e 177-397. — Mietei  , 
n«l  Deuttches  Archi ».  /tir  die  Phjrtiol.  , 181 5 , t.  1,  fai.  1 e 3. 
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sibili  ? Non  può  esser  quistioue  da  decidersi  qu'i  se  i Dervi 
compariscono  più  tardi  nelle  regioni  del  corpo  la  cui  forma- 
zione c posteriore  a quella  delle  altre  , che  nelle  parti  che  si 
nostrano  le  prime  , se  in  conseguenza , essi  si  sviluppano 
il  primo  od  in  ultimo  luogo  negli  arti.  Il  problema  si  ri- 
duce a determinare  se  le  parli  centrali  e le  periferiche  na- 
scono o no  nel  tempo  stesso  , e nella  negativa,  quali  sono 
«uelle  che  si  appalesano  prima  delle  oltre. 

Siccome  il  sistema  nervoso,  il  vascolare  e’l  tubo  intestinale 
:i  formano  totalmente  o quasi  totalmente  insieme, la  picciolezza 
tegli  oggetti  rende  presso  che  impossibile  di  determinare  se 
sin  le  parti  centrali  del  sistema  nervoso  , o quelle  clie  ap- 
pirtengono  ai  vasi,  od  all’  intestino  , che  si  manifestano  le 
pànie.  Tuttavia  J’  analogia  sta  per  la  prima  ipotesi  ; giacche 
da  un  lato  , in  molti  vermi  non  si  trova  clic  un  sol  cordo- 
ne, che  percorre  tutta  la  lunghezza  del  corpo  senza  dar 
neH  ; dall’  altro  , diversi  organi  , particolarmente  il  cuore, 
e 1 tubo  intestinale  , considerati  nella  serie  animale,  ed  an- 
che il  corpo  intero-  dell’  embriofte  , si  formano  in  questa 
guia  , cioè  si  veggon  prima  mostrare  il  Lotico  , e poscia  le 
bramile  che  ne  escono-  \ 

Ma  delle  parli  centrali  quali  sono  quelle  che  si  mani, 
festano  le  prime?'  V’ha  due  masse  centrali  , formate  , una 
dal’  encefalo  e dalla  midolla  spinale  , 1 altra  da’  ganglii  del 
ne.'vo  gran  simpatico.  Comparisce  quella  prima  di  questa?  e 
l’origine  stessa  di  alcune  di  queste  due  porzioni  è anteriore 
a quella  delle  altre?  L’opinione  che  sembra,  la  più  proba- 
bile è quella  che  attribuisce  la  priorità  all’  encefalo  ed  alla 
nidolla  spinale.  Essa  poggia  , per  un  versò  , sulle  osserva- 
timi fornite  dall’  embrione  (1)  , dall’  altro  , sull’  analogia 
colo  sviluppo  del  sistema  nervoso  nella  serie  animale  ; men- 
tre la  porzione  del  sistema  nervoso  che  Si'  trova  negli  ani- 
im/i  imperfetti  corrisponde,  a questa  parte. 

(i)  Malpigli!  , De  oro  wcub.  ; nelle  Op.  anni.  , Londra,  i68(J, 
p-  4 ■ — Pvst  diem  tntegrum.  . . tres  ampliores  vesiculae  , cum  pro- 
duci* spinoli  medu.Ua.  . . e nell’  Appendice  : Elabenle  die . . . spi- 
niti meduUae.  . , cui  resiculae  cerebri  appendebantur , 
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Gli  Atessi  molivi  sembrano  dover  far  pensare  elle  fa 
doli  a spinale  si  forma  anche  prima  dei  cervello.  I’uossi  ag* 
giungervi  questi. 

o.  Il  volume  dell’  encefalo  , proporzionale  a quello  dell» 
midolla  va  sempre  diminuendo.,  a misura  che  si  scende  nel-u 
la  scala  animale. 

b.  La  midolla  arriva  alla  sua  perfezione  assai  prima  che 
il  cervello  giunga  alla  sua. 

c.  Non  è raro  di  veder  nascere  Feti  incompiutamente  svi- 
luppati , che  mancano  della  mela  superiore  del  corpo  , e> 
con  ciò  del  cervello  ; ma  nou  se  ne  trovano  mai  di  quelli 
ne’  quali  si  sia  formato  solo  il  cervello  e la  metà  superiore- 
del  corpo. 

Si  è anche  cercato  di  far  valere  altri  argomenti  in  fa- 
vore della  priorità  della  midolla  spinale.  Si  è pure  creduta 
poter  dimostrare  che  è Indispensabile  , dicendo,  che  l’orgar© 
centrale  della  vita  sensitiva,  deve  necessariamente  svilupparsi 
contemporaneamente  al  cuore,  ceutro  della  vita  organica(i). 
Ma  siccome  , nell’  embrione  , la  midolla  spinale  nasce  prina 
del  cuore  ; siccotfne  , negli  animali  si  trovano  de’  nervi  ed 
anche  una  midolla  spinale  senza  vero  cuore  ( iusetti  ) ; se-, 
come  negli  animali  invertebrati  nulla  s’osserva  di  costia- 
te nella  situazione  del  cuore  , malgrado  che  quella  delle 
parti  centrali  del  sistema  nervosa  sia  costante  , questa  spii- 
gazione,  immaginata  per  statuire  die  la  midolla  spinale  deve 
necessariamente  precedere  l’ encefalo  , è così  poco  plausibile 
come  lo  sono  tutte  le  spiegazioni  dello  stesso  genere. 

Aekermann  ha  portato  un’  altra  opiuione , che  ha  già 
contro  essa  di  non  poggiare  sull’osservazione.  Egli  pensa  che 
il  nervo  simpatico  si  forma  il  primo  , e che  la  sua  prioritì 
è ugualmente  necessaria,  perchè  il  cuore,  organo  nel  quale 
risiede  1'  energia  vitale  al  più  allo  grado,  è il  centro  dela 
vita  organica.  Secondo  Ackermaun  , di  fatto  , i globetti  dd 
sangue  penetrano  nella  sostanza  del  cuore  , e si  dispongcio 
in  serie  per  produrre  delle  fibre  nervose’,  la  cui  trasparenza 


(i)  Carug  tK  v<t.  p.  ; 3. 
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t mollezza  egli  guarda  come  un  altra  pruova  di  q 'lesta  prio- 
l'ila.  Ammette  che  il  sistema  nervoso  giugno  nel  cranio  lun- 
ghesso i grossi  vasi  sanguigni  che  nascono  dal  cuore  , ed  au- 
incuta  di  massa  a poco  a poco  per  produrre  l'encefalo  c la 
midolla  spinale,  di  modo  che  (fucsia  si  effeltuisce  1 ultima, 
non  essendo  che  un  prolunga  metto  del  cervello  e del  cer- 
velletto. Si  può  opporre  a questa  ipotesi  la  maggior  parte 
delle  objezioni  meroè  le  quali  si  combatte  quella,  giusta  la 
quale  il  sistema  nervoso  deve  nascere  necessariamente  nel 
tempo  stesso  del  cuore  , per  far  contrasto  con  esso,  e citare 
del  pari  gli  argomenti  che  dimostrano  la  priorità  della  mi- 
dolla spinale,  l’er  verità , Ackcrmaini  animelle  questa  prio- 
rità della  midolla  , clic  interpelra  favorevolmente  al  suo  si- 
stema , dicendo  die  il  sistema  nervoso  degli  animali  inverte- 
brati corrisponde  al  gran  simpatico  degli  animali  superiori  , 
c non  all’  encefalo  loro  od  alla  midolla  spinale  ; ma  questo 
confronto  non  ò giusto.  In  effetti  la  disposizione  del  sistema 
nervoso  negli  animali  invertebrati  fornisce  dati  sufficienti  per 
paragonarlo  al  sistema  cerebro-spinale.  Dalla  sua  porzione 
centrale  emanano  i nervi  che  si  veggono  uscire  dallo  stessa 
luogo  negli  animali  superiori.  Alcune  delle  sue  parli  acqui- 
stano uno  sviluppo  che  le  approssima  al  cervello  negli  ani- 
mali invertebrati  delle  classi  superiori  , come  ne’  molluschi 
cefalopodi.  Da  ultimo,  in  questi  stessi  animali  si  vede  tor- 
niarsi un  secondo  sistema  nervoso  corrispondente  al  nervo 
simpatico  , e che  comunica  coll’  altro  allo  stesso  modo  come 
negli  animali  superiori.  Sogghigniamo  ancora  che  se  fosse 
l'ondata  1’  ipotesi  di  Ackermaun  dovrebbe  esservi  un’  epoca 
della  vita  nella  quale  il  nervo  simpatico  superasse  di  molto 
il  cervello  e la  midolla  spinale  , od  almeno  fosse  sviluppa- 
tissimo proporzionatamente  ad  essi  ; ma  ciò  non  mai  s’  os- 
serva. D' altronde  le  sperienze  di  Legallois  hanno  provato 
che  la  vita  del  nervo  simpatico  e degli  organi  che  anima 
dipende  dalla  midolla  spinale  , ciò  che  non  avverrebbe  se  si 
formasse  prima  di  tutte  le  altre  parti  del  cervello  , e se  la 
midolla  spinale  non  fosse  che  una  delle  sue  espansioni. 

Nell’  ipotesi  di  Ackcnnunn  la  formazione  della  midolla 
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spinale  non  precede  quella  dell’  encefalo.  Questo  fisiologo 
crede  abbattere  1*  argomento  desunto  dagli  acefali  , dicendo 
che  in  questa  mostruosità  il  cervello  non  mai  manca  primi» 
livampnte  , e che  è distrutto  da  una  malattia.  Ma  questa  e» 
ti  dogi  a dell  acefalia  non  è ammessibile  , che  fin  tanto  che 
si  traila  di  mostri  il  cui  corpo  è perfettamente  sviluppato, 
eccetto  il  solo  cranio.  Di  fatto  la  si  trovano  riunite  le  cir- 
-•  costanze  che  autorizzano  a pensare  che  il  cervello  sviluppato 
di  un  modo  più  o meno  irregolare  dal  tipo  fondamentale  del- 
J embrioue  è stalo  distrutto  da  un1  accumulamento  di  siero. 
Ma  occorre  ben  distinguere  da  questi  casi  quello  de’  veri  a- 
pefali  , i quali  mancano  spesso  della  maggior  parte  della  me- 
ta superiore  del  corpo  senza  che  si  scorga  alcuna  traccia  di 
distruzione.  D’  altronde  quando  anche  questo  argomento  in 
favore  della  priorità  della  midolla  lo.sse  annullato  , tutti  gli 
altri  uon  ne  conserverebbero  meno  piena  ed  intera  la  forza. 

J99-  Quindi  è presso  a poco  dimostrato  che  la  midolla 
spinale  è la  parte  del  sistema  nervoso  che  si  mostra  la 
prima.  Ma  immantinenti  s'appalesa  il  cervello  alla  sua  estre- 
mità. Questa  congettura  acquista  un'alto  grado  di  verisinu- 
glianza  dal  progresso  dello  sviluppo  di  quest’organo  nell’ein- 
Lrione  e nella  serie  animale  , poiché  le  parti  situate  il  più  in 
avanti  ed  in  conseguenza  le  più  lontane  dal  centro  primitivo 
della  midolla  spinale  , sou  quelle  che  si  sviluppano  il  più 
tardi , vai  dire  che  compariscono  ed  ingrossano  le  ultime. Del 
pari  il  nervo  gran  simpatico  si  sviluppa  al  davanti  della  mi- 
dolla spinale  , nella  forma  d’  una  serie  di  ganglii  , che  co- 
municano tra  loro  c con  essa  merce  cordoni  midollari.  L’en-  • 
cefalo  e 1 nervo  simpatico  presentano  piti  lungo  tempo  della 
midolla  spinale  il  carattere  distintivo  delle  formazioni  secon- 
darie ; essi  lo  ritengono  anche  per  tutta  la  vita  , poiché  le 
diverse  masse  ganglionari  che  li  costituirono  non  si  riuni- 
scono in  una  sola  , e rappresentano  una  serie  d organi  più 
<>  meno  ravvicinati  , come  nel  sistema  nervoso  degli  animali 
in  vertebra  ti.  Al  contrario  la  midolla  spinale  si  riunisce  in 
una  sola  massa,  nella  quale  non  si  possono  più  distinguere  che 
due  metà  laterali,  e che  , esaminata  dalla  testa  alla  coda  , in 
" -4  "• 
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nessun  luogo  pare  formata  «li  gauglii.  Il  nervo  gran  simpa-, 
tico  , die  non  è che  una  ripetizione  imperfetta  di  quest’or-, 
gnno  , sembra  pascere  anche  piu  lardi  del  cervello  , se  se  ne 
giudica  dalla  sua  imperfezione  ; giacche  le  masso  che  lo  for- 
mano sono  più  distinte  e più  allontanate  di  quelle  dell’  di- 
pelalo. 

200.  Il  sistema  nervoso  , serbala  proporzione  , è molto 
più  voluminoso,  piti  molle  e più  inzuppato  di  succhi  ne’prii 
mi  tempi  della  vita  che  alle  epoche  sussecutive.  Ciò  che  fa 
pure  c|ie  la  quanlith  de’  liquidi  vi  sia  più  considerevole  , 
rispetto  a quella  de’ solidi,  si  è che  le  pareti  delle  cavila  che 
persistono  per  tutta  la  vita  , sono  tanto  più  sottili  quanto 
1’  organismo  c più  giovane  , e che  nel  numero  delle  sue  ca-, 
vita  se  ne  trovano  alcune  che  di  buon'  ora  si  dilegualo , 
come  quella  della  midolla  spinale. 

La  tessitura  del  sistema  nervoso  presenta  questa  rimar- 
chevole differenza  nelle  diverse  epoche  della  vita,  che  dap-, 
prima  non  v’ha  distinzione  tra  la  sostanza  grigia  e la  bianca, 
e che  l’intera  massa  nervosa  comincia  dall’avere  una  tinta 
più  grigia.  Imbianchisce  più  presto  nella  midolla  spinale  c. 
ne’  nervi  che  nel  cervello  , nel  cui  interno  la  sostanza  mi- 
dollare è anche  più  oscura  della  grigia,  qualche  tempo  dopo, 
la  nascila , pel  gran  numero  de’  vasi  che  riceve.  Le  parti  in- 
feriori del  cervello  prendono  l’aspetto  midollare  prima  delle, 
superiori. 

Il  sistema  nervoso  presenta  anche  alcune  altre  differen- 
ze alle  diverse  epoche  della  vita.  Sulle  prime  la  sua  super-, 
Ceie  è perfettamente  liscia , e ’l  suo  volume  proporzionale 
non  rimane  lo  stesso  , non  altrimenti  che  la  forma  delle  sue 
diverse  parli.  Perciò,  in  principio,  la  midolla  spinale  riem- 
pie tutta  la  lunghezza  del  canale  vertebrale  , il  cervelletto 
è più  piccolo  de’  tubercoli  quadrigemelli,  e questi  uguagliano, 
in  volume  il  cervello  propriamente  detto. 

201.  Rispetto  alle  differenze  che  dipendono  dal  sesso  e 
dalle  razze  , citeremo  il  Volume  del  cervello,  maggiore  in  pro- 
porzione de’  nervi  e del  resto  del  corpo  nella  donna  che  nel- 
1’  uomo  , e la  relazione  inversa  che  si  osserva  nel  nero. 
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ARTICOLO  II. 

KEI,  SISTEMA  NERVOSO  NELLO  STATO  INNORMALE. 

n 703'*0  C°r,Cr‘ò  h *'oria  delle  anomalie  del  sistema 
; n I ' S°  r f,"C  3 deUe  lcsiolli  accidentali  che  può  soffrire 
nUia  sua  forma  , atteso  che  mi  forniranno  naturalmente  Toc- 
catone d esaminare  le  sue  facoltà  «generatrici. 

I cangiamenti  che  le  ferite  de’ nervi  cagionano  nella 
s fu  tura  di  questi  organi  differiscono  molto  da  quelli  che 
le  altre  parti  offrono  in  somigliami  occorrenze. 

Le  estremità  di  un  nervo  reciso  si  gonfiano  sempre  in 
felina  d.  tubercolo  più  o meno  grosso  (.).  Questo  tubercolo 

T 7 CcWe  Sr,6lasl,'o  } spesso  è tanto  solido  e cosi  duro 
c ie  lo  scarpello  si  smussa  tagliandolo,  e fa  sentire  un  rumo- 
re simile  a quello  che  produrrebbe  la  sua  azione  sopra  una 

definii11  V°"T  dÌ  aU,;,t°  ò ragion  diretta 

dell  abbondanza  del  tessuto  cellulare  e del  tempo  che  è scor- 

*°  ‘ 7“  fer,la’  Co)  leu,P°  nou  solamente  ingrossa , ma  divie- 
ne  JUu  duro.  Quello  che  gucruisce  T estremità  superiore  è 
pm  piccolo  , ma  altrettanto  duro  quanto  T interiore.  La  por. 

*‘°r  de  0e;v0  mc™  al  di  soll°  dcL  taglio  è appassita,  ira 
’ perduto  il  colore  che  la  distingueva. 

Nelle  amputazioni,  questo  tubercolo  non  sembra  svilup- 
parsi  esattamente  a!T estremità  del  nervo  taglialo;  almeno 

lìr  , (2)  ‘,OVat°’  fln°  ad  Un  P°llice  al  di  sotto 

cella  ferita  , , nervi  confusi  «/bottoni  carnosi  clic  nascono 
da  muscoli,  senza  die  si  potessero  distinguere  dalla  massa.  An-  • 
eie  un  mese  opo  1 operazione,  erano  rossastri  tanto  al  di 
fuori  che  al  di  dentro,  e 1 tubercolo  che  si  distingueva  doI- 


Ol  Arac  maini  , U&er  die  ì .•  . 

>J8G  , p.  A®.  _ jj  rr.Vt  , T 'oduct,on  Gotti, .gen, 

Goltmgcn  , j-S;.  ‘Ul  1 “ ^ dlt  toswation  der  neretti  , 

gU<1*  Pan*al  membri>  Protunim  o.icis  , 
bratti  notanda  Uni,  Lejdtn  , ,8o3  , p.  35.35>  ’ <,W‘ 
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J*  estremila  del  nervo  pel  suo  colore  bianco  , si  trovava  mes-> 
so  ancor  più  in  allo.  Quindi  1'  estremila  inferiore  del  nervo  si 
distrugge  più  o meno  come  quella  di  tulli  gli  altri  orgaui.  Dei 
resto,  i tubercoli  si  osservano  ugualmente  sulle  grosse  e sulle 
piccole  branche  nervose  , e sembrano  persistere  per  tutta  la 
vita. 

2o3.  Se  la  parte  inferiore  del  nervo  non  è slata  portate 
via  si  riunisce  colla  superiore.  Ma  gli  osservatori  non  son 
d’accordo  sulla  natura  della  sostanza  che  le  unisce.  Alcuni 
la  reputano  una  vera  sostanza  nervosa , altri  la  credono  sem- 
plicemente tessuto  cellulare  o linfa  coagulata  , che  non  può 
mai  acquistare  la  struttura  particolare  de’ nervi.  Di  qua  la 
contestazione  relativa  alla  possibilità  della  rigenerazione  di 
questi  organi. 

Vi  sono  due  mezzi  per  convincersi  della  rigenerazione 
d’ un’  organo;  essi  consistono  nello  studiare  le  sue  funzioni, 
e nel  ricercare  la  natura  della  sostanza  che  si  è formala  in 
luogo  della  tolta.  Il  primo  mezzo  è molto  incerto  a motivo 
della  disposizione  meccànica  del  sistema  nervoso , giacché  è 
possibile  che  i filetti  anastomoliei  rimpiazzino  il  nervo  la* 
gliato  , e che  una  sostanza  imperfettamente  analoga  a quella 
che  esiste  nello  stato  normale  , basti  per  riunire  i due  capi 
d’  un  modo  tanto  perfetto  che  poscia  le  funzioni  si  eseguano 
con  piena  ed  intera  regolarità.  11  secondo  mezzo  è più  cerloy 
ma  anche  capace  d’ indurci  in  errore. 

Cruikshank  , Baighton  , Fontana,  Michaelis  , Monro  #' 
Mayer  , ragionando  secondo  diversissime  ricerche  bau  ricu- 
sato ai  nervi  la  facultà  di  perfettamente  rigenerarsi.  Arne- 
mann  all’  opposto  si  è credulo  autorizzato  da  numerose  osscr- 
vazioni  ad  accordarla  loro  : secondo  lui  un  tessuto  cellulare 
condensato  dall"  infiammazione  é sempre  il  mezzo  d’  unione 
delle  due  estremità  nervose;  acquista  talvolta  la  durezza  di  car- 
tilagine , riempie  più  o meno  il  voto , conforme  il  nervo  era 
più  o meno  circondato  da  tessuto  cellulare  , e non  s'  unisce1 
solidamente  a’  due  capi  del  nervo  ehe  d’  un  modo  lento  e 
graduale.  Monro  ha  trovato  ugualmente  una  sostanza  intei - 
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media  , di  nuova  creazione  , che  avea  sempre  un  colore  o- 

Scuro. 

Fontana  credette  clic  una  Vera  Sostanza  nervosa  si  fosse  ri- 
prodotta quelle  volte  in  cui  egli  uvea  tagliato  un  brano  del 
nervo  intercostale  , lungo  sei  linee  , perchè  i filetti  nervosi 
traversavano  senza  interruzione  questa  sostanza,  per  portarsi  da 
un  capo  all’  altro  del  nervo. 

Micliaelis  strappò  de’  brani  di  nèrvi , lunghi  da  nove  a 
dièci  linee  , e trovò  a capo  di  due  ad  otto  sommane  , 
che  i due  estremi  erano  riuniti  da  una  sostanza  simile  affatto 
ó quasi  interamente  alla  sostanza  nervosa.  Coll’ajuto  del  mi- 
croscopio , riconobbe  che  il  passaggio  dall’antico  nervo  al 
nuovo  era  quasi  insensibile. 

Mayer  , dopò  aver  reciso  de’  brani  di  unti  a due  linee  , 
trovò  i due  capi  de’ nervi  riuniti  ebr  filamenti  più  o mend 
dilicali  , i quali , come  la  vera  midolla  nervosa  non  si  dis- 
solvevano nell’  acido  nitrico  , vi  divenivano,  all’  opposto,  più 
duri  , e possedevano  quindi  una  delle  qualità  più  essenziali 
di  questa  sostanza. 

llaighton  tagliò  su  d’un  cane,  il  nervo  dell’  ottavo  pajò 
d’  un  lato  , e sei  semmane  dopo  egli  fece  la  recisione  di 
quello  del  lato  opposto  ; a capo  di  sei  mesi  1’  animale  era 
perfettamente  ristabilito.  Ma  soccombettero  tutti  i cani  , ai 
quali  tagliò  i due  nervi  del  par  vago  simultaneamente  od  a poca 
distanza  1’  uno  dall’  altro.  Conchiuse  da  questo  che  la  morte 
non  era  avvenuta  nel  primo  caso , perché  1’  intervallo  di 
sei  settimane  tra  le  due  operazioni  era  bastato  , onde  la  fe- 
rita del  primo  si  cicatrizzasse  perfettamente.  Intanto  avrebbe 
potuto  succèdere  che  le  funzioni  fossero  state  eseguite  di 
altri  nervi  , divenuti  forse  più  voluminosi.  Allora  l’animale 
doveva  sopravvivere  aduna  uuova  recisione,  anche  simultanea, 
de’  due  nervi  dell’  ottavo  pajo.  Huighlon  ripetette  dunque 
l’operazione;  ma  l’animale  morì,  ciò  che  gli  dimostrò  che 
il  ristabilimento  delle  funzioni  dipendeva  realmente  dalla  ri- 
produzione  del  sistema  nervoso. 

Arnemunn  ba  rigettato  tutte  le  spertenze  favorevoli  al- 
la dottrina  della  rigenerazione  de’  nervi  , nelle  quali  s’  è 
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contentato  di  tagliar  cordoni , senza  far  soffrir  loro  una  per- 
dita di  sostanza,  dicendo  che  in  questa  posizione  la  ripro- 
duzione non  avviene.  Ma  non  v’  ha  che  una  differenza  dal 
più  al  meno  nel  modo  di  cicatrizzazione  delle  ferite  cou  o 
senza  perdita  di  sostanza , poiché  le  ferite  semplici  nem- 
meno si  riuniscono  immediatamente , e poiché  la  linfa  che 
lascian  trasudare  dà  origine  ad  una  nuova  sostanza  che  uni- 
sce i due  loro  labbri.  Le  sperieuze  surriferite  sembrano  au- 
torizzare a credere  clic  questa  uuova  sostanza  omogenea  sulle 
prime  nelle  ferite  di  lutti  gli  organi,  possa  alla  fin  fine  conver- 
tirsi in  vera  sostanza  nervosa.  Del  resto  dal  che  la  sostanza 
nascente  ha  caratteri  che  la  distinguono  dall’antica,  non  si  può’ 
conchiudere  che  realmente  uou  è sostanza  nervosa  , mentre 
le  ossa  di  nuova  formazione  differiscono  del  pari  dalle  anti- 
che e per  la  forma  e per  la  struttura. 

Le  lerite  dell’  encefalo  cou  perdita  c1:  sostanza  si  cica- 
trizzano anche  mercé  una  nuova  sostanza  che  si  ci  sviluppa, 
ma  che  nemmeno  rassomiglia  alla  sostanza  normale  dell’  or- 
gano. £ più  giallastra,  più  facile  a distinguersi  dalla  sostanza 
grigia  c dalla  midollare.  Rassomiglia  il  meglio  alla  Costanza 
gialla  dell’  encefalo.  Il  suo  tessuto  è laschissimo  , molle  , e 
talvolta  interamente  mucillaginoso.  Malgrado  non  è rarissimo' 
che  riproduca  le  circonvoluzioni  cerebrali.  Per  lo  più  riem- 
pie interamente  la  ferita  , i cui  margini  si  accostano  al  cen- 
tro. Un’  altra  circostanza  favorevolissima  alla  cicatrizzazione 
delle  ferite  del  cervello,  si  è l'ampliazione  del  ventricolo  cor- 
rispondente al  lato  malato  , il  quale  non  arreca  niun’  atten- 
tato alla  vita  , né  alla  sanità.  In  mezzo  alla  sostanza  cere- 
brale riprodotta  si  trova  talora  una  materia  viscosa  o coria- 
cea , che  Arnetnaun  considera  principalmente  come  un  ri- 
sultamento  della  linfa  coagulabile  fornita  dalla  ferita  del  mu- 
scolo temporale.  Differisce  dalla  nuova  sostanza  cerebrale  per 
un  tessuto  più  solido  , e per  un  colore  più  rosso , e per  l<r 
più  è piena  di  vasi  di  nuova  formazione  (1). 


(1)  Amcmann  , V critiche  iiber  dai  Cchirn  urul  Ruckcnmw  k t 
Gottiugco  , j>.  187. 
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204.  Le  principali  .anomalie  che  presenta  il  sistèma  hèr- 
Voso  , risguardo  alla  forma  , sono  : 

1.0  L 'assenta,  totale  o parziale.  L’assenza  totale  è ra- 
rissima, e coincide  collo  sviluppo  imperfettissimo  dell’intero 
organismo,  che  ne  è senza  fallo  il  risultainenio  (1).  L’as- 
senza parziale  è metto  rara.  Spessissimo  manca  una  porzione 
più  o meno  considerevole  dell’  encefalo  , ed  allora  sovente 
avviene  che  la  midolla  spinale  nemmeno  esiste  interamente 
o non  esiste  che  in  una  porzione  della  sua  estensione;  Tal- 
volta manca  anche  l' intero  cervello,  frattanto  che  la  midolla 
spinale  è perfettamente  sviluppata. Quésto  stato  accompagna- 
to o no  dall’incompiuta  formazione  delle  vicine  parli  del 
cprpo  porta  il  nome  di  acefalia  , o più  esattamente  d’  anett- 
ccfalia.  Io  nc  farò  conoscere  le  principali  condizioni  dopo 
aver  descritto  il  cervello.  Dirò  solarneute  qui  , che  non  mai 
si  osserva  1’  assenza , almeno  originale*  della  midolla  spinale 
in  un  feto  il  cui  cervello  fosse  sviluppato  , e che  1’  anence- 
falia  è più  frequente  nel  sesso  femminino  che  nell  altro. 

Itispclto  a’  nervi  raramente  nc  mancano  alcuni.  Il  primo 
grado  di  quest' anomalia  è l’ interruzione  parziale  d'  un  tron- 
co nervoso  ; spessissimo  ue  fornisce  esempli  il  sistema  ner- 
voso della  vita  organica  ( §.  182  V. 

Non  mai  il  sistema  nervoso  è doppio  o mulliplicato  * a 
incuo  che  il  corpo  11011  lo  sia  del  pari; 

2.0  Il  molto  od  il  poco  dì  volumei 

L’  eccesso  del  volume  è raro  , allorché  il  sistema  ner- 
voso ha  d’altronde  una  struttura  normale.  In  quanto  allo 
stato  contrario  la  picciolczza  anomala  , che  non  giunge  »1 
difetto  totale.  , non  èu  più  comune  de’  vizii  originali  di 
conformazione.  Più  spesso  si  osserva  1’  atrofia  del  sistema 
nervoso  , ohe  può  essere  primitiva  , come  nella  tisi  dorsale, 
o consecutiva  e che  accompagna  la  perdita  della  funzione 
dell’  organo;  Perciò  il  nervo  ottico  s’  atrofizza  dopo  la  di- 
struzione dell'  occhio.  Ma  allora  il  nervo  non  solo  diviene 


(1)  Il  solo  caso  che  nfc  conosco  è quello  di  cui  ha  pallaio  Claike, 
Pilli,  trans.  , i^ijà  , p.  i6<J. 
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ùi  sottile,  cangia  anche  la  sua  tessitura,  di- 
, più  grigio  , meno  opaco. 

l'uossi  anche  classar  qui  l 'idropisia  del  sistema  nervo- 
so , nella  quale  non  v’  ha  più  la  stessa  relazione  tra  la  mas- 
sa solida  ed  i liquidi  , spesso  accumulati  in  quantità  enorme. 
Questo  stalo  è più  frequentemente  congenito  che  sviluppato 
dopo  la  nascita.  Nel  primo  caso  ordinariamente  invade  1*  in- 
tero sistema  nervoso  ; nel  secondo , resta  limitato  ad  alcune 
delle  sue  parti , principalmente  all’  encefalo. 

3.®  Le  anomalie  di  situazione  e di  configurazione  sono 
rarissime  , soprattutto  le  congenite.  Fra  le  acquisite  si  deb- 
bono distinguere  le  lacerazioni  , alle  quali  è esposto  il  cer- 
vello in  seguito  di  travasamene  sanguigni  nel  suo  interno.  I 
cangiamenti  che  ne  risultano  in  quest’organo  sono  di  spettan- 
za deli'  anatomia  speciale. 

20 5.  Fra  le  alterazioni  ili  tessitura  del  sistema  nervoso 
si  coniano  : 

i.*  Le  anomalie  nel  colore.  Raramente  si  presentano 
senza  essere  accompagnale  da  altre  alterazioni  di  tessitura* 
Nondimeno  nell'  itterizia  il  sistema  nervoso , parzialmente  o 
totalmente  , è talvolta  più  o meno  tinto  in  giallo. 

a.®  I.a  durezza  e la  mollezza  innormali  esistono  sole  O 
riunite,  di  modo  che  una  porzione  del  sistema  nervoso  è 
assai  più  dura,  e l'altra  mollo  più  molle  del  solilo.  Weinhold 
assicura  , che  i nervi  hanno  una  mollezza  od  una  liquidità 
straordinaria  negli  ammalali  attaccati  da  tifo  (t).  Ne' mania- 
ci il  cervpllo  è ora  più  duro  ora  più  molle  dell’  ordinario. 
Del  pari  negli  epitetici  è frequentemente  più  duro,  in  certi 
punti  e più  molle  in  altri.  Nell’  idrocefalo  quasi  sempre  le 
sue  pareli  sono  uon  solo  più  sottili  , ma  anche  più  molli, 

206.  Non  è raro  che  nuove  formazioni  si  sviluppino 
nel  sistema  nervoso.  Son  pochissimo  comuni  le  ripetizioni 
de’  tessuti  normali.  Le  ossa  e l’*adipe  sono  le  sole  partr  , a 
mia  conoscenza  , che  si  sviluppano  talvolta  nella  sostarci 
deir’cncefalo  , più  raramente  ne’  nervi  o d*  intorno  ad  essi. 

(i)  llufclaud  , Prukt.  Bibliolek  , t.  XXXI  , p.  io*.- 

*9 
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Ma  è beo  ordinario  di  trovare  il  sistema  osseo  accidentale 
nella  dura  madre.  i 

AH’  opposto  non  è raro  che  formazioni  affatto  innormali 
di  diverse  specie  si  sviluppino  , sia  nella  sostanza , sia  alia 
superficie  di  qneko  sistema  , soprattutto  del  cervello. 

I tumori  cistici  servono  di  passaggio  dalle  ripetizioni 
de’  tessuti  normali  a queste  nuove  formazioni.  Esse  conten- 
gono liquidi  differenti.  Si  rinvengono  più  raramente  ne’nervi 
che  nell’  encefalo,  principalmente  ne’  ventricoli  e ne’  plessi 
coroidei. 

Talvolta  si  sviluppano  tumori  molto  duri  , rifondati  e 
d’  un  bianco  giallastro  , che  s’  avvicinano  forse  alle  fibro- 
cartilagini , giacché  hanno  una  struttura  fibrosa  cosi  ne’  ner- 
vi (i),  come  nel  cervello.  Quando  si  sono  sviluppati  ne’ nèr- 
vi , occupano  gl’  intervalli  delle  loro  fibre; 

II  Cervello  è anche  frequentemente  la  sede  di  tnmori 
bianchi , duri , rifondali  , che  hanno  moli’  analogia  co’  tu* 
mori  scrofolosi  -,  e che  attente  ricerche  faranno  senza  meno 
scoprire  nelle  altre  porzioni  del  sistema  nervoso;  Quasi  sem- 
pre sono  intimamente  uniti  alla  sostanza  cerebrale. 

Altri  tumori  che  rassomigliano  ai  funghi  , e che  talvol- 
ta son  forse  una  ripetizione  del  sistema  mucoso  , si  trovano 
più  raramente.  Non  6i  son  trovati  ancora  nell’  encefalo.  Son 
rossi  , abbondantemente  provvedati  di  vasi , molli  e pochis- 
simo aderenti  alla  sostanza  del  cervello. 

Sa  ultimo  si  sviluppano  idatidi  libere,  e ne’ ventricoli 
cerebrali , specialmente  ne’  laterali  * e nella  sostanza  stessa 
dell’  encefalo.  Trattando  della  notomia  speciale  del  sistema 
nervoso  , esaminerò  più  alla  lunga  tutte  queste  anomalie^ 


(i)  Cbéaelden  , Anatomy  of  thè  human  body  , p-  *56  « Ut. 

*8.  -x-  Home,  An  accouht  of  an  u ncommon  f amour  jbund  in  o ne  of 
thè  axillary  nerves , nelle  Trans,  fur  ih*  improe.  , v.  H,n.®  xi.— 
Spangenberg  , Sur  lei  goojlem.  des  nerfs  , in  Horn  , Archif  fùr  med. 
Erfahrung  , t.  V , p.  3o6.  — Alexan A.  De  lumorib.  nerver.  , Ltyden, 
1800.  — Wood  , On  painful  subcutujitous  tuberete  | nel  Edinb.  med , 
and  chir.  Journal,  y.  Vili,  n.°  3i  , e 3». 
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CAPÌTOLO  ìv. 

I 

DEL  SISTEMA.  OSSEO. 

207.  Le  ossa  (1)  son  parti  solide,  dure,  d’ un  bianco 
giallasf>>  , counesse  le  une  con  le  altre  mercè  mezzi  inter- 
medi! dì  diverse  specie,  le  quali  a cagione  della  solidità  di 
'questi  mezzi  di  unione  , costituiscono  un’  insieme  che  esat- 
tamente rappresenta  la  forma  del  corpo  intero.  Possonsi 
considerare  in  se  stesse  , 0 riguardo  al  modo  con  cui  souo 
iiuite  le  une  alle  altre. 


(1)  La  maggior  parte  degli  autori  che  hanno  scritto  sulle  ossa 
non  si  son  contentati  di  far  conoscere  le  generalità  che  le  riguar- 
dano , ma  le  hanno  anche  descritte  in  particolare.  Io  citerò  solamente 
qui  quelli  , nelle  opere  de’  qoali  si  trovano  delle  considerazioni  ge- 
nerali. Alcuni  si  sono  occupati  dello  stato  itormale,  come:  A.  Monro; 
Anatomy  of  thè  botiti  and  nerves  , Edimburgo  , 1736.—  Cheseldeu, 
Osteogrnphy  or  thè  anatomy  of  thè  boati,  Londra  , .1  j33. — Bc-rtin, 
Tratte  d’oncologie  , Parigi  , 1754.  — G.  Sue,  Traile  d' osteologie , 
trad.  dall’  ingl.  da  Monro  , con  rami  , Parigi  , I75g.  — Blumenbacb, 
Geschichte  der  Knochen  , Goriingen,  181».  — Sulla  struttura  delle 
ossa  in  generate  si  possono  consultare  : Malpighi  , De  otsium  stru- 
ttura , nelle  Opp.  postk.  , Venezia  , «743.— D.  Gagliardi  , Anaiome 
osiium  noe  il  ine  e ulti  illuitrata , Leydcn,  1723.  — Harcrs  , Ostelogia 
noeti  , or  tome  ne w obiervatiom  on  thè  boati  , Londra  , 1691.  — 

Darri  pii on  retarle  dei  01 , comprile  en  troii  irailèi,  di  G.G.  Cour- 
tial  , G.-L.  Prtit  et  L.  Lémery.  — De  Lasonne  , Mé moire  tur  l'or- 
gon  itati  on  det  os  , nelle  Me  ut.  de  Ì*urii  , «75 1,  — G .■  F • Reichel  , 
De  osiium  otta  atque  1 tructàra  , Lipsia  , 1760.  — - B.  S.  Albinus  , 
De  conitruetione  osiium  ; nelle  Annoi,  acad.  , lib.  TU  , c.  17.  — 
Scarpa,  De  penitiori  otsium  structura  cortrmenlarius , Lipsia,  1799.— 
Malacarne  , Auctuar ium  observationum  ad  osteologiam  et  oncogene- 
ìhologiam  Ludytigii  et  Sc’arpae  , Padova  , 1801.  — Rispetto  all’  ana- 
tomia patologica  delle  ossa  , oltre  le  opere  di  Cheselden  , Courtial  e 
Malacarne  , le  seguenti  son  necessarie  a consultarsi  : A.  Bonn  , De- 
li riptio  theiaut  i otsium  morboiorum  Honani,  Amsterdam  , 1783,— 
Mutaum  analomtcum  Ac.  Lugd.  deicriptum  ab  E.  Sandifoi  (,Leiden, 
Ì793.  — C.  T.  Clossius,  Veber  die  Krankheiten  der  Knochen,  Tu- 
binga  , 1798. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

PELLE  OSSA  NELLO  STATO  NORMALE. 

i.°  DELLE  OSSA  IN  SÉ  STESSE. 

A.  COSSI DER  AZIONI  GENERAI.!  sulle  ossa. 

208.  Le  ossa  differiscono  principalmente  dagli  altri  or- 
gani per  un  sommo  grado  di  durezza  e di  solidità  , che  te 
permeile  di  costituire  in  qualche  modo  la- base  della  forma 
del  corpo  intiero.  Queste  proprietà  le  rendono  del  pari  su- 
scettibili di  costituire  delle  leve  sulle  quali  agiscono  i mu- 
scoli per  produrre  i movimenti.  Le  si  può  dunque  dare  il 
nome  di  organi  passivi  della  locomozione , 

209.  La  considerevole  durezza  delle  ossa  è un  risulta- 
mento  immediato  della  loro  chimica  composizione.  Iu  effet- 
ti , contengono  più  fosfato  calcare  di  tutti  gli  altri  organi. 
L'analisi  chimica  insegna  che  son  principalmente  formale 
di  due  sostanze  , una  molle  e di  natura  animale  , 1’  altra  du- 
ra e solida.  La  prima  è in  gran  parte  composta  di  gelatina  , 
dalla  quale  dipendono  la  forma  delle  ossa  cd  il  debole  gra- 
do di  flessibilità  di  cui  godono.  L'altra  quasi  interamente 
consiste  iu  fosfato  di  calce.  Secondo  l'analisi  di  Berzelius  (t) 
le  ossa  umane  .contengono  : materia  animale  , riducibile  in 
gelatina  colla  decozione,  3a  , 17  5 sostanza  animale  insolu- 
bile , 1 , i3  ; fosfato  di  calce,  5i  , 4 j carbonato  di  calce, 
) t , 3o  ; flualo  di  calce  ,2,0;  fosfato  di  magnesia  , 1,  16-, 
soda  ed  idrocloralo  di  soda,  1 , 20.  Le  proporzioni  intanto 
di  questi  principi!  costituenti  non  si  rassomigliano  perfetta- 
mente uè  in  tutte  le  ossa  d'  un  medesimo  uomo , nè  nelle 
stesse  ossa  in  tutti  gli  uomini  , senza  parlar  delle  differen- 
ze dipendenti  dall’  eia  e dallo  stalo  della  salute.  Così  , p. 


(1)  Vedete  in  GcMcn  , Journal  fiir  die  Chemie,  t.  Ili,  fase.  I, 
p.  1.  Intanto  , secondo  le  analisi  di  Fourcroy  e Yanqiirlin  ( Annalcs 
•le  Chinile,  t.  XLVII  , n.°  141  ) e d’  Hildebrandt  ( Schweigger  . 
Journal  fiir  Chemie  und  Phytk  , t.  Vili  , fase.  I , p.  1.  ) te  ossa 
dell’  uomo  sembrano  non  contenere  magnesia. 
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es.  , la  parte  pietrosa  conlieue  , in  generale  , più  sostatila 
terrosa  delle  altre  ossa  (1).  ' 

210.  11  color  delle  ossa  è il  bianco  ^giallastro.  Niente 
si  può  dir  di  generale  riguardante  la  loro  forma.  Essa  pre- 
senta tante  differenze  che  per  questo  riguardo  si  è obbligato 
di  dividerle  almeno  in  tre  classi  , comprendenti  le  ossa  lun- 
ghe , le  ossa  larghe  e le  ossa  corte.  Tutte  queste  ossa  non 
solo  differiscono  per  la  loro  forma  , ma  anche  per  la  tessi- 
tura loro.  Quest’dlfinia  intanto  offre  in  tutte  delle  condizioni» 
generali  , dallo  studio  delle  quali  si  deve  cominciare  , tanto 
più  che  le  tre  classi  di  ossa  passano  dall’  una  all’  altra  per 
gradi  insensibili. 

2tt.  Tutte  le  ossa  si  rassomigliano,  rispetto  alla  tessi- 
tura , perchè  sono  essenzialmente  formate  d’  un  tessuto  libro- 
celluloso  , le  fibre  e le  arecie  del  quale  son  più  strette 
e per  conseguenza  meno  apparenti  alla  circonferenza  che 
nell’  interno.  Perciò  si  distingue  nelle  ossa  una  sostanza  cor- 
ticale , detta  compatta  ( substanlia  comparta  s.  cor/icalis  ) , 
ed  un’altra  interna  , che  si  chiama  spongiosa  o cellulosa , c 
che  porla  anche  il  nome  di  diploide  ( substanlia  spongiosa , 
s.  cellulosa  , s.  diploe  , s.  meditvllium  ).  Questa  distinzione 
non  è però  essenziale  ; perchè  , da  una  parte  , non  ha  luo- 
go all'  epoca  della  formazione  delle  ossa  , nè  nelle  prime 
epoche  della  loro  esistenza  , giacche  non  vi  si  trova  allora 
che  della  sostanza  spongiosa  ; in  secondo  luogo,  non  è' raro 
il  vedere  la  sostanza  compatta  convertirsi  in  sostanza  spon-  ’ 
giosa  , od  almeno  ogni  sorta  di  differenza  cancellarsi  tra  es- 
se , quando  la  vita  si  trova  esaltata  per  malattia.  D’  altron- 
de se  si  tratta  la  sostanza  compatta  delle  ossa  regolarmente 
conformata  cogli  agenti  chimici  atti  a togliere  il  sale  calca- 
re , si  conosce  che  snti  formate  allo  stesso  modo  della  diploi- 
de. Finalmente , vi  è sempre  una  relazione  inversa  tra  la 


(1)  Se  ne  possono  vedere  molti  esempii  in  Motiro  , ( Culline s 0/ 
thè  anulumy  0/ thè  hunrin  lady,  t.  1 , p.  3fr3;1).  Secondo  !«  ana- 
lisi di  Davy  , in  un  individuo  , tutte  le  ossa  del  capo  contenevano 
p iù  sostanza  terrosa  delle  ossa  lunghe, 

s 


Digitized  by  Google 


394  Anatomia,  czvebale. 

quantità  delle  due  sostanze  nelle  differenti,  regioni  d’ urie, 
stesso  osso  , cioè  che  , ne’  luoghi  ristretti , v’  è la  sola  so- 
stanza compatta  , .od  almeno  supera  molto  l’altra,  mentre, 
che  nelle  parti  che  hanno  acquistato  maggiore  estensione  , 
non  forma  che  una  lamina  sottile  , che  ricopre  una  consi- 
derevole quantità  di  diploide. 

2ia.  Le  fibre  eie  lamine  che  costituiscono  le  ossa  non 
son  semplicemente  applicale  1'  una  sull’  altra  , di  modo  ad 
estendersi  in  tutta  la  lunghezza  , la  larghezza  o spessezza 
d'un  osso  (i),  o a portarsi  dal  suo  centro  alla  sua  circon- 
ferenza. Esse  s’  inclina.no  di  tante  maniere  differenti  le  une 
sulle  altre , e tanto  spesso  si  uuiscono  ijiercè  appendici  o 
prolungamenti  trasversali  ed  obliqui , che  grandi  anatomici , 
sedotti  da  questa  disposizione , han  posto  in  dubbio  la  slrut-/ 
tura  fibrosa  delle  ossa.  La  loro  opinione  non  è intanto  per- 
fettamente esatta.  Malgrado  queste  inflessioni  c queste  ana- 
stomosi delle  fibre  , la  struttura  fibrosa  resta  sempre  molto 
apparente",  e si  può  dire  che  la  dimensione  in  lunghezza 
supera  le  altre  due  nella  tessitura  di  molte  ossa.  Questo  pre- 
dominio. è specialmente  marcato  durante»  i primi  periodi  del- 
1’  osteogeuesia  , perchè  dopo  le  fibre  si  addossano  talmente 
le  une  sulle  altre  , che  non  si  possono  quasi  piu  distinguere. 
Queste  fibre  longitudinali  non  esistono  mai  sole  (3)  ; ve  ne 
sono  molte  oblique  o trasversali  dalle  prime  epoche  dell’  o- 
slcogenesia , e sulle  prime  sono  anche  tanto  moltiplicate 
che  il  numero  delle  fibre  longitudinali  non  supera  tanto  il, 
laro  che  ad  un’  epoca  più  remota , in  cui  le  • fibre  dippiù 
si  avvicinano  , di  modo  ehe  le  trasversali,  diventano  oblique, 
sino  a che  finalmente,  la  massa  dell'osso  aumentando  sem- 
pre , non  sembra  più  , a prima  vista  , composta  che  di  fi- 
bre longitudinali.  Le  fibre  trasversali  ed  oblique  non  for- 
mano un  sistema  a parte  , si  continuano  senza  interruzione 
con  le  longitudinali  che  esse  uniscono  le  une  alle  altre. 


(1)  Secondo  Uavers  , l.  cit.  , p,  33.37. 

(2)  Hjldebrandt  prebende  che  le  fibre  trasversali  od  oblique  si 
ormano  dopo  di  quelle  ( A /latomie  , t.  P-  77.  5-  54  ). 
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21 3.  Le  fibre  e le  lamine  a questo  modo  disposte  si  riu- 
niscono iti  molte  piastre  , il  suGessivo  addossamento  delle 
quali  produce  la  spessezza  dell’  osso  (1)  , e che  dicesi  non 
essere  iusie/ne  unite  che  da.  fibre  e laromelie  intermedie,  il 
meccanismo  delle  quali  è complicatissimo  , secondo  Gagliar- 
di che  per  altro  non  ne  ha  dato  una-  compiuta  descrizione. 

È vero  che  la  lunga  macerazione  , l’azione,  dell’aria  e la 
calcinazione  riducono  le  ossa  in  molte  lamine  sottili  appli- 
cale le  uue  sulle  altre  ; è anche  vero,  che  un  pezzo  osseo 
affetto  da  necrosi  ordinariamente  si  stacca  in  forma  d'  una 
lamina  più  o meno  sottile  e larga  : ma  questi  tre  .mezzi 

agiscono  con  troppa,  violenza  , e d’  un  modo,  troppo  distrut- 
tivo, per  poterne  dedurre,  un  risultamenlo  certo  da’ fenome- 
ni che  producono.  Rispetto  alla  necrosi  , la  forma  della  par- 
te separata  unicamente  dipende,  da  che  I'  osso  è malato  in 
una  certa  porzione  della,  sua  larghezza  e della  sua  spessezza. 

21 4-  Le  ossa  presentano  eminenze  e concavità  , 
delle  quali  varia  molto,  la  forma  ed  il  grado  d’ importan- 
za. Le  eminenze  son4  di.  due  specie.  Le  une  servono  al- 
1’  inserzione  de’  muscoli  o.  de’  ligainenti  , e sop  perciò  sempre 
in  relazione  con  gli  organi  fibrosi  , poiché  i muscoli  non  si 
attaccano  mai  alle  ossa  che  mercè  fibre  lendinose.  Le  altre 
son  relative  alla  specie  di  movimento  che  le  ossa  eseguono 
l’ uno  sull’  altro-  Quelle  son.  per  lo  più  ingombre  di  asprez- 
ze irregolari  e non  coperte  di  cartilagini  ; queste  son  più 
levigate  , più  regolari  e guernite  di  cartilagini.  Le  promi- 
nenze molto  sporgenti  e che  hanno  una  lunghezza  considere- 
vole , rispetto  al  corpo  dell’  osso  , portano  in  generale  il 
nome  di  apolidi  ( processus , apopliysis  ).  Si  chiamano  tu- 
berosità ( tuber  ) tubercoli  , ( tuberculu/n  ),  quelle  che  son  , 
più  corte  , ,ma  larghe  ed  inuguali  ; r ipofisi  sliloidi  ( Sty- 
lus), quelle  che  son  cilindriche  e sottili;  spine,  ( spina  ), 
quelle  che  son  piccole,  sottili  ed  acute  ; creste  ( cristo  ) , 
quelle  che  son  piu  estese  , levigate  e sporgentissime  ; linee 
aspre  ( lineae  usperae  ),  le  estese,  sprofondale  e per  lo  più, 

t - 

(0  Gagliardi  , Ilavers,  Reichcl. 
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abbastanza  largite  perchè  vi  si  possono  distinguere  delle  lab- 
bra ( labia  ) , come  in  alcune  delle  antecedenti. 

Le  apofìsi  s'indicano  con  nomi  tratti  dalla  loro  anaio- 
, già  con  certi  oggetti.  Si  chiaman  perciò  teste  ( caput  ) quan- 
do sou  mondale  , e condili  ( condylus  ) quando  sono  più 
ammaccate,  c che  d'altronde  , nell'un  caso  e nell'altro 
servono  a qualche  articolazione.  Le  tesie  ed  i condili  ordi- 
nariamente son  sostenuti  da  una  porzione  alquanto  ristretta 
dell’  osso  , detta  collo  ( collum  , cervia  ). 

ai5.  Le  concavità  servono  alle  articolazioni  delle  ossa 
Ira  loro  , all’  inserzione  de’  muscoli  e de’  ligamenli  , o al 
passaggio  de’  vasi  e de’  nervi.  Le  prime  son  guernite  di  car- 
tilagini , le  seconde  piene  di  asprezze , le  ultime  finalmente 
quasi  sempre  levigale  , e piu  o meno  rifondate.  Si  da  il 
nome  di  glenoidi  ( crvitas  glenoidea  ) alle  cavità  artico- 
lari superficiali , e quello  di  acetaboli  ( acctabulum  ) , o di 
cavità  cotiloidee  ( cavitai  cotyloidea  ) alle  profonde.  Le  con- 
cavità più  o meno  considerevoli , scavale  nella  sostanza  del- 
1‘  osso  e fornite  d’  uno  stretto  orifìcio  sou  chiamate  antri 
( anlrum  ) , seni  ( sin  ut  ) , cellule  ( cellula  ) , secondo  la 
loro  capacità.  La  maggior  parte  di  quelle  che  servono  al- 
l' attacco  de'muscoli  e de'  ligamenli  prendono  la  denominazio- 
ne di  fosse  , fossette  ( fovea  , sinus  ).  Quelle  che  ricevono 
nervi,  o vasi  sono  ora  sirene  e deite  solchi  , canaletti  ( sul- 
cus  , semi-canalis  ) ; ora  più  larghe  ed  appellate  incisore 
( incisura  ) , quando  occupano  le  superficie  di  nn’  osso  so- 
lamente ■,  allorché  traversano  le  ossa  da  parte  a parte  si  chia- 
mano fessure  (fi  stura  ) o fori  (f or  amen  ) , secondo  la  lo- 
ro larghezza  ; se  percorrono  uno  spazio  d’  una  certa  esten- 
sione sono  dotti , canali  ( sanalis  ).  L’osservazione  generale 
che  debbo  fare  in  questo  luogo  è , che  la  disposizione  delle 
concavità  destinate  al  passaggio  de’  vasi  e de’  nervi  non  è 
sempre  perfettamente  simile , anche  su  i due  lati  de!  corpo 
d’  uno  stesso  individuo  ; giacche  non  è raro  di  trovare  un 
foro  o un  canale  da  un  lato,  mentre  elle  dall’altro  11011  v’è 
die  un’s^cisura  o un  canaletto. 

Le  diverse  eminenze  e cavità  son  formate  ora  da  un'os- 
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so  solo  , or  dallo  scontro  di  piu  pezzi  ossei  ; il  primo  caso 
è il  più  ordinario. 

aiti.  La  maggior  parte  delle  apofisi  alquanto  considere- 
voli nascono  da  an  germe  osseo  particolaie,  die  a poco  a pa- 
co si  unisce  col  rimanente  dell’  osso  , cioè  col  suo  corpo  , e 
che  non  si  è anche  interamente  saldalo  se  non  quando  I’  ac- 
crescimento ha  percorso  lutt’i  suo:  periodi. Si  è genialmente 
disposto  a credere  che  le  concavità  e le  prominenze  delle 
ossa  sieri  prodotte  da  cagioni  meccaniche  , dalla  pressione  , 
dagli  stiramenti  degli  organi  che  vi  si  attaccano  o che  vi  pe- 
netrano. Alcune  circostanze  , iti  effetti  , sembrano  giustifica- 
re questa  spiegazione.  Cos'i  , le  rugosità  che  servono  ali’  in- 
serzione de’  muscoli  son  tanio  più  marcate  , per  quanto  que- 
sti muscoli  stessi  sono  più  forti  ed  eseguono  contrazioni  più 
frequenti  , di  modo  che  si  trovano  pochissimo  sensibili  nei 
fanciulli  , c seni  ,re  meno  apparenti  nella  donna  che  nell’uo- 
mo. Perciò  si  è principalmente  spiegata  l'origine  loro  di 
questa  maniera.  Ma  la  solidità  c la  durezza  delle  ossa  non 
permettono  ammettere  una  simile  teorica. E più  verisìmile  die 
1’  azione  musculare  solamente  d‘  una  maniera  remota  contri- 
buisca a questo  iisultameulo  , coll’  accrescere  la  nutrizione 
in  tutta  la  parte  e col  favoriie  con  ciò  lo  sviluppo  più  com- 
piuto dell’  osso.  Se  le  scabrosità  desliuate  all'  inserzione  dei 
muscoli  ripetessero  la  loro  origine  da  una  cagione  mcceanioa, 
non  \i  si  tros crebbero  concavità;  or  , quando  si  esaminano 
con  attenzione  si  vede  che  spesso  offrono  una  cavità  in  cut 
s'insinua  il  tendine  ; ciò,  per  es.  , ha  luogo  nell’omero, 
nel  radio , nel  peroueo.  Le  concavità  delle  ossa  son  pro- 
dotte d'  un  modo  immediato  dai  muscoli  , perchè  si  oppon- 
gono allo  sviluppo  della  sostanza  ossea  nel  luogo  della  loro 
inserzione,  di  modo  che,  quando  acquistano  un' aumento  di 
attività  che  fa  loro  prendere  più  volume  , la  cavità  d’  inser- 
zione diventa  anche  più  considerevole  , perchè  lo  sviluppa 
dell’  osso  è impedito  in  una  maggiore  estensione. 

Tale  è la  sola  maniera  con  cui  si  possa  ammettere  che 
ì solchi  non  coverti  di  cartilagini , ne’  quali  scorrono  accen- 
dini , sono  in  parte  prodotti  ed  ingraudili  da  una  cagioue  pu- 
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painenle  meccanica.  Il  tendine  die  si  forma  nello  slesso  tem- 
po dell’osso,  impedisce  la  formazione  di  quest’  ultimo  nel 
luogo  che  gli  corrisponde,  ed  è tanto  maggiorn>enle  di  osta- 
colo al  suo  sviluppo  , per  quanto  piu  spesso  comprime  la 
sua  superfìoie. 

La  presenza  d’  un  nervo  o d’  un  vaso  allo  stesso  modo 
si  oppone , acciò  la  sostanza  cartilaginosa  od  ossea  non  si 
accumuli  sul  punto  corrispondente.  I solchi  arteriosi  son  ma- 
nifestamente dovuti  ai  continui  battiti  del  vaso,  che  da  una 
parte  rende  1'  assor bimenlo  più  energico  , e dall’altra  impe- 
disce la  deposizione  di  nuova  sostanza  nutritiva.  Nel  feto  , 
in  cui  le  ossa  del  cranio  , essendo  meno  solidamente  unite 
le  une  alle  altre,  non  comprendono  tanto  il  cervello,  di  modo 
che  la  pressione  de’  vasi  della  dura  madre  non  può  su  di 
esse  agire  con  molta  forza  , i solchi  arteriosi  sono  appena 
visibili , sono  anche  picciolissiini  e poco  profondi  nel  corso 
del  primo  anno  5 ma  a popo  a poco  si  disegnano  , a misura 
che  le  ossa  dei  cranio  tra  loro  più  strettamente  si  uniscono, 
perchè  allora  i battiti  delle  arterie  non  agiscouo  che  su  di 
un  punto  solo.  Ciò  è particolarmente  dimostrato  dalle  con- 
cavita , dalle  aperture  stesse  del  cranio  , che  corrispondono 
alle  ghiandole  di  Pacchioni  , che  si  debbono  considerare  co- 
me la  cagione  remota  dello  sparire  dell’  osso  nel  luogo 
in  cui  la  loro  azione  si  esercita. 

Ma  le  cavita  che  nell'interno  delle  ossa  si  sviluppano  e si 
aprono  nell’esterno,  come  quelle  che  comunicano  con  le 
tosse  nasali  , non  possono  a cagioni  meccaniche  attribuirsi  , 
quantunque  Ackerruaun  abbia  preteso  che  sono  queste  ultime 
prodotte  dall  affluenza  dell’  aria.  Dipendono  necessariamente 
dal  modo  pon  cui  si  sviluppano  le  ossa  nelle  quali  si  osser- 
vano. Ciò  che  lo  dimostra  è , che  se  ne  trovano  già  tracce 
nel  feto  , che  non  si  sviluppano  in  alcune  parli  del  corpo  in 
pui  1 aria  ha  un  libero  accesso,  e che  il  numero  loro,  l’e- 
flensione  , la  lorrna  , l’esistenza  stessa  in  diversi  animali  non 
sonp  in  relazione  coll’  affluenza  più  o meno  considerevole 
plell  aria,  nelle  ossa  che  le  pontengono.  * 

aij.  I tessuti  organici  che  fanno  essenzialmente  parte 
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della  si ru 1 1 tira  delle  ossa  sono  il  periostio  , i i ;asi  ed  il  si- 
siema  midollare. 

218.  I!  periostio  appartiene  alla  classe  degli  or^ui  fr-. 
brosi  (§.  16.).  Vesfe’le  essa  da  ogni  parie,  e vi  è attaccata 
mercè  un  cortissimo  tessuto  cellulare,  ed  i vasi  ciré  penetrano 
nel  suo  interno. I soli  punii  su  i quali  uou  si  estende  swt  quelli 
ove  le  ossa  si  articolano  con  le  altre  chele  avvicinano;  ivi 
passa  dall’imo  all’altro,  sia  intero  , sia  in  molti  fascelli  distinti. 
La  prima  disposizione  si  osserva  nelle  articolazioni  immobili, 
e la  seconda  nella  maggior  parte  di,  quelle  oV  permettono, 
de’ movimenti.  In  parecchie  ossa , ina  npn  in  nule,  le  fibre, 
del  periostio  son  parallele  a quelle  dell’osso  che  circonda, 

0.  le  esterne  bah  maggiore  estensione  delle  interne.  I vasi  , 
prima  di  penetrare  nella  sostanza  ossea  , si  ramificano  nel 
sito  tessuto.  Esso  fornisce  de'  prolungamenti  che  tappezzano 
il  loro  corso  , ma  che  non  si  uniscono  allft  membrana  mi- 
dollare ; da  ciò  risulta  che  Ita  uua  certa  parte  nella  forma- 
zione delle  ossa  , e clic  quando  è stalo  distrutto  in  una  esten- 
sione un  poco  considerevole  , la  porzione  di  osso  situata  al 
di  sotto  muore  , sebbeu  quasi  sempre  ciò  non  avvenga  che 
alla  superficie.  Nelle  fratture  , Ja  sostanza  ossea  si  rigenera, 
a misura  che  si  forma  un  nuovo  periostio  ; s.i  vede  perciò, 
apparire  prima  tic’  punti  i più  lontani  dalla  soluzione  di  con- 
tinuo , perche  il  periostio  non  vi  è stato  distrutto.  Questi,, 
fenomeni  provano  che  il  periostio  e l'osso  sono  organi  vi- 
cinissimi 1 uno  all’  altro  , rispetto  al  loro  modo  di  forma- 
zione , ina  non  ci  autorizzano  a dire  che  il  periostio  si  con- 
verte in  osso  nell'  osteosi. 

219.  L'opinione  che  l’osso  è il  prodotto  di  una  metamor- 
fosi del  periostio,  e non  dell’azione  de’ vasi  di  questa  meni-, 
brana  , è stata  specialmente  sostenuta  da  Duhatnel  (1).  Essa, 
è basala  sugli  argomenti  seguenti  : 

i.°  Nel  feto  il  periostio  d’  uno  Messo  osso  ò menibrano-. 


1 

*4. 


(1)  Mini,  tur  lei  01  , Meni.  »,  e 2 , nefle  Mini,  de  C ac.,  dee 

ic. , i Miai.  3 , ibiU.  , »;41 2»  Min.  4-3  ilid.  , iy43- 
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««>  iti  alcuni  punti  ed  osseo  in  altri,  offre  il  primo  carattere 
o Ile  sue  estremila  , ed  il  secondo  nel  suo  mezzo;  alle  estre- 
mità è pia  denso  e composto  di  molti  foglietti  (/)  ; 

2. °  Un  gran  numero  di  prolungamenti  del  periosteo  pe- 
netra tra  le  apofisi  ed  il  corpo  dell’  osso  ; l’intera  apofisi 
è anche  formala  dal  periostio,  e dai  liga menti  e dai  tendini 
delle  parti  vicine  (2)  ; 

3. *  Nel  feto,  e durante  la  giovinezza,  1' apofisi  non  è 
connessa  col  corpo  dell’osso  che  per  mezzo  del  periostio;  di 
modo  che  basta  togliere  questa  membrana  per  separare  fa- 
cilmente P una  dall'  altro  (3)  ; 

4-°  Gli  strati  ossei , diversamente  coloriti  , secondo  che 
si  è fatta  prendere  o no  la  robbia  all'animale  dimostrano  la 
stessa  cosa  ; 

5. °  Non  si  può  d'r  lo  stesso  della  formazione  del  callo. 
In  questo  il  periosteo  si  lemefa  attorno  alla  frattura  , ed  in 
proporzione  s indurisce  , soprattutto  nella  sua  parte  interna. 
Ne  primi  giorni  , si  possono  togliere  le  pàrti  indurile  al  di 
sopra  della  frattura,  col  peiioslio;  più  tardi  quest’opera- 
zione riesce  impossibile  , cd  allora  resta  una  lamina  ossea  , 
mentre  che  una  porzione  del  tumore  segue  il  periostio  che 
6Ì  toglie.  Talora  si  vede  pure  il  periostio  esterno  riunirsi  al 
periostio  interno  per  formare  il  callo  (4)  ; 

6. ®  Non  è raro  di  trovare  il  periostio  indurito  nelle  e- 
sostosi  (5). 

220.  Ma  , r.°  i fatti  citati  ih  primo  luogo  non  sono  per- 
fettamente esatti;  perchè,  sebbene  nel  feto  si  trova  quasi  sem- 
pre una  lamina  sottile  , gelatino-cartilaginea;  tra  ’l  periostio 
e 1 osso  , questa  lamina  non  è mai  continua  col  periostio  ; 
nè  mai  s incontra  il  periostio  in  un  punto  osseo , ed  altrove 
cartilaginoso  ; 


(1)  Mc'm.  , p.  >32-164. 
(*)  ibid.  p.  >65, 

(3)  Ibid. 

(4)  Mbm. , Ij4t. 

(5)  Ibid.  v 
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2.°  I prolungamenti  clic  manda  il  periostio  all'  internir 
(leirosso  non  provano  che  vi  sia  identità  tra  questi  due  or- 
gani , e che  il  secondo  nasca  da  una  trasformazione  del  pri- 
mo. Veramente  il  periosleo  è unito  piu  intimamente  alla  car- 
tilagine che  all'  osso  ; ma  ciò  non  dimostra  1’  identità  dell» 
cartilagine  con  esso  e coi  tendini  ; 

3.°  E ftdso  che  la  cartilagine  non  sia  unita  all'osso  che 
mercè  del  periostio  ; mentre  coche  dopo  che  si  è tolta  que- 
sta membrana,  v1  è ancora  continuità  tra  i due  organi,  co- 
me prima  , e senza  tramezzo  alcuno  j 

4-°  La  differenza  di  colorito  degli  strati  ossei  attcsta 
solamente  che  l’osso  si  forma  eoo  depositi  dal  di  fuori  5 

5. °  I fenomeni  della  formazione  de!  callo  provano  sola- 
mente che  il  periosteo  s’  infiamma  sotto  1’  influenza  della  ca- 
gione meccanica  che  sa  di  esso  agiste , e che  tra  esso  e 
1’  osso  si  forma  una  sostanza  in  cui  il  nuovo  osso  si  svilup- 
pa , e che  contrae  delle  aderenze  con  quest'ultimo.  Al  con- 
trario , 1’  attento  esame  de’  fenomeni  della  formazione  del 
callo  dimostra  che  , in  quest’  occorrenza  , come  in  quella 
della  prima  ossificazione  , si  forma  prima  una  cartilagine,  in 
mezzo  della  quale  comparisce  in  seguito  un’  osso. 

6. ®  Non  sempre  s’  ispessisce  il  periostio  nelle  esostosi  , 
e quando  avviene  quest’  addensamento  nulla  prova  , perchè 
può  benissimo  essere  un'  epifenomeno.  Aggiungiam  pure  clic" 
spesso  si  formano  ossa  senza  periostio  ; come  è il  caso  di 
tutte  le  ossificazioni  innormali. 

11 1.  I vasi  delle  ossa  non  han  un  volume  molto  consi- 
derevole ; in  generale  sono  di  due  specie.  Alcuni  tronchi 
arteriosi  , ma  poco  numerosi  , penetrano  nella  sostanza  stes- 
sa delle  ossa;  altri  si  ramificano  all’infinito  sul  periostio 
prima  di  approfondirsi  nel  loro  tessuto.  I primi  penetrano 
più  avanti  , c servono  principalmente  alla  secrezione  del  mi- 
dollo o di  un  liquido  analogo  al  midollo  ; perchè  dapper- 
tutto ove  vi  è un’organo  midollare,  veggonsi  spandere  in 
questa  membrana.  Servon  pure  a nndrire  il  tessuto  interno 
e meno  fitto  delle  ossa.  Gli  altri  si  arrestano  nella  sostanza 
esterna  compatta.  Intanto  questi  due  ordini  di  vasi  si  ana- 
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stomizzano  frpqnentp'tnenfe  insieme  , di  modo  che  quantici  1 
tronchi  dei  primi  sono  oblilprati  , si  trovan  pure  'le  loro 
branche  ed  i loro  rami  pieni  di  sangue  , come  nello  statò 
normale.  Alle  diverse  specie  di  arterie  corrispondono  altret- 
tante vene.  Ciascuno  di  questi  vasi  ha  fori  particolari  pet- 
penetrare  nelle  ossa.  Quelli  elle  dan  passaggio  ai  tronchi  piu 
grossi  portano  il  nome  di  fori  nutritivi  ( foramina  nutrili- 
tia  ) , sebben  questo  nome  hon  sia  loto  ^recisamente  applica- 
bile (i). 


(i)  Le  arterie  penetrano  le  ossa  con  tre  divisioni;  i.®  con  ramo- 
scelli che  riempiono  i lori  capillari  della  superfìcie  di  tutto  il  sistema 
osseo  ; a.°  con  rami  ricevuti  ne' fori  più  grandi  , e che  si  osservano 
alla  superfìcie  delle  ossa  corte  ed  alle  estremità  delle  ossa  lunghe  | 
3.°  con  branche  t chiamate  nutritive  , che  penetrano  nelle  ossa  pe’ca- 
bali  nutritivi.  La  prima  e la  secobda  divisione  di  queste  arterie,  for- 
mate per  la  maggior  parte  di  rami  capillari  , penetrano  il  teaauto  os- 
seo , lo  percorrono,  ed  esclusivamente  Vi  terminano  son  veramente 
le  sue  arterie  nutritive.  La  terza  , composta  di  branche  molto  più  vo- 
luminose , é condotta  nelle  cavità  interne  delle  òssa  dai  canali  nu- 
tritivi. Le  brinche  che  la  còmpongono  si  distribuiscono  alla  mem- 
brana midollare  , e sembrano  estranee  alla  nutrizione  del  tèssuto  os- 
seo, che  non  penetrano  affatto. 

Le  due  prime  divisioni  non  sono  accompàgnate  da  alcuna  vena. 
Se  ne  osservano,  al  contrario  , attorno  alla  terza  , che  corriapondonò 
esattamente  al  numero  ed  al  volume  delle  arterie  che  la  compongono; 
ma  son  esse  insufficienti  per  ricondurre  tutto  il  sangue  distribuito  alle 
òssa  dalle  tre  specie  di  arterie  , e non  riportano  che  quello  che  si  è 
Condotto  alla  membrana  vascolare.  Le  vene  proprie  del  tessuto  osseo 
sono  state  sCoverte  da  Dupuytren  ( Proposilions  sur  quelques  poinis 
d’  anatomie,  de  physiologie  et  d’  anatomie  pàlhologique  , Pari- 
gi , t8o3  ) nelle  ossa  del  cranici.  Esse  sono  state  poi  riconosca- 
tc  in  tutte  le  altre  ossa  del  corpo  , donde  escouo  per  aperture 
numerose  di  gran  diametro  , per  le  quali  noh  si  vede  penetrare  Ve- 
runa ramilìcazione  arteriosa,  a otite  dopo  le  più  felici  iujezioni,  e che 
soprattutto  si  veggono  facilmente  sulle  ossa  piatte  , le  osse  corte  , e 
le  estremità  delle  ossa  lunghe.  In  qualche  distanza  dell'  uscita  loro 
dalle  ossa  , vanno  esse  a terminare  nel  sistema  venoso.  Nascono  daf 
Lssuto  osseo  oon  una  quantità  di  radicate,  che  $1  riuniscono  alla  mt- 
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Alia  superficie  delle  ossa  non  si  trovano  vasi  linfatici  : 
Neppur  si  osservano  distintamente  nervi  in  ijuesti  organi. 

aia.  Il  midollo  ( meditila  ottium  ) (i)  c racchiuso 
nell’  interno  delle  òssa.  £ una  sostanza  analoga  all’  olio  od 
al  grassb  , che  dappertutto  non  presenta  esattamente  gli  stessi 
caratteri. 

Nella  cavità  delle  ossa  lunghe,  che  riempie  esattamente, - 
e che  perciò  pòrta  il  nome  di  canale  midollare , è piti  den- 
so, piìt  solido  , più  giallastro'  e contenuto  in  una  membrana 


niera  di  quelle  delle  vene  ordinarie  , per  formar  rami  , branche,  tron  • 
chi , che  dopo  aver  percorso  tutto  il  tessuto  spongioso  , 1'  abbando- 
nano , e bucano  il  tessuto  compatto  , per  aprirsi  nelle  vene  vicine  j 
con  un  foro  coslantetacnte  più  piccolo  del  canale  di  cui  é il  termine. 
1 canali  usaci  eh'  else  percorrono  son  formati  di  tessuto  compatto  che 
sembra  prolungato  dall'  esterno  all’  interno  delle  ossa.  Questi  canali 
immediatamente  rieoverti  dalhf' membrana  delle  fette  , offrono  nume- 
rosi fori  pe*  quali  le  vene  semplici  Vertano  il  sangue  che  hanno  at- 
tinto nel  tessuto  osseo.  Riguardo  alle  stessa  vene  , esse  sono  unica- 
mente composte  della  membrana  interna  del  sistema  Venoso,  ripiegata 
in  una  moltitudine  di  valvule,  Non  v’  t all'  esterno  loro  membrana 
cellulare.  Si  trovau  dunque  nello  stesso  esso  de' seni  vcuosi  cerebrali,- 
•e  pure  l’inviluppo  fibroso  fornii»  a questi  u'tinii  dalla  dura  madre 
non  é rimpiazzato  da  pareti  ossee  / alla  superficie  delle  quali  la  mem- 
brana interna  , sottile  , trasparente  e poco  resistente  1 strettamente 
attaccata  , di  modo  da  non  poter  eseguire  alcun  movimento,  né  eser- 
citare alcuna  azione  sul  sangue  che  traversa  i Canali  venosi. 

Un’ analogia  rimarchevolissima  è quella  che  passa  tra  il  fossato' 
spqngioso  delle  Otta  ed  i suoi  canali  venosi  da  uba  parte,  ed  r corpi 
cavernosi  dell'asta  e delta  clitoride  dall’altra.  In  effetti  fe  vene  offrono/ 
per  formare  il  lettolo  de’  corpi  cavéruost  dai  pene  , una  deposizione 
in  tutto  simile  a quella  del  tessuto  spongioso  delle  ossa  del  cranio  e 
delle  estremità  delle  ossa  lunghe.  Sostituite  alle  cellule  ossee  un  tes- 
suto fibroso  , e gucrnilelo  della  membrana  interna  delle  Vene  , voi  a-' 
▼rete  uu'  esatta  idea  della  disposizione  de’  corpi  cavernosi,  in  alcuni 
animali  non  più  esiste  la  tratta  fibrosa,  ed  il  testato  cavernóso  non 
è (ormato  che  dalle  vene  , le  quali  allora  rassomigliano  , colie  loro" 
numerose  comunicazioni  , al  tessuto  spoogioSoo  reticolare  delle  otsa.- 
/■;  . i v . (/fiata  de’  irad.  y 

(t)  Grutzmacfaer  , Ùo  Otti  am  midolla  , Lipsia, 

' . i 
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particolare  , sottilissima  , che  forma  una  quantità  di  ve* 
sciche: te.  li  come  il  grasso  , composto  di  gìobetli  rifóndali, 
il  volume  de’  quali  varia  molto  , di  modo  che  1’  orgatio  mi- 
dollare realmente  sembra  non  essere  che  una  porzione  di 
tessuto  mucoso.  La  membrana  che  contiene  1’  adipe  c stata 
chiamata  periosieo  interno  ; ma  differisce  mollo  dal  vero  pe- 
riostio, dal  periostio  fibroso,  sebben  gli  si  avvicini  pel  gran 
numero  di  vasi  che  riceve.  Su  questa  , in  effetti , si  diffon- 
dono principalmente  i vasi  nutritivi  delle  ossa  ( §.  221. 

11  midollo  delle  ossa  largite  , irregolari  e corte  , quello 
pure  che  si  trova  nelle  estremità  delle  ossa  lunghe  , diffe- 
risce molto  da  quello  che  contiene  il  corpo  delle  ossa  lun- 
ghe : 1 perchè  non  è involto  in  una  membrana;  2.°  per- 
chè ha  minor  consistenza  , e eontiene  meno  adipe  ; 3.°  per- 
chè ha  un  color  rossastro.  Sembra  esso  essere  in  contatto 
immediato  col  tessuto  osseo  , e ripetere  1'  origine  dai  vasi 
che  penetrano  nell’  interno  deil’  òsso. 

Non  si  sono  finora  potuti  scoprire  nervi  nella  membra- 
na midollare.  Intanto,  dietro  le  spcrienze  di  DuVerney  (1) 
e di  Bichat  (2)  , delle  quali  Ito  confermato  1’  esattezza,  sem- 
bra esser  essa  la  sede  d’  una  sensibilità  vivissima.  Bichat  di- 
ce che  la  sua  sensibilità  è più  marcala  a misura  che  più  si 
.accosta  al  preciso  centro  dell’osso,  lo  non  l'ho  trovalo 
vero  (3). 

...  .«  1.  ■ *'  ; 


(1)  De  la  ttruct.  et  du  setti,  de  la  molile,  nelle  Mém.  de  Pa* 
ris  , 1 700.  ^ 

(a)  Anatomie  generale  , t.  Ili,  p.  I.  p.  ili. 

■ (3)  Le  sperienze  e le  osservazioni  patologiche  lasciar!  motto  dub- 
bio r, guanto  aita  sensibilità  del  midollo  , che  gli  autori,  Bichat  tra 
gli  altri  , bau  d'altronde  motto  esagerata.  Lebel  , praticando  I'  estra- 
zione d’  un  sequestro  lungo  quasi  cinque  pollici  , che  in  una  gran 
porzione  della  sua  estensione  , comprendeva  tutta  la  spessezza  e I*  rio- 
conferenza  della  tibia  , fu  obbligato  di  lacerare  il  midollo  , la  di  cui 
superficie  era  color  di  carne.  E/gli  non  si  occupò  di  tormentarlo  por 
sapere  sino  a qual  segno  fosse  sensibile  ma  lo  tenne  per  alcuni  accuse 
di  sulla  mano  , senza  che  l’infermo  si  lagnasse  , c gli  fu  impossibile 
di  determinare  quale  pane  aveva  esso  potuto  prendere  ai  dolori  che 


Digitized  by  Google 


delle  ossa  nello  stato  normale.  5o5 

Finche  1’  osso  è ancora  nello  slato  di  cartilagine  non  vi 
si  scopre  traccia  di  midollo.  Non  si  può  dunque  dire  , con 
Bicliat , che  1’  organo  midollare  preesiste  al  canale  , e che  è 
solamente  ripieno  d’  una  sostanza  cartilaginosa  , che  fa  poi 
luogo  al  midollo. 

Allorché  comincia  ad  effettuarsi  1’  ossificazione  si  vode 
anche  svilupparsi  il  midollo.  Ma  , molti  anni  anche  dopo  la 
nascita  , è molto  più  rossastra  e più  liquida  che  nell’adulto, 
e non  rassomiglia  affatto  al  grasso.  Le  malattie  la  riportano 
a questo  stato.  Ciò  specialmente  si  osserva  allorché  la  nu- 
trizione è scarsissima  in  tutto  il  corpo  , come  ne'  tisici. 

Molto  oscure  sono  le  funzioni  del  midollo.  Si  può  però 
considerare  come  un  mezzo  per  diminuire  la  fragilità  delle 
ossa-  F difficile  determinare  se  ha  usi  direttamente  relativi 
alla  loro  nutrizione.  Si  c credulo  così  , perchè  le  ossa  muojono 
dopo  la  distruzione  del  midollo  ; ma  la  conseguenza  non  è 
rigorosa  , poiché  questo  fenomeno  può  dipendere  unicamente 
dallo  stretto  legame  organico  che  esiste  tra’  due  organi.  Io 
credo  che  1'  esistenza  del  midollo  sia  in  relazione  più  con 
tutto  I organismo , che  colle  ossa  in  particolare,  e che,  come 
F adipe  contenuto  nel  rimanente  del  tessuto  mucoso  , c una 
■provvisione  di  materia  nutritiva  posta  in  serto. 

3 . Malgrado  la  solidità  e durezza  loro  , le  ossa  godo- 
no d’  un  certo  grado  di  elasticità  , che  varia  secondo  le  cir- 
costanze. Non  son  juscellihili  di  cangiar  volume  sotto  1’  in- 
fluenza degl’irritanti  ; hanno  intanto  sino  ad  un  certo  seguo 
la  facoltà  di  allungarsi  e di  raccorciaci.  Ma  il  cangiamento 
'che  allora  provano  è passaggiero  ; (piasi  sempre  la  loro  esten- 
sione è un’aumento  di. massa,  ed  il  loro  accorciamento  uca 
diminuzione  di  volarne.  Il  primo  caso  avviene  quando  si 
assoggettano  ad  tu'  estensione  meccanica  , e dipènde  da  uno 
scostamento  delle  molecole  costituenti  , 1’  altro  sembra  acca- 
dere altresì  quando  vi  è aumento  di  massa,  p.  es.  , allorché 
a — 

fece  provare  1’  estrazione  del  sequestro.  La  membrana  midollare 
era  infiammala  e doveva  esser  più  sensibile  che  nello  stato  normale. 

( Juur.  complèta. , t.  V,  p.  5is-3i3  ).  ( jSola  de  ir  ad.  ) 
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un’osso  disteso  si  ristrigne  , allorché  un' apertura  si  oidi» 
tera  colla  distruzione  del  nervo  o del  vaso  a cui  dava  pas* 
saggio.  Un  fenomeno  presso  a poco  analogo  si  osserva  allor- 
ché], dopo  aver  tolti  i denti  , gli  alveoli  si  chiudono.  Nello 
stalo  normale  le  ossa  non  hanno  sensibilità  animale,  giacche 
nessuna  delle  lesioni  che  posson  soffrire  cagiona  dolore.  I 
fatti  che  sembrano  attestare  il  contrario  sono  stali  forniti  da 
ossa  non  ancora  interamente  formate,  o inferme,  condizioni 
neile  quali  la  sensibilità  si  sviluppa  in  esse  ad  un  sommo 
grado. 

5.0.4.  Questa  circostanza  sembra  , almeno  in  parte,  con- 
tribuire alla  lentezza  con  cui  si  effeltuisce  1’ ossificazione.  Le 
ossa  sono  di  tutti  gli  organi  le  ultime  a comparire  e giunge- 
re alla  loro  perfezione  , e nella  serie  animale  e nell’embrio- 
ne. Tutt’  i morbi  loro  camminano  con  lentezza  , paragonati 
a quelli  degli  altri  organi.  Ma  , da  un'  altra  parte  , questa 
stessa  circostanza  verisimilmente  contribuisce  a rendere  l’os- 
sificazione »1  più  perfetto  di  tutti  gli  atti  di  formazione  del 
•corpo  ; giacché  la  -facuhà  di  riprodursi  non  è in  alcun  soli- 
do portata  ad  un  così  alto  grado  come  nelle  ossa.  Non  solo 
una  semplice  soluzione  di  continuo  è riparata  da  una  so- 
stanza, che  rassomiglia  quasi  assolutamente  alla  sostanza  nor- 
male , rispetto  alla  forma  , alla  composizione  chimica  ed  alle 
-funzioni;  ma  anche  delle  porzioni  di  osso  , delle  ossa  intere 
si  riproducono  dopo  essere  state  distrutte^  a vero  dire,  non 
nella  forma  loro  , ma  nel  loro  volume,  nelle  relazioni  colle 
parti  vicine  e funzioni  loro  : di  ciò  tratterò  più  distesamente 
■nell’  articolo  seguente. 

17.5.  Le  ossa  percorrono  , rispetto  alla  forma  ed  alla 
composizione  chimica  , molti  periodi  di  formazione  prima  di 
pervenire  al  termine  della  loro  perfezione  , e quando  vi  son 
giunte  del  pari  ne  discendono  con  molli  successivi  cangia- 
menti (t).  1 cangiamenti  che  in  esse*  avvengono  , dal  primo 


(1)  Sue  , sur  lei  propvrlioits  du  squrlrlte  de  l'hnmme  , examini 
depuit  l og*  l^us  tendre  jusqu’à  celui  de  vingl-ci’iq  , tonnine 
ouì  et  au-dclà‘,  nelle  Méui.  piti,  à l'ac.  des  se.,  t.  11,  Parigi,  »;55, 
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loro  apparire  sino  al  lóro  stato  di  perfezione,  son  rimarche- 
voli, perchè  i loro  diversi  periodi  di  sviluppo  corrispondono 
a stati  permanenti  negli  animali , e ciò  spesso  con  maravi- 
gliosa  esattezza.  Le  ossa  , come  tutti  gli  organi  , son  tanto 
più  molli  , per  quanto  l’ embrione  è più  vicino  al  momento 
della  sua  origine.  Ne’ primi  periodi  la  consistenza  loro  non 
supera  quella  delle  altre  parli.  In  quattro  settimane  •’ indu- 
riscono , e si  mostrano  allora  sotto  la  forma  di  cartilagini  , 
la  di  cui  consistenza  cresce  a poco  a poco.  Le  cartilagini  , 
'che  a quest’  epoca  occupano  il  luogo  delle  ossa  future  , dif« 


p.  672.58 6.  — 0.  Ey’ssoh  , Truciolai  de  ossibai  infanlis  cognoscen - 
dii  , corner»  aridi  t et  ó+randis , Grooinga  , i65g. — V.  Coiter,  Traci, 
anat.  de  ósiibus  foCSus  abortivi,  et  infantis  dimid.  ann.  nati,  Groninga, 
1659. — R.  Neslutt,  Human  osteogeny , Londra,  1753,  in  8.° — G.  Batter, 
De  osteogenia, Lty  dea  ,1  y3 1 .— À.Vatcr,0«/eogcnifl,'Wittemberga,i735.— 
H.-S.  Albinus,  Icories  ossium  foetus,  Leyden,  1737. — G.  A.  XIngebauer, 
De  ossium  tritaci  eòrp.  hum.  rpi  phystbus  sero  osseis  visis  ca rum- 
dermjue  genesi,’,  Lipsia  , 1739  — B.-S.  Albinus  , 1.  De  gener aliane  os- 
sium. IL  Quaedam  de  prima  ossium  natura  disceptatio-,  nelle  Annoi, 
acad.  , I.  VI.  — Idem,  De  generahone  ossium  ; nelle  Ann.  acad.  1. 
VII  , n.  vi  , >764  e >y66.  — Percnotti  , Mèmoire  sur  la  constra- 
ction  et  Sur  l’ accroissement  des  os  »,  nelle  Afoni,  de  Turiti  , t.  II  , 
'4784.  C.  F.  Sebi! , Nonnulla  de  incremento  ossium  tmbryonum 
’imprimis  graviditulis  mensibus  , Dalla  , 1781.  — G.  F.  MeckeI,Co/t- 
sideratiotss  unalomiquet  et  phys.  tur  les  picces  osseuses  qui  envelop- 
petit  tee  pàrlies  centrala  du  syst.  nerv.,  nel  Jour.  completi.  , I.  II, 
p.  aii.'—  M.  Troja  , Osservazioni  ed  esperimenti  sulle  «ssa, Napoli, 
1814.  — M.  Medici , Esperienze  intorno  alla  tessitura  organica  del- 
le ossa-,  negli  Opuscoli  scientifici , Bologna  , 1818  , p.  93.-107.  — 
Medici,  Considerazioni  intorno  alta  tessitura  organica  delle  ossa,  in 
'risposta  alle  oppos.  fatte  dui  S.  D.  C.  Speranza  e dal  S.  A.  Scar- 
pa , Bologna,  1819. — Ruport  de  Cuvier  sur  le  Traiti  de  lois  de  l'o- 
steogènie , par  Serre*;’  nel  J tura,  complim.  , t.  Ili,  p.  67. — Lebel, 
liijlexions  sur  la  re  gè  .irati  ons  des  01  , nella  stessa  raccolta,  t.  V , 
p.  309.  — Schulue  , Conside'rntions  sur  les  premiérei  tracci  du  sy- 
Jtdme  osseux  , I.  cit.  , t.  VI,  p.  143.  — Béclard  , Mé-n.  sur  l'ostia- 
te ; nel  Nouv.  journ.  de  Aléd.  , t.  IV,  1819.  — Dutrochet  , Obser- 
valloni  sur  l’  ostiogénie  , nel  journ.  de  physique , 1822,  settembre.—» 
Cumuliate  pure  la  prima  nota  di  questo  capitolo. 
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feriscono  da  queste  , perchè  non  hanno  una  struttura  fibro»* 
sa,  non  vi  si  scorgono  nè  cellule,  nè  cavita  midollari-,  e 
costituiscono  una  massa  solida,  assolntamente  omogenea;  ma 
questa  massa  Ita  la  forma  esterna  dell’  osso  , ed  è come  que- 
sto coverta  dal  periostio.  Verso  l’ottava  settimana  , i vasi  ri* 
alcune  di  tali  cartilagini  cominciano  a trasportar  sangue  ros- 
so , invece  di  liquido  scolorato  che  fino  allora  contenevano: 
a quell’  epoca  comincia  veramente  1’  ossificazione.  La  carti- 
lagine diventa  prima  più  molle  e più  lasca  , quasi  sempre 
nella  sua  parte  media;  finalmente  sparisce,  ed  in  vece  sua 
si  sviluppa  un  tessuto  fibro-celluloso  , composto  di  gelalma 
e di  fosfato  calcare.  La  cartilagiuificaziope  e 1’  ossificazione 
non  cominciano  nello  stesso  tempo  in  tutte  lé  ossa;  ma  v’ è 
la  relazione  costante  'irti  questi  due  atti  , che  le  ossa.  le  di 
cui  cartilagini  compariscono’  prima  sono  anche  quelle  che  le 
prime  si  ossificano  , e -che  in  ciascuno  osso  in  particolare  , 
i primi  germi  ossei  «i  sviluppano  -precisamente  ne’  punti  ove 
le  prime  vesligia  di  -cartilagini  si  sono  mostrate  (1). 


(i)  G.  Ilowship  ha  osservato  che  in  molte  ossa  , particolarmente 
nella  diafisi  delle  ossa  lunghe  codia  parte  media  delle  larghe,  1’  os- 
sificazione si  faceva  in  un  tratto  , cioè  , che  ima  cartilagine  non  pre- 
cedeva adatto  lo  stato  osseo.  ( V.  le  sue  94‘crost'a/jical  o bierrmions  on 
thè  strutture  of  bone -,  nelle  Medico  chirur^icai  h ans.  , voi.  VI  X , 
Londra,  1810-1819  ).  Béclard  che  ammette  questa  opinione , ha  de- 
scritto l’andamento  dell1  ossificazione  d’  una  maniera  precisissima,  nel 
seguente  passo  , che  repatiamo  un  dovere  citare  per  intero.  » La  car- 
tilagine , che  , da  piu  o meno  lungo  tempo  , occupa  il  posto  e com- 
pie le  funzioni  dell'  osso  , di  cui  ha  la  forma  , e successivamente  ac- 
quista il  volume  , offre  sulle  piime  delle  cavità  irregolari,  poi  de' ca- 
nali tappezzati  di  membrane  vascolari,  ripieni  d' un  liquido  mucillaggi- 
nóso o viscoso;  diviene  opaca,  i suoi  oauali  diventano  rossi,  e l’os- 
«ifieazionc  comincia  verso  il  suo  centro Il  primo  punto  di  ossifi- 

cazione si  appalesa  sempre  nella  spessezza  della  cartilagine  , e non 
mai  nella  sua  superficie,  i circondato  di  cartilagine  rossa  nel  luogo, 
che  è in  contatto  con  esso  , opaca  e piena  di  canali  un  pò  più  lun- 
<1  i , cd  anche  piti  in  là  omogenea  e senza  vasi  , ma  forata  solamente 
fa  alcuni  canali  vascolari,  che  tendono  vciso  tl  cenno  osseo.  Il  ponto 
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V’IiT  poche  ossa  che  si  (ormano  d’  un  sol  pezzo.  Nella 
Hi.iggior  parte  si  veggono  comparire  diversi  germi  ossei,  che 
Testali  separati  1’  uno  dall’ alti o , e solamente  uniti  dalla  car- 
tilagine , per  un  corso  di  tempo  più  o meno  lungo,  e che 
si  confondono  insieme  a poco  a poco , di  modo  che  solamente 
all'  epoca  in  cui  il  corpo  intero  ha  preso  il  suo  accrescimento 
compililo  , si  veggoùo  svauire  tutte  le  tracce  della  primitiva 
separazione.  In  alcune  ossa  anzi  , il  sacro  p.  es.  , queste 
tracce  non  Spariscono  mai.  Rispetto  all’ordine  secondo  il 
quale  s'  efTettuisce  1’  ossificazione- , e ne’ diversi  pezzi  e nel- 
l’osso intero  , vi  sono  leggi  generali  , come  pure  riguardo 
alia  forma  , alla  grandezza  ed  al  numero  de1  germi  ossei,  ed 
all’epoca  in  cui  comincia  1’ ossificazione  , tanto  in  generale  , 
quanto  in  particolare  • ma  non  si  scopre  veruna  cagione 
generale  , da  cui  sembra  dipendere  la  successione  a cui  sou 
soggette  nella  loro  comparsa  le  ossa  intere,  e le  diverse  patti 
che  le  coslituiscono. 

326.  Le  leggi  generali  dell’  osteogcuia  sono  : 

1.°  L’  ossificazione  comincia  nella  sostanza  della  carti- 
lagine , di  modo  che  il  gonne  osseo  è da  luti’  i lati  circon- 
fìalo  di  cartilagine. 

a.°  L’  ossificatone  parte  daLcentro  dell’osso  intero  e 
di  ciascun  germe  osseo.  Del  pari  anche  le  ossa  crescono  sem- 
pre da  dcutro  in  fuori,  di  maniera  che  gli  strati  esterni 
compariscono  dopo  gl'  interni.  Questa,  disposizione  è dimo- 


osseo  aumenta,  continuami n(c  soli’  accrescimento  alla  sua  superficie., 
cil  anche  «oli’  addizione  interstiziale  nella  6ua  spessezza.  La  caililagi- 
ne  , successivamente  piena  di  caviti  c di  canali,  tappezzata  di  guaine 
vascolari,  diminuisce  a misura  chu  l’ osso,  cresce,  e finalmente  sparisce. 
I canafi  della  cartilagine,  larghissimi  nel  cominciare  dell'ossificazione, 
divengono  progressivamente  piccoli  , c quando  è compiuta  dualmente 
spariscono  Nel  sito  d'  una  cartilagine  più  o meuo  doppia  , ma  prima 
piena  e solida,  senza  cavità  e senza  vasi  distinti  , poi  dopo  con 
canali  tappezzati  di  membrane  vascolari  e segietorie,  si  trova  un’osso 
malto  vascolare  , avente  cavità  arcolari  u spongiose  , vestite  di 
mgmhrang  c ripieno  di  midollo  adiposo.  L’osso  col  tempo  diventa  me- 
tto vascolare.  » {Nota  de'  ir  ad.) 
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girata  dalle  sperienze  sugli  animali,  che  si  son  nudriti  colla, 
robbia.  Allorché  si  ammazzano  all’  epoca  , in  cui  si  mescola 
ancora  questa  sostanza  colorante  ai  loro  alimenti  , si  trova 
sempre  la  superficie  interna  delle  loro  ossa  bianca  , e l'ester- 
na rossa.  A questo  modo  si  possono  produrre  un'infinita  di 
strati  alternativamente  bianchi  e rossi  , sospendendo  e ripren-„ 
dendo  l’uso  della  robbia  (i).  Avviene  intanto  un  rinnova- 
mento continuo  di  sostanza  negli  strati  interni  ; giacché  , se 
si  uccide  un’  animale  nudrito  prima  senza  robbia  , ma  agli, 
alimenti  del  quale  si  è poi  aggiunta  questa  materia  colorante, 
che  più  tardi  si  è soppressa  , la  parte  interna  dellp  ossa  è 
la  sola  che  si  trova  rossa  , e 1’  esterna  è bianca  (2).  Le  ossa, 
crescono  in  lunghezza  ed  in  larghezza,  di  modo  che  la  nuova 
sostauza,  non  solo  si  aggiunge  alle  estremità  ed  agli  orli  loro, 
ma  penetra  anche  la  massa  di  già  esistente.  Veramente  Hun- 
ter  , avendo  osservato  che  due  fori  fatti , in  un’  osso  lungo, 
d’  un’  animale  giovine,  non  si  erano  allontanali  l’un  dall’ al-, 
tro  co’  progressi  della  crescenza!,  ne  ha  dedotta  una  conchiu-. 
sione  contraria  (3)  ; ma  le  sperienze  che  prima  aveva  fatte 
Duhamel  colla  più  gran  diligenza  , dimostrano  che  1’  anato- 
mico inglese  si  è ingannato,  e nello  stesso  tempo  fan  vedere, 
che  1’  accrescimento  cammina  con  maggior  lentezza  e piu,, 
rapidamente  sj  arresta  nel  mezzo  delle  ossa  , che  alle  loro, 
estremità  (4)- 

3.°  Tra’  diversi  pezzi  di  un’  osso  , che  gli.  uni  dopo  gli 
altri  compariscono  ( §.  226.  ) , i primi  a formarsi  sono  i 
più  voluminosi.  Da  ciò  si  dovrebbe  conchiudere  , che  le  ossa 
più  grosse  sono  anche  quelle  che  si  mostrano  pi  ima.  Ma  , 
sebbene  ad  eccezione,  de’  denti  e degli  ossicini  dell’  udito  , le 
ossa  piccole  compariscono  più  lardi  di  quelle  d’  un  certo  vo- 

s \ 

(1)  Duhamel  , Sur  le  dovei.  et  la  cr.ue  det  os  ; nelle  Mé.m.  de 
Paris,  '741»  P-  497»  49®'" 

(1)  Home,  lSxp.  and  obs.  on  thè  grosrth  of  bpnes  ; nelle  Trans, 
for  thè  impr.  of  med.  , voi.  II  , XXIII; 

(5)  Trans,  for  thè  impr.  of  m»d.  , t.  il,  p.  279. 

(4)  Cinquième  A limone  sur  les  os;  nelle  Meni,  de  Paris , 1 74-' j 
p.  187,  i2S, 
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lume  , si  osserva  però  che,  in  generale,  le  ossa  d'  una  gros- 
sezza media  si  forman  prima  delle  più  voluminose.  Cosi  1’  o- 
ijioplala  , le  ossa  del  bacino  e le  ossa  lunghe  degli  arti,  com- 
pariscono lungo  tempo  dopo  la  clavicole  e la  mascella  infe- 
riore ; e v’ è un’epoca  in  cui  la  clavicola,  la  di  cui  massa 
uguaglia  appena  il  quarto  dell’omero,  nell’uomo  interamen- 
te sviluppato  , lo  supera  almeno  sei  volle  in  volume. 

4 ° Le  ossa  ed  i loro  diversi  pezzi  si  perfezionano  uel- 
1’  ordine  stesso  in  cui  si  formano.  Così  le  due  lamine  delle 
vertebre  precedono  lungo  tempo  il  corpo  , c le  loro  estremi- 
tà posteriori  si  saldano  insieme  mollo  prima  ebe  le  anterio- 
ri si  uniscano  al  corpo. 

n.°-Le  ossa  cilindriche  , poche  eccettuate  , si  formano 
e si  perfezionano  più  presto  delle  piatte,. e queste  prima 
delle  c.ortc.  Così,  la.  clavlcola  , le  coste  , Ja  mascella  infe- 
riore 5 e lo  grandi  ossa  degli  arti  Iran  già'. acquisiate  un  som- 
mo grado  di  perfezione  , quando  ap;  etra  si  scorgono  alcuni 
indizii  della  pozione  posteriore  dell’  occipitale  e del  fronta- 
le , tra  le  ossa  piatte ,,  e non  vi.  è che  il  mascellare  supe- 
riore che  sia  visibile  , tra  le  ossa  corte.  Questa  legge  è an- 
che applicabile  alle  parti  costituenti  delle  diverse  ossa.  Mol- 
te ossa  corte,  segnatamente  quelle  del  carpo,  o del  tarso  e 
la  rotula,  non  contengono  ancora  alcun  uocciuolo  di  ossifica- 
zione nel  felci.»  termine  , e solamente  nel  sesto  mese  della 
gravidanza  si  sviluppano  i primi  germi  ossei  nella  cartilagine 
sternale.  11  corpo  delle  ossa  cilindriche  é.  gli  archi  delle  ver- 
tebre si  formano  e si  sviluppano  anche  più  presto  delle  a- 
pofisi  delle  prime  e de’  corpi  delle  seconde  , ma  le  parti  che 
qu i vi  nascono  le.  ultime  corrispondono  alle  ossa  corte  sotto 
luti’  i risguardi.  Rimarchevolissima  è quesla  legge,  perchè 
è collegata  intimamente  colla  facoltà  rigeneratrice  delle  di- 
verse ossa.  In  effetti  , le  ossa  che  si.  formano  e si  sviluppa- 
no le  prime  , soyo  anche  quelle  ohe  si  rigenerano  più  facil- 
mente e più  compio  lamenti;  allorché  sono  stale  distrutte  da 
qualche  accidente  ; più  difficilmente  delle  lunghe  si  rigene- 
rano le  ossa  pialle  , e le  corte  piu  di  lulle  le  allre.  Queste 
due  condizioni  sembrano  uniformarsi  alia  legge  , secondo  la 
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quale  la  formazione  organica  è stabilita  su  d’una  forza  , clic 
in  nulla  differisce  da  quella  da  cui  dipendono  i fenomeni 
elettrici , e che  principalmente  agisce  nel  senso  della  lun- 
ghezza. 

6.°  L’ordine’,  col  quale  le  ossa  si  sviluppano  nell'em- 
brione umano,  sembra  dipendere  da  quello,  in  conformità  del 
quale  le  si  veggono  comparire  nella  serie  animale.  E alme- 
no ciò  che  nou  si  può  mettere  in  dubbio  per  le  mascelle  e-, 
per  la  clavicola,  il  di  cui  sviluppo  tanto  supera  quello  delle 
altre  ossa  ne'  pesci  ; non  che  per  io  sterno  , le  ossa  del  baci- 
no , e le  altre  ossa  degli  arti  , che  tanto  imperfettamente  so- 
no sviluppale  ne’ pesci  e nc’ cetacei. 

7.0  La  destinazione  delle  ossa  ugualmente  sembra  al- 
quanto influire  sulla  maggiore  o minor  rapidità  con  cui  si 
formano  e si  sviluppano.  N.e  abbiamo  una  prova  nello  svi- 
luppo  precoce  delle  mascelle  , il  di  cui  bisogno  prestissimo 
si  fa  sentire;  enei  tardivo  sviluppo  dello  sterno  e delle  os- 
sa innominate  , che  si  perfezionano  le  ultime  , perchè  è ne- 
cessario che  le  cavità  che  circoscrivono  si  chiudano  tardi. 

8.“  Non  v’  c la  stessa  relazione  in  tutte  le  ossa  , net 
loro  compiuto  sviluppo  , iu  quanto  alla  forma  , ed  al  vo- 
lume. In  alcune  ossa  , le  lunghe  in,  particolare  , i varii  pez- 
zi che  le  compongono  non  si  saldano  insieme  , che  quando 
comincia  ad  effettuarsi  1’  aumento  in  lunghezza  , od  anche 
quando  è finito.  In  altre  , come  specialmente  le  ossa  cor-, 
le  , molte  ossa  piatte  ed  alcune  ossa  irregolari  , tuli’  i 
pezzi  son  già  saldali  lungo  tempo  prima  che  1’ accrescimen- 
to sia' giunto  al  suo  ultimo  termine.  Auche  all’ età  di  venti 
onni  , la  macerazione  stacca  le  epifisi  dal  corpo  delle  ossa 
lunghe  , inemre  che  i pezzi  dello  sfenoidc  , del  frontale  , 
dell’  occipitale  e delle  vertebre  son  confusi  sin  dai  primi  an- 
ni della  vita. 

9.0  11  modo  di  svilupparsi  di  ciascun  osso , riguardo 
tanto  al  momento  del  suo  apparire  e del  suo  intero  compì-, 
nieuto  , quanto  alla  forma  ed  al  volume  de’  suoi  pezzi , 
in  generale  c soggetto  ad  alcune  leggi  : sebben  vi  sieno  an- 
che delle  eccezioni  , e più  in  alcune  ossa  che  iq  altre.  Lo, 
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slrrno  , Ira  tutte  le  ossa , presenta  le  più  numerose  e la 
più  considerevoli  variazioni  , rispetto  al  numero,  alla  gi-au.. 
dezza  , alla  forma  ed  alla  situazione  de'  nocciuoli  oss.  i,  che 
lo  producono  a poco  a poco  , ed  anche  riguardo  al  tempo 
della  sua  comparsa.  Questo  fenomeno  è tanto  più  degno 
di  osservazione,  inquanto  che  lo  sterno  è precisamente  l'os- 
so che  comparisce  1’  ultimo  di  lutti  , di  modo  che  la  poca 
stabilita  del  suo  tipo  di  formazione  sembra  dipendere  da  che 
F energia  dell’ azione  plastica  comincia  ad  estinguessi.  Le-, 
ossa,  che  costituiscono  la  volta  del  cranio,  han  pure  un  tipo 
meno  (isso  nel  loro  sviluppo,  }>oicliè  non  è raro  che,  aleuti* 
de’  pezzi  che  le  compongono,  si  sviluppino  a parte  , e non 
si  riuniscano  agli  altri  , ciò  che  spiega  la  foimaziune  delio 
ossa  worminqe. 

io.0.  La  composizione  chimica  delle  ossa  non  èia  stessa 
in  tutte  le  epoche  della  vita;  in  generale  si  può  stabilire  conio 
principio  che  1’ osso  per  quanto  è più  giovine  contiene  meno, 
parti  terrose  , rispetto  alle  animali.  In-  un  fanciullo  anche  di 
quindici  anni  , la  proporzione  tra  questi  due  prine.ipii  costi-* 
t-uenti  si  trovò  meno  cousiderevole  che  nell’  adulto  , quasi 
«Fun  quinto  (i).  >- 

lì.0  La  struttura,  delle  ossa  è anche  più  lasca  , più  spon- 
giosa  e più  molle  nell’  infanzia  , ciò  che  perfettamente  coin- 
cide colla  loro  composizione  chimica.  Sulle  prime  non  ras- 
soiùigliano  che  ad  un  semplice  tessuto  di  libre  e di  lamiiiet- 
te  variamente  intralciate  , iu  cui  non  si  trova  ancora  sostati-, 
za  dura. 

1 3.°  Riguardo  alla  forma  esterna,  le  ossa. sono  più  riton- 
date  e meno  dure  nella  fanciullezza  , che  in  un’  epoca  avan- 
zata della  vita.  Le  prominenze  e le  concavità  vi  son  mollo 


(i)  Davy  ( in  Monro  , Anatomy  of  ihe  human  body  , Edimbur- 
go , itili  , I.  1 , p.  36  ) trovò  il  fi  more  , p.  es.,  composto  u.el  gio- 
«inetto  di  quindici  anni  , di  sostanza  animale  __  , c di  sostanza 

!\7  . . 3j,5  ">o 

terrosa  — ; neh’uduUo,  di  materia  animale— — -,  e di  mateila  tertos 

6,  5 ' «n»  ■ ’ zoo  ’ 

*a  ImP* 
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meno  pronunziate.  Perciò,  in  generale,  la  superficie  loro- è- 

j)iù  liscia  ed  uniforme., 

i3.°  Le  ossa  son  più  flessibili  ed  elastiche  nella  giovinez- 
aa  che  nell’ eli  avanzata.  Ecco  perchè  le  violenze  esterne- 
producono  in  quest’  epoca,  cangiamenti,  passaggieri  , incurvar 
menti,  impressioni,  > mentr.e.  che  più  tardi  danno  luogo  a 
soluzioni  di  continuo.  Da  ciò,  dipende  che  le  fratture  son  più. 
comuni  nelle  persone  avanzate  in  età. 

237,  La  gran  differenza  , che  sotto  tutt'  i riguardi  , pas- 
sa ira  la  cartilagine  e.  l’osso,  ha  determinato,  gli  anatomici 
ed  i fisiologi  a ricercare  qual  può, esser,  la  cagione  della  con. 
versione  della  prima,  in  tessuto  o$seov  Per  dare  uua  soddi- 
sfacente spiegazione  di. questo . fenomeno. bisogna  risolvere  due 
problemi:  1.®  perche  sopraggiunge  un’epoca  in  cui  la  carti- 
lagine si  trasforma  in  ossa?  2.®. come  succede  questa  trasfor- 
mazione ? E molto  incerta  che  si  giunga  mai  a risolvere  la 
prima  quistione  di  modo  da  non  restare  alcun  dubbio.  11  fe- 
nomeno cui  si,  riferisce,  dipende  da  una  legge  generale  di  ogni 
formazione . organica.,  cioè  che  i,  liquidi  lauto' più  predomi- 
nano , per.  quanto  1)  embrione  è maggiojwuertte  vicino  all’  e- 
goca  della  sua  origine.  Rispetto  al  secondo , vi  si  possono 
affigere  due.  diversi  significati  , e richiedere  lauto  una  sem- 
plice sposizione  de’  fenomeni  che  presenta  ia  trasformazione 
della  cartilagine  in  osso  , ciò  che  è stato  precedentemente 
esaminalo  ; quanto  1’  indicazione, de’  mezzi  eoi  quali  il  tr,as- 
mulamento  si  effettuisce.  Ma  la. cagione  di  questo  fenomeno 
s’  ignora  , come  quella  de’ cangiamenti  successivi  che  acca- 
dono in  tutti  gli  altri  organi.  12d  altronde  inconcepibile  co- 
me tante  congetture  spensi  escogitate  riguardo  alla  formazio- 
ne delle  ossg  , e.  che  quasi  interamente  siensi  trascurati  gli 
altri  organi  , i quali  non  presentano  differenze  meno  consi- 
derevoli nelle  diversa  epoche.,  della  vita.  È solamente  per- 
messo di  assicurare  , die  tutte  le  teoriche  immaginate  sul- 
1 ossificazione  sono  o vaghe  <>  false  , e che  in  quest’  ultimo 
caso  più  si  allontanano  dalla  verità  quanto  più  sono  mecca- 
niche. Di  questa  fatta  son  quelle  ohe  le  arterie  si  riempiono 
di  succo  ossido  , che  le  ostruisce  e le  lacera , che  le  arte- 
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lie  delle  cartilagini  si  ossificano  a poco  a poco  , che  tv osso 
prende  il  poslo  della  cartilagine , che  il  periostio  a poco  a 
poco  si  converte  in  osso,  che  la  cartilagine  è solamente  pe- 
pelrala,  dalla  sostanza  ossea.  L’  essenza  dell’  ossificazione  con- 
siste nella  formazione  di  un  nuovo  organo  , differente  dalla 
Cartilagine.  E dunque  un'  atto  di  nutrizione  di  tuli’  altra 
natura  , che  s’  effelluisce  in  questo  punto  dell’  organismo. 
La  sottrazione  della  materia  esistente  avviene  in  alcuni  luo- 
ghi più  rapidamente  che  in  altri  ; da  ciò  la  formazione  d’  un 
canale  midollare  e del  tessuto  celluloso  , spongioso  al  luogo 
della  sostanza  cartilaginosa  solida  ed  omogenea.  Ma  , nello 
stesso  tempo,  il  medesimo  atto  nutritivo  cangia,  perchè  si  for- 
ma un’, organo  midollare  e fibre  composte  di  gelatina  e di 
fosfato  di  calce.  Questo  cangiamento  dipende  da  quello  ohe 
succede  nell’  attivila  degli  slromenli.  della  nutrizione  , i va- 
si addetti  ad  apportare  e riportare  il  liquido  nutritivo. 

228.  Allorché  le  os&a  hatiuo  acquistalo  la  loro,  siluazior 
qe  normale,  e chp  i varii  pezzi  che  si,  riuniscono  a poco 
a poco  per  formarle  sono  confusi  e saldati  in  un  solo  corpo, 
aumentano  pure  più  o meno  iq.  ispessezza, 

229.  Ma  la  loro  densità,  diminuisce-  molto  nella  vec- 
chiezza (1),  di  modo  che  perdono  del  loro  peso,  e si  rom- 
pono più  facilmente  , e per  questa  ragione  , e perchè  diven- 
tano più  fragili.  La  maggiore  fragilità  loro  in  gran  parte 
dipende  dall’  aumento  della  sostanza  terrosa  , perchè  le  ossa 
morte  si  possono  tanto  più  facilmente  rompere  quanto  più. 
perdono  della  lóro  sostanza  animale.  Davy  ha  trovato  64j® 
di  materia  terrosa,  nell’  occipitale  di  un’  adulto,  , e 69,0 
in  quello  di  un  vecchio  (3).  Questa  regola  però  non  sem- 
bra applicarsi  a tutte  le  ossa  : almeno  Davy  ha  trovato  che 
fa  mascella  ipferior.e  d’ «n’ individuo  vecchio,  i di  cui  alveo- 


fi)  F.  Chaussard,  Recherch.es  sur  l’organisation  des  eieillards , 
Parigi,  i8s3.  -r-  llibes  , «Sur  les  changemens  que  le  insù  osseux  su- 
bii par  les  progrès  de  l'dge  , et  l'injlutnce  de  die er sei  muladies  ; 
nel  liuti,  de  la  /ite.  de  M&d.  , t . VI  , p.  29^. 

(2)  Davy,  t.  eil.,  p.  36.. 
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li  ernno  interamente  distrutti  , conteneva  43  i 4 di  sostanz- 
ia animale  , e 56  , 6 di  materia  terrosa  ; mentre  che  la  re- 
lazione tra  queste  due  materie  era  : : 4*  * H : 5’7  , a in  ut* 
fanciullo,  e : : 4°  i 3 : 5q  , 5 in  un’  adulto  (i)  ; intanto 
la' mascella  inferiore  del  vecchio  era  più  fragile. 

i3n  Le  differenze  sessuali  delle  ossa  , in  generale  , so- 
no , In  spessezza  considerevole  , 1’  asprezza  , la  grande  spor- 
genza delle  protuberanze  , nell’  uomo  ; la  dilicatezza  e la 
iorina  ritondata  nella  donna.  Le  essa  differiscou  pure  ne’  due 
sessi,  in  ini  modo  rimarchevolissimo  per  molte  tra  esse,  il  di 
cui  cangiamento  di  forma  coincide  con  ima  diflerenza  nelle 
Inazioni.  Tali,  particolarmente  sono  quelle  che  costituiscono 
il  bacino.  Queste  differenze  però  non  possono  esaminarsi 
che  nell’  anatomia  speciale  ; come  anche  , e per  più  forte 
ragione  , le  differenze  delle  razze  , in  quanto  che  principal- 
piente  si  manifestano  colla  forma  de 'diversi  pezzi  ossei. 

IL  Particoljrjta'  relative  alle  die  erse 

CLASSI  DI  OSS-I . ' 

a^i-  Le.  differenti  classi  di  ossa.  (*£.  aio  ) , indipenden- 
temente dalle  proprietà  generali  di  questi  organi  , offrono 
anche  alcune  particolarità  che  meritano  d’  essere  studiate. 

23a.  Le  oW  lunghe  superano  molto  tutte  le  altre  nerla 
dimensione  in  lunghezza.  Son  più  glosse  ne’ loro  due- estre- 
lyi  che  nel  mezzo  , dello  carpa  o dinfisi  ( diaphysis .)  , ciò 
che  accresce  la  loro  leggerezza  , procura  maggiore  estensio- 
ne alle  superficie  articolari  , e rende  più  difficili  le  lussazio- 
ni. 11  corpo,  in  geneiale  , è cilindrico.  Or  per  lo  più  fa^. 
vilmente  vi  si  distinguono  tre.  facce  , separate  le  noe  dalle 
altre  da  altrettanti  orli  più  o meno  acuti.  Alcune  formano  , 
in  certo  modo  , il  passaggio  da  questa  alla  classe  delle  ossa 
pialle  , giacche  quantunque  lunghe  e strette  , non  sono  dop- 
pie , ciò  che  le  fa 'comparire  rum  rifondate  ma  piatte;  tali  , 
p.  cs.  , 'sono  le  costole.  11  corpò  di  queste  ossa  non  è mai 

r*  r"  ■■  . . 

Q)  Davy. , l.  cil.  , j>,  36. 
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perfettamente  dritto  , od  almeno  è tale  in  alcuni  rari  casi  * 
e solamente  pure  ne’  primi  periodi  della  vita.  Per  lo  più  è 
un  poco  arcuato  o curvato  , e non  ha  una  doppiezza  uguale 
in  tutta  1’  estensione  della  sua  lunghezza.  La  forma  delle 
estremità  varia  secondo  gli  usi  di  ciascuno  osso  lungo  ; è in 
diretta  relazione  colla  maggiore  o minore  mobilità  del  mem- 
bro di  cui  fa  la  base.  Riguardò  alla  loro  interna  composi- 
zione , queste  ossa  han  di  particolare,  che  il  loro  corpo  ha 
una  cavità  più  o meno  libera  , nella  quale  si  trova  1'  orga- 
no midollare.  Questa  cavità  non  v’  c più  verso  le  estremità 
dell'osso  , ove  in  sua  vece  si  trova  un  tessuto  lasco,  libro- 
cellulare  , che  sembra  svilupparsi  a spese  delia  sostanza  com- 
patta , poiché  questa  diminuisce  ed  insensibilmente  si  riduce 
ad  una  lamina  sottile  , a misura  che  più  si  accumula  la 
spongiosa  , mentre  che  nella  parte  inedia,  ove  quest’  ultima 
non  v’ è affatto,  ha  molta  solidità  , ed  una  doppiezza  che 
giunge  ad  una  linea  o due  nelle  ossa  lunghe  le  più  grosse. Le 
coste  e la  mascella  inferiore  , che  per  1’  esterna  forma  loro 
indicano  già  il  passaggio  dalle  ossa  lunghe  , propriamente 
dette  , alle  piatte  , differiscono  pure  dalle  vere  ossa  lunghe 
per  la  mancanza  d’  una  cavità  midollare  ^ sono  esse  intera- 
mente ripiene  di  tessuto  spongioso. 

Le  ossa  lunghe  s'incontrano  principalmente  negli  arti  , 
de'  quali  formano  la  base.  A misura  che  si  allontanano  dal 
'tronco  vai»  diminuendo  di  volume  e crescendo  di  numero. 
Il  numero  , la  forma  e le  altre  relazioni  di  queste  ossa  sono 
in  essenza  le  stesse  nelle  parti  corrispondenti  degli  arti.  Le 
più  mobili  sono  le  superiori  ; intanto  quelle  che  formano  la 
prima  giuntura  delle  dila  delle  mani  e de’ piedi  lo  son  dipr 
più  delle  medie  e delle  anteriori.  ; <t  ^ . , 

In  generale  le  ossa  cilindriche  son  formate  di  tre  pezzi; 
nondimeno  se  ne  trovano  di  più  in  molle.  Di  questi  pezzi 
uno  corrisponde  al  corpo  , ed  i due  altri  corrispondono  alle 
estremità.  Il  pezzo  medio  si  sviluppa  molto  pi  ima  degli  al- 
tri due  , ed  al  centro  preciso  deli’  osso  , in  forma  d’  un’  osa» 
sottile  e dritto.  Le  estremità  non  si  ossificano  che  dopo  la 
nascila  ; e spesso  uoji  si  saldano  compiutamente  col 
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corpo  , che  quando  1’  accrescimento  è terminato.  Intanto  hbVt 
solo  nell’  interno  lóro  si  trova  della  sostanza  Spongiosa,  mà 
anche  alle  estremiti  del  corpo  propriamente  detto  ; però  ivi 
■è  più  fissa  , e più  dispósta  nel  senso  della  lunghezza  , per 
conseguenza  più  fibrosa. 

a33.  Le  ossa  . piatte  son  presso  a poco  tanto  larghe  ché 
lunghe,  ed  hanno  Una  doppiezza  poco  considerevole.  La  mag- 
gior parte  son  più  o memo  Convesse  da  una  banda  e concave 
dall’  altra.  In  generale  le  loto  due  facce  sono  parallele.  Que- 
sta forma  dipende  dalle  funzióni  che  compiono , perche  ser- 
vono soprattutto  a formare  delle  'cavità  , che  un  certo  nu- 
mero di  ossa  piatte  > le  urne  alle  altre  Solidamente  articola- 
te , si  riuniscono  per  produrre.  Molte  di  queste  ultime,  par- 
ticolarmente quelle  del  cranio , sotto  attorniate  di  dentelli 
che  reciprocamente  connettendosi  costituiscono  il  più  solido 
di  tutti  i generi  di  articolazione-.  Quelle  sono  appena  più  dopi 
pie  negli  orli  che  nel  rimanente  della  loro  estensione.  Ri- 
guardo alle  altre  ossa  piatte  , esse  rassomigliano  alle  ossa 
lunghe  perchè  gli  orli  loro  sono  molto  spessi  , ne’  punti 
principalmente  in  cui  si  articolano  con  hltre  , come  purè 
in  quelli  che  servono  di  attacco  ai  muscoli. 

La  sostanza  compatta  e la  spongiosa  sono  uniformemen- 
te sparse  in  tutta  1’  estensione  delie  ossa  piatte.  La  prima 
forma  due  lamine  , o tavolali  (! ìabulae ),  l’uno  interno,  esterne* 
1’  altro , tra  i quali  si  trova  la  seconda.  Non  v’  è che  uri 
piccolissimo  numero  di  ossa  piatte  , specialtméute  le  meno 
voluminose,  come  1’  unguis  , e la  porzioné  inferiore  del  sètto 
delP'etmoide  , nelle  quali  manca  la  sostanza  spongiosa  , al- 
meno in  gran  parte , di  modo  che  i due  tavolati  son  sal- 
dati $ confusi  in  un  solo.  La  proporzione  tra  le  due  so- 
stanze non  è dappertutto  la  stessa.  Cosi , p.  «si  * belle  ossà 
degl’  ilei  , 1’  esterna  è proporzionatamente  molto  più  Sottile 
e debole  , e 1’  interna  più  lasca  che  nelle  ossa  del  cranio. 

Intanto  vi  sono  cavità  più  o meno  considerevoli 
in  alcune  ossa  piatte  ; ma  i loro  usi  non  sono  gli  stessi 
di  quelli  delle  cavità  che  si  osservano  nelle  ossa  lunghe. 
Non  sou  ripiene  di  midollo  * chiuse  , ma  contengono 
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dell’  aria , comunicano  coll’esterno,  e non  sono  che  appen- 
dici o prolungamenti  della  cavità  nasale. 

La  maggior  parte  delle  ossa  piatte  nasce  da  molti  pun- 
ti di  ossificazione  che  si  formano  gli  uni  vicino  agli  al- 
tri. Ve  ne  sono  almeno  due  laterali  , che  più  o meno  tardi 
si  saldano  sulla  linea  mediana  , come  si  vede  nel  frontale  , 
ed  anche  , sino  ad  un  certo  segno  , ne’  parietali.  Ma  in  al- 
cune , queste  metà  laterali  si  sviluppano  a poco  a poco  da 
molti  punti  di  ossificazione  ; tali  sono  1’  occipitale  , Io  sfe- 
noide,  l'innominato  e l’omoplala.  Anche  qui  come  nelle  ossa 
lunghe  , le  prominenze  , che  corrispondono  più  alle  ossa 
■corte  , costituiscono  sulle  prime  tanti  pezzi  ossei  distinti. 
Intanto  la  parte  piatta  stessa,  che  in  generale  si  può  indi- 
care col  nome  di  porzione  scagliosa , o squamosa  ( scpiammae , 
partes  squammosae  ) taloT  ripete  del  pari  l’origine  da  molti 
pezzi  separati.  I diversi  pezzi  di  queste  ossa  si  uniscono 
quasi  sempre  -nelle  articolazioni  ; ivi  F ossificazione  succede 
in  ultimo  luogo,  mentre  che,  "quando  i pezzi  giungono  in 
contatto  scambievole  in  altri  punti , si  saldano  mollo  più 
presto.  Lo  sviluppo  dell’  osso  occipitale  e delle  ossa  inno- 
minate offre  un'esempio  di  questa  disposizione,  che  sembra 
favorire  T ampJiazione  -delle  cavità  articolari  , e clie  forse 
dipende  in  parte  dall’  azione  meccanica  delle  ossa  articolate 
su  quel  punto.  Le  ossa  piatte  -non  solo  si  formano  colla  suc- 
cessiva riunione  di  molti  pezzi  di  una  certa  estensione  , che 
per  un  tempo  maggiore  o minore  restano  separali  ; ma  si 
sviluppa  ancora  alla  circonferenza  del  più  grande  nocciuolo 
osseo  , lunghesso  il  suo  orlo  , ed  a diverse  epoche  , una  quan- 
tità di  altri  germi  interamente  distinti  , e differentissimi  gli 
uni  dagli  altri , rispetto  al  numero  , alla  grandezza  ed  alla 
situazione  , i quali  si  saldano  a poco  a poco  gli  uni  cogli 
altri  , e col  pezzo  principale  primitivamente  esistente.  Non 
è raro  che  questi  piccioli  nocciuoli , ed  anche  i pezzi  più 
considerevoli  , quelli  che  son  disposti  secondo  un  tipo  più 
costante  , restino  , contro  la  regola  , isolati  ; perciò  si  veg- 
gono comparire  diverse  specie  di  ossa  'wormiane  , che  per  la 
maggior  parte  sono  il  risullaincnlo  d'  una  sospensione  di  svi- 
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■luppo  , e che  particolarmente  nascono  ne’  luoghi  ove  Tnóltè 
ossa  s'incontrano  di  maniera.,  da  lasciare  tra  esse  de’ gran*. 
di  voti  , detti  fontanelle . 

- a 34-  Nelle  ossa  corte  o doppie  vernna  dimensione  su-5- 
pera  le  altre*  d’  itti  modo  rimarchevole.  Hanno  una  forma 
più  o'  meno  ritondaia  , ed  in  oltre  si  distinguono  dalie  al- 
tre o»s;i  per  la  minore  regolarità  , in,  riguardo  al  loro  tessa- 
lo. Si  ravvicinano  alle  ossa  piatte  ed  àHe  estremità  delle 
ossa  lunghe  , perchè  non  contengono  cavita  , essendovi  dap- 
pertutto la  sostanza  compatta  ripiena  di  sostanza  spongiosa-. 
Queste  ossa  son  sempre  riunite  in  gran  ninnerò  , ed  in  senso 
della  lunghezza  , come  nella  colonna  vertebrale,  ed  in  quello 
della  larghezza  , come  al  tarso  ed  al  carpo  , -e  disposte  «fi 
modo  , che  il  solo  loro  insieme  è suscettibile  di  movimenti 
estesi  , mentre  che  esse  son  poco  mobili  le  une  sulle  altre. 
Da  questa  circostanza  in  parte  dipende  la  grande  irregolari!  a 
della  forma  loro  , perchè  la  loro  superficie  è guernita  d’una 
quantità  di  prominenze,  e di  concavità  che  servono  per  l'at- 
tacco de’  liganieuti.  Alcune  di  tali  ossa  hanno  una  forma 
piu  Complicata  delle  altre  , perchè  la  loro  funzione  è anche 
più  complicata.  Cosi  ciascuna  vertebra  è bucala  da  un'aper- 
tura  considerevole . e rappresenta  un'anello,  perchè  serv  è 
non  solo  di  leva  pé' muscoli  che  vi  s"  inserì  scotio  , ina  anche 
di  serbatojo  per  Un’' organo  , la  midolla  spintile. 

Vi  è una  classe  particolare  di  ossa  coite,  le  sesarnoidce-i, 
di  cui  mi  occuperò  trattando  del  sistema  fibroso. 

a35.  Oltre  queste  Ire  classi  di  ossa,  ve  n’è  anche  una 
quarta  che  si  può  chiamare  delle  ofsa  miste  , perchè  sem- 
brino piodotle  dalla  saldatura  di  ossa  di  molle  classi  diffe- 
renti , pi iiicipalincirte  delia  seconda  e della  terza,  essendo 
composte  di  porzioni  piatte  e' «li  corte.  Lo  sfenoide  , il  tem- 
porali-, l'etmoide  ue  sono  degli  esempii.  L’  occipitale  stesse 
iva  in  questa  categorìa.  Le  vertebre  servono  di  passaggio  tra 
questa  e quella  delle  ossa  corte.  Queste  ossa  si  sviluppano 
sempre  da  molti  pezzi  , de'  quali  uno  ha  1.  caratteri  delle 
ossa  corte,  e gli  altri  delle  pialle.  Questi  ultimi  sono  iu 
maggior  numero  degli  altri.  Quasi  tutte  queste  ossa  uti  lo- 
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ro  intorno  contengono  cavità  die  comunicano  colfr  fosse 
nasali.' 

Del  resto  bisogna  qui  fare  osservare  , giusta  i dati  for- 
"niti  dall’ anatomia  comparata,  che  lo  stesso  osso  cangia  tal- 
mente di  forma  ne’ diversi  animali,  che  appartiene  a tult’al- 
tra  classe.  Queste  differente  nòu  sono  dunque  essenzialissime, 
e dipendono  dalla  forma  totale. 

' ' . . ' . ‘ I 

II.  Delle  articolazioni. 

1*  - ii 

236.  Le  articolazioni  delle  ossa  ofFrono  grandi  differen- 
ze rispetto  ai  mezzi  di  unione  ed  all’  estensione  de’  movT- 
menli  che  permettono.  E una  ' legge  generale  , ma  soggetta 
almeno  ad  una  eccezione  , che  le  porzioni  di  osso  che  si  cor- 
rispondono son  coperte  di  cartilagini  o di  fibro-carlil  agiti!  , 
c che  dd  un’  osso  all’  altro  si  estendono  de’  ligamenti  fibrosi 
accessorii  , i quali  circoscrivono  e ricoprono  i punti  incrostali 
di  cartilagini.  ' 

237.  In  generale  , si  può  considerare  la  differenza  di 
mobilità  e la  disposizione  de’  mezzi  di  unione  còme  quella 
che  offre  le  basi  d’  una  classificazione  delle  articolazioni. In- 
tanto esse  non  son  perfettamente  identiche  , poiché  lo  stesso 
grado  di  mobilità  può  ottenersi  con  mezzi  diverti.  Cosi  le 
'ossa  che  si  toccano  con  superficie  articolari  dritte  e d’uguale 
estensione,  o inugualissime  ma  che  perfettamente  si  corrispon- 
dono , senza  essere  unite  insieme,  e che  sono  attaccate  sò- 
lidamente con  ligamenti  cortissimi  e molto  tesi  , sono  tanto 
poco  mobili,  quanto  quelle  le  cui  superficie  aderiscono  1’  una 
all’  altra  , in  tutta  1’  estensione  loro  , mercè  una  massa  car- 
tilaginosa. ' ■ :*-•  j ' • ' Jw  . ■ 

Ma  il  miglior  modo  consiste  a classificare  le  articola- 
zioni secondo  la  forma  delle  superficie  che  si  corrispondo- 
no , e secondo  la  disposizione  de’  mezzi  di  unione  , poiché 
queste  sono  le  sorgenti  della  differenza  che  _si  osserva  nella 
mobilità.  1 y 

238.  La  forma  delle  superficie  corrispondculisi  e la  dis- 
posizione de'  mezzi  di  unione  souo  tali  che  le  ossa  possono 
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o no  agire  l' tino  sull'  altro.  Nel  primo  caso  , le  superficie 
non  coverte  di  cartilagini  uon  sono  unite  che  per  la  circon- 
ferenza , e non  v'  c mezzo  di  unione  tra  loro  j ciò  si  chiama 
articolazione  mobile.  Nel  secondo  caso,  una  massa  cartila- 
ginosa , o fibro-cartilaginea  si  estende  da  una  superficie  al- 
1’  altra  e le  unisce  insieme  ; e dicesi  articolazione  immobile • 

239.  L’  articolazione  mobile  o diartrosi  ( articulus  , 
junctura , diarthrosis  ) presenta  molle  varietà  , dipendenti 
dalla  forma  delle  superficie  contigue.  Si  possono  ridurre  que- 
ste varietà  a cinque  principali. 

1. °  L ' artrodia  ( arthrodia  ),  in  cui  una  grossa  estre- 
mità globolosa  o un  capo  gira  su  d’uua  superficie  piana  e 
di  poca  estensione. La  più  libera  articolazione  di  questa  spe- 
cie è quella  dell’  omero  con  la  scapola,  fii  devono  intanto 
riferire  alla  stessa  classe  quelle  delle  dita  delie  mani  e de’  pie- 
di col  carpo  e col  tarso , e quella  del  radio  coll’  omero.  Il 
movimento , tutte  le  cose  d altronde  uguali , è lauto  più 
libero  per  quanto  la  lesta  è più  grossa  relativamente  alla 
superficie  contro  di  cui  si  adatta  , è più  riloudaia  , e que- 
sta superficie  è più  piana.  Dei  resto,  la  forma  delle  super- 
ficie articolari  essendo  la  stessa  , il  grado  di  mobilila  vaiia 
molto  secondo  la  tensione  ed  il  ninnerò  più  o meno  consi- 
derevole de’  ligamenli. 

2. “  L’ enartrosi  ( enarthrosis  ) , in  cui  una  grossa  te- 
sta corrisponde  ad  un’  infossamento  prolondo.  Molti  uoLctnici 
non  fanno  una  specie  a parte  di  questa  articolazione  , c la 
considerano  come  un'  artrodia.  L’  articolazione  dei  femore 
colle  ossa  deglj  ilei  , e quella  della  mascella  inferiore  col 
temporale  ue  forniscono  degli  esempii.  Qui  similmente  i mo- 
vimenti sou  tanto  più  liberi , più  suscettibili  di  eseguirsi  in 
tutt’  i versi  e piu  estesi  in  ciascuna  direzione,  per  quauto  le 
superficie  contigue  sono  esse  stesse  più  ritondate. 

3.°  Il  ginglimo  o articolazione  a ginocchio , a cerniera 
( gingtymus  ) (i).  La  sua  essenza  consiste  in  una  tale  dis- 
posizione delle  superficie  articolari  , che  permette  de'  mo- 


- (l)  Iseuilamiu  , De  gingly *»«  " . '' 
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violenti  in  una  sola  direzione  , di  sorla  che  le  ossa  possono 
solamente  avvicinarsi  ed  allontanarsi  I’ uno  dall’altro , flettersi 
ed  estendersi. Due  metodi  sono  stati  messi  in  uso  per  produrre 
questo  effetto. Ora  una  superficie  semplice  e rilevata  a gobba 
allungata  corrisponde  ad  un’  altra  superficie  che  presenta  la 
stessa  forma  in  incavo  , ed  uno  degli  ossi  tiene  da  ciascuu 
lato  un  prolungamento  considerevole  , che  non  permette  al- 
tro movimento  che  nel  senso  dell’ avanti  in  dietro  5 p.  es.  , 
così  è disposta  1’  articolazione  del  piede.  Ora  una  delle  su- 
perficie articolari  è guernita  di  due  teste  laterali,  separate  da 
una  grossa  incavatura  , e quella  che  le  corrisponde  presenta 
su'  lati  due  infossamenti  traviali  sta  una  prominenza  ; se 
ne  vede  un’esempio  nell'articolazione  dell’omero  coll’estre- 
mitù  superiore  del  cubito , ed  in  quella  del  femore  colla  ti- 
bia. Le  articolazioni  delle  prime  falangi  colle  seconde  , e 
quelle  delle  seconde  colle  terze  alle  dita  delle  mani  e de’piedi 
tengono  il  mezzo  tra  le  due  forme.  Si  vede  che  nella  prima, 
la  cavita  mediana  e l’eminenza  che  le  corrisponde  sono  rim- 
piazzate da’  prolungamenti  esterni.  L’  articolazione  del  piede 
intanto  ci  offre  un'indizio,  ma  leggiero  ed  appena  pronuncia- 
to , della  seconda  forma. 

4. »  La  diartrosi  rotatoria  o trocoide  ( [rotalio , diankro- 
sis  trochoides  ).  Le  superficie  corrispondenti  sono  piccole 
sezioni  d’  un  cilindro  , ed  uno  degli  ossi  gira  sul  suo  asse 
nel  tempo  stesso,  che  si  volge  anche  sopra  quello  dell’osso  col 
quale  s'  articola.  Ma  il  movimento  non  mai  è libero  abba- 
stanza perche  uno  degli  ossi  possa  girare  compiutamente  sui 
suo  proprio  asìe  , ed  ove  la  disposizione  delle  superficie 
lo  permettesse  , ove , p.  es.*,  la  superficie  articolare  di  uno 
degli  ossi  si  stenda  luti’ all’  intorno  della  sua  estremità  , esi- 
stono altre  disposizioni  dipendenti  dalla  struttura  dell’  osso 
stesso  , che  al  più  gli  lasciano  fare  una  semi-rivolu- 
zione sul  suo  asse.  Si  trovano  esempii  di  diartrosi  trocoide 
nell’ articolari- ìe  delle  estremità  superiore  ed  inferiore  del 
radio  col  cubito , ed  in  quella  della  prima  vertebra  del  col- 
lo coll’  .ipofisi  odoutoidc  della  seconda. 

5. °  L’  anfì artrosi  ( arnphiurthrosi » , diarthrosis , s.  jun  1 
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dura > Uricla  , ambigua  , iynarthrotica  ).  Due  superficie  ar- 
ticolari dritte  o diversamente  configurale  , guernite  d’  un 
gran  numero  di  concavità  e di  prominenze  , che  esattissima- 
xncntc  si  corrispondono,  sono  applicate  fortemente  l'una  contro 
1’  altra  , mercè  corti  ligamenti  che  vanno  dalla  circonferen- 
za dell' una  a quella  delti  altra.  L’ordinario  risultamcnto  di 
questa  disposizione  c di  permettere  che  le. superficie  in  re- 
lazione sdrucciolino  quasi  insensibilmente.  Alle  ossa  corte  so- 
praltihto  appartiene  questo  genere  d’  articolazione,  ossa  che, 
per  la  loro  riuuioue , formano  in  certo  senso  un  solo  osso 
spezzato  in  molli  punti  o flessibile.  Tanto  «i  osserva  al  car- 
po , al  tarso  , alla  colonna  vertebrale  ed  alle  coste. 

24°-  L’ articolazione,  immobile , o sin  arinosi  ( synarthro- 
sis  ),  offre  pure  parecchie  varietà  nella  sua  forma  e nel  suo 
.grado  d’  immobilità.  Siccome  , in  generale  , le  superficie  os- 
see corrispondenti  sono  unite  insieme  , in  tutta  la  loro  esten- 
sione , da  una  massa  cartilaginosa  o fibro-cartilagiuosa  , esse 
zumi  posson  giammai  scorrere  l’ una  sull’  altra.  Nondime- 
no , per  un  verso  , la  lunghezza  e 1’  elasticità  della  massa 
che  le  unisce  , la  schiacciatura  da  un'  altro  delle  facce  che 
si  corrispondono  , permettono  talvolta  alle  ossa  di  spostarsi 
ahi  poco.  Perciò  molli  no, tornici  ammettono  un  terzo  gene- 
re d’  articolazione , che  chiamano  mista  o semi-mobile  ( ar- 
tic.ulalio  m xta , ampbiarthrosis  , symfjhysis  ).  Ma  poiché 
l’essenza  di  quest’articolazione  è la  stessa  dell’  immobile  , 
rispetto  alla  disposizione  della  sostanza  che  serve  d'unione, 
c d’  altronde  le  articolazioni  che  diventano  immobili  col  pro- 
gresso dell’età  erano  in  origine  mobili  , quando  , la  mussa 
intermedia  essepdo  pili  molle  c più  voluminosa  . le  estremi- 
tà delle  ossa  si  trovavan  messe  a maggior  distanza  l’una  dal- 
]’  altra  , sembra  più  conveniente  di  considerar  1’  articolazione 
mista  come  una  specie  di  sinarlrosi.  Quindi  .ecco  quali  sona 
le  diverse  varietà  di  quest’  ultima. 

a4i.  i.°.,La  sinfisi  ( sympliysis  ) consiste  in  due  su- 
perficie piane  unite  da  una  massa  più  o meno  spessa  (si  ela- 
stica, che  loro  permette  di  allontanarsi  ed  avvicinarsi  insensi- 
bilmente. Puossi  chiamarla  sincondrosi  ( , synchondrosis  ) , 
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quando  la  massa  intermedia  è cartilaginosa  , e sintirvrosi 
( synnevrosis  ) (i)  , allorché  è libro-cartilaginosa.  Un’esem-' 
pio  della  prima  specie  ci  è fornito  dall’articolazione  de’ pezzi, 
dello  sterno  tra  loro;  alla  seconda  appartengono  quella  delle 
ossa  del  pube  tra  esse,  e quella  delle  ossa  degl'ilei  col  sacro.) 

242.  2.0  La  sutura  ( sutura  ) (2)  , articolazione  che  st- 
irava nel  capo.  La  sua  essenza  consiste  nell’  unione  di  su- 
perficie lunghe  e strette  , o di  margini- , mercè  un  sottilissi- 
mo strato  di  cartilagine  , donde  risulta  un'  immobilita  per- 
fetta. La  disposizione  delle  superficie  contigue  fa  variar  raoU 
to  il  grado  di  questa  immobilità.  Le  principali  specie  di  su- 
tura, sono  • • ■ , ,'<s 

...  a.  La  sutura  falsa  o armonia  ( har  monta,  sutura  spu-  1 
rip  ), .nella  quale  orli,  o superficie  affatto  dritte,  ori  almeno 
pochissimo  dentale,  sono  in  reciproca  relazione,  fi* ali  sono  lev 
articolazioni  dell’  unguis  e delle  ossa  proprie  del  nasot  colle 
o$sa  vicine  , e quella  delle  ossa  nasali  tra  esse...  , 

-,  b.  La  suturq.  ocra  ( sutura  vera  ) , che  presenta  ; cosà  A 
parecchie  varietà  * secondo  che  la  solidità  dell’  articolazione  , 
cresce  in  proporzione  della  mulliplicilà  de'  punti  di  con- 

telilo*  9 . t 

Immediatamente  dopo  1'  armonia  viene  la  sutura  sca- 
gliosa o squamosa  ( sutura  squamosa  ),.  Le  superficie  di 
due  ossa  vicine  sou.  tagliale  verso  gli  orli  co’  quali  si  uni- 
scono , di  modo  che  terminano  con  «n  margine,  tagliente  , 
e souo  applicate  le  ime  sulle  altre  per  una  considerevole  e- 
s tensione.  Nel  tempo  stesso  le  superficie  contigne  e gli  orli 


(1)  Non  c questo  il  significato  clic  ordinariamente  si  dà  a questa 
parola  , ma  non  si  deve  attaccarvi  altro  scuso,  se  vuoisi  Caratterizzare 

le  due  specie  di  sinfisi  secondo  la  natura  della  massa  che  unisce  i pezzi 

....  ..--.e,  , . , 

ossei. 

(a)  Duvemcy , tellèe  concerti,  plasieurs  ntntv.obserpnt.sur  l'osteolo- 
gia , Parigi  , iG&t).  — Bose,  De  suturar,  cranii  hum.  f librimi.  et  usu  , 
lupaia  , ipbó. — Gibson  , On  thè  use  of  (lui  sutura  in  thè  skulls  of  <1- 
HÌn-ils  j nelle  Meni,  of  thè  society  of  Manchester  , Scc.  ite.  , y.  I y 
».8o5  , p.  3i^-3z8.  / ! 
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sono  più  o meno  dentati  , senza  che  intanto  le  dentellature 
sieno  molto'forti.  Citerò  per  esempio  f articolazione  del  tem- 
porale coll’ occipitale. 

La  sutura  a sega  ( sutura  serrala  ).  Piccoli  dentelli  e 
cavità  semplici  alternano  tra  esse  cosi  dall'  allo  in  basso  che 
per  traverso  , lungo  un’  orlo  perpendicolare  stretto  , e cor- 
rispondono a cavità  e dentelli  simili  d’uu'altr’  osso,  di  modo 
che  ciascuno  de’  due  ossi  otfre  una  doppia  serie  di  promi- 
nenze e di  concavità.  Quasi  sempre  la  parte  superiore  del- 
la sutura  frontale  è formata  in  questa  guisa. 

La  sutura  dentata  ( sutura  denliculata  ) è ugualmente 
prodotta  da  dentelli  e cavità  semplici  che  alternano  tra  essi 
lungo  un’  orlo  perpendicolare;  ma  le  prominenze  son  più  alte 
e le  cavità  più  profonde  , e formano  una  sola  serie.  Si  tro- 
va un’  esempio  di  questa  disposizione  nella  sutura  sagittale. 

La  sutitra  marginata  ( sutura  limi  osa  ) rassomiglia 
molto  alla  precedente , ma  i dentelli  e le  cavità  son  più 
grandi  è spesso  molto  suddivisi.  Talvolta  awien  del  pari  che 
i dentelli  d’ un’ osso  s’applicano  obliquamente  su  quelli  del- 
1’  altro.  Intanto  la  prima  condizione  è più  essenziale  ; giac- 
che la  seconda  col  più  e ’l  meno  si  trova  anche  nelle  satu- 
re precedenti.  La  sutura  occipitale  va  in  quest’  ordine. 

Nondimeno  debSo  far  osservare  che  queste  quattro  specie 
di  suture  passano  dall’una  all’altra  per  gradi  insensibili.  Cosi  , 
p.es.,  la  parte  inferiore  della  sutura  frontale  fa  quasi  sempre  il 
passaggio  dalla  satura  scagliosa  alla  sutura  dentata , giacche 
il  frontale  scorre  sotto  al  parietale  in  una  considerevolissima 
estensione  ; ma  la  porzione  obbliqua  colla  quale  i due  ossi 
si  uniscono  è separala  dal  resto  della  superficie  da  una  pro- 
minenza sensibilissima  , e la  sua  parte  interna  è realmente 
perpendicolare. 

Si  trovano,  inoltre,  in  una  stessa  sutura,  diversi  punti  di 
cui  ciascuno  appartiene  ad  una  delle  tre  ultime  suture,  ed  altri 
che  non  s'approssimano  ad  alcuna.  Ciò  che  soprattutto  me- 
rita di  esser  preso  in  considerazione  si  è,  che  originariamente 
la  stessa  sutura  non  appartiene  alla  medesima  specie  in  tut- 
t’i  cranii.  La  sutura  sagittale  ed  auche  la  lambdoidea  son  0 
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talvolta  solamente  dentate,  mentre  che  spesso  la  sutura  frontale 
è una  sutura  marginata  complicatissima,  ed.  altre  volte  la  si 
vede  stendersi  quasi  in  linea  retta.  Talvolta  anche  la  sutu- 
ra squamosa  del  temporale  si  trasforma  in  sutura  dentata.  In 
generale,  quando  una  sutura  è più  complicata  ed  in  con- 
seguenza più  solida  del  consueto  , le  altre  lo  sono  nella  me- 
desima proporzione  , e vice  versa  , di  modo  che  le  ossa  del 
cranio*  sono  più  solidamente  articolate  insieme  ir,  certi  indi— 
vidui  che  in  altri.  E regolare  pure  che  una  sutura  sia 
sempre  più  complicata  alla  sua  faccia  esterna  che  all'interna, 
ove  forma  ordinariameute  una  linea  quasi  retta. 

Le  suture  non  si  trovano  che  al  capo,  e dipendono  neces-' 
sanamente  dal  modo  col  quale  si  sviluppano  le  ossa  di  questa 
parte  dei  corpo,  giacché  ivi  l’ossiGcazione  comincia  contem- 
poraneamente da  molti  punti  , e 1’  accrescimento  delle  ossa 
si /a. coll’  addizione  di-  nuova  sostanza  ossea  alla  loro  circon-  * 
ferenza.  Perciò  esse  : spesso  si  dileguano  or  quà  or  là,  quan- 
do le  ossa  hanno  avuto  tutto  lo  sviluppo  loro.  Prima  di 
quest’  epoca , i dentelli  che  le  guerniscono  , e mercè  i qua- 
li i pezzi  ossei  s’ incastrano  1’  un  nell’  altro , sono  di  somma 
importanza  per  la  solidità  delle  articolazioni.  Simili  irrego- 
larità si  trovano  pure  sulle  superficie  delle  ossa  non  incro- 
state di  cartilagini , che  son  congiunte  di  modo  da  poter 
scorrere  leggiermente  1’  uno  sull’  altro  , p.  es.  , su  quelle 
del  pube,  delle  ossa  degl’ilei,  ec. 

a43.  3.°  La  gonfosi  ( g ampliasi*  ) consiste  nel  confic- 
carsi d’  un’  osso  grosso  , come  un  cuneo,  in  una  cavità  d’un’ 
altro  osso  che  lo  abbracci  strettamente,  avviluppi  la  maggior 
parte  della  sua  lunghezza  , e lo  ritenga  solidissimamente  , 
senza  esservi  tra  essi  alcun  mezzo  d’  unione.  Questo  genere 
d’articolazione  non  s’osserva  ohe  solo  nel' capo.  Cosà  s’im- 
piantano i denti  nelle  due  mascelle. 

3ij4-  Le  articolazioni  mobili  non  patiscono  grandi  can- 
giamenti nel  corso  della  vita,  mentre  quelle  che  non  son 
mobili  , almeno  le  suture  e la  gonfosi  , ne  soffrono  de’  con- 
siderevoli. Le  ossa  della  testa  , principalmente  quelle  del 
cranio , son  separate  in  principio  da  grandissimi  intervalli  , 
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che  riempiono  il  periosteo  esterno  ed  interno,  separali  da 
tino  strato  sulle  prime  sottile  e mucillagginoso  , poscia  carti- 
laginoso. Intanto  gli  orli  loro  son  più  ineguali  nelle  prime 
epoche  della  vita  uterina  che  nell’  adulto  , perchè  i raggi ' 
ossei  che  partono  <?al  punto  d’ossificazione  per  portarvisi  so- 
no numerosissimi  e lontanissimi  gii  uni  dagli  altri.  Ma  que-- 
sta  forma  non  prova  , che  la  tendenza  a produrre  suture'  ai . 
manifesta  da  allora,  poiché  .ad  un  epoca  più  vicina-,  alla , 
nascita  , quando  i margini  degli  ossi  son  già  mollo  avvici-- 
nati  , sono  più  retti  , e lo  sono  maggiormente  dopo  il  per- 
fetto sviluppo.  Nel  feto  a termine  gli  ordì  non  si  toocano> 
ancora,  e si  osservano  tra  essi  grossi  voti  , chiamati  fonta- 
nelle ( fonticuli , fontes  pulsaiiles  ) , ne’ luoghi  ove  gli  * 
angoli  di  parecchie  ossa  debbono  in  seguito  riunirsi ^ Anche; 
dopo  che  le  ossa  si  son  mésse  in  contatto  reciprocamente  ,'! 
si  può  statuire  conte  legge  generale  , che  le  suture - diven- 
gono a poco  a poco  più  complicate  col  progresso  dell’eia,  e 
«Jie  acquistano  maggior  solidità  intanto  coll’  accrescimento  * 
de’ dentelli  principali  , che  colla  formazione  de1. dentelli  se-'» 
coudarii  alla  superficie,  di  questi  ultimi.  '•■■■■  i ' d 

Questa  unione  delle  ossa  per  suture  , la  quale  ool:  letti-  ' 
po  diviene,  sem-pte  più  intima,  degènera  in;  fine  in  saldatomi 
perfetta.  V’  hanno  leggi  generai»  circa  il  modo  col  quale 
s’  effettua  questa  saldatura,  e circa  dal  maggiore  o minor  fre- 
quenza colla  quale  si  dileguano ‘alcune' suture  j ma  non  ve' 
n’, ha  intorno  all’- epoca  in  cui  1’  operazione  comincia.  . 

La  legge -generale  relativa,  al-: modo  col  quale  la  salda-1 
tura  si  effettuisce  /consiste  sello  sparire  degli  orli  interni 
delle  suture  prima  degli  esterni,  li  comunissimo  di  trovare 
ip  individui  che  non  -sono  ancora  mollo  avanzati  in  età,  tut- 
te; le  suture  dolla  testa. dileguale  alla  faccia  interna,  mentre-- 
sono  ancora  perfettamente  conserva»*::  ailf- esterno.  Non-  mai  > 
si  osserva  la  disposizione  invèrsa.  Del  pari  una  sutùr,a'  non 
Sparisce  in  trilla  lo  sua  estensione , nel  lenipo  stesso:  ordina- 
tiainenjfe  IV obliteraci 011  e -comincia  dai unsol  punto  e quìndii 
spesicndc-  gradaimnéntp  agli:  aliii.-it  wlli^'r  ■ i.v-  i 

, ;pRisptfMo,.alI*..sue»pikUeggp  gelici  ale  le  ossa-  dèlia  facèta-  > 
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si  ridallo  più  raramente  di  quelle  del  cranio.  Tra  queste  ul- 
time ve  ne  sono' alcune  die  c molto  più  ordinario'  di.  tro- 
vare unite  delle  altre.  Ma  debbo  riscrbarc  queste  particola- 
rità, pel  capitolo  nel  quale  esaminerò  le  ossa  della  lesta  in 
ispcoie.  ...  ...  ,4,  ;•  ...... 

Ciò  che  proya.  che  non  si  può  . fissare  alcuna  legge  ge- 
nerale intorno  all’epoca  unlla  quale  cominciai.’  obliterazione 
delle  suture,  si  c ,chc  ;si  trovano  , affililo  dileguale  nel  feto  a 
termine;  che  si  saldauo  talvolta,  sebbeu  raramente  , nel. cor- 
so de’  primi  anni  delia  vita  ; c che  nemmeno  è raro  d«  . ve- 
derle interamente  conservate  in  individui  ben  inoltrati  in  età. 
Tuttavia  è mollo  generale  ohe  il  dileguarsi  in  totalità  d1  una 
sutura  non  avviene  che  alle  ultime  epoche  della  vita  , men- 
tre il  saldarsi . parzialmente  ajla  l'accia  ■ interna  ha  luogo  non 
mollo  dopo  che  1’  individuo  si  è compiutamente  sviluppalo, 
c che  nella  maggior  parte  delle  persone  giunte  a treut'anni, 
esse  sorto  scomparse  da  questo  lato  .in  considerevoli  porzioni 
della  loro  estensione  od  in  tutta  la  loro  lunghezza. 

La  goufosi  patisce  grandi  cangiamenti  durante  la  vita, 
giacché  sulle  prime  i denti  sono  molto1  più  corti  delle  cavità 
che  li  ricevono.,  e che.  non  ancora  li  comprimono. 

. - n •'lava  • q»  ; •■tii-.i*  :>  ’h  ~ • . . ' , 
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con.  I««q"  «rf  okim  ò < 7.  .«»  ot?  'i!  Il* 

n*  I.  delle  ossa  ter  sé  stesse.  1 i>  A.q ina 

; j ili  clrW  a hi  * *'  I *»ii*»lc*** 

a.fS.  Non  è raro  che  le  ossa  deroghino  allo  sitilo  norv . 
inafe  risguardo  a tutte  lé  qualità  che  le  caraltcrizzanoi-’ 

I visti  dì  conformazione  priniiLioi  ( 1 ) non  sonò  ugniti- 

-1  -.1  : 1 :.-;n  : I " i t ■ ' ■ . ...Iti'.t.  / 

—Il  • • .... 

(1)  Sandcfort  , Di  ossib.  , diverso  modo  , e solila  conformiti, 
nb/udentib. , nelle  Obs.  anni,  pathol.' , 1.  Ili,  c.  x,  1.  IV,  c.  x,  p. i3(T* 

1 4 * - — Vau  Deivirili,  Obs.  osleologtcue  , varios  notarne  lusus  in 
os>i[i.  lium  tnar.  corpo''.  . exlub, , nelle  Obs..  «end.  s pefi.  ,'lLi.jitin  , 

lyGj. — Hoscuimrllcr,  De  oss.  vurietatib. , Lipsia  , i8i>4-  .tj*?;* 
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mente  comuni  in  tutte  le  ossa.  Quelle  del  cranio  ne  pre- 
sentano il  più  , e fra  queste  1’  occipitale  ; le  ossa  degli  arti 
ne  offrono  il  meno.  Quasi  sempre  questi  vizii  di  conforma- 
zione consistono  in  ritarda  menti  di  sviluppo,  e la  loro  fre- 
quenza senza  fallo  dipende,  almeno  in  parte,  dal  che  m 
molti  animali  anche  vicinissimi  all’  uomo,  le  ossa  del  cranio 
sembrano  arrestarsi  regolarmente  a questi  gradi  d’evoluzione. 
Nondimeno  è rimarchevole  per  nn  verso  che  le  ossa  della 
faccia  tanto  raramente  si  allontanino  dallo  stato’normale  per 
produrre  analogie  cogli  animali , che  , p.  es. , è ben  raro 
rinvenire  1’  osso  intermasCellare  perfettamente  sviluppato. Non 
è verisimile  che  una  somigliante  differenza  dipenda  dall’  alta 
perfezione  del  cervello  dell’  uomo , poiché  le  anomalie  del 
cranio  coincidono  quasi  sempre  coll’ incompiuto  sviluppo  di 
questa  viscera.  . ..  ’ • • 

246*  I vizii  di  conformazione  delle  ossa  , che  possono 
sopravvenire  in  tutte  le  epoche  della  vita  sono  dapprima  le 
soluzioni  di  continuo.  • -*  ■>  r 

La  separazioue  d'  un'  osso  in  più  frammenti  è cagionata 
dall’  azione  d’  uno  strumento  tagliente  ,0  d’  un  corpo  con- 
tundente. V’ha  ferita  nel  primo  caso , frattura  nel  secondo. 

La  soluzione  di  continuo  può  esser  totale  o parziale . 
La  frattura  è trasversale , obliqua  , o longitudinale.  Le 
fratture  oblique  son  di  tutte  le  più  comuni.  Dopo  l’ intero» 
sviluppo  sopravvengono  con  ugual  facilitò  in  tutte  le  parti 
dell’  osso.  Ma  quando  le  epifisi  non  son  ancora  saldate  al 
corpo  è qrdi  nanissimo  di  vedernele  distaccare  per  effetto  di 
una  lesione  meccanica,  od  in  segnilo  di  malattie  che  distrug- 
gono il  tessuto  delle  ossa  (1). 

La  guarigione  può  avvenire  nell’  una  posizione  e nell’al- 
tra , anche  allorché  non  v’  ha  semplicemente  soluzione  di 
continuo,  ma  bensì  frattura  con  ischegge,  spezzamento  del- 
1'  osso  in  molti  pezzi  e considerevole  perdita  di  sostanza. 
^ ”*.  • ‘ ~ • s r1---  ■■  0 1 ''  • ' 

(1)  Un’  eccellente  monografia  su  questo  argomento  i quella  di 
Reichel De  epipkysitm  ab  ossivm  dinpkyu  diductione  , Lipsia  , 
1769.  ' V.  v 
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Talvolta  i frammenti  distaccati  si  riuniscono  mettendoli  in 
contatto  colle  porzioni  sane. 

Il  corso  delia  guarigione  è assolutamente  lo  stesso  di 
quello  dello  stato  normale  (i).  Si  travasa  attorno  ai  fram- 
menti  , e tra  essi  una  sostanza  gelatinosa  , che  a poco  a po- 
co s'indurisce,  e si  converte  in  uua  cartilagine  , nell’ in- 
terno della  quale  poscia  compariscono  molti  nodi  ossei , che 
si  saldano  insieme  e co'  pezzi  fratturati,  riunendo  cosi  quelli 
che  sono  stati  compiutamente  distaccati.  Nel  tempo  stesso  i 
frammenti  e le  schegge  si  ritondauo  di  modo  da  non 
più  ferire  colle  loro  scabrosità  le  parti  vicine  (a).  Per  pro- 


fi) Bochmer , De  ost.  callo  , Lipsia  , i — Id.,  De  colla  oss. 
e rubine  tmctor,  patlu  infeelor.  , Lipsia  , ijba.  — Haller  , De  ost. 
formatura  -,  nelle  Op.  min.,  t.  Il,  p.  4^0.— P.  Camper,  Obs.  circa 
callum  ost.  f radar.  ; negli  Etsayt  and  observ.  phyt.  and  litter.,v.  Ili, 
Edimburgo  , tyyl.—  Bonn  , De  ost.  callo  annex.  ejutd.  descr.  thes. 
ost.  morb.  Hovian. , Amsterdam  , iy83. — A.-H.  Macdonald  , De  ne- 
vrosi et  callo  , Edimburgo  , «799. — Béclard,  Prop.  sur  quelques  points 
de  méd.,  Parigi,  l8l3. — Breschct,  Quelques  rech.  histor.  et  expérim. 
tur  le  cal,  Parigi,  1819.  — G.  Sanson  , Exposé  de  la  doctrine  de 
Dupuytren  tur  le  cal  j nel  Jour.  umv.  des  se.  mèd.  , t.  XX,p.  m 3 ■ . 

(2)  La  più  antica  spiegazione  che  si  possegga  sul  modo  di  riu- 
nione delle  soluzioni  di  continuo  delle  ossa  attribuisce  questa  consoli- 
dazione  ad  una  specie  di  liquido  viscoso,  che  di  poi  si  i detto  succo 
osseo  o linfa  coagulabile.  Questo  liquido , secondo  gli  antichi , tra- 
sudava dalle  superficie  della  frattura  , acquistava  consistenza  ja  grado 
a grado , e riuniva  o saldava  i frammenti  allo  stesso  modo  come  la 
colla  forte  unisce  tra  loro  due  pezzi  di  legno.  Questa  opinione  domi- 
nò nelle  scuole  fin  circa  la  metà  de!  decimottavo  secolo  , epoca  nella 
quale  Duhamel  sorse  contro  di  essa  pubblicando  i risultamenti  delle 
sue  spcrienze.  Haller  adottò  il  sentimento  degli  antichi.  Credette  però 
doversene  assicurare  colla  sperienza  , e Dcthlef,  sotto  la  sua  direzio- 
ne , fece  un  gran  numero  di  spcrienze  che  il  confermarono  nelle  sue 
idee.  Attribuì  il  callo  ad  un  succo  proveniente  dalle  superficie  frattu- 
rate e dal  midollo,  succo  che  si  travasa  attorno  ai  frammenti  , s‘ ispes- 
sisce  per  gradi  , c diventa  cartilaginoso,  quindi  osseo  , senza  che  il 
periosteo  concorra  al  ristabilimento  della  continuità  dell’  osso  rotto, 
llallcr  descrivendo  il  modo  di  formazione  dui  callo  , disse  che  questa 
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durre  questa  formazione  d’uria  nuova  sostanza  ossea,  nor* ’t>‘ 


operazione  rassomiglia  all’  ossificazione  ; che  il  glutine  travasato  pro- 
veniente da’  vasi  , o tessuti  dell’  osso  fratturato  e del  midollo , tostcr 
acquista  consistenza  , c prende  i caratteri  di  cartilagine;  che  in  se- 
guito questa  sostanza  cartilaginosa  passa  allo  stato  osseo  quando  ha. 
vasi  suiGcieatemaute  dilatati  , pecchi  il  sangue  rosso  penetri  nella  sua 
spessezze  gi  apporti  una  sostanza  salina  che  forma  punti  ossei  la  cui 
estensione  aumenta  siiaecsAivamentc  , cd  qifiue  invade  tutta  la  cartila- 
gine. Altrove  Ilaller  pretende  che  v’  ha  dal'  principio  una  materia  ge- 
latinosa , e poco  dopo  una  cartilagine  , in  mezzo  alla  quale  si  forma 
un'anello  che  s'  ossifica  il  primo  , si  estende  tino  alle  epifisi  , rompe 
la  cartilagine,  che  gli  cede,  c di  cui  si  spoglia  come  d’un’ inviluppo. 
Quest’  ultimo  modo  di  considerare  il  callo  è inesattissimo,,  e ci  sarà» 
facile,  dt  dimostrarlo.  Macdonald  afferma  che  tutti  g}i  autori  che  hanno 


scritto  prima  di  Batter,  e questo  stesso  gran  fisiologo,  si  soao  ingannati- 
pretendendo  che  la.  materia  gelatinosa  del.  callo  si  cangiasse  in  carti- 
lagine. Intanto  Ilallqr,  npn.  die?  precisamente  che  si  forma  una  carti- 
lagine, ma  che  ad  unf  certa,  època  si  veggono  oampaùrc  delle,  mo- 
lecole organiche  opache  che  non  son  sangue  , e che  quando  tutta  la 
massa  gelatinosa  c divenuta  opaca  ed.  elastica. „ allora  la  si  considera;, 
coinè  uua  cartilagine.  Macdonald  inclina  a credere  che  la  sostanza  gelati- 
nosa non  mai  $i  cangia  in  cartilagine  , ma  che  la  materia  considerata, 
come  cartilagine  c un’ ostp  reale  , molle  , flessibile  , che  in  segnilo  il 
fosfato  calcare  farà  duro.  Pensa  , in  conseguenza  delle  sue  sperienze  , 
che  r 05,-0  di  nuova- formazione  ..è  ki  origine  uqa,  materia  molle,  ela- 
stica, facile  a dividersi,,c4  g,  curvarsi  in  »ue|lq,  in  nna  parola,  che  c 
allora  simile  ad  uua  cartilagine.  La  pruoya)  che,  adduce  per  dimoi  trare  . 
la  natura  ossea  ili  questa  sostanza  si  è,. che  jvjchepdo  1'  animale  colla 
rohbia  , la  materia  del  callo  arrossisce,  e qjifsto  fenomeno,  è estraneo 
alle  cartilagini.  Appoggia  anche  la  sqa  opinione, sulle  analisi  chimiche 
al  elle  cartilagini  falle  da  Alleo.  Da  ultimo  ha.  riconosciuto  1’  errore  in. 
cui,. e.  caduto  Daltonici , attribuendo  la  formazione  del  callo  alla  ossi- 


Coazione  del  periostio.  Giovanni  Uunter  , il  di  cui  genio  cd  ì cui  tra- 
vagli han  chiarito  taqti.  punti  di  fisiologia  ha  considerato  il  callo, 
come  il  risultamento  dello  sviluppo  organico  del  sangue  travasalo,  e 
del  suo  passaggio  allo, stato  osseo.  G.  Howshijj  in  questi  ultimi  tempi 
ha  dato  maggiore  sviluppo  alle  idee  di  Ilmitcr,  e le  ba  poggiato  sopri 
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sperièu^e.  llunler  ariana  che  Ju  spazio  che  si  trova  tra  frammenti 
dell'  osso  e le  pinti  circondanti  è dapprima  ripieno  dal  sangue  pro- 
veniente dalla,  lacerazione  de'  va*i  , che  questo  saligne  si  coagula  a. 
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•necessario  che  gli  strati  ossei,  separati  1’  uno  dall’altro,  sieuo 


•che  per  un  lavorio  dell’  organizzazione  ai  ci  formano  de’vasi.  L’infiam- 
mazione adesiva  attacca  i capi  dell’osso  fratturato,  ed  allora  comincia 
uu  lavorio  particolare.  L'  iufiaminazione  affetta  pure  le  schegge  che 
sono  ancora  aderenti  all’  osso  e le  parti  circostanti.  Produco  in  esse 
una  disposizione  all*  assorbimento  interstiziale  di  modo  che  gli  angoli 
de' frammenti  si  smussano  , le  loro  estremità  si  ammolliscono  , diven- 
gono coniche  , e tutti  questi  cangiamenti  favoriscono  I’  ossilìcazioue  ' 
che  va  ad  effettuarsi.  Howship  riconosce  che  le  idee  di  Iluuter  hanno 
maggior  giustezza  di  tutto  ciò  che  è stato  detto  sul  callo,  c che  sono, 
in  molti  punti  essenziali,  perfettamente  (f accordo  colle  sue  sperienze. 
Le  conclusioni  che  desume  dalle  sue  proprie  ricerche  sono  che  il  pri- 
mo effetto  della  frattura  è il  travasamento  del  sangue  nella  spessezza 
delle  parti  circonvicine  , ed  in  una  quantità  che  varia  a norma  del 
grado  di  contusione  o di  complicazione.  Questo  sangue  si  trova  sparso 
principalmente  nel  tessuto  del  periosteo  , di  cui  aumenta  la  densità. 
Si  travasa  anche  nel  canale  midollare  e tra’  frammenti  ove  soffre  di- 
versi cangiamenti  c diviene  il  mezzo  nel  quale  s’  effettua  il  lavorio  dtJ- 
r ossificazione  del  callo.  A poco  a poco  il  colare  del  sangue  , da  cui 
c penetrato  il  periosteo,  sparisce;  questa  membrana  diventa  più  soli- 
da e prende  per  gradi  le  apparenze  di  cartilagine.  Il  modo  di  progre- 
dire in  questa  consolidazione  delle  fratture  sembrerebbe  indicare  che 
il  principale  oggetto  è d‘  impedire  sulle  prime  ogni  possibilità  di  mo- 
vimento tra  lo  parti.  La  materia  del  callo  è depositata  sulle  superfi- 
-cie  delle  ossa  in  vicinanza  de’  punti  ove  deve  effettuarsi  1’  unione  , poi 
sulla  circonferenza  dell  estremità  del  frammento  c nella  cavità  midollare. 

11  deposito  del  sangue  ed  i gradi  successivi  pe’ quali  passa  prima  di 
divenire  sostanza  ossea  si  lasciano  osservare  sul  perimetro  de’ capi 
de’  frammenti,  prima  di  mostrarsi  Dell’  intervallo  che  li  separa.  Per 
«sprinter  meglio  I’  idea  dell'autore,  diremo  che  la  frattura  con  questo 
procedimento  acquista  un  sommo  grado  di  solidità  prima  che  l'unione  o 
la  cicatrice  ossea  tra  frammenti  si  compia.  Su  questo  punto  Uowship 
s accorda  perfettamente  con  Dupuytrco,  del  pari  che  con  Brcschet.  e 
faremo  osservare  che  questi  fatti  erano  stati  pubblicati  in  Francia  e (la 
Dupuytreu  e da  Brcschet,  in  seguito  di  numerose  sperienze, prima  clic  la 
memoria  di  Howship  fosse  impressa.  Da  ultimo, diremo  che  se  la  frattura 
c complicata  con  ferita  le  operazioni  vttali  che  debbono  riparare  la 
soluzione  di  continuo  sou  divise  ; mentre  , da  uu  lato  , si  fa  il  de- 
posito della  materia  del  callo,  dall’altro  si  vede  uno  sforzo  manifesto 
per  allontanare  tutte  le  patii  dell'  osso  che  sotto  state  separate,  c nelle 
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in  contatto  colle  loro  supefìcie  corrispondenti  j giacche  la 


quali  non  più  ti  esegue  la  circolazione.  Questo  allontani  mento  si  fa 
dalla  superficie  interna  del  periostio  , che  diviene  granulata  , assai 
carica  di  rasi  , e possiede  un  gran  potere  assorbente.  L'  analogia  che 
esiste  tra  questa  teorica  e l’antico  modo  di  considerare  il  callo  ha 
fatto  che  nc  avessimo  parlato  nello  stesso  paragrafo.  Duhainel  credeva 
che  il  periostio  è alle  ossa  ciò  che  c la  corteccia  agli  arbori  , e che 
spessissimo  la  membrana  del  midollo  opera  sola  la  riunione  delle  frat- 
ture. A suo  senno , la  tumefazione  del  periostio  e della  membrana  del 
midollo  , il  loro  allungamento  da  un  frammento  verso  I'  altro  , tino 
al  punto  di  congiungersi  ed  unirsi  merce  ossificazione  , era  quella  che 
produceva  il  callo  , c formava  attorno  alle  ossa  rotte  ora  una  ghiera 
semplice  , ora  una  doppia  , che  le  ticn  ferme  nel  tempo  stesso  che 
si  ci  salda.  Questa  opinione  ha  numerosi  difensori  e molti  critici*; 
nondimeno  do&biam  riconoscere  l’ esattezza  di  parecchie  osservazioni 
di  Duhamcl  , cd  ammirare , nelle  sue  sperienze  , una  precisione  che 
non  dovea  aspettarsi  da  un'  uomo  estraneo  alta  medicina.  Senza  dub- 
bio la  teorica  di  Duhamel,  considerandola  come  falsa,  é stata  di  qual- 
che utilità  alla  scienza  ; essa  ha  richiamato  l'attenzione  de 'fisiologi 
sulla  cicatrizzazione  delle  ossa,  e debbonsi  ad  essa  le  ricerche  di  Hal- 
ler  , Dethlef,  Cordonare  , Troja  , ec.  , sullo  stesso  argomento.  Fougc- 
roux  adottò  senza  ristrizione  tutte  le  idee  di  Duhamel,  e cercò  di  ris- 
pondere colle  sperienze  alle  obiezioni  di  ilallcr  e di  Bordcnave. L'opi- 
nione clic  imprese  a difendere  nou  più  era  citata  nella  storia  della  scienza, 
quando  Duptiytren  ci  riportò  al  sentimento  di  Duhamel,  e diede  maggior 
estensione  alla  sua  ingegnosa  teorica  , che  poggiò  sopra  osservazioni 
di  noiomia  patologica.  Ila  veduto  ossificarsi  non  solo  il  periosteo,  ma 
benanche  il  tessuto  lamclloso  , i ligamenti , e fino  la  parte  carnosa 
de’  muscoli  per  formare  uria  specie  di  ghiera  ossea  che  mantenesse  i 
frammenti  ravvicinati  , e li  conservasse  in  relazione.  Secondo  Dupuy- 
tren bisogna  riconoscere  due  epoche  distinte  nel  lavorio  del  callo  , o 
piuttosto  due  calli  che  si  succedono  nella  loro  formazione.  Il  primo 
che  egli  chiama,  cullo  provvisorio , è finito  tosto  che  il  sistema  midol- 
lare de 'due  frammenti  si  è riunito,  eh'  esiste  nel  loro  interno  una  spe- 
cie di  turacciolo  osseo  che  l’uniscc, e che  all'  esterno  il  periostio  solo  o 
col  tessuto  cellulare  ed  anche  co'  muscoli  , ha  formato  una  ghiera,  che 
circonda  1’  estremità  de’  frammenti  ed  aderisce  loro.  Fino  a quest'epo- 
ca le  superficie  della  frattura  non  ancora  sono  riunite  tra  esse,  né  al- 
terate in  mezzo  al  tessuto  osseo  di  uuova  formazione,  che  costituisce 
il  primo  callo.  La  solidità  c la  resistenza  di  questo  sotto  audio  iafe 
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guarigione  si  fa  ugualmente  bene  allorché  sono  semplicemen- 


riori  a quelle  dell’  osso  , donde  risulta  che  se  una  nuova  frattura  ha 
luogo  nello  stesso  osso  , si  effettuila  precisamente  nello  stesso  luogo 
delta  prima. Quando  dopo  quattro  o cinque  mesi  al  più,  la  cavità  midol- 
lare comincia  a stabilirsi  nel  punto  ove  era  obliterata  ; quando  la  so- 
stanza ossea  accidentale  prodotta  dall’  ossificazione  esterna  si  risiriguc 
e diminuisce  di  volume  ; quando  il  periostio  , il  tessuto  cellulare  ed 
i muscoli  ritornano  al  loro  stato  primiero  o cessano  d’  esser  ossificati, 
se  la  coattazionc  è stata  perfetta  e non  esiste  alcuna  irregolarità  nel- 
le relazioni  de’  frammenti  ; in  fine  quando  il  lavorio  della  riunione 
s’effettua  nc'due  capi  e sulle  superficie  stesse  de’ frammenti  , allora 
comincia  il  secondo  callo  , od  il  callo  definitivo  , che  non  è finito 
che  dopo  otto  mesi.  Quest’  ultima  epoca  c caratterizzata  dal  ritorno  di 
tutte  le  parti  al  loro  stato  primitivo.  Questa  teorica  , che  sotto  pa- 
recchi risguardi  , rassomiglia  quella  di  Duhamel  , poiché  essa  statui- 
sce nel  periostio  la  sede  del  callo , tuttavia  molto  ne  differisce.  D 1 
fatto  Duhamel  non  ha  considerato  lo  stato  osseo  del  periostio  come 
ano  stato  provvisorio,  mentre  Dupuytrcn  non  lo  guarda  che  come  un 
mezzo  contentivo  per  opporsi  allo  spostamento  de’  frammenti  , e per 
favorire  la  formazione  del  callo  propriamente  detto.  Riconosce  c di- 
mostra che  la  consolidazione  delle  fratture  risulta  dallo  sviluppo  di 
due  calli  successivi,  uno  temporario  o provvisorio,  facentesi  all’esterno 
dell’  osso  e ne'  tessuti  vicini , 1'  altro  definitivo  , avente  sede  nel  ca- 
nale del  midollo  c nelle  estremità  de'  frammenti , come  nello  spazio 
che  le  separa.  Questa  teorica  di  Dupuytren  è di  somma  importanza 
per  le  sue  applicazioni  alla  pratica  della  chirurgia,  di  cui  nel  trat- 
tamento delle  ferite  è la  face.  Bordenave  è il  primo  che  abbia  cre- 
duto veder  nel  callo  una  cicatrice  analoga  a quella  delle  parti  molli, 
vai  dire  una  cicatrice  prodotta  dallo  sviluppo  di  bottoni  carnosi,  che 
da  un  frammento  si  portano  incontro  a quelli  dell’altro,  s'uniscono, 
c riccvouo  poscia  il  sale  calcare,  che  dà  alla  sostanza  della  cicatrice  il 
carattere  osseo.  Sulle  prime  le  ossa  gemono  dalle  loro  estremità  rotte 
un  succo  che  é la  prima  materia  della  riunione  loro  ; questo  succo 
colla  dimora  s’  ispcssisce  ; prende  una  forma  ossea  , c quando  i tes- 
suti vascolari  dilatati  forniscono  vasi  che  s’imboccano,  il  canale  allora 
diviene  simile  all’osso.  Alcuni  autori  moderni  , Bichat  , Richerand  , 
hanno  pure  visto  nel  callo  una  cicatrice  analoga  a quella  delle  parti 
molli  , e dipendente  dallo  sviluppo  de'  bottoni  carnosi  che  s'  uniscono 
e ricevono  il- fosfato  calcare  per  ristabilire  la  continuità  del  tessuto 
osseo.  Callisea  voleva  che  la  formazione  del  callo  fosse  dovuta  al  prò 
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te  1’  uhà' a' Infto  dell’altra  , purché  alcuna  paftfe’ieslYtinea  non 
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lineamento,  tra’ frammenti  , de’ vasi  che  nascono  dalle  cstreihità  rotte, 
ed  al  deposito  ulteriore  della  materia  ossea  , vai  dire  del  fosfato  cal- 
care. Coll’allungamento  considerevole  de’ vati  spiegava  la  riunione  in 
un  sol  callo  di  ossi  vicini  simultaneamente  fratturati  , come  si  vede 
avvenire  talvolta  alla  gamba  ed  all’  avambraccio.  Bonn  si  è rigorosa- 
mente rifiutato  a questa  spiegazione  , limitandosi  ad  esporre  ciò  che 
i scusi  gl’  insegnavano.  Quanto  dice  poggia  sulle  notòtnizzazioni  dc’ca- 
il averi  umani  , e su  ciò  che  gli  han  presentato  un  gran  numero  di 
pezzi  patologici  dissecati  o conservati  nello  spirito  di  vino.  Non  paro 
che  Bonn  abbia  fatto  spcrieitze  sugli  animali;  ma  ha  cercato  d’istruirsi 
co’  fatti  osservati  dagli  altri  e coli’  analogia.  A fibrina  che  nell’  uomo 
il  callo  ancora  imperfetto  c membranoso  e ligamentoso.  Dapprima  , 
egli  dice,  il  callo  rassomiglia  Mia  carne  , poscia  acquista  la'  consi- 
stenza c la  tenacità  del  cuojo.  Ma  il  passaggio  allo  ^tato  osseo  non 
mai  è preceduto  dalla  formazione  d'  una  vera  cartilagine.  Il  callo  per- 
fetto è organizzato  c s’  identifica  coll’  Osso  ; talune  Volte  si  trova  in- 
teramente solido  , come  sono  le  ossa  malate  , cd  altre  fiate  s'  ammol- 
lisce e si  discioglic  colla  carie.  G.  Bell  descrive  il  callo  come  formato 
ria  una  sostanza  molle  in  sulle  prime,  flessibile  , situata  tra’  frammenti  di 
cui  produce  la  riunionc.il  ristabilimento  della  continuità  de’ vasi  dell'osso 
la  costituisce.  Samuele  Cooper  , adottando  tutte  le  opinioni  di  G.B<lt, 
di  finisce  il  callo  nello  stato  perfetto  , un'  osso  nuovo  , od  una  so- 
stanza ossea  la  cui  mercé  son  riuniti  i capi  d'  un’  osso  fratturalo.  Pie- 
tro Camper  credeva  che  , nella  riunione  delle  ossa  fratturate,  i fram- 
menti s’  unissero  con  un  doppio  callo  , uno  esteriore  nascente  da  mia 
gelatina  fornita  da' vasi  e dalle  fibre  ossee,  che  si  condensa  al  di  so- 
pra del  pcriosteo  , e divieu  quindi  sostanza  ossea;  l’altro  interno,  pro- 
dotto dall’  allungamento  e dalla  separazione  delle  lamine  ossee  interne, 
o dall’espansione  del  tessuto  compatto  delle  ossa,  per  obliterare  il 
canale  midollare.  Troja  ha  visto  i capi  della  frattura  coprirsi,  ne'pfi- 
mi  giorni,  d’una  materia  gelatinosa  che  tosto  diveniva  abbondante,  ■ e 
si  convertiva  a poco  a poco  in  cartilagine  , poscia  in  sostanza  ossea. 
Ha  pure  osservato  il  gonfiamento  del  periostio  fino  ad  una  certa  epoca, 
dopo  la  quale  questa  membrana  diminuisce  di  spessezza,  un’ossifica- 
zione interna  riempiendola  cavità  midollare  prossima  alla  frattura,  ed 
un’  altra  ossificaziouc  esterna  la  cui  esistenza  è costante.  I fatti  che 
Troja  riferisce  sono  esattissimi;  egli  osserva  con  attenzione  e racconta 
cou  candidezza  ciò  che  ha  vedalo  , senza  seguire  , come  Duhumc!  , 
un'  idea  prediletta  ed  esclusiva.  Le  sue  spcricuzc  presentano  in  molti- 
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si  trovi  tra  esse  interposta  , e si  mantengano  in  contatto. 


luoghi  risulta  menti  perfettamente  simili  a quelli  clic  ha  ottenuto  Brcschct. 

Dopo  aver  riferito  in  poche  parole  le  opinioni  degli  autori  sulla 
formazione  del  callo  , esporremo  rapidamente  i fatti  principali  che  ci 
lian  fornito  triniti plicate  sperienze  falle  da  Breschet.  Faremo  a prima 
giunta  osservare  ehc  la  disparità,  che  sembra  esistere  tra  le  opinioni 
degli  autori , sparisce  a poco  a poco  , quando  si  studia  il  callo  sulla 
natura  stessa.  Si  scopre  facilmente  allora  la  cagione  dell'  errare  , e ‘1 
punto  ove  1’  osservatore  ha  dato  troppa  estensione  a fatti  isolati , o 
gli  ha  troppo  generalizzati.  Forse  anche  , giusta  l'avviso  di  Béclard, 
la  discordanza  delle  opinioni  dipende  del  pari  dal  non  essere  state  fat- 
te le  ricerche  in  tutte  ir  epoche,  od  alle  stesse  epoche  della  consoli- 
dazione delle  fratture,  fiieschet  considera  il  callo  dipendente:  i.u  dal 
travasamelo  c concrezione  tra'  frammenti  di  un  poco  di  sangue  for- 
nito da' vasi  lacerati;  a.0  da  un  succo  sulle  prime  viscoso  , segregato 
c travasato  entro  il  periostio  , proveniente  da' tessuti  vicini  più  o me- 
no interessali  nella  soluzione  di  continuo  delle  ossa,  del  pari  che  dal- 
le superlicie  della  frattura.  Questa  linfa  plastica  , paragonabile  a quella 
che  esala  tra  i labbri  di  una  ferita  delle  parti  molli,  od  a quella  che 
produce  1'  inGammazione  su  molte  superficie,  e che  costituisce  le  con- 
crezioni mcmbranifouut  , dapprima  c muschiata  ad  un  poco  di  sangue; 
ma  in  seguito  è sola  separata  , c quando  il  pcriostco  si  trova  molto 
alterato  o distrutto  , si  travasa  o s’  infiltra  negl’intcrstizii  delle  fibre 
delle  parti  molli,  che  avvicinano  la  frattura,  ed  iuspessandosi  , forma 
un  callo  esteriore  alla  soluzione  di  continuo.  3 Dall’ addensarsi  gra- 
duale d>  queste  materie  ( il  sangue  e la  linfa  plastica  ) che  si  con. 
fondono  e che  statuiscono  da  giorno  in  giorno  aderenze  sempre  più 
forti  tra  le  palli,  che  s'infiammano  e diventano  veri  organi  secretori. 
Facendo  astrazione  dall’ irritazione  flemmonosa  de' tessuti  vicini  alla 
soluzione  di  continuo,  si  potrebbe  paragonare  il  succo  viscoso  nicchiato 
ad  un  poco  di  sangue  , c le  modificazioni  successive  ohe  presenta,  al 
cambio  delle  piante  ed  ai  cangiamenti  che  questo  principio  organico 
de'  vegetabili  soffre,  quando  è versato  tra  '1  libro  c la  parte  legnosa  , 
ovvero  quando  è segregato  per  cicatrizzare  le  ferite  dc’vegctabili.  4.* 
Dal  gonfiamento  c dall'  infiammazione  moderata  del  periosteo  e delle 
parti  molli  vicine,  dalla  cicatrizzazione  di  queste  partì,  c talvolta  dal-  * 
rammassamelo  della  materia  che  si  deposita  nelle  loro  maglie;  5.° 
dal  ristriguimento  della  cavità  ccutralc  dell’  osso  , dal  rammollimento 
de’  capi  de’  frammenti  c dal  deposito  d'  una  materia  simile  a quella 
che  s’ammassa  nei  periostio  a nelle  maglie  de’  tessuti  vicini  , nella 
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Poco  imporla  clic  i frammenti  cosi  ravvicinali  appar- 


cavità  della  midolla  e tra’  capi  de'  frammenti  ; 6.“  dal  condensameoto 
di  questa  materia,  dalla  sua  organizzazione  ilici  ce  lo  sviluppo  de’ vasi. 
Sulle  prime  e granulala,  poi  diviene  di  consistenza  come  fibrosa,  po- 
scia d’  apparenza  'cartilaginosa",  ed  infine  passa  allo  stalo  osseo.  Que- 
sti cangiamenti  dapprima  si  osservano  all’  esterno  de’  frammenti , per 
costituire  il  callo  provvisorio.,  c compariscono  in  seguito  nella  cavità 
dell'  osso  o tra’  capi  della  frattura.  Dal  ritorno  allo  stalo  primiero 
dello  parti  molli  , che  circondano  la  frattura  , dopo  che  la  materia 
del  callo  è passata  successivamente  per  tutt'  i gradi  che  abbiamo  in- 
dicato. Questo  ritorno  si  fa  dopo  il  ristabilimento  del  canale  del 
midollo  , e questo  canale  non  si  ristabilisce  che  quando  la  sostanza 
ossea, colla  quale  i capi  son  saldati,  è interamente  solida.  Allora  il  callo 
esteriore  , il  primo  che  si  forma  , diminuisce  a poco  a poco  , c final- 
mente sparisce  se  i frammenti  sono  stati  affrontati,  e se  non  esiste  al- 
cuno spostamento.  Ma  se  v’  ha  imo  spostamento  , sia  secondo  la  lun- 
ghezza , sia  secondo  l’asse  de’ due  frammenti,  allora  i capi  della 
frattura  testano  obliterati  , 11  canale  della  midolla  non  si  ristabilisce, 
la  materia  ossea  esterna  di  nuova  formazione  , lungi  dall'  esser  rias- 
sorbita , resta  per  assicurare  la  solidità  del  callo  , e la  sua  maggior 
quantità  corrisponde  al  lato  dove  lo  spostamento  è più  considerevole, 
«d  ove  gli  sforzi  che  si  debbono  sopportare  sono  maggiori.  Quando  si 
vuol  paragonare  lo  sviluppo  del  callo  colla  cicatrizzazione  delle  parti 
molli,  si  trova  che  v’ha  grati  differenza  se  si  ammette  1' esistenza  de' fiot- 
toni carnosi.  Questi  pretesi  bottoni  però  sono  illusorii.  É facile  di 
dimostrare  l'  identità  del  procedimento  della  natura  per  unire  tutt’  i 
tessuti  accidentalmente  divisi.  Una  differenza  che  sembra  offrire  il  cal- 
lo paragonato  colla  cicatrice  delle  parti  molli  , si  è lo  sviluppo  di 
una  sostanza,  la  cui  esistenza  dev’  esser  temporanea  , e che  si  trova 
all'  esterno  de'  frammenti  o udii  cavità  midollare.  Questa  sostanza  c 
forse  molto  più  osservabile  nelle  ossa  , sia  perchè  è fatta  da 
una  materia  più  dura  c conseguentemente  più  osservabile  , sia  anche 
perchè  persiste  più  lungo  tempo  , e la  sua  quantità  è relativa  alla  re- 
sistenza che  deve  offrire  onde  rendere  alle  rissa  tutta  la  loro  forza  e 
solidità.  Si  può  anche  dire  che  la  sua  durata  dipende  dalla  poca 
vitalità  delle  ossa  , e dalla  lentezza  colla  quale  è riassorbita  o dalla 
sua  grande  utilità.  Di  fatto  serve  noti  solo  alla  cicatrizzazione  , ma 
tende  anche  ad  apporsi  allo  spostamento  delle  parti  ; conserva  le  loro 
refezioni  e contribuisce  a sminuire  gli  svantaggi  risultanti  dalla  man- 
canza di  contatto  o di  corrispondenza  tra  le  estremità  de’  frammenti. 
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tengano  allo  slesso  osso  od  ad  ossa  diverse,  la  guarigione  non 
avvien  meno:  v’ha  solamente  anchilosi  (1). 

In  tutte  le  posizioni  le  estremità  delle  ossa  si  monda- 
no c si  chiudono  compiutamente.  L’osso  diventa  affatto 
solido  nel  luogo  della  frattura  e la  sua  edvità  midollare  si 
trova  divisa  in  due  metà.  Da  ciò  risulta  che  un  sol  osso 
realmente  è convertito  in  due  altri.  In  questo  luogo  la  soli- 
dità è maggiore  che  altrove  , di  modo  che  è raro  che  P os- 
so si  fratturi  ivi  una  seconda  volta  , malgrado  che  la  vita  sia, 
più  debole  in  questo  silo  che  in  altro. 

Quando  le  condizióni  sono  perfettamente  normali  , l’in- 
dividuo gode  buoua  salute,  ed  i frammenti  si  trovano  in  con- 
* 


Se  potessimo  osservare  fratture  6cnza  alcun  cangiamento  nella  relazio- 
ne de'  frammenti  o senza  mobilità  oc’  capi  delle  ossa  , c queste  ossa 
, provvedute  d'  una  vitalità  simile  a quella  delle  parti  molli,  vedremmo 
probabilmente  presentare  il  callo  nella  sua  formazione  e nella  sua  dis- 
posizione un'  identità  perfetta  colla  cicatrizzazione  degli  altri  tessuti. 
Le  conseguenze  pratiche  che  possonsi  desumere  da  tutte  queste  ricer- 
che sperimentali  sul  callo  , sono  che  la  consolidazione  della  frattura 
non  è reale  che  dopo  la  formazione  del  callo  definitivo  , c che  allora 
1’  organo  può  adempire  le  sue  funzioni  senza  tema  che  prenda  direzio- 
ni o curvature  viziose.  Il  callo  provvisorio,  situato  principalmente 
fra  1 periostio  , c l'osso  non  è che  un’apparecchio  contentivo  per  fa- 
vorire la  formazione  del  callo  definitivo,  l’atto  il  primo  callo  possonsi 
togliere  tutt’  i pezzi  deli’  apparecchio  ; ma  i'  immobilità  è necessaria  , 
e quando  il  secondo  callo  è terminato,  l’organo  riacquista  la  sua  soli- 
dità ed  è atto  a tutte  le  suu  funzioni.  Quindi  nel  trattamento  delle 
fratture  debboosi  ammettere  due  tempi:  il  primo  consacrato  all'im- 
piego de' mezzi  di  riduzione  c di  contenzione,  corrisponde  alla  for- 
mazione del  callo  provvisorio  ; il  secondo  , quello  del  riposo  della 
parte  affetta  , che  gli  apparecchi  delle  fratturo  non  piò  inviluppano  c 
relativo  a quella  del  callo  definitivo.  ( Nula  de'irad.<) 

(i)  H.  Park  , Accou.ni  of  a new  method  of  treuting  direnici  cf 
thè  jointt  of  thè  Knec  and  elbow  , Londra  , 1785.  •—  Cases  of  thè 
cxci'ion  of  cariami  joint  , by  H.  Park  and  P.  F.  Moreau  , w ufi’ 
obscrvatiom  by  J.  J.jfray  , Glascavia  , 1806".  — Wachter  , Diti,  de 
arti  cui.  extiip.  , Grouinga,  1810.  — Morsau  , De  la  r'Citit.  f.  Ci  or, 
Parigi,  j8it>.  — lìou*  , De  la  iciecltun,  Parigi,  1832. 
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veniente  relazione  , non  mai  la  sostanza  ossea  si  riproduce* 

soprabbondante. 

Se  una  porzione  d’osso  è stata  interamente  portata  via  ? 
come  p.  es. , in  un’amputazione  (i),  1’ estremità  libera  del 
moncone  si  ritonda  , si  uguaglia  un  poco  , e si  copre 
d’  una  sostanza  compatta  , più  o meno  densa. 

Intanto  le, fratture  e le  ferite  delle  ossa  non  guariscono 
sempre  cosi  compiutamente , non  altrimenti  clic  non  si  veg- 
gono tutte  le  volte  le  ossa  , clic  sono  state  distrutte  da  una 
cagione  qualunque  in  uu  estensione  più  o meno  considere- 
vole , rigenerarsi  interamente.  Le  cagioni  di  questa  differen- 
za sono  o dinamiche  o meccaniche.  Appartengono  alla  prima 
«lasse  l’età,  la  debolezza  generale,  le  malattie,  tali  che  lo 
scorbuto  e’1  rachitismo,  infine  la  concentrazione  dell'attività 
plastica  in  un’  altr’  organo.  Quest’ ultima  circostanza  fa  chele 
fratture  non  guariscano  (2)  durante  la  gravidanza  e 1’  allat- 
tamento , quantunque  la  faccenda  non  vada  sempre  cosi  (3). 
le  medesime  cagioni  , principalmente  le  prime  dispongono 
il  callo  a rammollirsi  , a preferenza  quando  non  è molto 
Aeropo  che  la  frattura  si  è consolidata. 

La  seconda  classe  delle  cagioni  comprende  tuttociò  che 
si  oppone  al  perfetto  contatto  de’  pezzi  ossei  , come  1’  asso- 
luto difetto  di  coattazione  e’1  continuo  spostamento  de’ fram- 
menti per  li  movimenti  che  la  parte  esegue.  Ecco  perchè  è 
tanto  fàcile  ehe  le  fratture  delle  coste  e della  rotula  non 
guariscano  perfettamente. 


(l)  P.-G.  Van  Ilooin  , Disi,  de  Ut  , quae  in  pnrlib.  membri  , 
praeterlim  Mirò,  amputai.  vulnerali »,  notanda  tunt,  I.eydcnt  i8o3, 
p.  36-129.—  Brache»,  Mém.  de  phys.  puthol.  tur  ce  que  devient  le 
fragment  de  l’oe  , aprèt  une  ampliatimi  ; nel  Bull,  de  la  soc.  mid. 
d'emul.  , Parigi , 1822. 

(2)  Fab.  Hildan  , 06*.  chir.  , cent.  V,  obt.  87  ; cent.  VX  , 06*. 
68.  — Ilei tod  , nelle  Eph.  A.  C.  I).  I.  n.  t.°  , 065.  25.  — Scht.rig, 
SyUeptiologia  , Ij3t  , p.  5ij.  — Alanson , Med.  obs.  and  inq.  , v, 
IV , n.  3j. 

(3)  Alanson,  Med-  obs.  and.  inq.  , t.  IV,  p-  4‘4- 
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In  questa  occorrenza  si  forma  un’  articolazione  innor- 
male , e 1’  arto  non  serve  più  a nulla  , od  almeno  i suoi 
usi  sono  per  1’  avvenire  limitatissimi  , perchè  manca  di  so- 
lidità. 

Nelle  false  articolazioni  lo  stato  delle  parti  non  è sem- 
pre lo  stesso  (1). 

Ora  i frammenti  aderiscono  insieme  mercè  una  massa 
ligamenlosa  o cartilaginea  (aj,  altre  volte  restano  separati  , 
e sono  uniti  , non  altrimenti  che  le  articolazioni  mobili,  da 
un  tessuto  capsulare  (3)  , altre  finalmente  si  trovano  tra  esse 
fibre  muscolari  o lendinose.  Il  primo  stato  rappresenta  le 
sinfisi  , e ’l  secondo  le  carlilagiui  sinoviali. 

Nell’  ultima  posizione  le  estremità  delle  ossa  sono  rifon- 
date , chiuse , lisce  e guernite  qua  e la  di  cartilagine.  Per 
lo  più  una  è scavata  e 1'  altra  rilevata  a gobba  , di  modo 
che  rappresentano  la  prima  una  cavità  articolare  e la  secon- 
da un  capo  pure  articolare. 

Altre  fiate  le  estremità  delle  ossa  sono  gonfiate,  ed  al- 
tre non  lo  sono.  Quest’  ultimo  caso  è il  più  ordinario.  La 
capsula  articolare  segrega  della  sinovia.  Talvolta , in  queste 
false  articolazioni  , si  formano  anche  cartilagini  ed  ossa  innor-r 


(1)  Wardrop , Cote  vere  a lelon  w et  introduced  , oc.  nette 
Med.  chir.  trans.  , voi.  V,  p.  36^. — Salzinann  , De  mrtic.  analogie 
quac  fractuns  ossium  euperveniunt  , Strasburg  , 1718.— H.  Kuhnholz,, 
Considerai,  sur  Ics  fausset  arile.,  nel  Jour.  compì.,  t.  Ili,  p.  289. 

(2)  Van  Docvereu  , Spec.  obs.  acad.,  p-  204. — Walter,  Anat. 

Museum  , t.  Il,  u.  65o  656. — Morand  , Descript,  du  cab.  du  roi;  in 
Buffon,  Hist.  nat.  gén.  , t.  Ili,  p.  76,  t.  1.— Cooper  , nc’  Med.  re - 
cords  and  researches  , v.  1.  — Bonn  , Thes.  o ss.  mnrb.  CLXX  , 
CliXXXUI  , CLXXXIV.  — Langenbeck  , <S'ur  la  format,  desfiusses 
arile,  à la  suite  des  fractures  j nello  Nette.  Bibl.fiir  Chirurgie,  Got- 
tingcn  , 18 iS,  fase.  I,  p.  94  9^.  1 

(3)  Koehler  , Berschreib.  con  Loder’s  Praeparatcn , p.  66-io5. — 1 
Walter,  l.  cit.  , n.  6ji, 652, 653, 6^4, 056,057-  1 — Home,  Trans,  af 
a soc.  for  thè  improv.  of  med.  and  chir.  knovl,  , v.  I,  p.  a33. 
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mali , simili  a quelle  che  non  c raro  di  rinvenire  nelle  ar- 
ticolazioni normali  (1). 

Quando  cagioni  dinamiche  s’oppongono  alla  produzione 
del  callo  , questo  si  forma  non  appena  cessano  d’agire,  seb- 
bene la  sua  formazione  possa  essere  mollo  .lenta  e durare., 
j>.  es.  , tutto  il  tempo  della  gravidanza.  Allorché  gli  osta- 
coli son  di.  natura  meccanica,  quasi  sempre  le  estremità  os- 
se'>  aì  cicatrizzano  , e la  guarigione  non  avviene  per  li  soli 
sforzi  della  natura.  Intanto  allora  la  formazione  del  callo 
■può  essere  anche  provocata  con  mezzi  convenevoli , che  non 
sono  tutte  le  volte  gli  stessi , ma  che  lutti  tendono  al  me- 
desimo fine  , quello  di  convertire  le  superficie  cicatrizzate 
5n  una  ferita  recente  e di  localmente  stimolare  la  vita  nel- 
l’ osso  (a). 

Questi  fenomeni  non  s’ osservano  solamente  nelle  frattu- 
re di  un  solo  osso  (3),  ma  anche  in  quelle  di  due  ossa  messe 
I’  uno  di  rincontro  all’  altro  (4). 

a47-  La  facoltà  rigeneratricc  delle  ossa  si  sviluppa  con 
Maggior  energia  anche  quando  si  forma  un'  osso  nuovo 
sii  vece  d’ un  vecchio  , di  cui  una  cagione  qualunque  ha 
apportato  la  morte.  Non  è la  ri  generasi  one  dell’osso,  ma  la 
aua  mortificazione  , che  costituisce  1’  essenza  della  malattia 
delta  necrosi  , giacche  la  rigenerazione  è sempre  accidentale. 


(l)  Rome  ( l.  eit.)  ha  dato  un’  eccellente  descrizione  d’  una  falsa 
articolazione  capsulare  di  questo  genere. 

(a)  White , Cases  in  surgery  , Londra,  1770,  p.  Cg-g-S. — lugli». 
Obi.  on  thè  cure  qf  thoie  unnutural  arliculaltont  v/hich  nre  tome • 
lima  thè  contequencet  0/ f radura  in  thè  extrcmijiet  > nel  Edinb. 
ned.  Jour.  , v.  I , p.  4*9-  — Bowlands  , A ente  of  nn  untmited 
fratture  of  thè  thigh  cured  by  tnviing  off  thè  endt  of  thè  bone-,  nelle 
Med.  chrr.  tr.  , v.  II,  n.  r.  — Si  trova  una  critica  eccellente  de’ di- 
versi metodi  , con  molti  casi  interessantissimi  , nella  precitata  memo- 
ria di  Wardrop.  — - Confrontate  Dclpcch  , art.  enl  nel  Dici,  dei  tc. 
tufd.  , t.  Ili,  p.  45i-455.  % • 

(3)  Siccome  lo  pensa  Boycr  ; T.cqoni  sur  lei  mnlnd.  des  01  , t. 
I , p.  69. 

(4)  Wbite  , l.  cit.  , p.  79.  — Wardrop  Iuglis. 
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e non  mai  costituisce  un  morbo  , malgrado  che  accompagni 
quasi  costantemente  la  mortificazione. 

Questa  facoltà  si  osserva  a preferenza  nelle  ossa  cilin- 
driche ; esse  la  posseggono  al  più  alto  grado  (1).  Le  princi- 
pali condizioni  della  loro  rigenerazione  sono  le  seguenti. 

Quando  un  pezzo  osseo  c morto,  ciò  che  non  richiede 
necessariamente  che  abbia  patito  un  cangiamento  considere- 
vole'nella  sua  forma  e.  nel  suo  colore  (a),-o  nella  sua  com- 
posizione chimica  (3)  , esso  si  stacca  dalla  porzione  sana  r 
perchè  la  nutrizione  non  s'estende  oltre  il  limite  che  li  se- 
para, e perchè  agisce  su  di  lui  con  maggior  rapidità  1’  assor- 
bimento. 

Ma  comincia  nel  tempo  stesso  la  formazione  dell’  osso 
nuovo.  Essa  è il  risultamento  del  considerevole  sviluppo  de’ 
vasi  del  periostio  e del  tessuto  cellulare  vicino  , cha  diven- 
gono molto  più  laschi.  A misura  che  1’  osso  muore  , un  li- 
quido gelatinoso  si  travasa  su  tutta,  la  sua  superficie,  tra 
esso  c '1  periostio;  questo  liquido  a poco  a poco  s’inspessisce  e 
si  converte  in  vera  sostanza  ossea.  Dapprima  diviene  carti- 


(1)  Le  principali  opere  generali  su  epe  est  o argomento  interessante, 
sono  : Chopart  , De  necrosi  osi.  thesei  onat.  chir.  , Parigi,  «76G1— * 

Louis  , Sur  la  necr.  de  l'Os  maxill.  inf.  , nelle  ftfem.  de  chir.  de 
Paris , 1772  , p.  355  , Parigi  , 1782. — Troja  , De  novor.  osi.  in  in- 
tegris aut  max.,  ob  morbot  , depeiditionib. , rigeneratione  experim., 

Parigi  , — David  , Obs.  sur  urie  malad.  e annue  leu»  le  noni 

de  néerose.  — Weidmann,  De  necrosi  oisium , Erfort , 1793.  — 

Russe! , Praclicàl  ess.  on  a cerlain  discese  of  thè  borni  calieri  ne- 
crosi! , Edimburgo,  1794.” •KoelcrEsrp. circa  rigencr.  cssium,  (ìottingcu,  <*. 

1786. — Macdonald  , De  necrosi  et  callo,  Edimburgo  , >799. — Mac- 
donahl  , in  Crowthcr  , Proci,  obs.  on  thè  diseases  of  thè  Lon- 

dra , »8o8.  — M.icatlny  , in  Crowther  , Pract.  obs.  on  thè  disepsts 
of  thè  joints  , Londra  , 1808.  — Citarmeli , De  la  t cgc'.érat.  dei  01, 

Metz  , 1821.  — Knox  nel  Edimb.  meri,  and  chir.  Jjur.,  anni  1821, 
e 1823. 

(a)  Weidmann  , De  necrosi  onium  , p.  ig. 

(3)  Davy  , in  ìllouro  , Oultìnes  of  thè  anatoniy  of  thè  human 
body  , v.  1,  p.  3g. 
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laginoso  ; poscia,  ma  raramente  meno  di  ventiqnallr' ore  do- 
po il  consinciamcnto  della  malattia  , si  sviluppano  punti  os- 
sei in  questa  cartilagine.  Il  nuovo  osso  in  fine  si  salda  colle 
porzioni  ancora  sane  del  vecchio. 

Siccome  questi  due  atti  , la  mortiGcazione  e ’l  distacco 
della  parte  ossea , la  formazione  dell’  osso  nuovo  e la  sua 
saldatura  coll’estremità  sana  del  vecchio,  camminano  a passi 
.pressoché  uguali  , l’ individue  non  perde  , in  generale,  l’uso 
del  suo  arto  , sebbene  spesso  accade  che  il  corpo  dell’  osso 
vecchio  si  staochi  interamente.  Tuttavia  il  perde  talvolta  , 
•perchè  1’  osso  mortificato  si  stacca  prima  che  1’  osso  nuovo 
.abbia  avuto  il  tempo  di  saldarsi  colle  porzioni  rimaste  sane. 

D’altronde,  poiché  l'osso  vecchio  , morendo,  si  stacca 
‘dal  periostio  , poiché  il  nuovo  si  forma  al  di  sotto  di  que- 
sta membrana , quasi  sempre  intatta , alla  quale  s’  unisce 
mercè  l’ anastomosi  de’  loro  rispettivi  vasi  , e poiché  i ten- 
dini s’ inseriscono  nel  periostio  , è natarale  che  dopo  essersi 
staccati  dalt1-  osso  vecchio  questi  ultimi  si  fissinp  sul  nuovo  al 
modo  solito. 

Allorché  pure  il  periostio  è mortificato  le  condizioni  es- 
senziali non  cangiano  affatto  , giacché  questa  membrana  si 
trova  rimpiazzata  da  un  nuovo  periosteo  , fatto  a spese  del 
tessuto  cellulare  circonvicino. 

L’  osso  di  nuova  formazione  rassomiglia  perfettamente 
all’antico  sotto  ynolti  risguardi  ; ne  differisce  per  altri.  La 
sua  durezza  , la  sua  lunghezza  e le  sue  connessioni  colle  par- 
ti vicine  sono  le  stesse1;  ma  non  ha  nè  la  stessa  forma  , nè 
la  medesima  spessezza.  Ordinariamente  è più  voluminoso  per- 
chè circoscrive  1’  osso  vecchio , iutorno  al  quale  si  forma.  E 
più  o meno  difforme  e massiccio,  e non  è composto  di  fibre 
cosi  regolari.  La  sua  superficie  è molto  inuguale  e sparsa 
d’ un  gran  numero  d’asprezze,  perchè  non  si  trova  compre- 
sa nel  piano  della  formazione  primitiva  dell’  organismo.  Ha 
quindi,  come  tutte  le  “ossificazioni  accidentali,  una  forma 
meno  caratterizzata  , e che  lo  sarebbe  anche  meno  se  l’osso 
vecchio  non  gli  servisse  di  modello.  La  sua  spessezza  talvol- 
ta è considerevolissima,  giacché  s'eleva  sovente  al  di  là  d’uu 
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'pollice  , nelle  ossa  grosse  , come  1"  omero  e ’l  femore.  Per 
1'  ordinario  aumenta  in  ragion  del  fatto  che^,  quando  la  por- 
zione mortificata  è uscita  dall'  interno  dell'  osso  nuovo,  del- 
1’  un  modo  o dell’altro  di  cui  or  ora  parlerò  , la  cavitò  di 
quest’ultimo  s’oblitera  quasi  sempre,  inseguito  dell*  accre- 
scimento che  continua  a farsi  nell’interno  , di  modo  che  non 
vi  rimane  più  canale  midollare  regolare , e ’l  nuovo  osso  è 
affatto  solido  (i).  \ 

■Frattanto  ciò  non  sempre  ha  luogo  , sebben  sia  comu- 
nissimo , giacché  talvolta  si  trova  una  cavità  midollare,  per- 
fettamente regolare  , che  occupa  tutta  la  lunghezza  dell’osso; 
ma  è possibile  che  siasi  formata  in  prosieguo  (a). 

L' osso  vecchio  mortificato  raramente  resta , ed  anche 
non  mai,  nell’  interno  del  nuovo  (3).  Certe  volte  sparisce  a 
poco  a poco  , altre  esce  da  sè  stesso  , sia  luti’  una  volta  , 
sia  a pezzetti , od  anche  1'  arte  favorisce  la  sua  espulsione. 
Le  vie  per  le  quali  giugue  al  di  fuori  sono  una  o due  aper- 
ture lisce  e rifondate,  che  bucano  l’osso  nuovo  da  parte  a 
parte , penetrano  fino  nella  sua  cavità  , comunicano  colla 
pelle  per  cammini  fistolosi  , e non  si  chiudono  che  dopo 
1’  uscita  del  sequestro  , che  li  trattiene  coll’  irritazione  che 
cagiona  , nella  sua  qualità  di  corpo  estraneo. 

E da  osservarsi  che  1’  origine  di  queste  aperture  sembra 
rimontare  fino  all’  epoca  della  prima  formazione  dell’  osso 
nuovo,  giacche  si  distinguono,  nella  gelatina  travasata,  de’pun- 
ti  secchi  ed  opachi  , che  non  tardano  a dar  loro  origine. 

La  mortificazione  e la  riproduzione  d’  un'osso  cilindrico 
raramente  s’  estendono  al  di  là  del  suo  corpo,  e le  estremità 
spongiose  rimangono  intatte  , malgrado  clic  l’ intero  corpo 


(i)  Russe],  l.  cu. , p.  6o-63. 

(i)  Jtudiel  , /.  cit,  , nell’Appendice.  Primo  caso. 

(3)  Yoigtel  ( Puthol.  nnat.  , t.  I,  p.  ig5  ) dice  che  è rarissimo 
che  l’  osso  nuovo  sia  scavato  , e rinchiuda  gli  avanzi  del  vecchio  , li- 
beri nel  suo  interno  come  in  un’  astuccio  ; ma  in  tutt’  i casi  che  ri- 
ferisce , la  guarigione  non  ancora  era  unita  , poiché  le  aperture  del- 
1‘  osso  nuovo  non  erano  chiuse. 
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perisca.  Questo  fenomeno  s’osserva  non  solo  ne' giovani  y 
quando  i corpi  e le  estremità  formano  ancora  ossa  a parte  e 
distinte  . ma  anche  nelle  persone  avanzate , almeno  frequen- 
tissimamente. 

L'  osso  non  muore  sempre  in  tntta  la  sua  densità  -r 
spesso  , secando  la.  natura  delle  cagioni , solo  la  sua  porzio- 
ne interna  è mortificata.  Il  primo  caso  può  essar  confuso- 
colla  mortificazione  dell’  intero  osso  , perchè  accade  ordina- 
riamente quando  la  parte,  rimanente  si  gonfia  anche,  e per- 
chè si  ci  stabiliscono  delle  aperture  per  l’  uscita  del  seque- 
stro. Malgrado  lo  si  riconosce  , perchè  non  solo  la  porzione- 
mortificata  è quasi  sempre  più  piccioja  in  tutl’  i sensi  , in» 
auche  perchè  è sopraccaricata  di  asprezze  , mentre  un’  osso 
che  è morto  in  tutta  la  sua  grossezza  è liscio  alla  sua  su- 
perficie. „ . 

Le  ossa  piatte  sono  molto  spesso  colpite  da  mortifica- 
zioue  5 ma  per  1’  ordinario  non  si  riproducono,  o non  lo  fan- 
no compiutamente.  Se  giungono  a rigenerarsi  , il  procedere 
della  natura  in  fondo  è la  stesso.  lutatilo  1’  osso  nuovo  non 
circonda  il  vecchio  , come  nel  caso  precedente  , e si  forma 
mercè  l’accrescimento  dell'orlo  della  porzione  viva. 

E altrettanto  rato  di  veder  le  oSsa  corte  mortificarsi  T 
quanto  lo  è di  vederle  rigenerarsi.  > 

, 246.  I vizii  di  conformazione  delle  ossa,  che  si  svilup- 

pano in  tutte  le  epoche  della  vita  , possono  aver  relazione 
ugualmente  al  volume  loro  ed  alla  loro  massa.  I loro  risul- 
t a me  oli  allora  sono  1’ accrescimento  itmormàle  o l'atrofia  di 
questi  organi. 

Tra  tutti  gli  organi  le  ossa  sono  forse  le  più  soggelte- 
ad  un'  accrescimento  innormale.  Certe  volte  aumenta- 
no in  tutta  la  loro  circonferenza,  ciò  che  costituisce  1 ' ipe- 
rostosi , ed  altre  si’  sviluppa  solamente  sopra  un  qualche 
punto  della  loro  estensione  , un  tumore  chiamato  esostosi - 
Allora  o la  loro  struttura  non  cangiti  , o patisce  alterazioni. 
La  seconda  posizione  è più  comune  della  prima.  L’  osso  cosà 
alterato  ora  è più  lasco  e più  spongiosq,  ora  più  duro,  più 
solido  e più  pesante  del  solito.  La  tumefazione  con  dimiuu-- 
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zione  della  densità  ha  ricevuto  il  nome  di  spina  ucntosa(i)- 
Comunemente  le  ossa  gonfiate  stille  prime  sono  spougiose  ; 
ina  , dopo  la  guarigione  , divengono  più  dure  e più  solide. 
L ' osteosteatoma  si  avvicina  all’esostosi,  mentre  probabilis- 
simamente , se  non  sempre  , è almeno  spesso  un  gonfiamento 
osseo  imperfetto  , nel  quale  la  composizione  chimica  è can- 
giata (2). 

E raro  che"  il  volume  delle  ossa  diminuisca  senza  che 
altri  organi  soffrano  un’  analogo  cangiamento  , come  quan- 
do si  fa  male  la  nutrizione  in  seguito  d’  una  paralisi.  Ma  è 
meno  raro  che  si  osservi  una  diminuzione  sensibile  nella  lo- 
ro massa. Tuttavia  questo  stato  è quasi  sempre  accompagnato 
da  un'alterazione  nella  composizione  chimica. 

249-  Le  malattie  di  quest’  ultima  specie,  che  producono 
anomalie  per  un' alteramente  spontaneo  della- nutrizione,  me- 
nano tanto  più  naturalmente  alle  alterazioni  di  tessitura  e di 
chimica  composizione  , che  è molto  raro  vederle  portare  la 
loro  influenza  solamente  sulla  forma.  D’  altronde  la  forma 
sembra  piu  o meno  cangiata  nelle  anomalie  delle  ossa,  il  cui 
carattere  predominante  consiste  in  un’  alieramento  di  tessitu- 
ra e di  composizione  chimica.  I principali  cangiamenti  di 
tessitura  della  ossa  sono  i seguenti  r 

1. °  L’infiammazione  e sue  conseguenze',  che  differiscono 
da  quelle  che  si  osservano  negli  altri  organi  , per  la  lentez- 
za colla  quale  camminano.  Il  condensamento , spesso  anche  l’e-<^ 
sostasi,  e soprattutto  il  gonfiamento  delle  ossa  accompagnato-’ 
da  diminuzione  nella  lóro  densità  , sono  incontrastabilmente  i 
risultamene  della  terminazione  dell’infiammazione  per  trasu- 
damento. La  suppurazione  porta  il  nome  di  carie  e la  mor- 
tificazione quello  di  necrosi.  Ho  fatto  già  conoscere  i prin- 
cipali fenomeni  che  presenta  quest’ ultima  ( §.  247.  )• 

2. "  La  diminuzione  della  durezza  e della  solidità.  Può  c- 
sistere  a diversi  gradi.  Il  menomo  è quello  che  si  osserva 


(1)  Augustin  , De  spina  ventosa  oisium , IXalla  , 1797. 

(a)  Hondcrtm.uk,  Otlensientoinaris  casus  rarior,  Lipsia,  i"5?  — 
Ilcrrmanu  , De  ateo  si  e al  ornale  , Lipsia  , 
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noi  rachitismo.  Le  ossa  de'  rachitici  sono  molli  , spongiose  , 
flessibili  e curvate,  sia  ne' punti  ove  su  d’esse  agiscono  mu- 
scoli, ai- cui  sforzi  non  possono  resistere  , sia  in  quelli,  ove 
debbono  sopportare  qualche  peso.  Nel  tempo  stesso  ricevono 
più  sangue.  Il  periostio  ha  patito  cangiamenti  analoghi.  La 
composizione  chimica  non  è dappertutto  la  stessa.  Di  fatto  , 
per  uu  verso  , non  sempre  si  trova  la  stessa  relazione  tra  le 
rispettive  proporzioni  di  acido  fosforico  e di  calce  , poiché 
v’ha  ora  troppo  (1)  ora  mollo  poco  (a)  d'acido;  dall’altro, 
varia  mollo  la  proporzione  tra  la  sostanza  animale  e la  ma- 
teria terrosa.  Talvolta  la  quantità  della  materia  animale  è 
accresciuta  assai  , di  modo  che  è nella  relazione  di  7 4 • , 
od  anche  di  75, 8 : 24,  2 (3),  o lilialmente  di  79,  5^  : 20  , 
5 (4).  Spesso  uou  differisce  da  quella  che  si  trova  nello  stalo 
normale  , ovvero  è meno  considerevole  , come  25,5:74,5(5), 
quantunque  le  ossa  sieno  spongiose.  Queste  differenze  pro- 
babilmente dipendono  dall’  intensità  e soprattutto  dal  perio- 
do della  malattia  ; ma  provano  almeno  che  il  rachitismo  non 
consiste  in  un  difetto  originale  di  materia  terrosa.  Questa 
malattia  s’  osserva  a preferenza  ne'  fanciulli.  Le  ossa  de’  ra- 
chitici sou  quasi  sempre  , serbata  proporzione  , troppo  dense 
e troppo  corte  ; il  capo  è più  voluminoso  , ed  i punti  d'  os- 
sificazione delle  ossa  del  cranio  sono  pronunciatissimi. 

Lo  stato  in  quislioue  è portato  al  più  alto  grado  nel 
rammollimento  delle  ossa,  conosciuto  sotto  il  nome  di  osteo- 
malucia  o di  ostcosarcosi.  In  questo  morbo  1’  osso  diviene  più 
molle  , carnoso  o lardaceo  , di  modo  che  facilmente  lo  si  ta- 
glia. La  sua  struttura  cellulosa  sparisce , ed  esso  si  converte 
in  uua  sostanza  omogenea.  Nel  tempo  stesso  si  goulìa  più 
o meno.  Presenta  una  curvatura  tanto  maggiore  quanto  è 


(1)  Jagcr  , Din.  acid.  phospUor.  tanquam  morb.  quorumd.  causu 
pi'op.  , Stangarti  , iyy3. 

(1)  Allarmami,  Comm.  med.  de  rachitide,  Utrecht,  1704. 

(3)  l.lav  y , l.  cit.  , p.  38. 

(4)  Boslock,  nelle  Med  and  chir.  Ir.  of  London,  V.  IV,  p.  3S. 
(3)  Uavy  , l.  eit.  , p.  3g. 
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piu  molle.  I denti  ne  sono  ordinariamente  esenti  , ma  non 
sempre  (1).  1 risultamenti  che  apporta  dipendono  dal  cede- 
re le  ossa  agli  sforzi  de’  muscoli  ed  al  peso  del  corpo.  Con- 
forme l’ affezione  è locale  o generale  , produce  la  difformità 
e ’l  raccorciamento  delle  parti  o dell’  intero  corpo. 

La  somma  fragilità  delle  ossa  è uno  stato  che  a questo 
si  avvicina  , sebbene  sia  forse  talvolta  la  conseguenza  d’un’ec- 
cesso  di  sostanza  terrosa.  Questa  fragilità  spesso  è portata  a 
lai  punto  , che  basta  il  menomo  sforzo  , p.  es.  , il  rigirarsi 
nel  Ietto;,  per  rompere  le  ossa.  Frequentemente  accompagna 
il  rammollimento  di  questi  organi , ma  è più  ordinario  di 
trovarla  sola.  Le  ossa  che  ne  sono  attaccate  non  perdono  la 
loro  struttura  cellulosa  , come  nella  osteomalacia  , all'  oppo- 
sto essa  divien  anche  più  pronunciata.  Le  principali  cagioni 
di  questo  stato  sono  malattie  generali  e di  lunga  durata,  che 
-affettano  più  o meno  luti’  i sistemi  come  lo  scorbuto , il  can- 
cro , la  sifìlide. 

II.  DELLE  ARTICOLAZIONI. 

a5o.  In  due  modi  si  scostano  le  articolazioni  dallo  stato 
normale  : le  estremità  corrispondenti  delle  ossa  possono  es- 
sere pochissimo  o troppo  solidamente  unite  tra  loro. 

a5i.  La  riunione  poco  ferma  delle  ossa  può  essere  il 
risultamento  della  lacerazione  , della  distensione  o del  rila- 
sciamento de’  mezzi  d’  unione.  Questi  diversi  stati  dan  luogo 
alla  lussazione  ( luxalio ),  la  cui  essenza  consiste  nell’ allon- 
tanamento delle  estremità  ossee  articolale  di  modo  da  permet- 
tere movimenti  , e nel  contatto  d’  un’osso  mobile  con  un'al- 
tro immobile,  in  un  luogo  diverso  dal  regolare,  verso  il  quale 
è stato  tirato  da’  muscoli  messi  in  vicinanza  dell’  articolazione. 
La  lussazione  succede  tanto  più  facilmente  , e quindi  per  la 
stessa  ragione  è tanto  più  frequente , quanto  le  ossa  son  più 
mobili  : è anche  accompagnata  ordinariamente  da  distensione 
de’ligamenti  quando  avviene  alle  articolazioni  mobili,  ed  è 

C»>  G.-S.  Plank  , De  osteosarcosi  commcnt. , Tubinga,  rj8s. 
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complicata  colla  loro  lacerazione,  allorché  ha  sede  nelle  ar- 
ticolazioni immobili. 

Parimenti  ha  sempre  luogo  a preferenza  nel  senso  in 
cui  le  superficie  articolari  , i ligatncnti  e le  parti  vicine  op- 
pongono meno  resistenza. 

Quando  1’  osso  non  riprende  la  sua  situazione  normale 
sia  da  se  stesso,  sia  col  soccorso  dell’arte,  forma  un’arti- 
colazione nuova,  e la  vecchia  si  cancella.  L'  osso  contro  il 
quale  quello  che  è stato  lussato  b venuto  a stabilirsi  resta 
vizialo  ordinariamente  da  una  cavità  quasi  sempre  superfi- 
ciale , che  sulle  prime  c coperta  di  periostio,  ma  che  poscia 
si  veste  interamente  o parzialmente  di  cartilagine  , e che  ha 
un’  orlo  più  o meuo  rovesciato.  Contemporaneamente  il  capo 
articolare  diviene  più  stiacciato  e più  inuguale  di- prima  , e 
perde  ordinariamente  in  tutto  od  in  parte  la  sua  veste  carti- 
laginosa , perchè  i muscoli  lo  premono  maggiormente  contro 
T altro  pezzo  osseo. 

Talvolta  si  sviluppa  nell’osso,  che  era  stato  munito  d’un 
capo  articolare  , una  cavila  alla  quale  corrisponde  un  capo 
proporzionato  che  cresce  alla  superficie  dell’  osso  vicino. 

Le  articolazioni  immobili  si  disgiungono  qualche  volta, 
o sono  meno  fitte  per  elfettò  d’  un  vizio  primitivo  di  confor-, 
inazione.  Quest’  ultimo  caso  ha  luogo  nell’idrocefalo  e quan- 
do le  o^sa  del  pube  non  sono  riunite.  L’  altro  , se  s’  eccettui 
la  sinfisi  del  pube  verso  la  fine  della  gravidarfza  , non  si  os- 
serva che  in  seguito  d’una  violenza  meccanica  , la  cui  azio- 
ne è stata  subitanea  e fortissima,  o lenta  e sempre  crescente. 

Nello  scostamento  congenito,  ed  in  quello  che  regolar- 
mente accade  da  sè  stesso  j' il  mezzo  d\  unione  è disteso,  al- 
lungato ; c lacerato  in  quello  clic  proviene  da  una  cagione 
accidentale. 

25^.  L’  eccesso  di  solidità  nelle  articolazioni  costituisce 
1’  anchilosi  ( i ) ( aiicylosis  ).  Lessa  è falsa  quando  i mezzi 
d’  unione  sono  raccorciali  solamente  o troppo  rigidi  , vera 
allorché  ossa  che  erano  separate  nello  stato  normale  sou  sat- 


(i)  G.-T.  vali  'le  Wyiiperssc  , Oc  ancylusi.  , Lcydcu , ijST. 
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«late  insieme  merco  sostali/.;»  ossea.  E risultamento  dell’  an- 
chilosi 1’  immobilita  della  parte  che  prima  eseguiva  movi- 
menti. 

In  questo  avvenimento  o i ligaraenti  fibrosi  si  sono  os- 
sificati , o al  di  sotto  di  essi. si  è formata  della  sostanza  os- 
sea , che  riunisce  il  contorno  delle  due  ossa  a guisa  di  ponte, 
o da  ultimo  le  due  ossa  son  saldate  in  tutta  l’estensione  delle 
loro  superficie  corrispondenti , di  modo  che  la  cartilagine,  che 
T incrostava  e la  sostanza  compatta  sono  sparite  , e non  si 
trova  più  che  una  sostanza  spongiosa  uniformemente  estesa 
per  tutta  la  lunghezza  dell'  osso.  * 

Le  due  prime  forme  sono  le  compagne  naturali  della 
vccchiaja.  L’  ultima  s’ osserva  in  seguito  dell’  iufiammazione 
c suppurazione  delle  estremità  ossee. 

Talora , senza  causa  di  momento , si  sviluppa  in  parcc- 
•chie  articolazioni  ed  anche  in  tutte  una  tendenza  all'ossi Aca- 
zi oue  ; la  rigidezza  generale  del  corpo  ne  è il  risullamenlo. 

ARTICOLO  III. 
dell’  ossificazione  accidentale. 

253.  Lo  sviluppo  accidentale  delle  ossa  è un  fenomeno 
frequentissimo  (i),  che  s’osserva  principalmente  iu  certi  si- 
stemi , ma  che,  in  generale,  non  si  manifesta  che  agli  ultimi 
periodi  della  vita.  Soprattutto  c comune  nella  meta  sinistra 
del  cuore  e nel  sistema  aortico,  in  particolare  nella  sua  mem- 
brana interna  ; ina  non  c mollo  raro  nelle  membrane  sierose. 
Meno  spesso  si  osserva  negli  organi  fibrosi  , fra  i quali  il 
periostio  è quello  che  ne  olire  maggiori  esempii.  Si  formano 
frequentemente  delle  ossi  accidentali  anche  negli  organi  in- 
terni della  donna,  principalmente  nell’utero,  nelle  ovaja  e 
nella  tiroide. 

Le  ossificazioni  accidentali  si  presentano  sotto  due  di- 
(i)  Q.  yia  Heckercu  , De  ontogenesi  praelcrnatur.  , Lcydcu , 

*797" 


Digitized  by  Google 


352  anatomia  generale. 

verse  forine.  Ora  la  sostanza  ossea  forma  un  lutto  colle  par- 
ti tra  le  quali  si  sviluppa,  ed  una  porzione  della  sostanza  , 
nella  quale  si  forma,  divetta  ossea.  Ora  costituisce  un  corpo 
a parte  , una  nuova  formazione  , die  non  ha  che  relazioni 
di  nutrizione  colla  sostanza  nella  quale  si  perdono  le^sue  ra- 
dici , e che  presto  o tardi  s isola  , quando  queste  relazioni 
cessano. 

Le  ossificazioni  accidentali  della  prima  specie  si  sviluppano 
principalmente  nel  sistema  vascolare  ed  in  molte  parli  del  siero- 
so.Quelle  dell'ultima  si  veggono  a preferenza  nelle  capsule  si- 
noviali  e nelle  borse  mucose  tanto  naturati,  che  accidentali; 
nondimeno  si  osservano  anche  in  parecchie  membrane  siero- 
se , c specialmente  nella  tunica  vaginale  del  testicolo. 

Queste  formano  pezzi  più  o fileno  larghi  che  poco  o nul- 
la sporgono  dalla  superficie  delle  parti  nelle  quali  si  svilup- 
pano. Quelle  rappresentano  corpi  rifondali , picciuolati,  che 
si  sviluppano  soprattutto  nelle  articolazioni  esposte  a frequenti 
urti;  dessi  sono  ora  soli  , ora  molto  numerosi,  e comunicano 
sempre  , o presto  o tardi  , colla  membrana  sinoviale. 

Del  resto  queste  produzioni  ossee  accidentali  percorrono 
gli  stessi  periodi  dglle  produzioni  ossee  normali  (1). 


(i)  Broussais  ( Hist.  des  phlegm.  ehroniq.  , Parigi,  1808,  t.  I ) 
attribuisce  le  sostanze  accidentali,  ossee  e calcari , alt’ infiammazione 
cronica  de’ vasi  linfatici.  Ila  riprodotto  questa  opinioue  nel  1816,  ncl- 
1’  Ex  irncn.  Boisseau  , ammettendo  I’  infiammazione  come  cagione  la 
più  ordinaria  delle  ossificazioni  accidentali  , pensa  che  non  si  svilup- 
pano che  quando  I'  infiammazione  è seguita  da  una  diminuzione  nel- 
ì’  attività  nutritiva  , c che  non  puossi  ammettere  la  persistenza  nello 
stato  infiammatorio  in  un  tessuto  accidentalmente  ossificato(fir/2ejc.  sur 
la  nouv.  doclr.  méd.,  nel  Jour.  uni a.  dei  se.  mèd.,  t.  VII,  >817,  p. 
43  ).  In  risposta  Bioussais  distinse  due  specie  d' ossificazioni  ^acciden- 
tali : i.°  concrezioni  ossee  inorganiche  , prodotti  secondarii  della  so- 
pr’ irritazione,  che  si  formano  ne’ liquidi  linfatici  travasati,  e ne’ tes- 
suti sottratti  in  parte  dall'  infiammazione  vitale  ; a.°  ossificazioni  pure 
e semplici , senza  preventiva  alterazione  dell’  organismo  , consistenti 
in  vizii  di  nutrizione  , che  accadono  col  progresso  dell'  età  ( Journ. 
unir,  dei  ic.  méd. , t.  Vili,  p.  i5C  ).  Gemelle  statui  in  seguito  che 
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DEL  SISTEMA  CARTILAGINOSO. 

ARTICOLO  PRIMO. 

BELLE  CARTILAGINI  NELLO  STATO  NORMALE. 

Le  cartilagini  ( cartilagb  ) (i)  sono  corpi  solidi» 


le  sostanze  ossee  accidentali  non  mai  hanno  la  forma  nè  la  struttura 
delle  ossa  primitive,  e che  l’ ossificazione  accidentale  è costantemente 
il  risultamento  d'  un’  infiammaiione  cronica  , che  , a forza  d'  elevare 
al  di  sopra  del  loro  tipo  naturale  le  proprietà  vitali  d' un’organo,  can- 
gia l'intima  natura  della  parte  che  affetta,  ed  a lungo  andare  le  co- 
munica la  proprietà  d'  incrostarsi  di  fosfato  calcare  ( Mèm.  sur  le * 
ossificai.  morbi J.  , nel  Jaurn.  unir,  des  tc.  méd.  t.  XVIII  , 1820, 
p.  5 ).  Rayer  , di  poi,  ha  sviluppato  l’idea  che  l’ossificazione  mor- 
bosa è sempre  il  risultamento  d’un  lavorio  infiammatorio.  La  distingue: 
• i,*  in  quella  che  avviene  in  un  tessuto  di  prima  formazione, di  cui  la  con- 
formazione e la  struttura  non  han  sofferto  cangiamenti  che  facciano  non 
conoscerla;  a.0  in  quella  che  ti  sviluppa  in  un  tessuto  accidentale  che  non 
ha  patito  trasformazioni;}  ° finalmente  in  quella  che  si  forma  in  un  tessuto 
primitivo  o accidentale  avente  sofferto  una  trasformasione,ed  in  partico- 
lare il  trasinutainenlo  cartilagineo  o fìbroso(.lVé/M.  sur  l'ossificat.morb.f 
■contidviie  corame  u ne  terminati,  des  phlcgm.  ; negli  Arch.  gèo.  de 
t ned  ^ t.  I,  182},  p.  3i3  c 489  ).  Dopo  ciò  puossi  giudicare  chela 
storia  delle  ossificazioni  innormali  è tuttavia  oscura.  Probubilissima- 
mcnte  si  soti  confuse  sotto  questo  noine  una  quantità  di  produzioni 
accidentali  che  non  debbono  esser  considerate,  che  come  concrezioni 
calcolose.  Perchè  una  produzione  innormalc  possa  essere,  a giusto  tito- 
lo , attribuita  al  sistema  osseo  , occorre  che  sia  dotata  di  vita  , vai 
dire,  che  dipenda  dal  resto  dell'organismo  almeno  per  legaini  vascolari, 
e che  la  sua  struttura  rassomigli  perfettamente  a quella  delle  osaa  nor- 
mali. Or  queste  due  condizioni  non  si  trovano  forse  che  ne’casi  del- 
la formazione  del  calla  , della  rigenerazione  del  corpo  delle  ossa  lun- 
ghe , e dgtl’  ossificazione  di  certe  parti  del  tessuto  fibroso. 

( Nota  de’  trad.  ) 

(1)  G.  Hunter  , OJ  thè  struct.  and  diseases  of  urticulatnig  e«r- 
^ 23 
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duri , lisci , molto  clastici , biancastri , omogenei  in  apparen- 
za, ne  quali  non  si  distinguono  nè  fibre  nè  lamine. 

255.  Costituiscono  un  sistema  organico  die  non  gode  Io 
stesso  posto  nell'organismo  in  tutte  le  epoche  della  vita,  poiché, 
durante  le  prime  , tutte  le  ossa  son  rimpiazzate  da  cartila- 
gini, che  spariscono  a poco  a poco.  Le  cartilagini  in  conse- 
guenza si  dividono  in  permanenti  ( carlilag,  permanente!?) 
temporanee  ( carlilag . temporariae  ),  distinzione  che  non 
rigorosa  , poiché  molte  cartilagini  che  si  classano  nella  pri- 
ma serie,  nella  maggior  parte  degl’-individui,  s'ossificano,  per 
verità  molto  piu  tardi  delle  altre  e sempre  incompiutamente. 
Tuttavia  si  dà  comunemente  il  nome  di  cartilagini  tempo- 
ranee a quelle  che  costantemente  s'ossificano  , e che  perciò 
spariscono  press’ a poco  alla  stessa  epoca  in  tutti  gl’individui. 
Dopo  che  le  cartilagini  temporanee  si  son  convertite  in  ossa, 
le  cartilagini  permanenti  si  trovano  principalmente  : i.»alle 
estremità  delle  ossa  che  si  toccano  , sieno  d’ altronde  artico- 
late d’ un  modo  mobile  od  immobile;  a.0  nelle  pareli  di  certi 
canali.  J 

Nulla  può  dirsi,  in  generale,  relativamente  alla  forma  delle 
cartilagini  temporanee  , poiché  esse  hanno  quella  delle  ossa 
che  in  prosieguo  le  sostituiranno.  Ma  le  cartilagini  perma- 
nenti son  quasi  sempre,  eccetto  le  aritnoidi  e le  picciole  che 
si  trovano  tra  la  tiroide  e '1  joide  , sottilissime  in  proporzio- 
ne della  loro  larghezza  e lunghezza  nel  tempo  stesso  , od 
almeno'  d’  una  di  queste  due  dimensioni.. 

a 56.  Le  cartilagini  messe  alle  estremità  delle  ossa,  delle 
v,olte  son  Ubere  daqueUa  delle  loro  superficie  ohe  non  guar- 
: ------ 

lilages  ; nelle  Phìi.'trant.,  11.47°,  VI,  p.  5i4-5n. — Hérissant,  Sur 
•li  ttrucl.  dei  cartil.  dei  eótet  de  tkomme  et  du  chevnl ; nelle  3tém. 
de  Paris , 1748  , p.  345.  — Delazione  , Sur  l'  brgnnital.  del  os  5 
nelle  Mèm.  de  Parli,  175?  , p.  a53-a58.  — G.-G.‘Haase,  De  fab. 
■c  urtila  gin  um  , Lipsia  , fjfy.  • — • C.-f.  Doorner  , De  graviorib.  qui- 
butd.  eartilng.  muiationib.  , Tubioga , 1798.— B.-C.  Biodie,  Pathel. 
•Yttearchet  reipeeting  thè  diteaiei  of  jointr,  nelle  Med.chir.trum.,  y. 
3V , n.  vili,  J.  5.  — Laenncc  , Sur  lei  canti,  actid.  , -uel  : Bici , 
■dei  tc.  txid.  , t.  IV,  p.  ii3-iI3. 
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da  queste  ultime,  cd  allora  si  chiamano  cartilagini  d'incro- 
stazione od  articolari  ( cartilag.  articulares  ) ; altre  fiate 
(ormano  uno  strato  le  cui  due  facce  son  saldate  colle  ossa*,  iu 
questa  occorrenza  son  dette  cartilagini  delle  suture  ( car- 
tilag. suturaruin  ). 

357.  Le  cartilagini  articolari  si  trovano  in  tutte  le  ar- 
ticolazioni mobili,  tappezzano  le  corrispondenti  estremità  del- 
le ossa,  di  cui  imitano  perfettamente  la  forma  , e colle 
quali  sono  tanto  intimamente  unite , che  piuttosto  si  rom- 
pe 1'  osso  che  si  giunga  a separamele.  Intanto  , sebben  in 
principio  non  v'  abbia  che  una  massa  cartilaginosa  omogenea 
in  luogo  dell’  osso  , quando  questo  ha  preso  tutto  il  suo  svi- 
luppo, la  cartilagine  articolare  non  ne  è un  prolungamento, 
poiché  tra  essi  non  v’è  continuità  di  tessuto,  anche  dopo  che  la 
gelatina  delle  ossa  siasi  sbarazzata  di  tutl’  i sali  terrei  , mer- 
cè 1’  azione  degli  acidi.  Queste  cartilagini  sono  lisce  alla  lo- 
ro superficie  libera  , perchè  ivi  si  confondono  col  foglietto 
interno  della  membrana  articolare.  Questa  disposizione  di- 
minuisce potentemente  gli  stropiccìi  che  sono  inseparabili 
da’  movimenti. 

In  generale  , le  cartilagini  articolari  sono  un  poco  più 
sottili  alla  loro  circonferenza.  Ciò  si  osserva  principalmente 
in  quelle  che  rivestono  estremila  ossee  mólto  curve  , come 
il  capo  dell’  omero  , o quello  del  femore.  Al  contrario  , le 
cartilagini  articolari  delle,  cavità  ohe  ricevono  questi  capi 
son  più  dense  ne’  margini  loro  , e spesso  fortificate  in  que- 
sto luogo  da  una  striscia  cartilaginosa  : la  cartilagine  ha  una 
spessezza  uniforme  in  lutto  il  rimanente  della  sua  super- 
ficie. > 

a58.  Le  cartilagini  della  seconda  specie  , di  quelle  che 
si  trovano  tra  le  ossa  , formano  una  semplice  striscia  , mollo 
sottile,  messa  tra  due  ossa  vicine,  che  unisce  di  modo  «la 
noiPpermetter  loro  alcun  movimento.  In  generale , queste 
cartilagini  hanno  una  forma  conica  , giacché  son  più  larghe 
alla  loro  faccia  esterna , di  quello  lo  sieno  all’  inlerna.  Que- 
sta disposizione  spiega  , almeno  in  parte  , perche  le  suture 
delle  ossa  della  testa,  nelle  quali  si  trovano  le  cartilagini  in 
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quislionc  , spariscano  prima  all'  ioterno  che  all'  esterno  «lei 

cranio. 

Le  cartilagini  costali , in  certo  modo , formano  ona  se» 
aione  intermedia  tra  queste  cartilagini  e quelle  della  secon- 
da classe  , giacché  la  loro  estremila  posteriore  è saldata  colle 
coste  come  le  cartilagini  articolari , mentre -1' anteriore  si  ar- 
ticola collo  sterno , che  è pnr  coperto  da  un'  incrostazione 
cartilaginosa  ; alcune  anche  sono  inoltre  unite  a quest’  osso 
mercè  una  capsula  articolare.  D’ altronde  differiscono  -da  tut- 
te le  altre  , .perchè  son  molto  più  lunghe,  ohe  larghe  e 
spesse. 

a5g.  Le  cartilagini  della  secondo  classe  son  molto  più 
indipendenti  di  quelle  della  prima,  giacché  costituiscono  la 
base  di  certi  organi,  che  son  quasi  interamente  Catti  da  esse. 
Così  la  laringe  , in  gran  parte  , è composta  di  cartilagini  , 
e la  forma  dell’  asprarteria  dipende  principalmente  dagli  a- 
nelli  cartilaginosi  compresi  -tra  le  sue  pareti.  Si  può  dire 
altrettanto  delle  cartilagini  del  naso  e dell’  orecchio.  Ecco 
perchè  la  forma  di  queste  cartilagini  è più  variabile'  di  quel- 
la delle  precedenti.  Di  fatto , ora  rappresentano  lamine  , prò 
anelli,  ed  ora  da  ultimo  masse  d’  una  certa  spessezza.  11  lor» 
lessato  varia  molto  più  , ed  alcune  , come  quelle  della  la- 
ringe , dell’ asprarteria  e del  setto  del  naso,  sono  molto  più 
dure  di  quelle  delle  .pinne  del  naso  . delle  orecchie  e delle 
palpebre.  Ma  , in  generale  , son  più  flessibili  delle  cartila- 
gini aderenti  alle  ossa.  Molte  tra  quelle  , che  insiem  s'arti- 
colano di  modo  da  poter  eseguir  movimenti , come,  p.  <es.  , 
alla  laringe  , offrono  prominenze  articolari  tappezzate  da  liga- 
roenti  capsulari  , e mantenute  in  sito  da  strati  fibrosi  che  .a* 
con. innano  col  pericondiùo  ; ma  la  maggior  parte  non  è u- 
nita  che  da  questa  membrana  , da  tessuto  mucoso  e da  e- 
spansioni  membranose  che  s'  estendono  dall'  una  all’altra. 

2C0.  Quantunque;  appima  giunta  le  cartilagini  non  flfe- 
brino  avere  un  tessuto  organico  ( $.  264.  ) , tuttavia  ricor- 
rendo a diversi  metodi,  come  la  macerazione  prolungata  e 
'l'azione  degli  acidi,  si  .perviene  .a  dimostrare  più  o meno 
chiaramente  , che  son.  fatte  da  libre  e da  damme.  Questo-  * 

\, 
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tessuto  è poco  flessibile  , di  sorta  che  si  rompe  per  poco  che 
si  cerca  di  piegarlo.  Ee  cartilagini  difficilmente  si  putrefan- 
no ; è una  delle  sostanze  che  piu  resistono  alla  decomposi- 
zione. 

Ma  tutte  le  cartilagini  non  hanno  esattamente  la  stessa 
tessitura.  Di  quelle  che  aderiscono  alle  osGa  , le  articolari 
sono  formate  da  una  moltitudine  di  fibi-e  corte  che  s’  im- 
piantano alla  circonferenza  delle  ossa,  e che  divengono  più 
molli  verso  la  loro  estremità  libera.  Le  cartilagini  costali 
son  composte  di  laminette  ovali  , apposte  le  une  vicino  alle 
altre  da  dentro  in  fuori-,  e sostenute  da  fibre  trasversali. 
Morgagni' (1)  pretende  che  le  cartilagini  dalla  laringe,  od 
almeno  la  oricoidè  e le  arilnoidi  , hanno  spesso  una  strut- 
tura cellulosa  , ed  allora  racchiudono  delta  midolla  , anche 
senza  essere  ossificate,  lo  uuu  ho  mai  osservato  cosa  di  si- 
mile. 

261.  Le  cartilagini  rassomigliano  alle  ossa , nella  relazio- 
ne della  compobi-Atoue  chimica  , in  quanto  che  sono  formate 
da  una  sostanza  animale  e da  fosfato  calcare  ; ma  le  propor- 
zioni di  questi  due  priucipii  costituenti-,  e forse  anche  la 
natura  della  sostanza  animale,  sono  diverse.  In  effetti  , giust* 
le  ricerche  di.  Davy  (2),  le  cartilagini  articolari  contengo- 
no 44  > 5 di> albumina  , 5 "> , o d’  acqua  , e 5 di  tostato  cal- 
care. Secondo  Alien  (3)  , ab  contrario,  la-  materia  animale  • 
ivi  ugualmente  di  natura  gelatinosa  , e la  materia  terrosa-, 
composta  in  gran  parte  di  carbonato  calcare  , forma  appena 
la  centesima  parte  della  massa  totale.  Halchetl  dice  che  scn 
fatte  di  albumina  coagulata.,  contenente  alcune  tracce  di  fo^ 
sfato  calcare.  G.  Davy  vi  ha  trovalo,  albumina  44 >>,  acqua 
55,  e fosfato  di  calce,  o.  5. 

2 Gì.  Le  cartilagiui  non  ricevono  vasi  che  trasportano 
sangue  rosso  , sebbene  tagliandolo  si  scorgono  spesso  vasi  di- 


(1)  Advert.  anat.  , I',  a».  aJ. 

(a)  In  Mùtuo,  Outlines  of  anatomy , v.  I,  p.  68. 

(3)  Mucdutiidd. , De  aver,  et  cali »,  kdmibuj  go,  1799,  p to4,  to5'. 
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stinti  dalla  loro  sostanza.  Non  ancora  si  è potato  scoprirai 

de’  linfatici.  Sono  sprovvedute  di  nervi. 

263.  Le  cartilagini , meno  le  articolari , sono  circondate 
intorno  intorno  da  una  membrana  fibrosa  detta  pericondri 0 
( perichondrium ).  Questa  membrana  è unita  loro  d’ un  modo 
meno  intimo*  nella  relazione  meccanica  * o dinamica  * che  il 
periostio  non  lo  e alle  ossa.  Non  esiste  sulle  cartilagini  arti- 
colari , la  cui  superficie  libera  è confusa  colla  membrana 
sinoviale. 

264.  Le  cartilagini  sono  elastiche  ad  un  sommo  grado  * 
perciò  si  trovano  sempre  dovunque  è necessario  l’interven- 
to di  questa  proprietà  , p.  es.  , alle  estremità  delle  ossa 
lunghe , nelle  pareti  delle  cavità,  la  cui  capacità  è soggetta 
a molta  variazione  , e che  frattanto  non  debbono  giammai 
cadere  in  collabescenza  , come  il  naso  , gli  organi  vocali  e 
quelli  della  respirazione.  Ma  sono  pochissimo  estensibili  , e 
poco  contrattili.  L’ assenza  de  nervi  spiega  la  loro  assoluta 
insensibilità  nello  stato  normalo.  I fenomeni  vitali  cammina- 
no in  esse  con  una  lentezza  estrema. 

265.  Durante  i primi  periodi  della  vita  le  cartilagini 
sono  mucose  e molli.  A poco  a poco  acquistano  consistenza, 
e finalmente  diventano  fragilissime.  Circa  la  metà  della  vit* 
hanno  la  maggiore  elasticità . perchè  allora  sono  più  lontane 
da  due  stati  opposti  ne’  quali  si  trovano  al  principio  ed  al 
termine  dell'esistenza. 

Nello  stesso  modo  che  certe  cartilagini  , quelle  che  si 
chiamano  temporanee,  regolarmente  s’  ossificano  e di  buon’ 
ora , del  pari  ^e  cartilagini  permanenti  si  convertono  total- 
mente o parzialmente  in  pezzi  ossei.  Almeno  ciò  accade 
•pessissimo  ad  alcune  tra  esse.  Ma,  in  generale,  esse  s’  ossifi- 
cano molto  più  tardi  di  tutte  le  altre.  Quelle  che  più  fre- 
quentemente offrono  questo  fenomeno  sono  le  cartilagini  del- 
la laringe  , quelle  delle  coste  e gli  anelli  dell’  asprarterià> 
Non  mai  si  osservano  in  quelle  del  naso  , delle  orecchie  e 
delle  palpebre.  Le  cartilagini  articolari  non  patiscono  questa 
trasformazione  che  molto  raramente.  Tuttavia^  bisogna  ripor- 
tar qui  le  occorrenze  poco  comuni , nelle  quali  mite  le  ar- 
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tìcolazioni  più  o meno  si  saldano  nell’  età  avanzata  , ed  in 
sui  la  sostanza  ossea  , in  conseguenza  , rimpiazza  tutte  le 
cartilagini  articolarti  Tra  le  cartilagini  permanenti  e le  tem- 
poranee , possonsi  classare  , fino  ad  un  certo  punto  , quelle 
che  uniscono  due  ossa  - di  modo  da  non  permetter  loro  alcun 
movimento , giacché  esse  anche  si  convertono  in  sostanza  os- 
sea , donde  risulta  il  dileguarsi  delle  suture  , sebbene  la  lo- 
ro metamorfosi  accada  quasi  sempre  lunga  pezza  dopo  quel- 
iti delle  cartilagini  temporanee.  La  forma  delle  superficie 
ossee  in  iscambievole  relazione  sembra  influire  , fino  ad  un 
oerto  segna , su  questa  conversione  , malgrado  che  succeda 
più  presto  ne’  luoghi  ove  i punti  di  contatto  son  più  nume- 
rosi c più  ravvicinati , come  nelle  suture  dentate  , alla  fac- 
cia interna  del  cranio  , che  in  quelli  ove  le  superficie  che 
si  corrispondono  son  lisce  ed  unite , come  nella  circonfe- 
renza dell’  osso  unguis  , tra  le  due  mascellari  superio- 
ri y ec.  Intanto  il  fenomeno  in-  quistione  evideutemenlc 
obbedisce  ad  altre  leggi;-  giacché,  per  ur»  verso  , le  due  me- 
tà della  mascella  inferiore  , le  cui-  superficie  di  contatto 
s ou  disposte  allo  stesso  modo  di  quelle  delle  mascellari  su- 
periori , si  saldano  prestissimo  , e sempre  ; d’  altronde  spes- 
so si  veggono  suture  poco  profonde  , la  sutura  squamosa  , 
p.  es.  , sparire  , mentre  che  altre  , che  son  profondissimo  e 
guernite  di  numerosi  dentelli , restano  permanenti. 

La  grandezza  proporzionale  delle  cartilagini  rimane  pres- 
s’ a poco  la  stessa  in  tutte  le  epoche  della  vita;  solameute 
quelle  delle  suture  fanno  eccezione  alla  regola.  Di  fatto , 
durante  i primi  periodi  dell’  esistenza  , finché  le  ossa  del 
cranio  si  muovono  facilmente  le  uno  sulle  altre,  ed  i denti 
delle  loro  suture  non  si  penetrano  , queste  cartilagini  son» 
inolio  più  larghe  di  quello  lo  sic  no  in  seguito. 

- . . JCj  - ,t-ì  t j*-;q 
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A R T I C O L O II. 

DELLE  CARTILAGINI  NELLO  STATO  INNORMALE. 

26 6.  Le  cartilagini  raramente  si  allontanano  dallo  stato 
normale  (1)  e rispetto  alla  loro  forma  esteriore  , e riguardo 
alla  interiore.  I vizii  di  conformazione  ohe  presentano  rara- 
mente sono  congeniti  , e per  lo  più  sono  il  risultamento  di 
altre  anomalie  prima  sopraggiunte  alle  ossa  ed  a’  ligamenti. 

Puossi  considerarare  oome  vizio  di  conformazione  con- 
genito  1'  assenza  di  certe  cartilagini  , p.  es.  , di  quelle  del- 
ie coste. 

267.  La  lentezza  de' fenomeni  vitali  ehe  caratterizza  le 
cartilagini  , in  generale  ( 5-  264.  ) , si  manifesta  anche  net 
modo  col  quale  reagiscono  alle  cagioni  naorbitiche  venute  dal 
di  fuori  , e nel  grado  della  faculta  che  posseggono  di  ripa- 
rare alle  loro  perdite',  di  rigenerarsi.  Le  ferite  delle  carti- 
lagini non  si  guariscono  , come  quelle  delle  altre  partì  , 
colla  riunione  delle  superficie  della  soluzione  di  continuo, 
lunga  pezza  dopo  1’  accidente , queste  superficie  non  offtò- 
aio  alcun  cangiamento  che  annunzii  la  menoma  tendenza  a 
riunirsi  ; esse  sono  spianate  ed  unite  , ma  le  parti  che  co- 
prono la  cartilagine  , specialmente  il  pericondrio , quando, 
esiste  , aderiscono  tra  loro  e producono  la  nuova  sostanza  , 
che  si  deposita  tra’  labbri  della  ferita.  Ecco  perchè  accade 
tanto  spesso  che  una  cartilagine,  che  è stata  distrutta  in  un 
Wodò  qualunque  , non  si  rigenera  , quantunque  si  veggano 
talvolta  strati  cartilaginosi  svilupparsi  alla  superficie  delle 
false  artieolaziom.  Intanto  quest’  ultimo  fenomeno  è anch’es- 
40  poco  comune.  Si  formano  raramente  , o non  mai  cartila- 
gini articolari  nelle  nuove  caviti  di  questo  nome  , che  so- 
praggiungono alle  lussazioni.  Per  verità,  nelle  false  articola- 


(1)  Doemer  , De  gravionb.  quibufd.  cariilttg.  mutntionib.  , 
Tubinga  , isy8  . — Cruveithier  , óbs.  tur  leu  cattilo  g . d inrthtoidiaux 
et  lei  malati,  de t orticulat.  diuriht otdules  , negli  tireh.  gen.  de 
med. , febli )à:4  , il- 
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zioni  consecutive  alle  fratture  , si  trovano  talora  delle  carti- 
lagini tra  le  estremità  non  riunite  delle  ossa  , e la  loro  uon- 
ossificazione  stessa  costituisce  1’  essenza  d’  un  articolazione 
accidentale  ; ma  iu  questo  caso  noti  ò una  cartilagine  quella 
che  si  produce  , non  è una  cartilagine  che  debbe  permanere 
quella  che  si  forma  , è solamente  una  cartilagine  tempora- 
nea , o meglio  un’  osso  nuovo  che  uon  compie  il  suo  svi- 
luppo. 

Perciò  , quando  le  cartilagini  articolari  son  distrut  le  , 
ciò  che  può  accadere  di  più  felice  , si  è che  le  estremiti» 
contigue  delle  due  ossa  si  saldino  e producano  un’  anchilosi. 

Per  la  stessa  ragione  le  cartilagini  s’ infiammano  mol- 
lo raramente  , e con  somma  lentezza.  iResislopo  anche  più 
lungo  tempo  delle  ossa  stesse  alle  cagioui  lesive  , ed  i can- 
giamenti , che  patiscono  per  queste  ultime  , sembrano  essere 
meno  attivi  e vitali  , che  passivi  e chimici , poiché  le  car- 
tilagini morte  e staccate  dal  corpo  si  comportano  assoluta- 
mente  allo  stesso  modo  , quando  sono  eposte  alle  medesime 
potenze. 

lo  non  discuterò  1’  opinione  di  Laennec , che  ammette 
la  rigenerazione  delle  cartilagini  distrutte.  Io  considero  i 
punti  assottigliati  delle  cartilagini  articolari  , che  si  trovano 
per  1’  ordinario  in  molle  articolazioni  nel  tempo  stesso  sul 
medesimo  individuo , come  produzioni  cartilaginose  nuove , 
come  vere  cicatrici  , che  non  mai  acquistano  la  spessezza 
della  vecchia  cartilagine.  Ma  non  è provato  che  questi  puuti 
assottigliati  non  sieno  dovuti  all' atrofia  delle  cartilagini,  e 
le  circostanze  nelle  quali  io  ho  osservato  questo  fenomeno  , 
m’  inducono  a credere  che  quest’  ultima  opinioue  non  ò de- 
sliluta  di  verisimigliauza. 

268.  Malgrado  han  luogo  anche  cangiamenti  attivi  nelle 
cartilagini.  Avvengono  a preferenza  in  quelle  che  non  con- 
corrono a formare  le  articolazioni  , perchè  ricevono  più  va- 
si e godono  d’  una  vita  più  energica,  [u  e fletti  queste  car- 
tilagini spessissimo  s’ infiammano  , e quasi  sempre  la  loro  in- 
fiammazione termina  coll' ossificazione.  Le  cartilagini  artico- 
lari rar aiutate  patiscono  quoto  genere  d alterazióne  ì mal- 
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grado  uon  ne  sono  interamente  esenti  : perciò  si  veggono' 
diventar  rosse  nelle  malattie  delle  articolazioni , perdere  un*-* 
parte  della  loro  densità  , rammollirsi'  e tumefarsi.  Ma  , per 
lo  più  , l' infiammazione  termina  in  esse  colla  suppnrazione 
e la  distruzione  delle  cartilagini  , che  , cosa  rimarchevole  , 
non  sembra  essere  necessariamente  legata  alla  formazione  deL 
pus.  Probabilmente  in  seguilo  di  questi  cangiamenti  avviene 
l'atrofia  delle  cartilagini  articolari. 

Le  cartilagini  son  pure  esposte  ad  indurarsi  ed  ossifi- 
carsi, anomalie  di  cui  ho  già  parlato  precedentemente  (§.265.). 
Pervenute  a questo  stalo  son  soggette  alle  ordinarie  malattie 
delle  ossa;  s'infiammano,  si  cariano, si  necrosano  e cadono,  li  un 
fenomeno  che  spessissimo  si  osserva  , per  es.,  in  alcune  delle 
cartilagini  della  laringe,  ed  in  particolare  nelle  arilnoidi.  Non 
bisogua  confonderlo  colla  formazione  d’una  sostanza  bianca, 
probabilissimamcute  composta  d’  arato  di  soda  , che  si  svi- 
luppa in  vece  delle  cartilagini  articolari  , quando  queste 
spariscono  in  seguito  della  gotta. 

269.  Non  è raro  die  accidentalmente  si  sviluppino  del- 
le cartilagini.  la  generale  puossi  ritenere  che,  quando  si  os- 
serva questa  formazione  iuuormale  , v’  ha  tendenza  all’  ossi- 
ficazione accidentale. 

La  solidità  , la  forma  e la  situazione  delle  cartilagini  ac- 
cidentali son  molto  varie.  Esistono  differenze  tanto  grandi 
tra  esse  , nella  prima  relazione  , die  Laeuuec  ha  creduto  do- 
verne fare  due  sezioni  , le  perfette  e le  imperfette.  Ma  que- 
sta classificazione  non  può  ammettersi,  giacche  la  differenza' 
è puramente  graduale  ed  accidentale  , e tutto  induce  a cre- 
dere che  dipende  dall’epoca,  nella  quale  si  fa  l’osservazione. 
Del  resto  , le  cartilagini  accidentali  si  presentano  sotto  tre 
principali  aspetti. 

1."  In  forma  di  larghe  lamine,  che  più  o meno  forte- 
mente aderiscono  , colle  loro  superfìcie  , alle  parti  nelle  quali 
si  trovano.  E’  dessa  la  forma  la  più  comune.  Le  cartilagini 
accidentali  di  questa  specie  si  sviluppano  tra  la  tunica  inter- 
na e la  fibrosa  delle  arterie  in  generale  , alla  faccia  astenia 
deila  uieuibiaua  interna  del  sistema  a sangue  tosso  , ed  alla 
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faccia  esterna  delle  membraue  sierose  , di  modo  che  queste 
rassomigliando  molto  alla  membrana  interna  de’ vasi,  la  for- 
mazione delle  lamine  cartilaginose  può  esser  consideiaia  co- 
me una  delle  loro  alterazioni  morbose  le  più  ordinarie. 

a,®  In  forma  di  masse  più  o meno  ritoudate , irregolari, 
più  o meno  solide  , che  son  frammiste  alla  sostanza  di  di- 
versi organi , specialmente  dell’  utero  , della  tiroide  e delle 
ovaja. 

3.®  In  forma  di  concrezioni  appiattite,  lisce,  attaccate 
alle  estremità  di  sottili  filamenti , e che  sovente  si  staccano 
dalle  parti  dalle  quali  son  nate  , di  modo  che  si  mostrano 
perfettamente  libere.  Queste  specie  di  cartilagini  s’osservano 
soprattutto  alla  faccia  interna  delle  membraue  sinoviali.  Son 
più  rare  nelle  membraue  sierose.  Costituiscono  il  primo  gra- 
do della  formazione  delle  ossa  articolari  accidentali  (§.353.). 

CAPITOLO  VI. 

DEL  SISTEMA  FIBRO-CARTILAGINOSO. 

ARTICOLO  PRIMO. 

DELLE  FIBR0-CARTILAGIN1  NELLO  STATO  NORMALE. 

270.  Ordinariamente  si  comprendono  sotto  il  nome  d» 
cartilagine  tutte  le  sostanze  dure  che  si  trovano  tra  le  ossa, 
o che  coprono  la  loro  superficie  , e certe  altre  parti  che  io 
lio  precedentemente  enumerate  ( §.  259.  ).  Intanto  le  sostan- 
ze messe  tra  le  ossa  differiscono  molto  tra  loro.  Epperò  di 
buon’  ora  si  è sentita  la  necessita  di  dividere  le  cartilagini 
in  molte  classi  , rispetto  alla  loro  tessitura  , od  almeno  uou 
si  è trascurato  di  far  osservare  che  non  han  tutte  esattamen- 
te la  stessa  tessitura.  Haase  le  ha  distribuito  in  tre  classi  : 
cartilagini  unicamente  fatte  da  un  tessuto  cellulare  addensa- 
to , cartilagini  ligamentose  ( cartilag.  ligamcnlosae  )}  e car- 
tilagini miste  ( curtilag.  mixtac  ).  Di  quelle  della  seconda 
classe  Bichal  ha  latto  uu  sistema  particolare  , al  quale  ha 
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dato  il  nome  di  fibro-cartilaginoso , e che  ha  partito  in  tv*r* 
suddivisioni:  i.°  le  fibro-cartilagini  membranose,  tra  le  qual* 
mette  le  cartilagini  del  naso , dell’  orecchio  e dell’  asprarte- 
ria  ; a.°  le  fibro-cartilagini  articolari,  comprendenti  le  car- 
tilagini interarticolari  libere  , e le  cartilagini  aderenti  intima- 
mente alle  ossa  colle  loro  due  facce  , che  si  trovano  tra  Fé 
vertebre  , le  ossa  del  pube  , ec  : ; 3.°  le  fibro-cartilagini 
stelle  guaine  lendinose  , che  rivestono  le  ossa  ne’ luoghi' ove 
i tendini  scorrono  su  di  esse.  Ma  incoutrastabilmente  è più; 
esatto  di  riportare  gii  organi  compresi  nella  prima  suddivi- 
sione alle  cartilagini  propriamente  dette  , da  etti  non  diffe- 
riscono per  la  loro  struttura.  Del  pari  alle  due  altre  suddi- 
visioni occorre  aggiungerne  una  terza  , quella  delle  fibrà— 
cartilagini  anulari,  delle  quali  Bichat  non  ha  parlato. 

La  migliore  classificazione  delle  fibro-cartifagini  è quel- 
la che  poggia  sulla  forma  e situazione  loro  , e che  lascia  ri- 
partirle in  tre  sezioni. 

i.°  Quelle  le  cui  due  facce  sorto  libere  , in  totalità  odt 
almeno  in  gran  parte  , ed  i cui  margini  sono  uniti  alle  ca- 
psule siuoviali,  le  fibro-cartilagini  mobili  delle  articolazioni. 

i.°  Quelle  che  son  libere  con  una*  delle  loro  facce  , e- 
che  aderiscono  coll'altra  alle  ossa.  Le  uue  , come  \e  fibro- 
cartilagini delle  guaine  lendinose,  sono  allungate  e latte  a ca  - 
naletti. Le  altre  sono  cilindriche,  come  quelle  che  circonda- 
no le  cavita  articolari  , e che  si  potrebbero  chiamare  fibro- 
. cartilagini  dì  circonferenia  o cilindriche-. 

3.°  Quelle  le  cui  due  facce  aderiscono , hi  tutta  la  lóro 
estensione  , alle  ossa  tra  le  quali  si  trovano  situate; 

251.  he  fibro-cartilagini  intermedie  si  trovane  princi- 
palmente nelle  articolazioni  esposte  a soffregamenti  estesi  e 
muliiplicati  , come  quelle  del  ginocchio  , della  clavicola  e- 
della  mascella  inferiore.  Esse  dividono  più  o meno  perfetta- 
mente F articolazione  in  due  metà  , perchè  son  parallele  al*- 
le  due  facce  articolari,  tra  le  quali  si  trovano  distese»  Parti 
fibrose  le  uniscono  più  o meno  evidentemente  al  circuito 
della  capsula  od  alle  cartilagini  articolari.  Esse  restano  però 
sempre  mobili,  di  modo  elle  possono  cangi*»1'  silo  ue’ diversi 
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Movimenti  dell’  articolazione , ciò  che  minora  la  compressio- 
ne e l’urto  che  patiscono  le  cartilagini  di  quest’ ultima. Per 
lo  più  hanno  una  forma  orbicolare  e sono  biconcave  , vai 
dire  più  spesse  alla  circonferenza  che  al  centro.  Tuttavia  le 
fìbro-cartilagini  semilunari  dell'  articolazione  del  ginocchio 
sono  incavate  e molto  assottigliate  "in  uno  de’  loro  orli.  In 
generale  , una  sola  se  ne  trova  in  ciascuna  articolazione  ; 
quella  del  ginocchio  fa  eccezione  , a questo  risguardo,  giac- 
ché ne  tiene  due. 

27  i.  Le  Jibro-cartilagini  delle  guaine  lendinose  vestono 
le  ossa  ne'  luoghi  per  ove  i tendini  scorrono  sulla  loro  su- 
perfìcie. Perciò  in  generale  esse  hanno  la  forma  di  uu  ca- 
naletto. Si  sviluppano  nel  periostio  ed  ordinariamente  son 
composte  da  fibre  intralciale , la  cui  direzione  è contraria  a 
quella  della  stessa  guaina  c dei  tendine.  Per  lo  più  son  poco 
dense  ; ma  la  loro  spessezza  cresce  molto  in  certi  punti  , e 
•non  si  rassomiglia  in  tutta  L’estensione  d’una  stessa  guaina. Ai 
luoghi  ove  ne  presentano  una  straordinaria  , corrisponde  lo 
sviluppo  d’  un  tessuto  analogo  , fìbro-carlilagitioso  od  osseo, 
nel  tendine  che  scorre  su  d’essi.  Del  che  è facile  convincersi 
nel  punto  ove  il  tendine  del  muscolo  tibiale  posteriore  passa 
sotto  la  testa  dell'astragalo  per  andare  ad  impiantarsi  nello 
scafoide.  Quindi  questa  disposizione  produce  vere  articolazioni 
ne’  luoghi  ove  succede  uno  stropiccio  considerevole.  Qualche 
«osa  di  simile  si  trova  nel  ligamento  crocifonne  della  prima 
e seconda  vertebra  del  collo  , allorché  passa  dietro  1’  apofisi 
odontoide. 

273.  Le  fìbro-cartilagini  di  circonjerema  son  compo- 
ste di  fibre  circolari  , ed  adattate  sul  contorno  delle  cavilli 
articolari  riloudate  , che  permettono  movimenti  estesi,  come 
quelle  delle  ossa  degl'ilei  e dell’ omoplala.  Vanno  successi- 
vamente assottigliandosi  dalla  loro  base  fino  al  loro  orlo  li- 
bero. Han  per  uso  di  limitare  i movimenti  dell’articolazione,, 
rendendo  più  profonda  l’ incavatura  ; ma  1'  impediscono  me- 
no di  quello  che  farebbe  in  loro  vece  un  margine  osseo. 

274-  Le  fìbro-cartilagini  aderenti  da’  due  lati  alle  ossa 
vicine  son  fatte  da  fibre  la  cui  direzione  è perpendicolare  a 
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quella  delle  superficie,  tra  le  quali  si  trovano  distese. Quest» 
producono  le  articolazioni  designate  col  nome  di  sin/?sf(§.240* 
La  forma  loro  dipende  da  quelle  delle  superficie  ossee  che 
debbono  riunire.  Perciò  sono  press’ a poco  circolari  tra’corpi 
delle  vertebre  , irregolari  tra  ’l  sacro  e le  ossa  degl’  ilei  , e 
bislunghe  tra  le  ossa  del  pube.  Ne’due  primi  modi  s’impiau- 
lano  con  larghe  superficie  , e nel  terzo  con  orli  stretti. 

2^5.  Le  libro-cartilagini , come  Io  indica  il  loro  nome, 
hanno  un  tessuto  composto  di  massa  cartilaginosa  e massa  fi- 
brosa. Le  due  masse  son  fàcili  a distinguersi  l'una  dall’altra, 
e formano  strati , che  alternano  più  o meno  regolarmente. 
Questa  disposizione  è pronunciata  benissimo  soprattutto  nelle 
libro-cartilagini  intervertebrali.  Ivi,  in  fatti,  la  sostanza  fibrosa 
esiste  in  maggior  quantità  , che  nelle  altre  libro-cartilagini  , 
e forma  foglietti  bianchi  , solidi  e concentrici , tra’  quali 
sembra  depositata  la  sostanza  cartilaginosa  bruuastra,  princi- 
palmente in  mezzo , mentre  che  all'  esterno  si  convertono 
in  veri  ligamenti  crociformi.  Al  contrario , nelle  cartilagi- 
ni intermedie  ed  in  quelle  delle  guaine  tendinose,  la  sostan- 
za cartilaginosa  supera  di  tanto  la  fibrosa,  che  questa  appe- 
na si  distingue,  e che  si  direbbe  appena  injcttata  nell’altra, 
di  modo  che  non  sembra  disposta  cosi  regolarmente.  Quindi 
queste  fibrb-carlilagiui  più  si  avvicinano  alle  cartilagini  pro- 
priamente detìé.’ 

È legge  generale  che  la  sostanza  fibrosa  vince  più  o 
ittetio  Ia:  cartilaginosa , in  una  maggiore  o minore  estensione 
della  fibro-cartilagine.  Cos'i  , nelle  libro-cartilagini  delle  ver- 
tebre , dèi  pari  che  nelle  sinfisi  del  pube  e sacro-iliaca  , la 
sostanza  Cartilaginosa  diminuisce  a poco  a poco  versò  la  cir- 
conferenza , e finalmente  cede  il  postò  alla  sostanza  fibrosa. 
Molte  cartilagini  interarticolari , p.  e$.,  quelle  del  ginocchio, 
s’ attaccano  alle  parli  vicine  con  fibre  evidentemente  liga- 
mentose.'*-  -, •!  h * a • . - 

276.  II  tessuto  delle  libro-cartilagini  non  differisce  sen- 
sibilmente da  quello  delle  cartilagini,  nè  da  quello  degfi  or- 
gani fibrosi,  rispetto  ai  sistemi  orgauici,  che  concorrono  alla 
sua  formazione.  < . ■ i 1 '•  -<  • ‘.l  ,‘.t  .* 
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277.  Puossi  dire  altrettanto  delle  proprietà , poiché  esse 
dipendono  da  quelle  di  questi  due  sistemi.  Le  fibro-cartila- 
giui  sono  così  clastiche  , ma  meno  dure , più  flessibili  e 
meno  fragili  delle  vere  cartilagini  ; la  loro  somma  solidità 
fa  che  si  lacerino  con  molta  difficoltà.  Sostengono  solidamen- 
te le  ossa  alle  quali  si  attaccano,  favoriscono  lo  scorrere  de'len- 
dini  , ec.  Questa  circostanza  aggiunta  a quella  che  son  poco 
sensibili  alle  cagioni  ohe  veogon  di  fuora  , fa  che  resistano 
più  lungo  tempo  delle  ossa  all'influenza  degli  agenti  esterni. 
Perciò  si  veggono  talvolta  cagioni  meccaniche  o chimiche  , 
p.  es.,  un'  aneurisma  dell’  aorta  , distruggere  quas’  interamente 
il  corpo  delle  vertebre  , mentre  che  le  fìbro-cartilagini  che 
le  separano  e le  uniscono  restano  press’ a poco  intatte. 

Alcune  libro-cartilagini  patiscono  periodicamente  de' can- 
giamenti, che  non  s'  osservano  nelle  vere  cartilagini.  Diven- 
gono meno  dense  , più  molli  , più  umide  , ciò  che  rende 
(•maggiore  la  mobilità  delle  parti  alle  quali  servono  di  mezzo 
d’  unione.  Ciò  s’osserva  principalmente  nelle  fìbro-cartilagini 
del  bacino , durante  la  gravidanza. 

278.  Ne’  primi  tempi  della  vita  , le  fìbro-cartilagini  , 
malgrado  la  loro  grande  mollezza,  rassomigliano  meglio  alle 
cartilagini  , di  quello  lo  facciano  in  prosieguo  , perchè  a 
-quest’  epoca  la  sostanza  gelatinosa  supera  di  molto  la  fibrosa 
in  tutte  le  parti  del  corpo.  Le  fìbro-cartilagini  intervertebrali 
■e  quella  della  sinfisi  del  pube  ce  ne  forniscono  una  pruova 
convincente.  Col  progresso  dell'età,  al  contrario,  la  sostan- 
za fibrosa  acquista  successivamente  il  predominio  sulla  car- . 
tilaginosa.  E in  parte  per  questa  ragione  che  le  fibro-carli- 
lagini  sono  molto  più  molli  e flessibili  ne’ ragazzi  che  ue’vec- 
chi , e vien  anche  da  ciò  la  rigidità  che  fa  l’ appannaggio 
della  vecchiaja. 

Intanto  è raro  che  le  fìbro-cartilagini  s’  ossifichino  ne- 
gl'individui  avanzali  in  età.  Per  verità  spesso  si  veggono 
le  vertebre  riunirsi  1’  una  coll’  altra  mercè  una  sostanza  os- 
sea ; ma  è ben  più  raro  che  questa  saldatura  dipenda  dal- 
1’  ossifie’azione  delle  fìbro-cartilagini  , clic  dalla  formazione  di 
lamine  ossee  alla  circonferenza  delle  facce,  colle  quali  i'cor» 
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pi  delle  vertebre  si  toccano.  Nondimeno  io  ho  oisnvafo 
(.il\ otta  anclte  I ossificazione  delle  libro-cartilagini  interver— 
lebrali  , ed  allora  ho  trovato  , segando  longitudinalmente  la 
colonna  opinale  , che  molte  vertebre  erano  insieme  saldate  e 
coniuse  in  una  sola  massa» 

articolo  II. 

' * * \ 

bEttE  FIBRO-CARTILAGINI  NELLO  STATO  INNORMALEi. 

T79.  Le  fìbro-càrtilagini  , rispetto  alle  formazioni  mor- 
bose , si  comportano  allo  stesso  modo  delle  cartilagini  , e de- 
gli organi  fibrosi , della  cui  natura  ugualmente  partecipano» 
Son  poco  soggette  ad  ammalarsi»  Malgrado,  le  osservazioni  di 
Palletta  (1)  e di  Brodie  (2)  contestano  che  l’ infiammazione 
e la  suppurazione  talvolta  se  ne  impadroniscono  , anche  pri- 
ma d attaccare  le.  ossa  , colle  quali  sono  in  relazione. 

i 280.  Non  è raro  di  veder  accidentalmente  sviluppare  , 
in  alcuni  punti  dell’  economia  , una  sostanza  che  rassomiglia 
perfettamente  al  tessuto  fibro-cartilaginoso.  Questa  materia 
affetta  a preferenza  la  forma  di  masse  mondate , ben  distin- 
te dal  tessuto  mucoso  circondante  e dalla  sostanza  degli  orga- 
ni. Tali  sono  quelle  che  crescono  nelle  parti  genitali  della 
donna,  e specialmente  nell'utero,  nelle  vecchie  vergini.  Queste 
masse  , che  soglionsi  disegnare  col  nome  di  scirri  , al  quale 
non  hanno  alcun  dritte,  sono  pochissimo  aderenti  alla  sostan- 
za dell’utero,  ordinariamente  sporgono  al  disopra  della  sua 
superficie  , e facilmente  si  estirpano.  Tagliandole  a traverso 
si  trova  che  desse  sono  composte  di  diversi  strati , e sempre 
di  due  sostanze  irregolarmente  mescolate  , la  cartilaginosa  e 
la  fibrosa.  Queste  produzioni  accidentali  hanno  maggior  dis- 
posizione ad  ossificarsi  delle  fibro-cartilagini  normali  ; ma  la 
tendenza  loro  a convertirsi  in  ossa  è indipendente  dal  loro 
volume.  Si  trovano  anche  corpi  simili  a questi  , sotto  tull’t 


(1)  Adven.  chiru  rg.  prima  , p.  183. 

(■*)  Nelle  Med.  chir.  frani.  , voi.  IV,  p.  288. 
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risguardi , tra  la  vagina  e ’l  retto  , nelle  ovaja  , nelle  ossa  , 
hella  tiroide  , nel  timo  , e piu  raramente  sotto  la  cute. 

CAPITOLO  VII. 

DEL  SISTEMA  FIBROSO. 

ARTICOLI)  PRIMO. 

tlFL  sistema  FIBROSO  NELLO  STATO  NORMALE. 


iPi.  Il  sistema  fibroso  è stato  per  la  prima  volta  iso- 
lato è consideralo  in  un  modo  generale  da  Bicliat.  Il  nome 
che  porta  non  è distintivo , poiché  la  struttura  fibrosa  per 

10  meno  è altrettanto  marcata  in  molti  altri  sistemi,  in  par- 
ticolare ne’  muscoli  e ne’  nervi;  ma  siccome  questi  hanno  già 
denominazioni  che  loro  appartengono,  siccome  sarebbe  difficile 
d’ immaginarne  dna  migliore  , ed  infine  siccome  essa  esprime 

11  principal  carattere  del  sistema  , così  puossi  conservarla 
sènza  tema  t|'  inconveniente. 

282.  I caratteri  qualificativi  del  sistema  fibroso  sono  d'aver 
tona  struttura  fibrosa  ben  pronunciata  , con  un  colore  bian- 
co , argentino  e brillante.  Riceve  pochi  vasi  , e probabil- 
mente non  ha  nervi.  L’ elasticità  di  cui  gode  è debole.  E 
interamente  desliluto  di  contrattilità  % di  sensibilità. 

aR3.  Questo  sistema  è generalmente  sparso  nel  corpo  ; 
nondimeno  non  forma  un  tutto  legalo  e coerente  ; giacche 
se  puossi  dimostrare  una  comunicazione  tra  quelle  delle  sue 
.porzioni , che  sono  in  relazione  immediata  colle  ossa  e co’inu- 
scoli,  quelle,  al  coutrario  , che  son  legate  a certi  organi 
glandulari  , sono  assolutamente  separate. 

284.  La  configurazione  di  questo  sistema  non  è la  stes- 
sa in  tutte  le  parti  che  abbraccia;  tuttavia  le  forme  che  af- 
fetta possono  ridursi  a due.  In  una,  le  dimensioni  in  lun- 
ghezza ed  in  larghezza  sono  press’  a poco  uguali  , e supera- 
mi molto  quella  in  densità  ; è dessa  la  forma  delle  membro- 
rie  fibrose  ( mrrnbranae  fibrosae  ).  (*!i  organi  che  la  pre- 
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sentano  sono  il  periostio,  la  dura  madre,  cerebrale  e spinale, 
le  capsule  fibrose  , le  guaine  fibrose  de’  teudini , le  aponeu- 
rosi , la  sclerotica  , la  capsula  de’  corpi  cavernosi  dell’  asta  , 
della  clitoride  e dell’  uretra  , la  tunica  albuginea  , la  mem- 
brana propria  del  rene  e quella  della  milza. 

a85.  Nella  seconda  classe  degli  organi  fibrosi,  la  spessez- 
za è piìt  considerevole  rispetto  alle  altre  due  dimensioni  ; 
perciò  si  chiamano  organi  fibrosi  fascicolari  od  in  forma  di 
fasceUi  ( organa  fibrosa  fascicularia  ).  Questa  classe  com- 
prende quelle  parti  che  sono  in  relazioue  colle  ossa  e co’mu- 
scoli , cioè  i tendini  ed  i ligamenti. 

286.  Se  si  eccettuano  le  membrane  fibrose  di  certi  or- 
gani glandulari  è facile  di  dimostrare  , che  tutti  gli  organi 
fibrosi  sono  legati  strettamente  insieme.  La  comunicazione 
tra  le  diverse  parti  del  sistema  è fatta  dal  periostio  (5.284.), 
che  per  ciò  puossi  considerare  come  il  suo  centro  comune. 
Di  fatto  : - ■ 

i.b  La  dura  madre  cerebrale  e spinale  fa  le  funzioni  di 
periosteo  delle  ossa  del  cranio  e delle  vertebre  , di  cui  tap- 
pezza l' interna  superfìcie , ed  i canali  che  fornisce  ai  nervi 
si  continuano  col  periostio,  che  riveste  la  faccia  esterna  di 
queste  ossa., 

2. °  La  sclerotica  comunica  colla  dura  madre  mercè  la 
guaina  fibrosa  che  quest’  ultima  fornisce  al  nervo  ottico. 

3. °  La  inembratfa  fibrosa  dell’  asta  e della  clitoride  si 
collega  anche  col  periosteo  degl'  ischi. 

4.»  Le  capsule  fibrose  , i ligamenti , le  guaine  ed  i ten- 
dini fanno  altrettanto  col  periostio.  Del  pari  solamente  mercè 
questa  membrana  essi  dipendono  dalle  ossa,  dalle  quali  si  stac- 
cano interamente  , a preferenza  ne’  primi  periodi  della  vita, 
quando  si  strappano. 

Questa  sposizione  del  sistema  fibroso  , la  cui  idea  ri- 
monta a Biehat,  è più  conforme  alla  natura  di  quella  di 
Clarus  , che  pretende  che  l’ inviluppo  de’  muscoli  ne  è il 
centro  (1).  Secondo  questo  notomico  , il  sistema  muscolare 

(■)  Annuita  dei  Klinischtn  ImtituU  tu  Leipzig  , t.  1 , p.  1 56. 
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tutto  intero  è circondato  da  un'  inviluppo  comune  , brillan- 
te, fibroso,  la  cui  faccia  interna,  fornisce  de'prolungamenti  che 
circoscrivono  ciascun’osso  e ciascun  muscolo,  co’ nomi  di pe- 
riosteo  , pericondrio  , perimisio  ( perymision  ),  o che,  come 
i ligamenti  intermascellari,  formano  solamente  foglietti  estesi 
tra  le  ossa  ed  i muscoli.  Clarus  pretende  che  la  sua  opinione 
sia  preferibile  a quella  di  Bichat  , perchè  rappresenta  tutti 
gl’  inviluppi  degli  altri  organi  come  prolungamenti  d’un  solo 
inviluppo  generale.  Ma  è manifesto  che  questo  strato  esterno 
generale  non  esiste, giacché  se  tutt’.i  muscoli  hanno  un’inviluppo 
mucoso , quest’  inviluppo  non  tiene  in  alcun  conto  i caratte- 
ri del  tessuto  fibroso  ; di  modo  che  la  comunicazione  che 
Ciarda  ammette  tra  le  guaine  realmente  fibrose,  che  circo- 
scrivono, p.  es.  , i muscoli  degli  arti  superiori  ed  inferiori, 
e le  guaine  mucose  d’un  gran  numero  di  muscoli,  come  quelli 
del  basso- ven tre , il  gran  dorsale,  il  trapezio,  ec.,  e di  van- 
taggio quelle  de’  muscoli  posti  ad  una  maggior  profondità,  od 
anche  tra  queste  guaine  e quelle  de’  diversi  fasci  e delle  fi- 
bre di  ciascun  muscolo  , è affatto  forzata  , e non  può  essere 
adottata  che  rinunciando  alla  testimonianza  de’ sensi. 

287.  I caratteri  del  tessuto  fibroso  consistono  nell'  esser 
formato  di  fibre  molto  appariscenti , che  si  dirigono  in  diversi 
sensi , che  hanno  un  colore  grigio  o bianco , con  un  bril- 
lante argentino , che  sono  solidissime  , e che  potentemente 
resistono  alle  esterne  impressioni  meccaniche.  In  parecchie 
parti  del  corpo  queste  fibre  sono  irregolari  e s’  incrociano  in 
ogni  sorta  di  direzione.  Son  disposte  così,  p.  es. , nella  dura 
madre  , nel  periostio  anteriore  dello  sterno  ed  in  molti  liga- 
menti  posteriori  , così  del  sacro  come . delle  ossa  degl’  ilei. 
Ma  per  lo  più  son  regolari  e dirette  in  senso  de’  movimenti 
che  eseguono  le  parti , alla  cni  riunione  contribuiscono  più 
di  alcun'  altro  organo , in  conseguenza  nella  direzione  nella 
quale  s’  effettuiscono  la  loro  tensione  e ’l  loro  rilassamento. 

288.  Indipendentemente  da  queste  fibre  particolari  , gli 
organi  fibrosi  contengono  pure  tessuto  mucoso  e vasi.  Il  tes- 
suto mucoso  forma  uno  strato  che  li  avviluppa  all’esterno; 
esiste  anche  in  maggiore  o minor  quantità  tta  le  loro  fibre. 
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A giudicar  «lai  grasso  che  questi  organi  trasudano  quando 
si  seccano  ,q  gesto  tessuto  contiene  eziandio  dell'adipe,  quan- 
tunque,,non  lo  si  vegga  nello  stato  fresco.  Rispetto  ai  vasi 

sanguigni  il  loro  numero  non  è lo  stesso  dappertutto  ; ve 

,n’  ha  molti  in  certe.  ■ porzioni  del  sistema  , mentre  in  altre 
non  ne  esiste  un  solo.  Non  puossi  nemmeno  dimostrar  chia- 
ramente la  presenza  de’  nervi. 

In  quanto  alla  composizione  chimica  , il  sistema  fibroso 
è fatto  interamente  di  gelatina. 

a8c).  Il  tessuto  fibroso  ha  poca  elasticità  quando  è fre- 
sco , ma  la  disseccazione  glie  ne  fa  acquistar  molta.  Non  c 

neppure  suscettibile  di  una  considerevole  estensione  e subi- 
tanea, Di  qua  i.®  gli  strozzamenti  delle  parti,  che  sono  più 
o meno  compiutamente  circondate  da  organi  fibrosi,  quando 
esse  si  distendono  ; 2.®  le  lacerazioni  degli  organi  fibrosi 
quando  sono  distesi  o stirati  tuli’  ad  un  tratto  e cou  forza. 
All’  opposto  si  prestano  molto  ad  una  estensione  lenta  e gra- 
duata , senza  soffrire  lacerazioni  , come  lo  sL vede  nelle  idro- 
pisie , nella  gravidanza  , nelle  lussazioni  che  si  fanno  a gra- 
do a grado  , ec.  In  simili  casi  s'  assottigliano  pure  p»p  o 
meno.  Ma  non  bisogna  confondere  con  questo  stato  1’  aumen- 
to della  loro  massa  , il  loro  inspessimetilo  che  dipende  da 
sin  morboso  esaltamento  di  nutrizione,  era  solo,  ora  accom- 
pagnato dalla  loro  distensione  , e clic  succede  quasi  sempre 
a mobilie  degli  organi  vicini  , delle  capsule  si. no  viali  , del- 
l'occhio., del  testicolo,  ec.  , 

Gli  organi  fibrosi  non  sono  neppure  suscettibili  d’  una 
rapida  contrazióne  tuttavia  si  raccorciano  a poco  a poco 
dopo  essere  stati  distesi  olire  misura. 

Considerevolis,sinia,  è la  solidità  di  questi  organi  : occor- 
re impiegar  molta  forza  per  lacerarli.  La  loro  rottura  non 
è aerompagoata  da  alloiitanameulo  , od  almeno  accade  in  se- 
guito d'  un’  allungamento  poco  considerevole. 

Non  s‘ estendono- più  di  quello  che  si  restringono  sotto 
r influenza  degli  stimolanti.  Nello  stato  di  sanità  sono  inseii- 
sibiii  agl’  irritanti  chimici  , ina  sensìbilissimi  ai  meccanici. 

11  sistemisi  fibroso  in  gmu  palle  stive  a proteggere,  uv- 
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vilnpparc  e riunire  gli  organi  clic  abbraccia.  Le  san  pro- 
prietà sono  perfetta  Inerì  le  in  relazione  con  questa  funzione.. 
Aderisce  perciò  in'imament"  alle  parti  che  riveste  e che  li- 
ni see  ; a questo  modb  i lendini  sono  solidissima  mente  attac- 
cati alle  ossa  ed  ai  muscoli  , ed  i ligameali  alle  ossa.  Intan- 
to quest’  aderenza  non  è ugualm  ute  forte  dappertutto,  giac- 
che il  periostio  e attaccato  menò  alle  òssa  di  quello  che  gli 
organi,  di  oui  ho  parlato,  sieno  legali  gli  uni  agli  filtri. 

izqo.  Nelle  prime  epoche  della  vita  il  sistema  fibroso  è 
molle  , flessibilissimo  , estensibile  , d’  un  colore  periato  ed 
omogeneo.  La  sua  struttili  a fibrosa  non  si  sviluppa  in  esso- 
«•he  verso  la  fine  della  vita  uterina  : dapprima  le  sue  fibre 
sono  anche  meno  numerose  e più  albini. mate  -,  alcuni  organi 
fibrosi  banno  allora  minore  spessezza  di  quella  che  un  giorno 
debbono  averne:  tali  sono  là  darà  madre,  la  sclerotica  e ’l 
peno- 1 io  ; altri  , al  contrario  , soli  più  piccoli  come  i tendi- 
ni. I legami  elle  li  uniscono  alle  parli  vicine  sòn  mollo  me- 
no solidi  nella  gioventù  che  ad’ un’ epoca  avanzata  «lolla  vita. 
L'osi  il  periostio  più  fàcilmente  si  distacca  dalle  ossi  , i. ten- 
dini souo  meno  legali  ai  muscoli  ed  alle  ossa.  A poco  a po-. 
eo  osso  divieti  duro,  solido,  secco,  e giallastro.  La  rigidezza 
e l’ immobilità  die  caratterizzano  la  vecchiaja  dipendono  prin- 
cipalmente dallo  stato  iteli  quale  cade  col  progresso  dell’età. 

Il  sistema  fibroso  si  trasforma  in  altri  organi?  Si  è cre- 
duto ohe  alcune  «Ielle  sue  parti  fossero  suscettibili  di  questa 
trasforiu.i7.ioue  , e che  il  periostio  , tra  gli  fi  Ilei  , si  cangiasse 
io -osso  (•  §.  219.  e aao,").  lì’ahra  parte  , si  è- pensato  che 
altri  01  cani  fibrosi  , p.  es.  , i tendini  non  fossero  ohe  un 
liasinuiaimMilo  della- sostanza'  muscolare.  Ma  «piest’ ultima' o- 
piuione  non  è più  fondala  dell’  altra  , come  lo  dimostrerò 
trattando  del  si  su- ma  muscolari-. 

Sebbene  il  sistema,  fibroso  acquista  più  consistenza  col- 
L’  età  , tuttavia  non  s’  ossifica  regolarmente  , e 'nell’ uomo  a 
preferenza,  non  ha  disposizione  a patire  questo  cangiamento. 
Molti  legamenti  , prùioip.'dinejite  «pielli  della  colonna  verte- 
brale, sono,  Ira  gli- organi  fibrosi  , quHli  che  si  trovano  più 
ossificali  nell’  età  avanzala.  Ho  salto  gli  ouchi  alcune  cifoif. 
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di  vecchi, nelle  quali  tull  i ligamenli  della  colonna  vertebra- 
le e delle  coste  sono  trasformali  in  ossa.  Talvolta  tutte  le 
articolazioni  soffrono  questo  genere  di  trasformazione,  di  mo- 
do che  r intero  corpo  diventa  una  massa  immobile.  Possonsi 
anche  citare  le  ossificazioni  de’  ligamenti  proprii  dell’  omo- 
plata  , che  non  è raro  di  rinvenire.  Si  trovano  parimenti  , 
ed  anche  più  frequentemente  , delle  produzioni  ossee  acci- 
dentali nella  dura  madre  ; ma  dipendono  meno  dall’ossifica- 
zione della  sostanza  fibrosa  , che  da  una  vera  produzione  di 
sostanza  ossea  alla  sua  superficie  , e sembrano  realmente  ap- 
partener meno  alla  dura  madre  , che  all’  aracnoide  che  la 
tappezza  ; falce  è il  luogo  ove  a preferenza  si  sviluppano. 
La  rarità  dell’  ossificazione  de'  tendini  è tanto  più  rimarche- 
vole , in  quanto  che , in  molli  animali , come  p.  es.,  un  gran 
numero  d’  uccelli,  gl’ inselli,  i crostacei , e fino  ad  un  certo 
segno  anche  i pesci  , questo  trasmutameuto  è nelle  condizio- 
ni dello  sviluppo  normale. 

291.  Gli  organi  fibrosi  costituiscono  degl’inviluppi,  od 
uniscono  insieme  certe  parti  , o compiono  nel  tempo  stesso 
ambedue  queste  funzioni. Quelli  del  primo  genere  hanno  sempre 
la  forma  di  membrane  ; quelli  del  secondo  all’opposto,  pren- 
dono ora  questa  forma  , ed  ora  quella  di  fasci  , conforme,  lo 
esige  la  figura  degli  organi  , co’  quali  sono  in  relazione  di 
situazione. 

292.  Gl’  inviluppi  fibrosi  sono  la  dura  madre  cerebrale 
e spinale,  il  periosteo  e’1  peri  conci  rio  , la  sclerotica,  la  tu- 
nica albugioea  de'  testicoli  e delle  ovaja , quella  de'corpi  ca- 
vernosi , la  capsula  della  milza  e quella  de’  reni.  Ecco  quali 
sono  le  loro  più  rimarchevoli  proprietà  : 

f t.°  Essi  hanno  la  forma  di  sacchi  che  circondano  gli 
organi  loro  sottoposti.  Questi  sacchi  non  son  chiusi  per- 
ettamente  , come  quelli  delle  membrane  sierose  , ma  presen- 
tano aperture  ne’  luoghi  corrispondenti  all’  entrata  od  all’  u- 
scita  de’  vasi , de’  nervi  e de’  dotti  escretori. 

2.0  Se  l’  organo  che  ricoprono  è composto  di  parecchi 
«trati , o si  ci  trovano  anche  altre  espansioni  membranose, 
che  sieno  necessarie  al  compimento  delle  sue  funzioni  ed  alla 
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stia  conservazione  , gl'  inviluppi  fibrosi  formano  lo  strato  il 
più  esterno.  Cosi  son  disposte  la  dura  madre  e la  sclerotica. 
Quiudi  determinano  più  o meno  la  forma  degli  organiche 
circondano. 

3.°  La  loro  forma  e le  relazioni  loro  cogli  organi  ,che 
ricoprono  non  sono  assolutamente  le  stesse  dappertutto.  Al- 
cuni rappresentano  semplici  sacelli  i tali  sono  la  sclerotica  r 
la  capsula  de’  reni , il  periostio.  Altri  fanno  sacelli  composti. 
Questi  ultimi  si  dividono  in  due  serie  i di  fatto,  ora  si  stac- 
cano dalla  loro  faccia  interna  de'  prolungamenti,  che  non  pe- 
netrano fin  nell'  interno  degli  organi  , come  le  due  falci  e 
la  tenda  del  cervelletto  ; ora  mandano  in  tutta-  la  sostanza 
dell' organo  un  tessuto  reticolare  , che  ne  costituisce  fino  ad 
un  certo  segno  la  base  e la  trama.  Ciò  si  vede  ne' corpi  ca- 
vernosi della  verga  e della  clitoride,  nella  milza-  e nel  testicolo. 

4-°  La  loro  spessezza  non  è dappertutto  la  stessa  ; ma 
non  esiste  una  relazione  costante  tra  essa  e '1  volume  degli 
organi.  Così  la  tunica  fibrosa  dell'  occhio  , del  testicolo  , , 
dell'  ovaja  è molto  più  densa  di  queir»  del  rene  o della  mil- 
za , e quasi  altrettanto  che  quella  del  cervello  » della  mi- 
dolla spinale. 

5.°  Non  han  tutti  esattamente  la  stessa  struttura,  I»  al- 
cuni , p.  es.  nel  periosteo  , nella  dura  madre  cerebrale  e- 
spinale,  e nella  tunica  de’ corpi  cavernosi,  le  fibre  sono  più* 
pronunciate  che  negli  altri.  La  maggior  parte  non  è compo- 
sta che  di  un  sai  foglio  ; ma  la  dura  madre  ne  ha  due,  che 
è facilissimo  d’ isolare  da  per  ogni  dove,  ne'  primi  tempi  del- 
la vita. 

6.°  11  loro  modo  d’  unione  colle  parti  che  circondano 
nemmeno  è lo  stesso  dappertutto.  La  dura  madre  cerebrale 
e spinale  non  Ira  alcuna  connessione  cogli  organi  ai  quaK 
serve  d' inviluppo  ; al  contrario  la  sclerotica  , la  capsula  re-, 
naie  , e la  tunica  albuginea  del  testicolo,  sono  più  o meno 
intimamente  unite  agli  organi  sottoposti  mercè  del  tessuto 
mucoso.  Ne'  corpi  cavernosi , nella  milza  , nelle  ovaja,  1*  u- 
nione  è più  stretta,  poiché  la  capsula  spedisce  prolungamenti 
nel  seno  stesso  dell’organo.  £ altrettanto  del  periosteo,  quaa- 
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tunque  le  tue  libre  non  abbiano  alcuna  parte  alla  composi- 
zione delle  ossa. 

k 

Intanto  , rispetto  a ciò  , ■si  osservano  differenze  periodi- 
che , che  io  generale  possonsi  riferire  alla  spessezza  propor- 
zionatamente più  considerevole  degl’  inviluppi  fibrosi-  nelle 
prime  epoche  dell’esistenza,  ed  al  maggior  rallentamento 
de’ legami  che  allora  li  uniscono  alle  parti  sottostanti. 

• «..  aq3-.  Le  parti  fibrose,  che  nel  tempo  stesso  set  voti»  d in- 
viluppo e di  mezzo  d’  anione  , fanno  il  passaggio  dagli  or- 
gani fibrosi  della  prima  seiie  a quelli  della  seconda,  fila  uno- 
por  lo  più  una  forma  membranosa.  Sesse  sono  le  aponeuro- 
si , le  guàiue  de’ tendini,  tntt’i  filamenti  fibrosi  , le  capsule 
fibrose  delle  membrane  sierose  , e quelle  delle  membrane 
mucose. 

. > 294*  Le  aponeurosi  ( aponeur-oses  ) sono  di  due  specie, 

ed- ordinariamente  in  relazione  con  i muscoli.  Quasi  sempre 
j>’  uniscono  cou  quesl’organi;  ma  alcune,  oltre  oiò,  circonda- 
no altri  mùscoli  , e parecchie  formattò  , di  concerto-  co’  mu- 
scoli a’ ([itali  aderiscono,  inviluppi  per  altri  organze  com- 
pio no  le  pareti» di -certe  cavita. 

ag".  Le  aponeurosi  della  prima  specie  posson  denomi- 
narsi aponeurosi  muscolari  ( Jctscicie  musculures  ).  I loro, 
principali  caratteri  sono  r seguenti  : 

k°  Talora  formano  canali  , sacelli  che  racchiudono  uno. 
o molti  muscoli  , e dalla  faccia  interna  de'  quali  si  staccano 
selli  fibrosi  estesi  fino  all' osso,  che  separano  i muscoli  l'uno, 
dall’ altro;  hanno  sovente  tuta  spessezza  considerevole  , danno 
quasi  sempre  origine  a fibre  muscolari  , e partano  il  nome 
dit.  ligamenti  intermuscolari  ■('  li  game  ut  a inler-muscularia  )v 
Altre  fiale  uou  coprono  i muscoli  che  da  un  sol  lato.  Le 
aponeurosi  degli  arti  , de’ muscoli  profondi  del  dorso,  e dei. 
muscoli  retti  del  basso-ventre,  forniscono  esempii  della  pria 
tua» 'disposizione  :•  se  ne  trovano  della  seconda  in  un  grati 
numero  di  muscoli  ,’  i di  cui  tendini  si  prolungano  lunghesso, 
una  parte  -della  loro  superficie  e si  assottigliano  a poco  a, 
poco. 

a,°  Formane  inviluppi  generali  salo  «egli  arti.Nondime-. 

UT 
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nrh  sistema  fibroso  netto  stato  aohmau. 
tio  ve  u' Iia  de*  panieoi:' ri  iu  Tetti  pumi  : tali  sono,  al  (Ho*-, 
so  , I’  aponeurosi  de’  muscoli  proiettili  , ed  all’  addome  , La 
guaina  de’ muscoli  retti. 

3.°  Quest’ inviluppi  muscolari  són  composti  più  o me- 
no manifestamente  di  parécchi  strali  di  fibre  , che  sieguouo 
diverse  direzioni  , od  anche  son  formati  da  molti  foglietti  , 
come  , p.  es.  , la  guaina  de1  muscoli  retti  addominali. 

4-“  fisse  uon  hanno  dappi  fluitò  fa  stessa  spessezza.  Que— 
sta  densità  non  è.  relativa  al  volume  de  mescoli  |che  copro- 
no , ma  al  più  o ini  uo  di  fiberth  clic  questi  esigono  per  e- 
seguire  i loro  Movimenti.  £0110  mollo  più  spesse  e più  so- 
lide ne*  luoghi  ove  i movimenti  debbono  essere  più  limitati  , 
ed  ove  le  parti  bau  bisogno  d’  esser  .più  solidamente  mante- 
nule  nelle  loro  rispettive  posizioni.  l)i  latto  le  aponeurosi 
della  palma  della  inauo  e della  piatila  d<d  piede  sono  le  più 
forli  di  tulli  gl’  inviluppi  muscolari."  Possotlsi  anche  consi- 
derare come  mezzi  di  rinforzo  cèrti  figàmemi  , i quali  noli 
si  posso  uo  isolare  che  distruggendo  alcuue  fibre  collo  scar- 
pello , in  particolare  i ligameuti  dèi  carpo  , ec. 

Dcbbonsi  realmente  noverar  qui  le  guaiue  fibrose  de* lèn- 
dini , giacché  non  dii  feriscono  da  questi  iigameuti,  e comu- 
nicano cogl’  inviluppi  muscolari. 

5."  Per  lo  più  iiauuo  muscoli  propri!  che  le  distendono,, 
od  almeno  i tendini  de’  muscoli  addetti  ad  altre  funzioni  , 
e che  si  attaccano  ad  alcune  ossa  , divengono  aderenti  ad 
esse  , od  almeno  si  perdono  nella  loro  sostanza.  Cosi  , 1’  a* 
poneurosi  crurale  lui  un  muscolo  estensore  , e la  palliare  ne 
ha  due } il  tendine  del  gluteo  massimo  si  continua  coli  aponeu- 
rosi crurale,  quello  del  bicipite  brachiale  coll'aponeurosi  dcl- 
1 avambraccio,  quelli  di  molti  muscoli  della  coscia  coll’aponeu- 
t osi  della  gamba.  L’  aponeurosi  plantare  fa  solo  eccezioue  a 
questa  regola  nell’uomo.  Questi  mu-coli  servono  a distendere 
le  espansioni  aponcurotiche  tulle  quali  terminano,  ed  a fissare 
così  j ili  solidamente  i musi  oli,  che  giacciono  al  di  sotto  di  esse. 

(i.°  In  generale  , sono  unite  a’  muscoli  sottostami  mercé- 
liu  tessuto  cellulare  molto  lasco.  Bisogna  eccettuarne  però  )e 
loro  estremila  superiori  e tendinee  , che  ordinariameule  SA 
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confondono  con  essi , e che  sembrano  anche  nascerne,  dispo- 
sizione dalla  quale  risulta  1’  aumento  d’  estensione  delle  sri- 
peilicie  , dalle  quali  quest’  ultimi  prendono  il  loro  punto 
d’  attacco. 

296.  Le  aponeurosi  della  seconda  specie  s1  attaccano  , 
colla  loro  circonferenza,  a' muscoli  che  le  distendono,  come 
le  precedenti.  Si  distinguono  da  queste  per  la  relazione  che 
esiste  tia  essere  le  parli  sottostanti.  Citerò  , p.  es.  , l’espan- 
sione aponeurotica-  della  parte  anteriore  dell’addome,  e quella 
della  taccia  esterna  del  cranio.  La  prima  è distesa  da’  mu- 
scoli larghi  dell  addome  , di  cui  forma  il  tendine  anteriore, 
e da  piramidali;  la  seconda  lo  è da' muscoli  frontali  ed  oc- 
cipitali. Tutti  questi  muscoli  possonsi  considerare  come  di- 
gastrici , ed  aventf  i loro  due  ventri  separati  da  un  gran 
tendine  divisorio. 

297.  Le  guaine  fibrose  de'  tendini  ( vaginae  tcndinum 
Jibrosae  ) sono  le  espansioni  membranose  formanti  de’  semi- 
canali  , i di  cui  margini  liberi  s’  attaccano  agli  orli  corri- 
spondenti ed  un  poco  róyesciati  di  uno  o molte  ossa,  in 
guisa  da  produrre  canali  interi  , ne’ quali  scorrono  de’ tendi- 
ni , che  son  molto  lunghi  in  propprzione  de’  muscoli  cui  ap- 
partengono , e che  queste  guaine  ritengono  solidamente  in 
sito.  Ecco  quali  sono  i.  loro  caratteri  generali  : 

i.°  Sono  assai  dense  , solide  e fatte  da  fibre  trasversali, 
molto  appariscenti  , ad  eccezione  della  vicinanza  delle  arti- 
colazioni  , luogo  ove  sono  molto  sottili,  interrotte,  e fatte  da 
fibre  oblique  che  s’ incrociano. 

2.0  Cosi  esse  come  la  porzione  d’  osso  agli  orli  della 
quale  s’  attaccano  sono  sempre  tappezzate , alla  loro  superfi- 
cie interna  , da  membrane  sinoviali  che  , giunte  alla  loro 
circonferenza  , si  riflettono  su’  lendini. 

3i°  Dan  passaggio  ad  un  solo  od  a molti  tendini.  Que- 
st ultimo  caso  è il  più  ordinario  , ma  ofTre  due  diverse  mo- 
dificazioni. Delle  volte  il  canale  è ripartito  in  molle  suddi- 
visioni , da  setti  fibrosi  intermedi!  , che  s’ attaccano  a par- 
ticolari prominenze  dell'  osso  , di  sorta  che  v’  ha  realmente 
altrettante  guaine  , quanti  tendini  : ciò  si  vede , p.  es.  , 
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sul  dorso  della  mauo.  Altre  lime  non  v’esistono  suddivisio- 
ni , ed  i diversi  tendini  , attaccati  tra  loro  mercè  eminenze 
della  membrana  siuoviale , realmente  si  trovano  racchiuse  in 
una  stessa  guaina  : è dessa  la  disposizione  de'  tendini  della 
palma  della  mauo  e delle  falangi.  Possonsi  chiamare  compo- 
ste le  guaine  della  prima  specie  , quelle  della  seconda  sem- 
plici. 

Ho  già  fatto  osservare  che  qneste  due  specie  di  guaine 
si  continuano  colle  aponeurosi  degli  arti. 

Le  guaine  tendinee  ed  i mezzi  d’  unione  fibrosi  , in  ge- 
nerale , sono,  più  che  altrove,  sviluppali  alla  superficie  iit 
senso  della  quale  s’  effettua  la  flessone  della  inano  e del  pie- 
de. Le  guaine  non  s’  osservano  che  solo  alle  estremiti  de- 
gli arti.  I muscoli  estensori  delle  dita  delle  mani  e de’ pie- 
di non  sono  sostenuti  . al  carpo  ed  al  tarso  , che  da  guaine 
tendinee  composte.  Al  contrario  , nella  palma  della  mauo  , 
indipendentemente  dalla  forte  guaina  fibrosa  sotto  la  quale 
passano  i tendini  di  tutt’  i mùscoli  flessori  , ve  n’  ha  anche 
una  particolare  a ciascun  dito  della  mano  o del  piede  , per 
li  due  tendini  flessori. 

Questa  differenza  dipende  1 .*  da  quella  che  esiste  trai 
numero  de’  tendini  flessori  e quello  degli  estensori  , giac- 
che ciascun  dito  della  mano  o del  piede  riceve  due  dei  pri- 
mi ed  uno  solamente  de’  secondi  ; a.”  da  che  questa  dispo- 
sizione de’ tendini  estensori  è compensata  dall’ unione  che  i 
muscoli  interossei  e lombricali  contraggono  con  essi  •,  3.®  dal 
che  avvengono  più  facilmente  le  lussazioni  de’  tendini  flesso- 
ri di  quelle  degli  estensori , e trascinano  inconvenienti  più 
gravi. 

298.  I ligamenti  fibrosi  ( ligamenta  ) hanno  ora  la  for- 
ma di  membrana  , ora  quella  di  fasci.  Le  prime  costituisco- 
no le  capsule  fibrose  , le  seconde  danno  origine  ai  ligamenti 
fibrosi  propriamente  detti.  Tutti  questi  organi  hanno  di  co- 
mune , che  le  loro  due  estremità  si  estendono  da  una  parte- 
dei  sistema  osseo  all'  altra , che  si  confondono  da  due  lati 
col  periostio  , che  son  formali  in  gran  parte  di  fibre  lungi- 
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Ultimali  , e che,  per  Io  più  , sor,  rinforzati  dalla  loro  mrio- 
ne  con  altri  tessuti. 

a99-  Le  capsule  fibrose  sono  serrpre  messe  all'  esterno 
delle  capsule  siuoviali , e si  estendono  da  un’osso  àll’.allro. 
E raro  che  sieno  compiute,  e non  ve  n’  ha  delle  cojìlfaMe 
che  alle  articolazioni  scapulo-omerale  ed  ileo- femorali.  Ma 
certe  capsule  siuoviali  , come  quelle  dell*  articolazione  del 
gomito,  sono  rinforzate  da  libre  che  nascono  nell’ orlo  loro, 
e si  perdono  nel  loro  mezzo.  Le  capsule  fibrose  son  quasi 
dappertutto  aderenti  alle  capsule  sinovia!!;  bisogna  ecceltuar- 
ue  i luoghi  ove  queste  Ultime  si  riflettono  sulle  Cartilagini  , 
ed  ove  non  son  loro  unii?  che  da  un  tessuto  cellulare  ab- 
ondan te  e lasco.  Esse  formano  sacelli  aperti  alle  due  loro 
estremità. 

3oo.  I ligamenti  fibrosi  fascicolari  s’estendono  da  un’ 
«sso  all'altro  come  le  capsule  fibrose,  o,  ciò  che  è più  ra- 
ro, son  distesi  tra  due  diversi  punti  dello  stesi’  osso.  Li 
primt  si  portano  sulle  capsule  si  no  viali  , colle  quali  sonp 
uniti  piu  O meno  intimamente  ; ovvero  scorrono  sopra  al- 
cune fi bro-cartilagini,  che  legano  insieme  due  ossa  , e s>’  e- 
*teudotv>  da  una  prominenza  ossea  all’  altra,  passando  imme- 
diatamente sulle  sinfisi  od  a qualche  distanza  da  esse  ; mi 
infine  sono  solamente  estesi  .tra  due  ossa,  senza . rinforzare?  le 
capsule  siuoviali.  Appartengono  a quest’  ultimi»  specie  molti 
ligamenti  della  colonua  vertebrali»,  quelli  olle  «imeooo  il 

coll  1-schio,  ec.  Servono  di  passaggio  da  quelli  dell:» 
prima  specie  a quelli  elle  vanno  solamente  da  un  punto  a?- 
1 altro  delio  stess’  osso  , tantoppiù  che  le  ossa  tra  le  quali  si 
trovano  simili  ligamenti  sono  interamente  o presa’  a poco 
immobilu  Que*t’ ultimi  ligamenti  servono  molto  più  a mul- 
liphcaie  le  superficie  d’  inserzione  de’ muscoli  che  ad  unire 
insieme  le  ossa.  1 ligamenti  che  s’ attaccane,  ai  diversi  punii 
d uno  ste$s  osso  , ora  » aggiruuo  iutorno  ad  ha’  altr’  osso  , 
in  forma  -d  .anello  , come' làmio  il  Hgaoiento  anulare  del  ra- 
dio e 1 trasversale  dell’aliante,  di. modo  da  FÌunire  due  est. 
sa  vioiiip  e.  limitare  oelrtemj>p  stesso  i loro  movimenti  ; 
ota  uqh  iau«o  che  portarsi  da  un’  eminenza  all’altra  , co- 
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toie  quelli  che  son.  situati  tra  l' a pelisi  coracoidca  e l’acro- 
mion  , disposizione  che  ha  per  uso  , o di  fornire  attacco  ai 
muscoli  , o di  proteggere  de'  vasi  e de’  nervi. 

' Le  relazioni  Ira  i ligamenli  e le  capsule  sinoviali  sono  , 
iu  generale,  come  le  ho  descritte,  vai  dire  che  istigamenti 
coprono  le  capsule  all' esterno  ; ma  talvolta  si  trovano  anche 
nel  loro  interno  : ciò  accade  principalmente  quando  il  peso 
da  sopportare  esige  una  gran  solidità  , come  all  anca  ed.  al 
ginocchio,  lulanlo  queste  due  ai  deviazioni  sono  solamente 
quelle  iu  cui  si  trovano  de’  ligamcnti  interni  oltre  gli  ester- 
ni. Non^niai  vi  sono  ligamenti  interni  senza  liganieuli  (-sto- 
ni , meiitie  1'  esistenza  di  questi  non  è legata  alt'  esistenza  di 
quelli.  1 ligamenti  esterni  essendo  quasi  sempre,  situali  su’ 
lati  delle  articolazioni  , onde  non  impedire  i movimenti  e 
non  essere  uè4  compiessi  uè  stirali  , si  è dato  loro  d nome 
di  ligamenli  laterali  ( ligamenta  Latci\  lia  ).  Sono  anche 
delti  ligamenli  acifessorii  ( li  game  ni  a accessoria  ) ; ma  que- 
sta denominazione  vai  poco,  giacché  essi  alferiniscono  a pre- 
ferenza le  articolazioni,  c le  meinhraue  sinovia  li  non  servono 
che  a facilitare  lo  sdrucciolamento  delle  supcrlicie. 

1 ligamenli  , iu  generale  , hanno  la  forma  d'  un  bislun- 
go } raramente  sono  triangolari.  Essi  sono  ordiitariuineule  più 
lunghi  che  larghi  , e quasi  sempre  anche  piu  larghi  che» 
spessi.  Per  lo  piii  camminano  in  lima  retta;  talvolta  però 
son  disposti  a foggia  d’  anello  , e si,  aggirano  sull’  osso  , co- 
me attorno  a l un  asse.  , 

dot.  Era  le  ineiubraue  sierose  il  pericardio  e la  tunica 
Magnale  del  testicolo  sono  le  sole  , suilc  quali  si  stende  uno 
strato  liLroso  particolare  , quantunque  altre  ancora  , iJ  peii- 
ritoneo  p.  e».  , sieuo  ugualmente  coperte  , in  parecchi  punti 
delia  loro  estensione,  dalle  aponeurosi  de’ muscoli,  fhe  le 
circondavo.  Lo  strato  fibroso  del  pericardio  è sottilissimo  *, 
e si  continua  in  busso  colle  libre  del  centro  leiuhuqso  d.  1 
diaframma.  Queste  meni  brune  sono  le  siero-fibrose  di.  Pigliai. 

3oa.  Pussonsi  «.ilare  tra  le  capsule  delie  membrane  mu- 
cose il  tessuto  fibroso,  che  scende  lungo  la  taccia  esterna 
della  membrana  tu u rosa  della  trachea,  i rii  cui  a. , 
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ma  non  credo  potersi  ammettere  un  tessuto  simile  negli  ure- 
teri , ne’ canali  deferenti  e nelle  trombe  di  Fallopio. 

3o3.  Gli  agenti  fibrosi  d'unione  sono  organi  fibrosi,  che 
hanno  per  funzione  di  riunire., partì  separate.  Molli  ligamenti 
che  non.  servono  a rinforzare,  a guarentire  delle  membrane 
sierose  , quelli  , per  es.  , che  si  osservano  su  diversi  punti 
della  colonna  vertebrale  o tra  ’l  sacro  a le  ossa  degl’ilei,  fan- 
no il  passaggio  dalle  capsule  fibrose  agli  organi  fibrosi  che 
servono  solo  come  mezzi  d’  unione  , ed  appartengono  reai. 
mente  a questa  classe  , che  è fatta  principalmente  da’  ten- 
dini. 

3o4>  I tendini  (i)  sono  la  porzione  del  sistema  fibroso 
che  si  . connette  col  sistema  muscolare.  Si  debbono  riferire  ad 
essi  molte  aponeurosi  parziali  de’  muscoli  , e diverse  aponeu- 
rosi della  seconda  specie  ( §.  , 296.  ) , che  in  somma 

non  sono  che  larghi  tendini.  Potrebbersi  duuque  dividere 
quest’  ultimi  in  lunghi  e larghi  o piatti. 

I tendini. son  sempre  uniti  ai  muscoli  almeno  con  un  punto, 
e talvolta  con  due  punti  opposti  della  loro  estensione.  Nella 
prima  guisa,  l’altra  loro  estremità  s’attacca  ad  una  parte  solida 
e dura,  ordinariamente  ad  un’  osso  , raramente  ad  una  carti- 
lagine. Quando  sono  uniti  colle  due  loro  estremità  alla  so- 
stanza muscolare  , possonsi  chiamare  inter-tcndini  o tendini 
intermedii  ( intertendines  , tendine s intermedii  ).  Risulta- 
no da  questa  disposizione  muscoli  digastrici  o poligastrici  , 
ovvero  , per  parlar  più  esattamente  , altrettanti  muscoli  dis- 
tinti per  quanti  ventri  si  contano.  Questo  caso  s’  osserva  a 
preferenza  Aando  i tendini  intermedii  , come  accade  spesso  , 
sono  intimamente  uniti  alle  parti  vicine  , sia  colle  ossa , sia 
con  altri  organi  tendinosi. 

1 tendini  s’  estendono  ordinariamente  molto  al  di  là  del 
'punto  ove  sono  interamente  disimpegnati  dalla  sostanza  mu- 
scolare. Non  solo  coprono  una  parte  della  superficie  del  mu- 
scolo , all’  esterno  del  quale  si  spiegano  assottigliandosi  , e 


■ (1)  Iienflamm  , Bemcrkungerì  iiber  die  t'techsen  , ne’  Beytrage 
Jur  di « Ztrgiiederungskuiisi  ,1.1,  Lipsia  , 1800. 
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terminano  con  un  lembo  più  o meno  frangiato  , o con  una 
specie  di  piramide  , ma  benanche  si  profondano  nell'  orga- 
no , in  mezzo  al  quale  tuttavia  si  scorgono  lunga  pezza 
dopo,  che  non  son  più  visibili  alla  sua  sup'erGcie.  Spesso  in 
questo  modo  , a preferenza  ne'  muscoli  pennati  o semi-pen- 
nati , i tendini  , che  se^nbrano  molto  corti  all’ esterno  , per- 
corrono quasi  tutta  la  lunghezza  del  muscolo. 

Queste  due  circostanze  aumentano  1’  estensione  delle  su- 
perficie nelle  quali  s’  inseriscono  i muscoli  , ed  in  conse- 
guenza la  solidità  di  questi. 

Ordinariamente  la  parte  del  tendine,  che  copre  una  por- 
zione del  muscolo,  si  trova  messa  alla  sua  superficie  esterna. 
Questa  disposizione  non  appartiene  meno  ai  tendini  ordinari! 
cl»e  agl’intermcdii.  Quindi  le  fibre  muscolari,  che  vi  prendo- 
no attacco,  camminano  quasi  sempre  dal  di  dentro  al  di  fuori. 

La  direzione  delle  loro  fibre  corrisponde  perfettamente  a 
quella  delle  fibre  de'loro  muscoli,  ovvero  è la  media  tra  quel, 
le  che  quest'  ultimi  seguono  , sia  che  allora  le  fibre  musco- 
lari s'  attacchino  da'  due  lati  del  tendine  , sia  che  s’ inseri- 
scano da  un  solo. 

I tendini , in  generale  , sono  un  poco  più  appiattiti  , 
ed  è raro  di  trovarli  ritondati.  Essi  si  allargano  alle  due  lo- 
ro estremità  , non  solo  dal  lato  ove  in  parte  coprono  i mu- 
scoli , ma  anche  da  quello  dal  quale  s'  attaccano  alle  ossa. 

Tra  essi  il  maggior  numero  resta  semplice  in  tutta  la 
sua  estensione.  E raro  che  essi  si  dividauo  ; ma  allora  pre- 
sentano parecchie  e diverse  particolarità. 

i.°  Il  tendine  è bucato  da  un’  apertura  , per  la  quale 
escono  altri  tendini  appartenenti  a muscoli  più  profondi  , e 
che  vanno  ad  attaccarsi  ad  una  parte  messa  al  damanti  del 
tendine  traforato.  Questa  disposizione  vale  principalmente 
ad  impedire  le  deviazioni  de’  tendini  perforanti  ; se  ne  trova 
un’esempio  ue'muscoli  flessori  superficiali  delle  dita  delle  mani 
e de’  piedi. 

a.”  11  tendine  si  divide  alle  sue  estremità  c si  ai  tacca 
con  molte  linguette.  Questa  disposizione  s'  incontra  a'  due 
capi  } ma  è assai  più  comune  da  quel  lato  che  guarda 
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muscolo  clic  rfall'  allro.  Quando  la  si  trova  nell’  estremili» 
tncssa  verso  I’  osso  , delle  volte  quest’  estremità  si  ripartisce 
in  due  metà  ugnali  , che  s’  attaccano  alle  ossa  stesse,  come 
si  vede  all’  estremità  anteriore  de’  lendini  del  flessore  comune 
superficiale  delle  dila  delle  mani  e de'  piedi  ; altre  fiate  si 
divide  in  molte  linguette  che  s’  attaccano-,  ora  ai  diversi 
pùnti  d’ uno  stesa’  osso , ora  ad  ossa  vicine  , od  alle  ossa 
delle  parti  vicine.  I tendini  superiori  del  muscolo  estenso- 
re della  gamba,  e I’ 'estremità  inferiore  del  tendine  anterio- 
re  del  muscolo  obliquo  esterno  dell'  addome  , danno  esem- 
pli della  prima  disposizione  ; i tendini  del  muscolo  tibiale 
posteriore  , del  lungo  peroneo  laterale  ne  forniscono  della 
seconda  ; infine  i tendini  degli  esleusori  e flessori  comuni 
delle  dila  delle  mani  c de’  piedi  ne  offrono  della  terza. Intani- 
lo qui  bisogna  osservare  che  son  meno  i tendini  che  si  divi- 
dono che  i muscoli  , che  ciascuno  de’  ventri  prodotti  da  que- 
sta  ripartizione  ha  il  suo  tendine  particolare  ; nondimeno  il 
lungo  flessore  comune  delle  di  la  de’  piedi  e ’l  lungo  flessone 
dell’  alluce  forniscono  eseinpii  contrarii. 

Per  lo  pia  questa  divisione  ha  per  uso  di  far  muovere^ 
con  un  sol  muscolo  , molte  ossa  poco  mobili  le  une  sulle 
altre.  Talvolia  anche  , come  nel  tendine  del  muscolo  obli- 
quo esterno  del  basso  ventre  , serve  a proccurare  1’  uscita  di 

certi  organi  , di  modo  che  a questo  riguardo  si  avvicina  al- 

la perforazione  de’  tendini. 

D’  altronde  si  veggono  talvolta  i tendini  di  molti  mu- 
scoli riunirsi  in  un. solo,  ed  attaccarsi  insieme  allo  stesso  pun- 

to mobile.  Citerò  p.  es.il  bicipite  brachiale,  il  tricipite  bra- 
chiale , il  tricipite  o piuttosto  quatricipile  crurale  , il  bici- 
pite iembrale  , infine  gli  estensori  comuni  , lungo  e corto  , 
delle  dita  de’ piedi. 

3o5.  11  sistema  fibroso  comprende  , in  molle  regioni  del 
corpo  , delle  libro-cartilagini  e delle  ossa,  che  molto  si  rav- 
vicinano le  une  alle  altre,  fin  tanto  che  penetrano  |iiìi  o meni* 
nel  tessuto  delle  ultime  fibre.  Si  trovano  principalmente  ne’ 
tendini  ; > intani»  nemmeno  son  rare  nelle  allre  parti  del  si- 

.••••,  . , • 
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stema  fibroso  , e si  potrebbe  , fino  ad  un  certo  segno  , ripor- 
tar qui  le  libro-cartilagini. 

Non  v’ha  nome,  per  indicare  queste  parli  , che  sembri 
convenir  meglio  di  quello  di  cdrliìagini  c d'osso  de'  lendi- 
ni (i). .11  più  costante  è quello  che  si  trova  all’  altezza  del 
giuoccbio  , nel  tendine  del  muscolo  estensore  della  gamba 
ove  costituisce  la  rotula.  Se  ne  trovano  anche  nella  mano  è 
Ilei  piede,  nell  articolazione  della  prima  falange  del  pollice  e 
dell’alluce  col  carpo  e col  tarso,  nel  tendine  del  tibiale  po- 
steriore ed  in  quello  del  lungo  pcroueo  posteriore.  ISon  so- 
no ueppur  fare  nè’  tendini  delle  altre  dita  delle  mani  e de’ 
fiedi , anche  dirimpetto  alle  articolazioni  anteriori.  Se  «,e 
osservano  meno  spesso  ne’  tendini  superiori  de’  muscoli  ge- 
melli della  gamba  , od  all’  articolazione  del  gomito  , nel  ten- 
dine del  tricipite  brachiale.  Hanno  una  forma  piatta  e leg- 
giermente mondala.  La  distanza  che  le  separa  dall’  inserzio- 
ne de  tendini  sulle  ossa  è poco  considerevole.  La  loro  fac- 
eta esterna  e le  loro  facce  laterali  si  confondono  intimamen- 
te colla  sostanza  de’  tendini  ; l’ interna  è incrostala  di  carti- 
lagine , e voltata  verso  uno  dei  due  ossi  che  si  muovono 
1’  uno  sull’  altro  , od  in  relazione  cou  auiendue  uello  stesso 
tempo.  Al  carpo  ed  al  tarso  sou  sempre  disposte  a pajo  l’u- 
no a fianco  all  altro,  mentre  che  nel  ginocchio  ed  in  tutti 
gli  altri  luoghi  , anche  nelle  articolazioni  anteriori  delle  di- 
la de’  piedi  , sono  semplici  ed  hanno  una  forma  più  o meno 
larga.  t*cr  lo  più  sou  situate  nelle  articolazioni  stesse  , di-  • 
ri  lupetto  alle  contigue  estremità  ossee  , ne’  tendini  clic  -coi  ri- 
spondono alla  parte  mobile  sulla  quale  il  muscolo  s’ inserisce 
loro  mercè  , e dal  lato  nel  cui  senso  s’  effettua  la  flessione  , 
salvo  , nondimeno  , le  due  eccezioni  fornite  dalla  rotula  c 
dall’osso  eorrispondeule  che  talvolta  si  trova  al  gomito. 

Quindi  è facile  di  scorgere  che  questi  corpi  servono  in 
parte  a prevenire  la  contusione  de’  lendini , a preferenza  ne’ 


(i)  Bichat  le  chiama  ossa  semmoidee  ; ma  questa  denominazione 
non  le  con  «iene  , pecche  è adattata  da  lunga  pezza  ad  alfe  ossa  d'u 
na  specie  pari  colare. 
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movimenti  rapidi.  Ma  il  loro  uso  principale  consiste  nel 
cangiar  la  direzione  di  questi  stessi  tendini  , e nel  rendere 
più  aperto  il  loro  angolo  d’ inserzione  , ciò  che  accresce  mol- 
lo la  forza  de’  muscoli  cui  appartengono. 

ARTICOLO  II. 

> - 

DEL  SISTEMA  fibroso  NELLO  STATO  INNORMALE.  (l). 

3o6.  Rispetto  alla  facoltà  riproduttiva  del  tessuto  fibro- 
so , debbo  far  osservare  che  le  sue  ferite  e le  sue  lacerazio- 
ni , con  o senza  perdita  di  sostanza  , non  guariscono  colla 
formazione  d’  un  tessuto'  analogo  , roa  con  quella  d'  un  tes- 
suto meno  solido,  e biancastro  , che  non  è nè  brillante,  nè 
sensibilmente  fibroso  ; del  pari  non  si  producono  ligametui 
fibrosi  nelle  lussazioni  non  ridotte.  11  tessuto  cellulare  con- 
densato péro  rimpiazza  più  o meno  perfettamente  la  sostan- 
za fibrosa  distrutta  , e le  proprietà  poco  differiscono  da  quel- 
le di  quest’ ultima. 

3o^ . Fra  le  aberrazioni  dallo  stalo  normale  , i vizii  pri- 
mitivi di  conformazione  sono  rari , e per  lo  più  coincidono 
con  delle  anomalie  iu  altri  tessuti.  Si  noverauo  qui,  p.  es. 
1’  assenza  de1  lendini  de’  muscoli  dell’  addome  , quella  de'  li- 
gamenti  della  colonna  vertebrale.,  quella  della  dura  madre 
cerebrale  e spinale  , ec.  , nella  bipartizione  congenita  dell’ 
addome  , della  colonna  vertebrale  e del  cranio  , quella  de’ 
'tendini  e de’-nruscolì  d’  un  dito,  quando  il  dito,  stesso  manca. 
Ma  è mollo  raro  di  non  trovare  gli  organi  fibrosi  , allorché 
esistono  quelli  co’  quali  concorrono  a formare  una  parte  : p. 
es.  di  veder  mancare  solamente  il  tendine  d’  un  muscolo  o 
la  sclerotica,  quando  sono  esistenti  le  altre  membrane  del- 
l’occhio. Intanto  debbe  forse  riferirsi  a questa  anomalia  Tas- 
senza  del  Imamento  rotondo  nell’  articolazione  coxo-fenforale, 
quantunque  la  si  osservi  quasi  sempre  in  circostanze  nelle 


(1)  Goetz  , De  morbis  ligumcnl.  ex  mutata  materici  aninialis 
materia  et  mittura  tognosceitUii  , dalla  , 1793. 
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quali  è probabile  anche  che  quest’ organo  sia  stato  distrutto. 

I vizii  di  conformazione  acquisiti  o consecutivi  sono:  i.° 
le  lacerazioni , che  si  osservano  sopratnllo  ne’  ligamenti  e 
ne’ tendini.  I ligamenti  delle  articolazioni  poco  mobili  vi  son 
più  esposti  di  qualuhque  altro,  quando  si  lussano  queste 
giunture.  Le  lacerazioni  de’  tendini  sopravvengono  principal- 
mente in  seguito  di  sforzi  violenti  e subitanei  de’ muscoli  ai 
quali  s’attaccano,  a preferenza  quando  il  tendine  stesso  è fis. 
salo  d’  un  modo  solidissimo  alle  ossa  ; sono  talvolta  incom- 
piute, allorché  non  comprendono  tutta  la  spessezza  del  ten- 
dine , 2.0  la  rigidità  ; 3."  il  rilassamento  che  , del  pari  , 
che  lo  stato  precedente,  può  divenire  una  cagione  di  lus- 
sazione. . 

3o8.  Le  alterazioni  di  tessitura  degli  organi  fibrosi  sonor 

i.°  L’infiammazione  che  raramente  termina  suppura- 
zione od  in  cangrena,  ma  più  spesso  coll’  inspessimento  della 
sostanza  degli  organi. Cos'i  i ligamenti  fibrosi  s’alleranone’tomori 
bianchi,  quantunque  non  sieno,  a un  di  presso,  l’unica  sede  di 
questa  affezione  (i),  nella  quale  perdono  il  loro  brillante 
argentino  e la  loro  struttura  fibrosa.  Quando  la  malattia  « 
inoltrata,  il  tessuto  mucoso  che  circonda  la  capsula  articolare, 
questa  capsula,  infine  le  cartilagini  e le  ossa  si  trovano  attacca- 
te da  infiammazione  ed  in  piena  suppurazione.  Si  sviluppa- 
no anche  attorno  alla  capsula  e nel  lorq  interno  nuove  for- 
mazioni di  diversa  specie  $ da  ultimo  1’  adipe  articolare  e la 
sinovia  sono  indurile  ed  inspessite.  Intanto  , malgrado  questi 
disordini , sembra  die  spesso  la  malattia  abbia  la  sua  sede 
primitiva  ne’ ligamenti  fibrosi,  giacché  questi  organi  sono  i 
«oli  che  si  trovano  alterali  nel  suo  principio. 

(t)  A.  Aloiiro,  A yihite  syielling  of  thè  knee  ; nc  BUunb.  med. 
ennyt  and  obs. , v.  IV,  p.  242.— T.  Simp.on  j Remarks  ■on  thè  yihite 
meningi  of  thè  joints  , ibid.  , p.  246.  — G.-A.-H.  Ileiiuarus  , De 
tumore  iigament.  circa  articulos  , fungo  articùlor.  dicto  , Ltyden  , 
,7',7 — Bell,  T.  cause  on  tlie  Iheory  and  menagement  of  ulceres, 
viith  a disset  tation  on  white  swellings  of  thè  joints  , Edimburgo  , 
1778. — G.  Russe I , Treatise  on  thè  morbid  nffections  of  thè  knee- 

fotnl  . Edimburgo,  1802 B.  Crowihor  , On  thè  discute  of  thè  jo- 

ints  , c ommordy  callcd  milite  smctling  , Londra,  1808. 
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i.°  La  produzione  di  sostauze  eterogenee  nel  loro  inter- 
no od  alla  loro  superficie.  Qui  van  noverati  i tumori  molli 
fe  gelatinosi  del  periosleo  , i (umori  duri  , solidi  e fibro-car- 
tilaginosi  , èd  i fonghi  della  tfura  madre  , nome  col  quale 
si  abbracciano  malattie  molto  diverse  (i).  Nell’  osteo-sarco- 
ma  , altra  denominazione  che  riunisce  stali  morLosi  la  eui 
natura  non  si  rassomiglia,  il  periostio  è talvolta  primitiva- 
mente affetto  ; spesso  anche  1’  è solo  , e 1’  è sempre  quando 
l'osso  si  trova  alteralo.  Fuori  dubbio  si  verifica  il  primo  ca- 
so quando  si  sviluppano  corpi  fibro-cartilaginosi  attorno  al- 
le cartilagini  éd  alle  ossa. 

309.  La  sostanza  fibrosa  si  produce  accidentalmente  nel 
corpo?  A vero  dire  v’hai  formazioni  accidentali  nelle  qua- 
li la  si  trova  tali  son  quelle  che,  p.  es.,  si  sviluppano  nel- 
1’  utero  , nelle  ovaja  , nella  tiroide  , ec.  j e Bicliat  cita  quel- 
la che  si  rinviene  nell’ utero  e nelle  trombe  di  Fallopio  , 
tome  una  ripetizione  innormale  della  struttura  fibrosa  , 
perchè  è composta  di  fibre  giallastre.  Ma  io  non  ho  mai  os- 
servato che  queste  produzioni  accidentali  rassomigliassero  per- 
fettamente agli  orgàni  fibrosi  , e rh-’t è parso  esistere  maggior 
relazione  tra  esse  e le  fibra-cartilagini  ; ecco  perchè  ne  ho 

messo  la  storia  in  seguito  di  quella  di  queste  ultime. 

r />  r •*  ‘ . » » 
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ARTICOLO  PRIMO. 

PEL  SISTEMA  MUSCOLARE  NELLO  STATO  NORMALE. 

■ . ’f  - *'  ■ ■ " 1 • 

'•  - 

A.  COtiSlDURAZIOttl  OESBhÀLt  SOL  sistema  UVSCOLAUE. 

Sto,  Il  sistema  muscolare  i:  composto  da  riunioni  di 
lasci  rossa, tri  s molli  , ehe  tra  tutti  gli  organi  sono  i più* 

(1)' Lewis  , Mim.  sur  lei  (■■meuis  f°ng  de  la  dare  mère  ; nct- 
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nri.  MS  TEMA  MUSCOLARE  NELLO  STATO  NORMALE.  38g 
suscettibili  (fi  cangiar  momentaneamente  di  volutile  e di  forma, 
odi  muoversi  , e di  cagionar  cosi  io  spostamento  deli  intero 
corpo  o dello  sue  parli. 

3 s 1 . Questi  caratteri  appartengono  a lutt’i  muscoli  , 
■qualunque  differenza  offrano  essi  d’  altronde  nelle  forme  lo- 
ro.  Intanto  possonsi  dividere  quest’ organi  in  due  grandi  clas- 
si , poggiate  sulla  relazione  die  esiste  tra  la  loro  attività  e 
gli  atti  intellettuali.  Queste  due  classi  comprendono  quelli 
che  obbediscono  alla  volontà  e quelli  che  mia  riconoscono 
il  suo  potere-  I muscoli  che  comprendono  differiscono  mol, 
lo  tra  essi  per  le  forme  loro  esteriori  e '1.  lpro  modo  d’  or- 
ganizzazione , senza  che  queste  differenze  escludano  per  av- 
ventura ogni  sorta  di  considerazione  generale  , come  lo  pen- 
sava Bichat. 

3 12.  I muscoli  son  composti  di  fasci  ( lacerti ) (i)  messi 


te  Meni,  de  i Ac.  de  ehir.,  t.  V,  p.  l.—Venzel,  Ueber  die  schwam- 

migeu  tieschvtiilste  nuf  der  austera  Hirnhnut  , Erfort  , «Su.  . 

Walther  , Essai  tur  Ut  fungus  de  la  dure-mere  ; nel  Jour.  compì, 
da  Dici,  det  se.  màd.  , t.  VII  , p.  1 1 8. 

(i)  be  principali  opere  sulla  storia  generale  de’ muscoli  sono:  i.<* 
salta  loro  struttura  e loro  funzioni  nel  tempo  stesso:  Barclay-,  On 
muscular  molion  of  ih é human  body , Edimburgo  , 1808.  . — a.f- 
Sulla  loro  struttura  normale  , Muys  , Artificiosa  musculor.  fabr.  , 
Lrydea  , 174'.  — Procbaska  , Ve  game  mutculari  , Vienna  , 1778.-»- 
l’révost  c I Kmias  , Meni,  sur  tei  phenom.  qui  accomp.  la  conlract. 
de  la  fibre  rjaiscul.  ; nel  Jour.  de  phys.  etfp er,,t  L III , p.  3o.l- 
33g.  — Dutrochet  , Obs.  sur  la  struct.  intime  des  sytt.  nerv.  et  mu.- 
scul.  , et  sui : le  mécanisme  de  la  centraci,  chez  let  animati jcj  nelle 
sue  Ile  eh,,  anni,  et  pbysiol.  sur  la  tiraci,  intime  des  anim.  et  des 
vigét.  et  sur  Lear  mobilili  , Parigi  , i8a4- — 3.®  Sulla  loro  struttura 
iimoriu.ilc.  Schelhammrr  , De  utorbis  Jibrtie  muse  al.  , Halla  , 1799.— 
4."  Sull’  irritabilità  * Zimmei  oiann  , De  irri  labilità  te  , Gotlingcn  , 
1y5i.  — Haller  , Mini,  sur  la  nat.  seni,  et  il  rii.  des  pari,  du  corpi 
Uum.  , Losaiina  1756- 1769.  — Yclier  , De  initiis  ac  progr.  doclr . 
ijritab.  , Halla  , 1783.  — Gamici'  , De  irrùab.  n ottone  , nat.  et  mor- 
Pis  , Halla  , 1793.  — Croonian  leclures  on  musculal'  molion  , ncHe 
Ehil.  tran-,  , anni  1738  , , 1747  , 1^5t  , «788,  1 79Ì  , <8o5  , 

j8»o  , »8i8  , cc.  — G C.-A.  Claris , Dei  Krampf . Lipsia,  > 
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gli  uni  a lato  ed  al  di  sopra  di  gli  altri  , ne’ quali  predomi- 
na sempre  la  dimensione  in  lunghezza  , qualunque  possa  es- 
sere la  forma  totale  del  muscolo.  Questi  fasci  son  dal  canto 
loro  composti  di  fibre  più  dilicate  , che  risultano  dell’  asso- 
ciazione di  altre  fibre  ancor  più  dilicate  , i filamenti  musco, 
tari.  Le  fibre  ed  i filamenti  muscolari  hanno  la  stessa  lun- 
ghezza de'  fasci  , di  modo  che  in  essi  la  dimensione  in  lun- 
ghezza supera  sempre  di  molto  le  altre  due.  Rispetto  ai  fa- 
sci , in  generale  , essi  non  s’ estendono  iu  tutta  la  lunghezza 
de’ muscoli,  ma  si  portano  più  o meno  obliquamente  da 
un’  orlo  all' altro  o da’ due  margini  verso  il  mezzo.  I fasci, 
le  fibre  ed  i filamenti  son  piuttosto  angolari  ohe  rifondati  ; 
nel  tempo  stesso  sono  appiattiti  un  poco  , le  fibre  ed  i fila- 
menti a preferenza. 

Un  muscolo  considerato  nel  tutt’ intero  , o ne’*suoi  più 
piccioli  filamenti , è composto  di  due  sostanze  , la  sostanza 
muscolare  propriamente  detta .,  ed  un’  inviluppo  latto  dal 
tessuto  mucoso.  Quest’ ultima  denominata  guaina  muscolare , 
circonda  il  muscolo  tutt’ intero,  si  divìde  poscia  in  grossi 
tubi  che  cirooscrivono  i fasci  e nuovamente  si  suddividono 
iu  altri  tubi  più  piccioli  per  le  fibre  e pe’  filamenti, 

3 1 3.  Variano  molto  le  opinioni  relativamente  alla  tessi- 
tura de’  muscoli.  Ni.uno  dubita  che  la  conformazione  di  que- 
st’ organi  non  sia  tale  quale  c descritta.  Ma  rimane  a saper- 
ci se  v’  hanno  più  suddivisioni  di  quelle  che  ho  indicato  , 


Lucie  , Grundlmitn  einer  Physiologie  der  britabililal  des  mentchli - 
chea  Organismo*  j in  MecAel  , Dioiche s tirchio , Jiir  die  Physiolo- 
gie , L 111  , p.  3*5.  — G-ilatic  , Oli  muscular  motion  , Londra  , 
J788,  e nell  e Select.  disserta  Londra  , 18*1.  ■— BarzelloUi  , Esame 

di  alo.  (corte  sulla  causa  proti,  della  contrai,  musco!.  , Siena  , 
1796. — H.  Maya  , /Inai,  and  phytiologioal  commentariet  , Londra, 
t8ta.—  5. * Sulle  leggi  meccaniche  del  movimento,  Borelli  , De  ma- 
t u oiumalium,  Lejdcn  , 1 710.  — Barthez,  Nouvclle- macai».  des  moue, 
de  l' hom.  et  des  anim.  , Carotatone  , 1798.  — Roulin , licch . 

sur  Ut  mouv.  et  le»  uttiludes  de  1‘  homm:  , ucl  Journ.  de  phyiiol n 

f#p.  1 v.  I e U. 
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DEL  SISTEMA  MUSCOLARE  SELLO  STATO  NORMALE.  3t»k 
e<l  a determinarsi  qual’  è il  volume  , quale  la  tessitura  mec- 
canica de’  più  (liticati  filamenti. 

3 1 4-  Rispetto  al  primo  punto  si  sono  immaginati  siste- 
mi molto  artificiosi.  Secondo  Muys  , p.  es.  , i fasci  son  com- 
posti di  libre  , queste  di  fibrilline,  e queste  ultime  difdaiuenli. 
A questo  modo  vi  sono  tre  ordini  di  fibre  , le  grosse  , le 
jnedie  eie  picciole.  Le  grosse  sou  composte  di  medie, |C  que- 
ste di  picciole.  Vi  sono  del  pari  tre  ordini  di  fibrilline  j le 
grosse  die  colla  loro  riunione  fanno  le  picciole  fibre , le  me- 
die die  producono  le  precedenti  5 e le  picciole  che  sou  com- 
poste de'  filamenti.  Da  ultimo  vi  sono  de’  filamenti  grossi 
clic  colla  loro  associazione  dami' origine  alle  fibrilline  piu 
picciole  , ed  altri  piccioli},  da  cui  son  formati  i precedenti. 
Giusta  questo  sistema  ciascun  fascio  comprenderebbe  otto, 
suddivisioni. 

Ma  questa  descrizione  non  corrisponde  perfettamente 
alla  natura. E vero  che,  in  generale,  questi  fisci  possami  di- 
videre in  altri  più  piccioli  ; ma.  questi  non  son  riducibili 
che  in  fibre  , del  pari  che  le  fibre  non  lo  sono  che  in  fila- 
menti , di  modo  che  il  numero  delle  suddivisioni  monta  re- 
almente a tre.  Si  chiama  fascio  ogni  suddivisione  di  |musco- 

10  visibile  ad  occhio  nudo  ,'  e senza  che  si  ricorra  ad  alcun, 
mezzo  meccanico.  11  volume  de1  fasci  non  è dappertutto  si- 
mile , e varia  raramente  in  uno  stesso  muscolo.  Le  fibre  che 

11  costituiscono  divengono  visibili  a preferenza  colf  ebolli- 
zione. Non  bau  tutte  la  stessa  spessezza  , giacché  ve  u’  ha 
di  quelle  clic  superano,  rispetto  a ciò,  tre,  quattro  volte 
le  altre.  Al  contrario  i filamenti  son  press’  a poco  della  stes- 
sa densità  in  tuli’ i muscoli , di  sorta  che  il  numero  loro  va- 
Vta  considerevolmente  nelle  fibre  (t). 


(1)  Secondo  Prévos»  e Dumas , la  libra  muscolare  si  suddivide  in, 
tre  oidini.  Chiamano  essi  fibre  di  tei  s’  ordine  quelle  che  si  ottengouo 
fendendo  il  muscolo  per  lo  lungo  ; fibre-secondarie  quelle  che  risul- 
tano dalla  divisione  delle  precedenti;  c fibre  primarie  quelle  alle  quali 
si  arriva  coll'  intera  alterazione  meccanica  delle  secondarie.  Dutrocliet, 
oud'cv ilare  la  confusione,  propone  di  riierbate  il  nome  di  fibra  mmcolum 
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Gli  autori  poti  son .d’ accordo  risgii.irdo  ai  computi  die 
Tanno  della  spessezza  de’ filamenti.  Tuttavia,  in  generale,  cs* 
si  ne  assegpan  loro  una  mollo  considerevole.  Così  il  loro 
diametro  , secondo  alcuni  c di  (1)  ~ , ovvero  ~ ; giusta 
altri  (2)  -j- , e , per  certuni  (3)  , un  poco  più  del  terzo  dì 
quello  de’ globetti  del  sangue.  Alcuni  , al  contrario  (4)  , 1q 
suppongono  superiore  a quello  di  questi  stessi  globetti  , poi- 
ché lo  fanno  montare  ad  — di  linea,  mentre  porlauo  quello 
de’  globetti  del  sangue  acf  — — Non  puossi  render  ragione 
di  queste  differenze  se  non  ammettendo  che  i filamenti  non 
hanno  dappertutto  la  stessa  grossezza,  quantunque  la  maggior 
parte  degli  osservatori  assicuri  J’  opposto,  supponendo  che  le 
osservazioni  non  sono  state  fatte  sempre  sopra  un  so}o  filar 
mento  , attentamente  isolato. 

3 1 5.  Qual’ è la  tessitura  de’ filamenti  ? Le  opinioni  son 
forse  più  svariate  a questo  risguardo  che  a quello  del  yoluc 
me.  Puossi  domandare  : • 

i.°  Questi  filamenti,  sono  l’ ultimo  elemento  della  forma, 
od  essi  stessi  son  composti  di  altri  demoliti  ? I fasci , le  fibrp 
ed  i filamenti  sembrano  spesso  guarniti  di  rugfie  o solchi 
trasversali  più  o meno  profondi.  Le  spiegazioni  date  a que- 
st’ apparenza  s’  allontanano  molto  le  ime  dalle  altre.  Alcuqi 
autori  1’  attribuiscono  all’  increspamento  del  tessuto  mncos°  , 
de’ vasi  e de’nervi,  che  circondano  le  fibre  muscolari,  e che, 


agli  organi  filiformi],  che  compongono  immediatamente  i muscoli  ; di 
dar  (furilo  di  fibrilline  muscolari  agli  organi  tìliformi  più  piccoli,  che 
ai  osservano  nell*  infimo  tessuto  delle  fibre  muscolari  , c di  cui  non 
si,  distingue  1’  organizzazione  ; finalmente  di  chiamare  corpuscoli  mu- 
scolari articolali  le  riunioni  rettilinee  di  corpuscoli  globosi,  che  si 
veggono  nell’intimo  tessuto  degli  organi  muscolari.  Quest* ultimi  cor- 
puscoli corrispondono  alle  fijire  primarie  di  Prévosf  e Dumas. 

• ( Nota  df'  irad.  ) 

(1)  Muys  , /.  cit.  , p.  47. 

(2)  Prochaska  , l.  cit.  , p.  198. 

(3)  Autenrieth , PH^rsiologie , t.  IJI,  p.  335. 

Spenge! , Instila! , phjsipl,  y.  TI*  j>.  i?5j.  , j^.*.;,  » 
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del  sistema  mitscot.aiie  keli.o  stato  koiimale.  3y5 
in  certe  circostanze  , s'j.ecialxiii  ule  per  effetto  (Iella  cozioue  , 
le  raggritf/.Ano  in  niojlp  , di  tratto  in  irallq  , chi?  seminano 
essere  articolate  quantunque  non  possa  realmente  perve- 
nire a dividere  i filamenti  in  parlj  più  picpole,  rne6se  leene 
appresso  le  altre  , nel  spnso  della  lunghezza  (1).  Altri  fan 
dipendere  questo  fenomeno  o dal  ehg  i filamenti  sono  stran- 
golati di  tratto  in  tratto  ed^  articolati  , o dal  clic  risultano, 
da  un’  insieme  di  .gl (Sbotti  o di  cellule  , disposti  in  serie  lon- 
gitudinali , ed  uniti  dal  tessuto  mi|coso. 

Ilo  spesso  osservalo  queste  rugltc  , che  fati  sembrare  ay- 


(i)  I fratelli  ^Vcnzcl  hall  riconosciuto  che  ciascuna  fibra  è com  ■ 
'posta  di  corpuscoli  rotondi  , assai  ri  ili  rati.  Le  osservazioni  microscu- 
piche  dir  Home  c Bauer  rappresentano  la  fibra  muscolare  come  iden- 
tica colle  particelle  del  sangue,  destinile  della  parte  loro  colorante,  c4 
i cui  ginnetti  centrali  si  son  riunir!  in  filamenti.  Prévost  c Lumai 
hanno  ottenuto  lo  stesso  risidtameuto.  Questi  giobetti  sono  riuniti  da 
una  specie  di  gelatina,  o muco,  che  il  suo  scoloramento  c la  sua  traspa- 
renza rendono  invisibili.  Alla  loro  riunione  in  corona  essi  attribui- 
scono la  formazione  della  fibra  primaria  , « quella  d’  un  fascio  di  si- 
mili corone,  messe  parallelamente  o presi’  à poco  , produce,  seconda 
essi  , le  libre  secondarie.  Questa  disposizione  travi  tinta  per  la  prima 
volta  da  Lctiwcnhoek  e da  HuoL  , c stata  osservata  parimenti  da  Mitre 
Edward»  c da  Ltutrochcf.  Quest'ultimo,  esaminando  le  fibre  muscolari 
(lei  gambero,  ha  riconosciuto  che  son  composte  di  fibrilline  trasparenti 
disposte  longitudinalmente,  e negl’  intervalli  delle  quali  esiste  tuia  grau 
quantità  di  globgtti.;  questi  giobetti,  son  ripieni  d'  un  liquido  diafano, 
tramischiati  alle  fibrilline  cd  adattati  alla  loro  superficie  , alla  quale 
però  non  sembrano  aderire  che  debolmente,  giacchi  si  scorgono  fibrilline 
phe  ne  sono  interamente  sprovvedute.  La  riunione  di  queste  fibrilline 
c di  questi  corpusboli , che  egli  chiama  muscolari  , costituisce  a suo 
senno  il  tessuto  della  fibra  muscolare  , detto  da  lui  tessuto  muscolare 
fibro-corpuscolai  e.  Spesso  , egli  soggiugne  , non  si  veggono  che  cor- 
puscoli senza  fibrilline  , cip  che  chiama  , tessuto  muscolare  corpusco- 
lare-, ma  è sua  opinione  che  vi  sia  gran  probabilità  , clic  le  Gbtilline 
di  cui  non  puossi  vedere  l’intima  struttura,  sieno  composte  da  queslq 
tessuto  muscolare  corpuscolare  , articolato  o confuso,  ma  di  tal  pictio- 
Jezza  da  scappare  all’  occhio  armalo  del  miglior  microscopio. 

( ZVotu  de’  0 od.  ) 
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ticnlali  i filamenti  muscolari.  Ho  riflettuto  a preferenza  che, 
in  inoli’  insetti  , le  fibre  muscolari  sono  strozzale  du  tempo 
in  tempo  con  tauta  regolarità  , che  rassomigliano  a delle  co» 
rene.  Ma,  in  generale , ho  riconosciuto  che,  ncll’uonio,  erano 
unite  , di  un’  uguale  spessezza  dappertutto  ed  un  poco,  ap- 
piattile. In  quanto  alla  sostanza  di  cui  son  composte,  io  non 
l'Iio  trovata  mai  omogenea:  essa^ro*  è sempre  parsa  formata  di 
globclti  o di  punti  oscuri  in  colore,  disseminati  in  un  mez- 
zo più  chiaro  , e che  non  bisogna  eonfoudere  co*  grossi  rigon- 
fiamenti prodótti  dalle  coartazioni, 

2, ° Sieno  o no  questi  filetti  composti  di  globetli  , son 
cavi  o pieni?  Questo  problema  che  s*  è risoluto  ora  d’un  mo- 
do, ora  d’  un’jaliro , ordinariamente  per  arrenderti  a qualche 
teorica,  non  è ben  suscettibile  d’ una  soluzione  soddisfacente, 
per  ragion  della  picciolezza  degli  oggetti.-  Tuttavia  * sembra 
piùj  v erisimi  le  che  i filamenti  sieno  solidi  (i). 

3 1 Ci.  I muscoli  ricevono  un  numero  coustderevole  di  va- 

. J * 

s»  di  grosso  calibro.  Per  l’ ordiuario  molle  brauche  arteriose, 
nate  da  un  tronco  vicino,  si  ci  portano.  Il  luo^o  del  muscolo 
pel  quale  penetrano  ì vasi  non  è costante  j c però  quasi  sem- 
pre più  vicino  al  centro  che  alle  estremila  , e più  dal  lato 
inlcmo  che  dall’esterno.  Dapprima  le  branche  camminano 
lunghesso  i fasci  , nel  tessuto  mucoso  ; si  dividono  quiudi  in 
due  rami  1’  uno  ascendente  , 1’  altro  discendente  , che  conti- 
nuano a ramificarsi  fino  alle  più  picciole  suddivisioni  ; ma  i 
più  piccioli  vasi  visibili  col  microscopio  sono  , secondo 
Fontana,  più  voluminosi  de’ filamenti  muscolari,  I rami  ed 
anche  molle  branche  frequeutissimameule  s’  auastomizzano 
tra  loro.  ......  •’  -J.,.,—  %*•••*  .w-  -v->  ■ . 

Le  vene  formano  due  sistemi;  le  une,  profonde,  accom- 
pagnano le  arterie  ; le  altre  , superficiali  , camminano  isola- 


fi)  È anche  questa  l’opinione  di  Rudclphi.  Link  non  è della  stesso 
avviso  , poiché  crede  la  fibra  muscolare  cava.  Mascagni  la  considera 
come  formata  da  picvioli  cilindri  , le  cui  pareti  son  composte  (di  vasi 
assorbenti  , ripieni  di  una  sostanza  glutinosa,  ( Nota  de  ir  ad.  ) 


DEI-  SISTEMA  MUlCOLAKE  NELLO  STATO  NOIIMALE.  3k)Ì* 
te.  Sembrano  meno  gremite  di  valvule  di  quelle  degli  altri 
Organi  , giacche  facilmente  s' injcttàno  a contro-senso. 

Malgrado  i vasi  considerevoli  che  i muscoli  contengono, 
il  loro  color  rosso  non  dipende  dal  sangue  che  vi  circola  , 
ma  dalla  loro  sostanza  propria.  Di  fatto  : 

t.1 * * * * 6  La  sostanza  muscolare  è più  pallida  cosi  nell’  era- 
brionc  come  ne’ rettili  e ne’ pesci  , ed  avelie  ne’ diversi  mu- 
scoli dello  stesso  animale  , speoialmente  negli  uccelli  , c fin 
nell’  uomo,  quando  si  paragona  la  maggior  parte  de’  muscoli 
della  vita  organioa  a quelli  della  vita  animale  , quantunque 
il  numero  e ’l  calibro  de’  vasi  sieuo  simili  negli  uui  e negli 
altri,  malgrado  che  la  loro  grossezza  sia  maggiore  ne' primi, 
e ’l  sangue  che  vi  affluisce  sia  più  rosso. 

2. “  I muscoli  degli  animali  a sangue  bianco  hanno  pure 
una  tinta  rossastra, 

3. °  Questo  colore  cangia  nelle  malattie  senza  che  il  nu- 
mero e la  capaciti  de’ vasi  patiscano  alterazione  alcuna. 

4-“  Il  colore  de’  muscoli  resta  lo  stesso  nelle  sperienze, 
durante  le  quali  quello  del  sangue  varia  molto.  Se  si  sospen- 
de la  respirazione  in  modo  da  rendere  impossibile  la  conver- 
sione del  sangue  venoso  in  arterioso  , o se  s’ injetta  del  san- 
gue venoso  nelle  arterie  , il  muscolo  conserva  la  sua  tinta 
rossa  , quantunque  quella  del  sangue  olio  vi  porviene  sia  molto 
cangiata. 

5.“  La  verità  di  questa  proposizione  è attestata  dalle  a- 
nalogie  dedotte  dagli  altri  orgaui. 

3 17.  I nervi  (1)  de’museoli  souo  anche  considerevolissimi, 

(1)  l’rcvost  c Dumas  hall  riconosciuto  che  un  nervo,  urli’  entra- 

re in  un  muscoli,  si  ramifica  dapprima  in  un  modo  poco  regolare  in 
apparenza  , 'ad  eccezione  che  si  osserva  una  tendenza  marcala 
ne* rami  a dirigersi  perpendicolarmente  alle  libre  muscolari  , sebbene 

accada  anche  loro  di  tagliarle  ad  angolo  retto.  A misura,  che  cosi  il 
nervo  giugne  alle  sue  ultime  ramificazioui  , si  spande  , c le  sue  fibre 
secondarie  si  separano,  si  spiegano,  precisamente  come  quando  è slata 

spogliato  del  suo  nevrilcma.  Olire  allora  1’  aspetto  d’  una  rete  fibrosa, 

da  cui  da  tempo  in  tempo  veggon  separarsi  alcuni  filetti,  che  si  por- 

tano sul  muscolo  pcrpcndisolarincutc  alle  sue  proprie  libre.  Ma  quivi  , 


I 
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jbu  maggior  parto  de’  nervi  del  sistema  cerebrale  si  portano 
a questi  oiganijOrdinariamente  i grandi  muscoli  ricevono  inolio 
Ieratiche,  mentre  una  sola  uè  va  ai  piccioli.  Tuli’ 4 muscoli  uon 
hanno  nervi  <]’  un»  volume,  iigualmc/ite  proporzionale  '($>7499). 
In  generale, i vasi  ed  i nepvi  si  accoifipagnano  reciprocamente. 
Quest  ultimi  non  altrimenti  che  i vasi  si  ramificano  (Vai  fasci 
e le  fibre,  ina  priirta  di  essi  cessano  d’ esser  visibili',  ciò 
clic  dipende  senza  dubbio  dall’ impossibilita  (li  riempire  i lo- 
ro ultimi  ramoscelli  per  retiderli  apparanti, 

3 18.  JjC  forme  de’ muscoli  sono  diversissime.  In  generale 
sono  pieni  o cfivi , vai  dire  aggirati  sopra  sè  stessi,  l’uossi 
«lire  che  è quello  tra  tuli1  i sistemi  organici  le  cui  parti, 
d’  altronde  simili  in  quanto  alla  struttura  , differiscono  il  pii* 
rispetto  alla  grandezza.  Effettivamente  non  ve  n’è  alcuno  in 
cui  si  osservi  una  differenza  simile  a quella  che  esiste  tra’muscoli 
appena  visibili  degli  ossicini  dell’orecchio  e’1  gluteo  massimo. 

319.  Il isguartlo  alla  composizione  chimica  i muscoli 
soii  composti  principalmente  di  fibrina  $ mjt  contengono  arw 
clic  albumina,  gelatina,  osmazoma,.  fosfato  di  soda,  d’ ammo- 
niaca e- di  calce,  carbonato  di  calce,  ed  un’ acido  che  è il 
lattico,  secondo  le  ricerche  di  Berzelins. 

3?.o.  1 muscoli  sono  molli  , poco  elastipi  , facili  a lace- 
rarsi dopo  morte  , di  modo  che  no  14  hanno  che  un  deboi  v 
grado  di  solidità  ; ma  si  distinguono  da  tutti  gli  altri  organi 


ora  son  due  tronchi  nervosi  paralleli  alle  fibre  del  muscolo  che  cam- 
minano a qualche  distanza  l’uno  dall’altro  , e si  spediscono  recipro- 
•a mente  de'  piccoli  filetti  che  si  veggon  passare  a tiaverso  dello  spa- 
zio muscolare  che  li  separa  , tagliandoli  ad  angolo  retto  ; altre  volte 
il  tronco  nervoso  c esso  stesso  perpendicolare  alle  ftbre  del  muscolo, 
ed  i filetti  che  distribuisce  *»  allargano  conservando  questa  direzione, 
percorrono  l'organo,  c rivengono  sul  loro  cammino  il»  forma  d’  ause. 
In  tuli’  i casi  , le  ramificazioni  nervose  si  dirigono  parallelamente  tra 
esse  e perpendicolarmente  alle  fibre  del  muscolo;  ritornano  nel  tronca 
«he  I*  ha  fomite  , o vanno  ad  anaslomizzarsi  in  un  tronco  vicino  , 
modo  chu  uou  hanno  terminazione  , e le  loro  relazioni  sono  le  stesse 
di  quelle  ile’ vasi  sanguigni.  Quest’ ultimo  fatto  contraddice  tutte  le  Q- 
jpujùoui  iin’  oggi  ricevute.  ( Nota  de  trad.  ) 
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DEL  sistema  musco  lai;  E NELLO  STATO  normale.  3q‘-j[ 
per  lo  straordinario  sviluppo  della  facilità  che  hanno  dì  can- 
giai- di  volume  e di  forma,  di  raccorciarsi  e d'allungarsi,  di’ 
con  trarsi  e di  stendersi.  Questa  proprietà  è delta  irritabilità, 
perche  c messa  iu  giuoco  da  ageuti,  elle  non  esercitano  al- 
cuna influenza  sugli  altri  organi.  Sarebbe  più  conveniente 
di  chiamarla  / motilità , cou  Chaussier  ( vi  ss  musculis  insila , 
vis  propria,  agilitas  , molili  tus  ) (i,). 

321.  Le  particolarità  relative  al  movimento  muscolare, 
che  entrano  nel  dominio  dell' anatomia  generale,  sono  ; i .* * 
i fenomeni  , i cangiamenti  clic  olire  il  muscolo  quando  agi- 
sce ; 2."  le  condizioni  necessarie  perche  entri  in  azione. 

322.  Fenomeni  dell'azione  muscolare.  Il  muscolo  s'ac- 
corcia e s’  allunga  (a)* 


(r)  Alcuni  moderni  , tra  gli  altri  Gruithtiiscn  ( sinthi  opo/egie  p. 

*3o  s36,  p.36i-364),  c Len bussili  (IHedicinische  Jnhrbiicher  dei  Oes - 
terrtichischen  Stilate*,  t.  V,  fase.  i-,  p.  97-122,  fase.  11,  p.  4 1 fì.j), 
hanno  accordato  ai  muscoli  un  senso  particolare  , che  han  chiamato 
senso  muscolare  o senso  del  movimento  ; ma  è-  evidente  che  desso  è 
una  dipendenza  del  senso  generale,  di  ciò  che  Heil  chiamava  catnae- 
sthesis.  In  tutte  le  sensazioni  che  proviamo  durante  1’  azione  ititi4 
scolare  unita  v'  ha  di  particolare  ebe  posso  paragonarsi  a ciò  che  ci 
viene  per  gli  organi  de- sensi.  ( Nota  de'  trnd.  ) 

(2)  Pi é vosi  e Dumas- , che  pcnsauo  che  il  muscolo  contraendosi 
non  soflVe  alcuna  alterazione  se  non-  nella-  direzione  delle  sue  fi- 
bre-, attribuiscono  il  suo-  raceorcmmonto  alla  flessione  istantanea  di 
queste  ultime  a zigzag,  in  altri  termini,  alla  curvatura  sinuosa  delle 
sue  parti  costituenti.  Han  pure  osservato  che  sempre  nel  luogo  d-’rnter- 
sec astone  delle  tìhre  nervose  c muscolari  che  si  tagliano,  come  ahhi.nn 
veduto,  ad  angolo- retto , esistono  le  sommità  delle  curvature  che  que- 
ste ultime  allettami , curvandosi  siiiuosameuSc.  Uirtiochet  faceva  la  me- 
desima osservazione  alla  stesa'  epoca  ; ma  è andato  più  innanzi.  I’ré- 
voet  e Dumas  nou  qualificano  come  coati  azione  che  la  curvatura  si- 
nuosa dotta  libra  muscolare  considerata  nella  sua  massa.  Hanno  os- 
servalo che  si  raccorcia  senz'  alcuna  flessione  ; ma  han  considerala 
quest’ accorciamento  come  il  risultaiuento  di  ciò  che  Hichat  chiamava- 
conte, milita  di  tessuto  j essi  non  hall  pensato  di  rendersi  ragione  de> 
meccanismo  la  cui  mercè  quest'  ulama  proprietà  è messa  in  giuocm 
Aiumi  nono  , nella  libra  muscolare  ,.  uno  stalo  dì  riposo,  che  fi  quello- 


^9®  anatomia  generale. 

Per  langa  pezza  si  è pensato  che  il  raccorcìaroento  era 


che  prende  quando  nessuna  cagione  tende  più  ad  allungarla  , c pensa- 
no che  solamente  quando  la  fibra  , è pervenuta  a questo  stato  , de! 
buo  racconciamento  clastico  1 diventa  suscettibile  di  curvarsi  sinuosa- 
mente  pet  accorciarsi  di  nupvo  , va!  dite  por  contrarsi.  Su  questo  pre- 
teso  stato  di  riposo  tendono  principalmente  le  osservazioni  di  Dutro- 
cheU  Egli  ha  riconosciuto  che  1*  accorciamento  della  fibra  , sena  al- 
cuna flessione , è dovuto  alla  curvatura  sinuosa  a pieghe  molto  fine 
del  tessuto  interno  di  questa  fibra,  che  s'allunga  collo  spiegarsi  di 
questo  tessuto,  c che  si  raccorcia,  conservando  la  sua  rettitudine,  colla 
curvatura  sinuosa  , od  il  ripiegamento  di  questo  stesso  intimo  tessu- 
to ; che  la  fibra  si  trova  in  ciò  che  Prévost  c Dumas  impropria- 
mente chiamano  stato  di  rtposo  , quando  questo  ripiegamento  interno 
e arrivato  al  summum  $ e che  solamente  allora  comincia  io  sviluppo 
•d  un  secondo  fenomeno  ^ quello  della  curvatura  sinuosa  della  fibra 
stessa  » che  si  raccorcia , perdendo  la  sua  rettitudine  , con  un  mecca- 
nismo simile  a quello  che  aveva  cagionato  il  suo  accorciamento  colla 
couseryazione  della  sua  rettitudine  :‘la  differenza  consiste  nel  che,  nel 
primo  caso  il  fenomeno  che  la  fibra  presenta  è interno  , mentre  che  , 
nell  ultimo  e esterno.  Cosi  Prèyost  c Dumas  considerano  una  parte 
del  fenomeno  della  contrazione  muscolare  , quella  che  conserva  la  ret- 
titudine della  fibra  , come  il  risultamelo  d’ una  semplice. elasticità 
estranea  in  certo  scuso  alla  vita4,  mentre  che  Dutrochet  rappresenta 
la  curvatura  del  tessuto  intimo  di  questa  fibra  come  altrettanto  vitale 
quanto  la  sua  curvatura  di  massa  » come  interamente  diversa  dalla 
contrazione  di  tessuto  dopo  inerte  , poiché  è il  risultamento  d*  uno 
stato  elastico  fisso  c permanente  , dell*  elasticità  colla  quale  le  porti 
intime  della  fibra  tendono  a conservare  un  certo  stato  di  curvatura 
che  han  preso  pel  fatto  stesso  della  cagione  immediata  della  vita,  mén- 
tre che  la  contrazione  vitale  della  fibra,  senza  perdita  di  rettitudine 
di  questa  stessa  fibra  , è il  risultamento  d’  uno  stato  elastico  suscetti- 
bile di  soffrire  variazioni  nella  sua  intensità,  ed  anche  di  cessar  d’e- 
sistere , fino  ad  un  certo  segno  , pel  fatto  del  rilasciamento*  Prcvost 
e Dumas  pensano  che  mercè  questo  accorciamento,  senza  perdita  di  ret- 
titudine della  fibra,  si  effettua  la  contrazione  degli  organi  muscolari 
membranosi  conia  quelli  che  esistono  nelle  pareti  del  tubo  intestinale, 
donde  conchiudono  che  la  contrazione  divquesti  organi  differisce  inte- 
ramente da  quella  de  muscoli  della  locomozione.  Dutrochet  deduce  , al 
contrario  , e dalle  sue  osservazioni  c dall’  andamento  ordinario  della 
Datura  , che  costantemente  riunisce  la  semplicità  e l’uniformità  delia 
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UEL  SISTEMA  MUSCOLARE  SELLO  STATO  «OnSlALE.  3qcj 
il  solo  cangiamento  che  il  muscolo  soffriva  allorché  entrava 
in  azione.  Quando  agisce  , le  sue  fibre  eseguono  , in  un  sol 
punto  od  in  punti  diversi,  un  movimento  oscillatorio,  che  fa 
sembrare  la  sua  superficie  come  rugosa , che  a poco  a poco 
s’estende  a tolte  le  sue  parli,  e ’l  di  cui  effetto  il  più  or- 
dinario è di  rav  vicinare  le  sue  due  eslrrmità  , vai  dire  di 
raccorciarlo,  e diminuire  la  distanza  tra  le  parti  alle  quali 
s'attacca.  E difficile  di.  detenni»  are  se  s’opera  sulle  prime 
un  movimento  alternativo  dalle  estremità  verso  il  eentro  , c 
dal  centro  verso  le  estremità  , finché  quest’  ultimo  divenga 
predominante  (1)  , o se  , ciò  che  è più  verisimile,  s’ esegua 
un  movimento  dalle  estremità  verso  il  centro,  di  modo  che 
1’  alternativa  citata  dagli  amori  sarebbe  meramente  apparente, 
e tenderebbe  a far  che  le  libre  si  contraessero  per  iscosse  , 
di  modo  da  simulare  una  specie  d’  oscillazione  (a). 

E anche  probabilissimo  che,  quando  è giunto  al  più  alto 
grado  di  contrazione  , il  muscolo  non  resta  per  fétta  tue  ulti 
tranquillo  ed  immobile  j ma  che  questo  stato  , in  apparen- 
za permanente  , non  è,  in  realtà  , che  una  rapida  succes- 
sione di  picciole  estensioni  e contrazioni  (3). 

li  muscolo,  accorciandosi,  si  gonfia  e diventa  più  denso. 
11  suo  colore  resta  lo  stesso  nello  stato  di  contrazione 
ed  in  quello  di  rilassamento.  Sembra  quindi  che  i suoi'  vasi 
contengono  la  stessa  quantità  di  sangue  in  ambe  le  circo- 
stanze. 

La  rapidità  e la  forza  sono  am  end  ne  grandissime  ne’mu- 
scoli.  La  parola  , il  canto  , la  corsa  , ec.  forniscono  la  pi  uo- 
va delia  rapidità  colla  quale  agiscono.  I pesi  che  alcun  giu- 

eagioni  alla  varietà  •fecondità  de*  risultamcnti , che  questa  differenza 
non  esiste,  e che,  nelle  dite  occorrenze  , la  contrazione  dipende  dada 
curvatura  del  tessuto  muscolare  , da  uno  stato  elastico  la  cui  cagione 
è vitale.  In  quanto  a questa  stessa  cagione  , ne  ammette  aneli?  un'  al- 
tra, come  Préyost  e Dumas,  siccome  altrove  diremo.  (Svia  detrai!  ) 
(i)  Haller,  Elem.  phyt.  , t.  J-V,  p.  47f- 

(i)  Barlhez  , tfoue.  EL.  de  la  tc.  de  l'homme,  tfioG,  t.  I,  p.i  rj, 
(3)  Swaiiunrrdam  , B'bl.  nat.  p.  84“>. — llogcr , De  perpetua  fibr. 
must.  palp. — Vi'ollaston,  Crooniun  letture  , nelle  I’hil.  ir.,  iSio. 
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glie  a sollevare  , Malgrado  divèrse  circostanze  die  molto  tJì- 
minuisCono  la  forza  muscolare  , attestano  bene  quanto  que-  . 
St1  ultima  è potente. 

Ma  i fenomeni  della  douirazione  muscolare  non  sono  i 
soli  che  si  debbon  Considerare  come  aitivi.  I muscoli  godono 
anche  d’  un  potere  attivo  -u  estensione  c di  allungamento. 

ì fenomeni  che  attestano  là  verità  di  questa  proposizione 
Sono  , p.  es. , 1 movimenti  dell’  iride  , fa  fissezza  de’imiscoh 
spasmodicartienle  contralti,  e che  quasi  sempre  persiste  anche 
dopo  morte  , mentre  che  se  la  sóla  contrazione  fosse  un’  atto 
vitale,  essa  dovrebbe  cessare  colla  tuta,  e la  morte  dovrebbe 
apportare  sempre  rilasciaménto  ; i diversi  stati  dell'  iride  y 
la  quale  ordinariamente  si  trova  ristretta  dopo  morte  , ma 
che  talvolta  è anche  dilatata  ad  ùn  grado  considerevole  j- 
quelli  del  ventricolo  , che  qaasì  sempre  è floscio,  ma  spesso 
àncbe  contratto  in  tutta  la  sua  estensióne  o solamente  in  al- 
cuni punti  cou  tanta  forza  , che  sì  ha  molta  pena  a disten- 
derlo ; in  fine  la  possanza  colla  quale  si  dilata  il  cuore.  Tulli 
questi  fatti  non  si  spiegano  che  forzatamente  e d’  un  modo 
poco  soddisfacente  j quando  si  suppone  che  la  sola  elasticità 
contribuisca  all'  estensione^ 

Si  ha  lauta  maggior  ragione  ad  àrinnetlere  questa  spie- 
gazione^ in  quanto  che  lè  contrazioni  de’ mùscoli  cessano  o di- 
minuiscono sotto  1’ influenza  della  volontà,  senza  che  si  possa 
tutte  le  volte  ammettere  , die  questo  e flètto  ostalo  prodotto' 
unicamente  dall1  azione  de1  muscoli  antagonisti , ciré  han  con- 
trobilanciato lo  sfòrzo  di  quelli  co’  quali  rivalizzairo. 

Ma  nort  si  saprebbe  neppure  dimostrare  clic  I’  estensione 
è il  solo  alto'vitale  che  eseguono  i muscoli  , e elte  da  loro 
contrazione  e semplicemente  il  risullamento  dell’  elasticità  ? 
giacche  là  contrazione  è il  primo  cangiamento  che  patiscono 
quando  Sentono.  1’  azione  d’  uno,. stimolo. 

I muscoli  bau  dunque  la  faculta  di  distendersi  e di 
conlrarsi  attivamente.  Uurthez  ne  avoa  loro  attribuita  una 
terza  chiamala  forza  di  situazione  fissa che  consiste  net 
poter  persistere  più  o meno  lungo  tempo  in  uu  certo  stato1 
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di  contrazione  (i)  ; ma  questa  forza  è .illusoria,  giacche  la 
contrazione  è 1’  essenza  di  luti’  i fenomeni  de’quph  hessi  gio- 
vato per  ammetterla, 

323.  Frattanto  è a domandarsi  se  , quando  il  muscolo 
La  patito  i cangiamenti  di  forma,  che  sono  stati  indicati, 
ne  soffre  tanche  nella  sna  massa  e nel  suo  volume  , vai  dire 
se  perde  in  densità  quanto  guadagua  in  lunghezza  , e quan- 
do la  sua  perdita  fosse  vera  , in  qual  modo  s’  effettua  ( il  suo 
cangiamento  di  massa  c di  volume.  La  mass?  de'  muscoli  può 
aumentare  o diminuire  : ciascuno  de’  due  sistemi  ha  avuto 

• . i » ’ . i r • 

i suoi  partigiani. 

Glisson  (2)  , Goddard  (3)  , Swammerdam  (4)  ed  Er- 
oi an  (5)  allegano  principalmeutc  le  seguenti  speri crize  in  fa- 
vore dell'ipotesi,  secondo  la  quale  il  muscolo  diminuisce  di  vo- 
lume contraendosi.  Si  prende  un  muscolo  cavo  , p.  cs.  , il 
cuore  d’  una  ranocchia  j si  soffia  , si  lega  e poscia  s’. intro- 
duce in  una  sciringa  , il  cui  corpo  termini  con  un  canale 
stretto,  e che  contiene  uu  liquido  coloralo.  Il  liquido  s’ab- 
Lassa  durante  le  contrazioni  del  muscolo  , e s’eleva  al  con- 

I If  A , I » » 1 1 * 

trario  quando  cessano.  Questo  cuore  di  . tuyjoocliia  , ripieno 
di  sangue  e strappato  dal  corpo  dell’  animale , diviene  più 
picciolo  durante  le  contrazioni  , e più  voluminoso  durante 
il  rilassan.cnto.  Gli  stessi  fenomeni  si  riproducono  d’un  mo- 
do solamente  meno  sensibile  , quando  $’  introduce  il  cuore , 
volo  di  sangue  , nel  tubo  , senza  legarlo.  Ma  , in  queste  spc- 
rienze  fatte  sopra  organi  cavi  , potrebbe  ben  essere  che  la 
cavità  soffrisse  solamente  alternative  d’  ainpliazione  e di  ri- 
sirignitnenlo  , e che  cosi  il  liquido  che  contiene  fosse  suc- 
cessivamente compresso  e dilatato. 

Per  giugnere  allo  stesso  risultamene  co’  muscoli  solidi 


(1)  Nour.  c'.e'm.  de  la  se.  de  rhonime,  tSo6,  t.  I,p.  i3i. 

(2)  Opera  omnia  , <691,  v.  IH  , p.  191. 

(3)  Phil.  trans.  , t.  II  , p.  55G. 

(4)  BUI.  nat.  , p.  84G-847. 

(!>)  No1 2 3 4  Abhandlungen  der  Aakademis  der  ff'tssenscha/ien  ron 
Berlin,  i8ta  i8ii  , p.  iSS-i^o. 
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>i  son  falle  altre  jperienze , o eoo  alcuni  di  quest'  organi  'i- 
sola'ii  ,'  o col  corpo  intero.  Si  introduce  un  muscolo  io  un 
tubo  , dopo  aver  attaccato  al  suo  nervo  un  picciol’filo  d’  ar- 
gento , che  si  fa  passare  a traverso  un'  apertura  del  turac- 
ciolo , o conservando  il  nervo  stesso  tanto  lungo  che  possa 
uscire  dal  tubo  ; se  allora  s*  irrita  il  nervo  , direttamente  o 
mercè  un  conduttore  metallico  , si  vede  che  il  liquido  bassa 
quando  il  muscolo  si  convelle.  Ma  per  confessione  di  Swam- 
merdam  stesso  il  livello  dell'  acqua  spesso  non  varia  in  que- 
sta sperienza  , e ’l  cangiamento  «he  talvolta  soffre  si  spiega 
<d’  un  modo  verisimilissimo  coll’  attrazione  , che  il  filo  d’  ar*- 
gento  od  il  nervo  -esercita  sul  liquido. 

' Un’  uomo  immerge  il  braccio  in  Un  ben  largo  tubo  di 
Vetro  j ristretto  in  una  delle  estremità  ed  allargalo  dall’  al*, 
tra  come  un’  imbuto  ; si  chiude  esattamente  1’  orificio  del  tu- 
bo, si  riempie  questo  d’acqua,  e si  muove  il  braccio:  il 
livello  dell’  acqua  s’  abbassa  dorante  il  movimento  e risale 
durante  il  riposo.  Ma  questi  fenomeni  non  provano  ciò  che 
gli  sperimentatori  credono  .dimostrare  citandoli  ; giacche  il 
volume  dell’  artt>  deve  diminuire  per  la  vacuità  delle  verte* 
da  cui  1’  azione  muscolare  caccia'  il  sangue.  1)’  altronde  la 
contrazione  di  certi  muscoli  cagiona  il  rilassamento  di  alti i, e 
di  modo  che  si  resta  sempre  nell’  incertezza  di  sapere  se  la 
diminuzione  del  volume  è dovuta  all’  uao  od  all’  altro  di 
questi  due  stali.  Da  un’  altra  parte  , il  livello  del  liquido 
non  varia  in  un  vase  pieno  d’  acqua  , in  cui  si  fosse  tuffata 
la  metà  del  corpo  d’un’  anguilla  , che  si  tormentasse  per  ob- 
bligarla ad  eseguire  i movimenti  i più  vivi  (i).  Lo  stesso 
fenomeno  è stato  osservato  ripetendo  la  sperienza  colla  parte 
inferiore  del  corpo  delle  ranocchie  (a). 

L’  aumento  di  volume  del  muscolo  non  è meglio  dimo- 
strato dai  dolori  , che  fa  nascere  il  movimento  in  un  braccio 
circondalo  da  un  filo  (3)  ■>  poiché  questo  fenomeno  attesta 

(i)  G.  Blane  , Lectuit  on  mutcular  motto n , p.  a53. 

(t)  Barzelletti , Esame  di  alcune  moderne  teorie  intorno  alla 
nauta  proti,  della  contrai-  rnuscol.  , Siena  , <7yC. 

(3)  ihioibergur  , Phys,  med.  , Jena  , tj'oi  , p.  S8l. 
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solamente  che  il  muscolo  , che  si  contrae  diviene  più  denso. 

Siccome  le  sperienze  che  si  allegano  in  appoggio  delle 
<duc  prime  opinioni  nulla  djtuostriuio  d’  un  modo  evidente  , 
ed  anzi  spesso  non  forniscono  alcun  risullamento  donde  pos- 
sa conchiudersi  che  il  muscolo  scema  o diventa  piu  grosso, 
resta  probabilissimo  fin’  ora  che  il  cangiamento  che  soprav- 
viene nella  forma  d’ un  muscolo  noti  è accompagnato  da 'un 
cangiamento  nella  sua  massa  (i);  ina  questa  legge  non  è 
meglio  provala  dalla  sperienza  colla  quale  si  è statuito  che 
il  movimento  delle  gambe  d'  mi'  uomo  messo  in  equilibrio 
sull’  orlo  tagliente  d’ una  trave , non  fa  peudere  il  suo  corpo 
dalla  parte  della  gamba  che  si  muove  (a)  , dr  quello  lo  sia 
dall'  asserzione  de’  fisiologi  che  pretendono  che  la  cosa  non 
possa  andare  altrimenti  , perchè  il  muscolo  patisce  un’  accor- 
ciamento proporzionale  alla  densità  che  acquista  (3).  La  spe- 
xienza  in  effetti  nulla  dimostra,  perchè  certi  muscoli  si  rila- 
sciano uella  stessa  proporzione  che  altri  si  contraggono,  lu 
quanto  all’asserzione,  essa  suppone  dimostrato  ciò  che  è ancora 
in  quislione.  Le  recenti  sperienze  di  Lrrnan  (4)  sembrano  favo- 
rire, per  verità,  l’ ipotesi  della  diminuzione  de’muscoii  durante 
fa  contrazione  ; giacché  quando  furono  immersi  de’  pezzi  d’an- 
guilla in  un  cilindro  ripieno  d’acqua,  e guemito  d’  un  tubo 
di  vetro  alla  sua  parte  superiore , le  contrazioni  eccitate 
mercè  una  catena  di  cui  un  polo  comunicava  colla  midolla 
spinale  e 1’  altro  co’  muscoli  , fecero  montare  sensibilmente 
il  liquido  nel  tubo  , mentre  quaudo  cessavano,  1’  acqua  ri- 
discendeva  per  altrettanti  gradi  per  quanti  ne  avea  prima 
montati.  Si  potrebbe  fare  una  sola  obbiezione  a questa  spe- 


(1)  Tal’ è pure  l’ opinione  ili  Pidvost  e Dumas.  Mettendo  in  una 
bottiglia  masse  muscolari  più  considererò! i , onde  moltiplicar  1'  riletto 
dovuto  alla  variazione  del  volume,  presunta  o possibile  , essi  non  bau 
veduto  alterazione  nel  livello  del  picciolo  tubo,  donde  bau  concimilo, 
come  filane  c BarzeHotti,  che  se  il  muscolo  patisce  qualche  cangia- 
mento di  questa  specie  » esso  dev’ esser  assai  debole.  {Nota  de’trud.) 

(2)  Barelli,  De  motu  animai. , 1.  11,  prop.  18. 

(3)  Sprengel  , Instit . phyiiol.  , V.  li,  p.  149- 

(4)  In  Gilbert  , Annuita  Jdr  di*  phystk  , t.  X , <8 1 2 , p.  t. 
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* * % 
rie u za  , ed  -è  elle  vi  son  de’  muscoli  che  si  rilasciano , men- 
tre altri  si  contraggono  ; ma  In  struttura  del  pesce  permette 
d’ammettere  clic  se  non  vi  è stata  contrazione  de’ muscoli 
•di  un  lato  solamente  del  corpo  , tutti  quelli-. del  troncone 
realmente  si  sono  contratti  , in  modo  che  lo.  stesso  troncone 
poteva  considerarsi  come  formante  un  sol  muscolo. 

‘ li  colore  del  muscolo  è assolutamente  lo  stesso  si  nello 
stalo  di  riposo  che  in  quello  d’azione.  L’ opinioue  di  coloro 
che  nel  primo  caso  -il  credono  più  (pallido  , poggia  •unica- 
mente su  di  ciò  che  il  cuore  , quando  vuotasi  del  sangue 
che  contiene,  si  rende  trasparente,  e naturalmente  divieti  più 
pallido  che  nello  stato  di  distensione  , allorché  esso  è pieno 
•di  sangue.  v 

Ma  come  in  generale  la  quantità  del  sangue  aumentasi 
in  un’organo  che  agisce  con  maggiore  energia , e che  l’au- 
mento stesso  è un  mezzo  tla  rendere  1’  azione  più  energica., 
dee  .presumersi  che  il  muscolo  contiene  più  sangue  allorcnè 
si  contrae  che  quando  resta  in  riposo.  Cosi  han  pensato  mol- 
ti fisiologi  (i).  Prochaska  crede  egualmente  che  , quando  il 
muscolo  si  contrae  , i liquidi  giungono  in  maggiore  abbon- 
danza nel  suo  interno  , tra’  suoi  fasci  c le  sue  fibre  , e che 
questo  più  considerevole  afflusso  determina  la  contrazione  . 
perchè  obbliga  le  fibre  a prendere  necessariamente  una  di- 
rezione più  flessuosa.  Il  muscolo  dunque  realmente  aumen- 
tasi un  poco  di  volume  nella  contrazione  ■;  ma  come  d’  al- 
tronde i suoi  vasi  sono  sempre  riempiuti  , esso  si  accresce 
cosò  poco  di  volume  , clic  il  cangiamento  nou  merita  alcun 
couto. 

Gli  largomenti,  de’  quali  Raller  si  è giovato  contro  que- 
sta teorica  , cioè  , che  il  movimento  del  cuore  è indipendente 
dalla  volontà,  che  non  saprebbe  dirsi  perchè  mai  arriva 
maggior  quantità  di  sangue  in  un  muscolo  ohe  negli  altri,  che  il 
■muscolo  è nTitabilissimo,  c ohe  l’arteria-  non  l'è  affatto(a); questi 


(i)  In  particolare.  Cowper  , Stuart  «Raglivi.  Vedete  Batter, 

El.  phy,.,  T.  IV,  p.  544. 

(a)  Ualler , t.  eli.,  p.  545. 
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argomenti  non  lian  forza  , giacché  1'  irritazione  recala  ai  mu- 
scolo può  farvi  affluire  maggiore  quantità  di  sangui,  indipen- 
dentemente dall’  energia  dei  sistema  vascolare  , e dalle  rela- 
zioni del  muscolo  colla  volontà.  E certo  d’  altronde  , dopo 
le  sperienze  fatte  all’oggetto  (1),  che  le  contrazioni  de’ mu- 
scoli non  sonò  almeno  necessariamente  accompagnate  da 
un'afflusso  più  considerevole  di  sangue  , e che  esse  non  so- 
no il  risultaiaento  di  questo  afflusso,  perchè  esaminando  il 
taglio  di  un  muscolo  col  microscopio , non  si  vede  stillare 
alcun  liquido  dalla  ferita  , uè  durante,  nè  dopo  le  contra- 
zioni- (2).  Queste  hanno  luogo  ancora  allorché  il  sangue  c 
rappreso  ne’  vasi  (3).  La  quantità  di  questo  liquido  non  ia- 
fluisce  in  alcun  modo  sopra  di,  esse  , ed;,  anche  dopo  che 
si  è vuotato  tutto  il  sangue  , esse  s'  eseguono  cosi  vivamente 
come  quando  il  muscolo  ne  contiene  la  quantità  ordinaria  (4)t 
La  paralisi  che  siegue  la  ligatur»  delle  arterie  è stata 
considerata  qual  potente  motivo  onde  ammettere,  che  la  con- 
trazione muscolare  dipenda  dall’  aftusso  del  sangue.  Ma  so- 
vente questa  paralisi  qon  sopravviene]  tuli’  ad  un  tratto  ; 
ed  anche  allora  che  essa  si  «manifesta  immantinenti  dopo  la 
ligatura  delle  arterie  , serve  a provare  solamenteche  il  san- 
gue è necessario  per  mantenere  il  muscolo  nel  suo  stato  nor- 
male , per  conservargli  1’  attitudine  a contrarsi  ; non  dee-, 
trarsene  alcuna  conseguenza,  relativamente  alla  cagione  della: 
contrazione. 

3z4-  Sono  necessarie  molte  condizioni  perchè  i fenome- 
ni dell’  irritabilità  muscolare  si  manifestino  (5). 

t . . . 

t - 

(1)  Barzelletti  , l.  cit.  , p.  18Ó-198. 

(a)  Ibid.  , cxp.  1-4.  . . m «r 

(5)  Ibid.  , exp.  5-g. 

(4)  Ibid.  , exp.  ìo-ia» 

'5)  Nasse  ha.  dedotto  da  talune  sperienze  ehe  l'acqua  indebolisco-, 
anzi  estingue  1'  irritabilità  muscolare  , cuucbuisionc,  dalla  quale  ha 
egli  pure  indicato  il  partito  ehe  potrebbe  ararsi  per  la  teorica  dei. 
diversi  fenomeni  fisiologici  e patologici  ( IJcuìM  Ih' s .a/;vàiv.  fiir  dir 
Vhysial.  , t.  Il,  p.  7"  ).  Questo  l'alto  eia  stato  di  gii  osservato  da 
Uuuiboldl  ( Ueber  die  geiciz'e  filttskel  und  Ncrvenfaut  , ».  II. , p» 

r v 


Digitized  by  Google 


4o6  anatomia  generale. 

i°.  Bisogna  che  il  muscolo  sia  vivente.  Nella  morte  ess® 
perde  la  l'acuità  di  cangiar  di  forma  come  fa  contraendosi  r 
sebbene  gli  effetti  della  elasticità  cessino  più  tardi  , e sola- 
mente avvicinandosi  la  putrefazione. La  vita  del  muscolo  di- 
pende dalla  sua  comunicazione  non  interrotta  col  sistema  ner- 
voso e vascolare.  Allorché  questa  comunicazióne  non  ha  più 
luogo  , il  muscolo  conserva  ancora  durante  qualche  tempo 
la  sua  facultà  irritabile  , anche  dopo  essere  stato  staccato 
dal  corpo  , perchè  contiene  nervi  e vasi  ; ma  non  tarda 
guari  a perderla. 

È dunque  verisimile  che  1’  officio  de’  nervi  e del  potere 
di  cui  son  dotati,  nella  contrazione  de’muscoli,  è puramente 
secondario  , e che  la  relazione  tra  ’l  sistema  nervoso  e'1  mu- 
scolare è la  stessa  di  quella  che  esiste  tra  quest’  ultimo  e ’l 
sistema  vascolare , vai  dire , una  semplice  relazione  di  for- 
mazione e di  nutrizione.  La  facultà/  contrattile  del  muscolo 
ha  senza  dubbio  la  sua  spde  nella  sostanza  propria  di  quest’ 
organò.  Ma  bisogna  che  questo  goda  una  vita  più  attiva  onde 
quella  abbia  luogo  , e che  questa  vita  più  attiva  gli  sia  co- 
municata da’ner vi  e da’ vasi  che  vu  concorrono.  Da  ciò  il  gran 
numero  di  nervi  e di  vasi  che  i muscoli  ricevono-  Ciò  che 
aumenta  le  probabilità  a favore  dell’  ofiìzio  che  attribuisco 
all’ influenza  nervosa , si  è,  che  essa  sembra  essere  in  mol- 
ti muscoli  supplita  , almeno  in  parte  , da  quella  del  sangue  ; 
giacche,  per  es.  , il  cuore  riceve  nervi  proporzionatamen- 
te più  piccioli  , ma  vasi  poi  molto  più  considerevoli  degli 
altri  muscoli  , ed  inoltre  1’  estesissima  superficie  che  esso  of- 
fre , a motivo  della  struttura  reticolala  ideila  sua  faccia  in- 
terna , è bagnata  da  tutti  i lati  dal  sangue  che  vi  affluisce. 
Ecco  pure  perchè  i disordini  dell’  azione  nervosa  non  eserci- 


ssi -M*  )■  Carlisle  ( Phyl.  trans.  , i8o5  , p.  s3  ) , e Pierson  ( in 
Jìradley,  Med.  and  phyl.  jour .,  1807,  voi.  XVII,  p.  g3  ).  Edward» 
l’ha  pure  perfettamente  dinio»trato(.$'ur  Casphyx.  des  bntraeiens,  negli 
jinru  de  chini,  et  de  phys t.  V , p.  356*38o  , e riprodotto  nel  suo 
importante  Trititi  de  l'  injt.  des  agens  phys.  sur  la  vie  , Parigi  , 
i8a4  )•  ( (.Nola  de'  irad.  ) 
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tano  una  pari  influenza  su  tulli  i muscoli,  e perchè  la  pa- 
rta lisi  o le  lesioni  qualunque  di  questo  sistema  da’ veleni,  dal 
portar  via  porzioni  considerevoli  , per  es.  , di  cervello  o 
di  midolla  spinale  non  disturbano  i muovi  menti  deb  cuore  , 
almeno  con  tanta  proolezza  ed  a cosi  alto  grado,  quanto  l'a- 
zione de’  muscoli  sottoposti  all’  impero  della  volontà  , i di 
cui  nervi  sono  proporzionatamente  più.  voluminosi  (i).  Nul- 
ladimeno  queste  lesioni  del  sistema  nervoso  non  maucano  d’in- 
fluenza sull’  ira riabilita  del  cuore  , e la  distruzione  totale  del- 
- le  parli  centrali  di  questo  sistema  non  tarda  a sospendere 
interamente  i movimenti  del  cuore  (a)  , di  modo  che  in  con- 
seguenza questi  fenomeni  ed  altri  consimili  non  possono  es- 
sere considerati  pruove  attestanti- che  detto,  muscolo  è inte- 
ramente indipendente  dal  sistema  nervoso.. 

Nulla  però  ci  autorizza  a dire  con  Legallois  , che  que- 
sta differenza  fra  ’I  cuore  e gli.  organi  soggetti  all’  impero 
della  volontà  dipende  da  che  il  cuore  riceve  dalla  intera 
midolla  spinale,  mercè  il  nervo  simpatico  ( 181.  ),  il  prin- 

cipio vivificante  necessario  alia  manifestazione  delia  sua  at- 
tività. Ma  la  si  deve  spiegare  certamente  al  modo  che  io 
dico , a cagione  delle  differenze  relative  all'  età  che  si  os- 
servano nell' influenza  esercitata  colla  distruzione  della  midolla 
spinale  ‘ giacché  più  1’  animale  è vecchio,  più  puossi  distrug- 
gere una  porzione  considerevole  di  questo. cordone,  senza  che 
1’  attività  del  cuore  sia  sospesa  (3), 

L’irritabilità  muscolare  dunque  non  è in  relazione  coll'at- 
tività nervosa,  che  a motivo  degli  'atti  di  formazione  neces- 
sari] ai  suo  mantenimento  in  generale  , ed-  alla  sua  piu  ener- 
gica manifestazione  in  particolare.  * .. 

Ma  l’ influenza  del  sistema  nervoso  , e del  potere  che 
esso  possiede  sull'  irritabilità  muscolare  , è mollo  inferiore  a- 


(l)  Wilson  , Account  of  Ionie  expcriinents  reluting  to  some 
erperimenls  of  Richaf,  nel  Edimb.  med.  and  chir.  journ.,  voi.  V-,. 
»•  9 , *"i , p.  3oi. 

(1)  Legallois  , Eip-  sur  le  princ.  de  la  eie,  181S,  p.  83  wS, 
(5)  Legallois  , l.  cit.  , p.  89,  90,  91,  97,  98,  U11,  ioa. 
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quella  del  sangue.  Ciò  che  sembra  dimostrarlo,  si  c ohe,  nel- 
le sperienze  tentate  precisamente  per  rischiarare  questo  pun- 
to oscuro  , si  è sempre  veduta  la  forza  e la  durala  delle 
cantrazioni  diminuirsi  considerabilmente  nelle  parti  muscolose, 
le  di  cui  arterie  fossero  state  ligate  , mentre  che  la  recisione 
de’nervi  non  recava  lo  stesso  risullamento  (1).  Intanto  que- 
ste sperienze  forse  provano  solamente  che  l'influenza  del  ner- 
vo sul  mantenimento  dell’irritabilità  de’ muscoli  non  dipende 
dalla  sua  comunicazione  colla  parte  centrale  del  sistema  ner- 
voso, ma  che  esso  gode  un’energia  sufficiente,  indipendente- 
mente da  questa  stessa  parte  centrale,  e clie  in  conseguenza 
può  trarre  molta  forza  dal  sangue  della  parte  sottoposta  alla 
sperienza.  v 

L’importanza  del  sangue  per  l’ esercizio  dell’ azione  mu- 
scolare si  dimostra  coli’  influenza  nocevole,  che  lo  stato  in- 
normale  dell’ ematosi  esercita  principalmente  sull’ irritabilità. 
Questa  forza  soffre,  generalmente  c preferibilmente  a tutte  le 
altre  , negli  stati  morbosi  de' sistemi  circolatorio  e reqiiralo- 
tìo,  i quali  rendono  imperfetta  la  conversione  del  sangue  ve- 
noso.in  sangue  arterioso.  Per  lo  stesso  motivo  essa  si  estin- 
gue cosY  lepidamente  ne’  cadaveri  delle  persone  morte  per 
aver  respirato  de’  gas  impropri!  alla  formazione  normale  del 
sangue  arterioso  , come  il  gas  acido  carbonico  , ed  ili  gene- 
rale in  seguito  di  tutte  le  asfissie. 

Per  verità  non  si  può  nemmeno  dimostrare  die  il  siste- 
ma nervoso  non  sia  stato  affetto  contemporaneamente  in  que- 
ste drcostanze  , e che  1’  irritabilità  non  si  estingua  in  seguito 
della  paralisi;  il  contrario  è tanto  piìt  probabile  che  il  po- 
ter nervoso  stesso  sembra  essere  allora  più  o meno  indebolito. 

2.0  Il  muscolo  in  vita  dee  trovarsi  nello  stalo  normale, 
•tanto  rispetto  alla  forma  che  alla  composizione  chimica  ed 
alla  impressionabilità.  Quello  che  è restato  inattivo  lungo 
tempo  , o che  è stato  soverchiamente  disteso  , quello  che  è 
Compresso  o cangiato  in  adipe  , quello  che  è spossato  dalle 


fi)  Fowlcr  , JlJprrttn l'nft  and  obscr.  i elative  lo  thè  tufi*  oj  thè 
lately  discovcrcd  by  Galvani,  Londra, 
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contrazioni  o troppo  frequenti  o troppo  forti  , tutù  questi 
muscoli  non  contraggonsi  affatto. 

3.”  Occorre  che  uno  stimolo  agisca  sul  muscolo  , e che 
esso  sia  proporzionato  alla  sua  impressionabilità  (i). 

325.  r fenomeni  dell'  irritabilità  non  sono  gli  stessi  ir» 
tuli’  i muscoli  , relativamente  alla  durata  loro  , alla  loro  e- 
stensione  , alla  rapidità  de’  movimenti , ed  alla  natura  degli 
stimoli  sotto  l’ influenza  de’  quali  essi  effettuatisi.  In  generale 
gli  stessi  muscoli  offrono  sempre  i medesimi  fenomeni  in  tutti 
gl’  individui  , e l’azione  dell’  intero  sistema  muscolare  è mes- 
sa in  giuoco  dello  stesso  modo  dalle  medesime  potenze , 
di  sorta  che  le  eccezioni  che  incontratisi  talvolta  sono  tanto 
meno  proprie  a rovesciare  le  leggi  generali,  quanto  l’ esalta 
conoscenza  delle  cagioni  che  le  producono  , dimostrerà  che 
esse  dipendono  precisamente  da  queste  leggi. 


(i)  Dal  che  le  ultime  ramificazioni  de’  nervi  tagliano  ad  angolo 
retto  la  direzione  di  lle  fibre  muscolari,  Prévost  e 'Dumas  coiichìiidonn 
che  la  corrente  galvanica  eccitata  a traverso  de'tìli  nervosi  determina 
il  ravvicinamento  di  questi  fili  , i quali  reciprocamente  atfraggonsi  , 
e trascinano  con  essi  i fasce  muscolari  a'  quali  son  fissati  , ciò  che 
produce  1'  increspamento  delle  libre.  Cosi  , nella  loro  ipotesi  , i nervi 
sono  i soli  organi  del  niovimcuto  di  contrazione , c le  fibre  muscolari 
sono  parti  inerti,  destinate  solo  a collcgarc  i fili  nervosi  gli  uni  cogli 
altri.  Dutroclict , all’opposto,  sostiene  che  la  contrazione  o la  incur- 
vatura della  fibra  muscolare  dipende  dallo  sviluppo  di  una  forza  ela- 
stica , la  quale  trova  la  sua  cagione  in  taluni  fenomeni  molecolari,  di 
modo  rbe  i muscoli  agiscono  come  le  molle.  Egli  considera  le  fibre 
muscolari  come  solidi  che  sotto  1'  itiducuza  di  certe  cagioni  intcriori 
O esteriori  , prendono  , sia  nella  loro  massa  , sia  nelle  loro  intime 
parti  una  posizione  curva  accompagnata  da  una  forza  clastica  che  ten- 
de a ’far  persistete  questa  posizione.  Donde  risulta  , a suo  cicdcrc,  che 
la  contrazione  muscolare  è un  vero  fenomeno  di  elasticità*  ma  di  una 
elasticità  che  nasce  e sparisce  successivamente  colla  posizione  curva  che 
l’Jaccompagna,  di  sorta  che  , come  l’elasticità  c in  ultiin' analisi  , un 
fenomeno  di  azione  molecolare  , la  contrazione  si  trova- del  pari,  al- 
la fin  fine  , dipendere  da  un  cerio  modo  di  azione  delle  mohujnlb 
o de’  corpuscoli  che  compongono  i solidi  oiganìci.  .Si  wdc  che  questa 
teorica  c interamente  iu  opposizione  con  quella  di  Piévost  c Dumas. 

, ( iVufa  df'tiu d. 
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3t6.  i.®  Non  avvi  un  sol  muscolo  che  non  possegga  fot 
farti  Ila  di  contrarsi  qualche  tempo  dopo  la  cessazione  de’  fe- 
nomeni intellettuali , in  conseguenza  dopo  quella  de'  movi- 
menti volontarii , ed  anche  allorché  esso  è stato,  separato  dal 
corpo.  Sono  rare  le  occorrenze  nejle  quali  1*  irritabilità  si  e- 
siingue  tiell’ intero  sistema  muscolare  dell’uomo,  pria  che 
siasene  passala  un’  or,a  ; ma  questa  facilita  si  perde  più  pre- 
sto in  taluni  muscoli  che  in  altri. 

In  generale  si  ammette  che  l’ irritabilità  è più  durevole 
ne' muscoli  soggetti  alia  volontà  che  iu  quelli  che  non  lo  so- 
no , e si  è stabilita  ancora  una  scala  per  la  sua  durata  ne’dif- 
ferenti  organi , che  si  è disposta  al  seguente  modo  5 il  cuo- 
re , il  tubo  intestinale  , il  ventricolo , il  diaframma  e gli  al- 
tri muscoli  soggetti  alla  volontà  , dicendo  che  in  questi  ul- 
timi si  estingue  più  presto , e che  più  lunga  tempo  persiste 
ne’ primi  (1). 

Ma  questa  regola  ben  sovente  è soggetta  a grandi  va- 
riazioni. Haller,  stesso  cui  debbesi  l'indicata  scala,  ha  veduto, 
frequentemente  1'  irritabilità  persistere  più  lungo  tempo  nel 
tubo  intestinale  che  nel  cuore  (a).  Zimmermann  1’  ha  rinve. 
nula  più  durevole  nel  diaframma  , ed  Oeder  negli  altri  mu- 
scoli soggetti  all’  influenza  della  volontà  ; Froriep  e Nysten 
l'hanno  veduta  dapprima  sparire  nella  vescica  , tubo  intesti- 
nale , ventricolo  ed  esofago  , e persistere  in  fine  ne’  muscoli, 
della  vita  animale  (3). 

Talune  sperienze  potrebbero  indurre  a congetturare  che 
la  differenza  nella  durata  dell’  irritabilità  dipenda  unicamente 
da  quella  dello  stimolo  impiegato  ; giacche  molli  naturalisti 
hanno  trovato  che  il  cuore  era  l'organo,  che  sotto  l’ influen- 
za degli  agenti  meccanici,  si  contraeva  più  lungo  tempo,  ma 
che  esso  più  presto  diveniva  insensibile  all’azione  del  gal- 


(1)  Haller,  Min.  tur  lei  parties\  lem.  et  irrit.  , t.  Il,  p.  a5j 
34o  , 38? . 

(a)  Ibid.  , p.  34o. 

(3)  Iu  Voigt  | Afagaiia  , I.  VI  , p.  336. 
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vanismo , de’ muscoli  sottoposti  agli  ordiuì  della  volontà  (r). 
Questi  fenomeni  sono  molto  rimarchevoli  perchè  annuncia- 
no una  modificazione  dell’  irritabilità  , che  è in  rela- 
zione colla  natura  e colla  maniera  di  agire  degli  eccitanti 
naturali,  in  quanto  che,  anche  nello  stato  di  vita,  lo  sti- 
molo normale  pel  cuore  è del  pari  uu’  impulso  meccanico  , 
laddove  i muscoli  son  determinati  a contrarsi  da  un'  agente 
che  somiglia  molto  al  principio  galvanico,  se  pure  non  gli  è 
identico.  Quest  ipotesi  sembra  tanto  più  probabile  che  in  al- 
tre sperienze , i muscoli  soggetti  alla  volontà  , allorché  re- 
stano sempre  coperti  dalla  cute,  conservano  al  certo  più 
lunga  pezza  del  cuore  la  facoltà  di  contrarsi  anche  sotto 
l’ influeuza  del  galvanismo,  ma  però  che  divenivano  più  pron- 
tamente di  quest’  organo  insensibili  all’  azione  di  questo  sti- 
molo , quando  si  mettevano  a scoperto  come  esso , e che  la 
tempeialura  loro  scendeva  allo  stesso  livello  (a)  , poiché  la 
presenza  di  un  liquido  snscettibile  di  ridursi  in  vapore  ha 
gran  parte  nella  produzione  de’  fenomeni  galvanici. 

Ma  sperienze  fatte  colla  maggior  diligenza,  sull’  uomo  e 
sugli  animali  , sembrano  dimostrare  che  la  differenza  che  si 
osserva  nella  durata  dell’  irritabilità  non  dipende  dalla  natura 
degli  stimoli  (3).  La  scala  che  ci  permettono  di  stabilire  non 
è la  stessa  di  quella  dataci  da  Haller. 

Secondo  queste  sperienze  , l’ irritabilità  si  perde,  dappri- 
ma nel  ventricolo  sinistro  del  cuore  , poi  negl’ intestini  cras- 
si , quindi  ne’  tenui  e nel  ventricolo  , un  poco  più  tardi  nella 
vescica , poscia  nel  ventricolo  diritto  , nel  tubo  intestinale  , 
nell’iride  , ne’  muscoli  volontarii  , e prima  in  quelli  del  tron- 
co poi  in  quelli  degli  arti  inferiori  ed  in  quelli  de’  superio- 
ri , in  ultimo  luogo  finalmente  nelle  due  orecchiette  , di  cui 
la  diritta  è quella  che  la  conserva  più  a lungo. 

Ciò  che  dimostra  aucora  che  l’ irritabilità  persiste  lungo 
tempo  ne’  museali  volontarii  si  è che  l’acqua  stillala  di  lauro- 


fi)  Giulio,  in  Voigt,  Magavi  , t.  V,  p.  i6i. 

(-)  lu  “Voigt,  Magami  , ».  VI,  p.  3 Hy. 

(3)  fjystcn  , Recher.  de  phyi.  et  de  uhim.  palliai ,,  i8n,p.5ai. 
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ceraso  e di  mandorle  amare,  messa  in  contatto  col  rentrTcofó*- 
e col  cervello,  rende  in  dieci  minuti  il  cuore  insensibile  agli- 
stimolanti più  forti  , laddove  i muscoli  che  sono  sotto  l’im- 
pero della  volontà  muovonsi  ancora  mol'te  ore  dopo  (i). 

a."  L’  estensione  del  movimento  non  è mica  la  stessa  in. 
tutte  le  parti  irritabili.  In  generale  si  può  ammettere  che 
1’  iride  , i vasi  linfatici  ed  il  tubo  intestinale  sono  gli  organi 
che  soffrono  i cangiamenti  più  considerevoli  nel  loro  volu- 
me , giacche  essi  sono  suscettibili  di  dilatarsi  e di  ristrigncrsL 
ad  un  punto  quasi  incredibile. 

3.°  Queste  parli  sono  però  , fra  tutte  , quelle  che  per- 
corrono i diversi  gradi  di  estensione  e dì  ristrignimcnto  còlla- 
maggiore  rapidità. 

v 4-“  La  natura  degli  stimoli  , la  di  eui  azione  provoca  t 
movimenti,  non  è la  stessa  per  tutt’  i muscoli.  Cosò,  la  luce 
è 1’  eccitante  specifico  dell’  iride  , il  cuore  contraesi  più  vi- 
vamente in  seguito  di  un’  irritazione  meccanica  che  dopo  ogni 
altra,  ed  i suoi  movimenti  sono  molto  più  prolungati,  molto- 
più  energici,  allorché  l’irritante  agisce  sulla  sua  faccia  in- 
terna, che  quando  il  si  inette ‘in  relazione  colla  faccia  ester- 
na , ec.  Gli  stimoli  sono  generalmente  o interni  o esterni.  I 
primi  partono  dal  sistema  nervoso  , gli  altri  si  applicano  im- 
mediatamente a’  muscoli.  Gli  uni  si  possono  chiamare  imma- 
teriali , materiali  gli  altri.  Tutti  i muscoli  sono  suscettibili 
di  ricevere  ]’ impressione  di  questi  due  ordini  di  stimolanti. 
Sonvene  intanto  molli  immateriali  che  non  hanno  alcuna  in- 
liucnza  su  certi  muscoli';  tal'  è particolarmente  lo  stimolo 
della  volontà,  pel  quale  si  dividono  i muscoli  in  quelli  che 
la  obbediscono  , ed  in  quelli  che  no  (.  § 3ii  ).  I cangia- 
menti dell’ attivila  cerebrale  producono  fenomeni  analoghi  in 
tuli’  i muscoli  , anche  in  quelli  che  non  riconoscono  gli  or- 
dini della  volontà  : le  passioni  modificano  1’  azione  di  tutt’  i 
muscoli  allo  stesso  modo;  la  collera  accelera  i movimenti 
del  cuore  e del  canale  intestuiale  , del  pari  che  senza  il  con- 
corso della  volontà,  essa  esalta  l’attivila  cd  accresce  La  po- 

(i),  llunly , Commentai,  de  mor,le  , GolUugtu  , l ?y4i  P-  ’J7-’ 
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tenta  de' muscoli  soggetti  a quest’  ultima.  Gli  effetti  opposti 
dello  spavento  e del  timore  si  esprimono  anche  allo  stesso 
modo  in  tutta  1'  estensione  del  sistema  muscolare. 

327.  11  grado  detraili  vita  muscolare  è modificalo  in  molte 
maniere  da  diverse  circostanze. 

In  generale  la  sua  forza  è in  ragion  diretta  della  per- 
fezione della  organizzazione  de’  muscoli.  La  forza  delle  con- 
trazioni variamente  può  essere  accresciuta  anche  ne’  muscoli 
meno  perfettamente  organizzali  e meno  ben  nutriti  ; ma  an- 
che allora,  tutte  cose  d’  altronde  eguali , il  muscolo  meglio 
mitrilo  si  contrae  sempre  cou  maggiore  cuergia  di  quello  che 
non  è cosò  bene  sviluppato.  Ilo  parlato  precedentemente  del- 
l’influenza de’  nervi  e del  sangue  sull’  irritabilità  ( § 3afi  ). 

La  durata  dell' irritabilità  dopo  la  morte  gcuerale  o dopo 
la  cessazione  de’  fenomeni  intellettuali  , dipende  molto  dal 
.genere  di  mòrte  , dallo  stato  di  salute  prima  che  la  vita  fini- 
sce , e dalle  circostanze  nelle  quali  trovasi  il  muscolo  dopo 
la  morte.  ..  .. 

In  generale  , 1'  irritabilità  si  conserva  tanto  più  lungo 
•tempo  per  quanto  il  soggetto  era  più  vigoroso  , e la 
morte  è stata  più  rapida.  In  uu’  uomo  robusto  , 1’  orecchiet- 
ta diritta  si  contrae  ancora  nove  ore  dopo  la  decapitazione(i), 
mentre  clic  in  seguilo  di  malattie  lunghe  , la  contrazione  si 
estingue  sempre  a capo  di  poche  ore  (a).  Essa  soprattutto 
sparisce  prontamente  ne’  cadaveri  degl’  individui  che  sono 
succuinbuli  a malattie  croniche  , e ne’  quali  la  nutrizione  mal 
si  faceva.  Le  malattie  che  percorrono  rapidamente  i loro  pe- 
riodi non  hanno  influenza  sulla  durata  dell’  irritabilità  ; di 
modo  che  essa  persiste  anche  fino  ad  un  giorno  intero  dopo 
la  morte,  ne' soggetti  morti  di  pneumouiti,  di  aneurisme  al 
cuore  , di  apoplessie  , ed  anche  di  febbri  dette  nervose. 

Sonvi  però  talune  occorrenze,  nelle  quali  l’ irritabilità  si 
estingue  istantaneamente  , anche'  ne’  muscoli  dell’  individuo 
•che  gode  la  miglior  salute.  Ciò  accade  soprattutto  nella  mòrta 

, . -i- — u 

fi)  Nysten  , l.  ci/.,  p.  3i8  . 1 

. , (z)  Nysten,  1%  cit.  , p.  30^-383,  ...  . „ . , . • 
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cagionata  dall' elettricità  , da  certi  veleni,  da  colpi  violenti 
sali’  addome  , da  grandi  sforai,  ec.  Diverse  influenze  esterne 
che  agiscono  sul  cadavere  la  fanno  sparire  prontamente  dopo 
la  morte  : cosi  il  gas  idrogeno  , il  gas  acido  carbonico  , e 
più  ancora  il  gas  acido-idrosolforico  paralizzano  i muscoli  ve- 
nendo loro  in  contatto. 

3ib.  Jndipeodenlemente  dalla  facultà  vitale  di  entrare 
in  azione  sotto  l’influenza  degli  stimolanti,  il  muscolo  ne  pos- 
siede ancora  un'  altra  , che  non  è ligaia  necessariamente  alla 
vita  , e che  si  può  chiamare  , con  Bichat , estensibilità  , 
contrattilità  di  tessuto  , o , con  Haller  , fona  morta . 

In  virtù  di  questa  proprietà  il  muscolo  si  distende  sotto 
l'azione  delle  forze  meccaniche  , che  agiscono  sopra  di  lui. 
Cosi  i muscoli  dell’  addome  si  stendono  nella  gravidanza  , 
nell’ascite,  tutt’i  muscoli  ili  generale  lo  fanno  per  la  distensione 
de'tumori  che  si  sviluppano  ne’  tessuti  sottostanti,  il  cuore  per 
1’  accumulamento  del  sangue  , la  vescica  per  quello  dell'  o» 
riua  , la  tunica  muscolosa  deli’  intestino  per  la  ritenzione  ìn- 
noi  male  , o sviluppo  egualmente  innormaie  di  sostanze  estra- 
nee , come  1’  aria,  o gli  escrementi  nel  canale  , infine  tutt'  i 
muscoli  per  I’  azione  de'  loro  antagonisti. 

Dal  momento  che  la  potenza  estensiva  cessa  di  agire  , 
il  muscolo  torna  a quel  volume  che  gli  è naturale  nello  sta- 
to di  riposo  , allorché  una  forza  estranea  non  lo  distende. 
Se  si  tagli  a traverso  un  muscolo  privato  di  vita  esso  si 
trova  in  uno  stato  di  distensione , le  due  porzioni  separate 
dallo  stromento  tagliente  si  contraggono  e si  allontanano.  Da 
questa  facultà  contrattile  de1  muscoli  dipende  il  raccorcia- 
meuto  del  moncone  dopo  le  amputazioni,  a segno  che  le  os- 
sa le  quali  dapprima  erano  nascoste  nelle  parti  molli  indi 
a poco  veggonsi  allo  scoperto. 

All’  avvicinata  della  putrefazione  cessano  questi  fenome- 
ni. Ma  essi  sono  realmente  indipendenti  dalla  vita?  Io  gli  ho 
osservati  così  ne’  muscoli  , che  per  molte  ore  erano  sta- 
ti immersi  in  una  forte  dissoluzione  di  oppio , e negli  ani- 
mali uccisi  dalla  scossa  elettrica,  come  nelle  circostanze  nelle 
quali  questi  organi  non  erano  stati  soggettati  a simili  agenti.  Bi- 

» t 


Digitized  by  Google 


DEt  SISTEMA  MUSCOLARE  NELLO  STATO  NORMALE.  4*^ 
'cìiat  ha  veduto  i muscoli  di  un'arto,  i di  cui  nervi  erano  stati 
tagliati  dieci  giorni  prima  , contrarsi  con  tanta  forza  quanto 
quelli  del  lato  sano,  allorché  ne  praticava  il  taglio , e si  os- 
serva sempre  una  certa  retrazione  muscolare  nell'  amputa- 
zione di  un’  arto  paralizzato.  Ma  non  m’ inganno  , questi 
fatti  non  dimostrano  che  i fenomeni  de'  quali  ;t  tratta  non 
dipendono  dalla  vita  ; provano  solo  che  essi  sono  i risulta- 
menti  di  una  vita  molto  più  lenta  di  quella  che  presiede  al- 
la produzione  de’  fenomeni  determinati  dalla  influenza  degl’ir- 
ritanti. D’  altronde  la  durata  e la  forza  de’  fenomeni  d’  irri- 
tabilità non  hanno  esibito  alcuna  differenza  allorché  si  sono 
esaminati  comparativamente  ne’  muscoli  sani  ed  in  quelli  pa- 
ralizzati dello  stesso  soggetto  (i).  È probabilissimo  che  tult’i 
cangiamenti  di  forma  del  muscolo  dipendano  dalla  medesima 
forza , che  agisce  solo  con  maggiore  energia  qualora  la  vita 
’de’ nervi  non  si  è estinta,  ma  si  conserva  molto  più  a lun- 
go di  questa  ultima  , quantunque  non  mi  paresse  verisimile 
che  la  rigidità  cadaverica  sia  un  fenomeno  vitale  de’muscoli, 
come  lo  pensa  Nysten  (3;. 

3zg.  Malgrado  il  gran  numero  di  nervi  che  i muscoli 
ricevono,  non  sono  molto  sensibili. 

33o.  Le  principali  differenze  che  il  sistema  muscolare 
offre  in  diverse  epoche  della  vita  sono  le  seguenti  j 

Durante  i primi  mesi  della  vita  uterina,  questo  sistema 
' won  è distinto  dal  fibroso,  col  quale  forma  una  massa  bian- 
castra e mucosa. 

I muscoli  dapprima  sono  mollissimi,  senz’apparente  strut- 
tura fibrosa  , e d’  un  colore  molto  più  pallido  di  quello  che 
hanno  in  seguito.  Al  prinoipio  del  terzo  mese  solamente  la 
struttura  fibrosa  si  ravvisa  , ed  anche  allora  non  divieti  vi- 
sibile che  dopo  l’immersione  nell’alcool.  Secondo  le  mie  ri- 
cerche pare  che  le  grandi  divisioni  de’  muscoli  , i fasci , si 
formano  prima  de’  piccioli,  fenomeno  notabile,  in  quanto  che, 
anche  negli  animali  delie  classi  inferiori,  si  veggono  le  ultima 

(«)  Nysteu , /.  cit.  , j>.  369. 

t3)  L.  ert.  , p.  384  4™.  ’ 
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suddivisioni  de' mugoli*  nelle  quali  predomina  Ih  dimensione 
in*  lunghezza  , essere  proporzionalmente,  cd  audio  assoluta» 
mente  più  voluminose  che  negli  animali  superiori  , e nou 
si  scorgono  che  globetti  o piccioli  punti  nel  mezzo  de’  grossi 
fasci,  ne’ quali  il  muscolo  si  divide  da  se  stesso.  Essi  sono 
pure  più  sottili  e più  deboli.  Il  cuore  solo  fa  eccezione  a 
questa  regola  , giacché  esso  è , serbata  proporzioue  , molto 
più  grosso  ne’ primi  periodi  della  vita  che  ne’ seguenti. 

La  grande  differenza  che  esiste  tra  le  regioni  del  corpo, 
nella'  relazione  delle  loro  proporzioni  rispettive  , fa  che  gli 
stessi  muscoli  non  hanno,  nemmeno  in  luti’  i tempi,  lo  stesso 
volume  proporzionale  , sia  gli  uni  risguardo  agli  altri  , 
sia  al  corpo  intero.  Quél  li  della  metà  superiore  del  corpo, 
della  testa , del  collo  e del  dor  • sono  molto  più  sviluppali 
di  quelli  degli  arti  inferiori.  Cosi , per  es.  taluni,  piccioli 
muscoli  del  collo  sono  molto  più  grossi  del  gluteo  massimo 
die,  in  prosieguo,  sorpassa  gli  altri  nel  volume.  • , 

La  parte  libera  de’tendiui  è diggia , serbala  proporzione, 
cosi  lunga  e cosi  forte  che  la  si  osserva  più  tardi  ; ma  quer 
sii  organi  sono  meno  sviluppali  e meno  apparenti  nell’  in- 
terno de’ muscoli.  , ._.  ...  , . 

•Secondo  taluni  scrittori  i muscoli  del  feto  sono  meno 

• 1 

irritabili  di  quelli  dell’ adulto,  tanto  sotto  la  Felgziouc  della 
facilita  colia  quale  essi  si  contraggono,  che  sotto  q nella  della 
durata  delle  contrazioni . Un;o  , ed  essi,  „ lo  ; sono,,  tanfo  in  e ut» 
per  quanto  1’  embrione  si  avvicina  davvantaggio  al  momento 
della  sua  formazione /Ma  queste  asserzioni  souo  contraddito- 
rie a molti  latti. 

a.  Alla  maggior  ^tenacità  della  vita  nel  feto  , c nel 
neonato,  come  pure  a’ fenomeni  interameptg  opposti  che  l’ ir- 
ritabilità presenta  negli  animali  che  rassomigliano  al  lgto  , 

. gli  ammali  a sangue  freddo  , e gli  svernanti,  durante,  il  loro 

sonno.  <1’ inverno.  . . ••  * ,.  ..  . , ,,,,  , t .*• 

i b.  Alla  legge  generale, in  seguito  della  quale  l’energia 
di  cui  i muscoli  sou  dolati  durante  la  vita,  è ordinariamente 
in  ragione  inversa  della  facilità  ad  entrare,  in  a/.ioue  e della 
durala  dell’  irritabilità  , di  modo  che  1’  uuunalc  appena  nato 
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resiste  più  lungo  tempo  e più  facilmente  al  freddo  (1),  all'a- 
zione de'  gas  irrespirabili , ed  a’  vizii  della  respirazione  (a). 

Alcune  sperienze  fatte  con  cura  m’  han  convinto,  molte 
e molte  volte , che  dopo  la  morte  generale  , l' irritabilità  ha 
persistito  , più  lungo  tempo  nel  ueonato  , che  nell’  adulto, 
lo  non  ne  ho  trovato  più  traccia  alcuna  a capo  di  un’  ora  e 
mezza  , in  un  criceto  adulto  , mentre  che  i muscoli  d’ un 
criceto,  ammazzato  immediatamente  dopo  la  sua  nascita,  otto 
ore  dopo  si  contraevano  ancora  per  solo  effetto  del  contatto. 
L’ irritabilità  era  ugualmente  estinta  al  termine  d'  un'  o*a  e 
tre  quarti  iu  uu  coniglio  adulto  , mentre  che  persistette  due 
ore  e mezzo  iu  un  couiglio  di  tre  giorni.  .Io  ho  quasi  sem- 
pre trovato  la  sua  durata  uguale  nel  neonato  , spesso  piu 
lunga  , raramente  più  corta.  ?].- 

Del  pari  mi  è sembrato  farsi  le  contrazioni  con  maggior 
energia  in  un’  animale  giovane  , che  in  un'animale  avanzato 
in  età.  Di  fatto,  in  quest’ultimo,  tosto  non  vidi  più  che 
leggiere  convulsioni,  in  vece  che,  nell’altro,  il  muscolo 
sempre  si  raccorciava  tanto  da  produrre  per  lungo  tempo 
uu  movimento  sensibile  ncU’arto  cui  apparteneva. 

Qualche  tempo  dopo  morte  i muscoli  divengono  più 
rossi  e più  forti , ma  restano  anche  per  lunga  pezza  riton- 
da.ti,  molli  e più  ricchi  di  gelatina  che  di  fìbriua.  E quando 
1’  accrescimento  è terminato  divengono  spessi,  angolosi,  pren- 
dono maggior  solidità,  maggiormente  si  .pronuncia  iu  essi  il 
color  rosso , e godono  di  tutto  il  loro  vigore.  Acquistano 
queste  qualità  lauto  più  perfettamente  per  quauto  l’ indivi* 
duo  gode  miglior  salute  , ed  ò più  esercitato.  A poco  a 
poco  il  loro  rossore  diminuisce  , non  altrimenti  che  la  loro 


(i)  C.  Alexander,  nelle  Mtmoivt  of  thè  MamchaUr  society,  voi. 
I , Londra,  i8o5  , p.  85.  t * ' \ , 

(a)  Qui  si  riporta  una  moltitudine  di  osservazioni  confermatiti  che 
animali  giovani  han  cessato  di  vivere  meno  presto  sotto  l’acqua  e ne’gas 
irrespirabili;  che  de’  neonati  sotterrati  da  molti  giorni  sono  stati  tratti 
viveteti;  e che  I*  astenia  , l'obliterazione  od  il  ristrignimcnto  dcll’sv. 
feria  polmonite  è stata  sopportata  senza  inconveniente  od  almeno  con 
accidenti  assai  li«vi  durante  settimane,  mesi  ed  anche  attui. 
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coesione  e la  loro  forza,  mentre  che  all’ opposto  cresce  la 
loro  durezza.  1 movimenti  che  eseguono  divengono  meno  f 
estesi  e meno  fermi. 

33i.  I muscoli  .presentano  anche  delle  differenze  che 
dipendono  dal  sesso.  A dati  eguali  , son  piu  ritondati  , più 
deboli  meno  solidi  e meno  "vigorosi  nella  donna  che  nel- 
l'uomo. Non  puossi  risolvere , nello  stato  attuale  delle  nostre 
conoscenze,  d’ un  modo  probabile,  la  qu  istióne  se  offrono 
diiiereuze  relative  alle  razze  della  specie  umana.  Tuttavia  è 
possibile  che  le  anomalie  che  li  avvicinano  a ciò  che  sono 
negli  ammali  r sieno  più  comuni  nelle  razze  inferiori , che 
•in  quelle  «he  occupano  il  primo  rango. 

* • * * , ** 

-B.  dk'  muscoli  della  tir  a akisialì. 

33a.  I muscoli  della  vita  animale  e quelli  della  vitti 
organica  differiscono  tanto  tra  loro  , sotto  tuli'  i risguardi  , 

'che  , malgrado  le  considerazioni  nelle  quali  or  ora  sono  en- 
trato a .proposito  del  sistema  muscolare  in  generale.,  è indi- 
spensabile di  studiare  a parte  ciascuna  di  queste  due  serie. 
Comincio  da  quella  de' muscoli  della  vita  animale. 

333.  I muscoli  della  vita  animale  formano  una  gran 

'parte  della  massa  del  corpo  , e tulli  gli  altri  organi  -riuniti 
vi  contri buiscono  appena  con  una  porzione  un  poco  più  con- 
siderevole della  loro,  hi  generale  , essi  sono  apposti  intorno 
alfe  ossa  , -e  rappresentano  le  forze  clic  mettono  in  movi- 
mento queste  leve.  Negli  arti  a preferenza  sono  numerosi  e 
-dotati  d’  un  gran  vigore.  'Restano  al  di  sotto  delle  altre  for- 
mazioni in  luti'  i punti  ove  le 'funzioni  principali  della  vita 
iian  preso  un  grande  sviluppo  , vai  dire  al  crauio  , a)  .petto 
-ed  all’  addome.  ' •/  - > 

334.  Questi  mescoli  formano  masse  solide  , i cui  fasci 
seguendo  la  linea  retta,  s'attaccano,  còlle  loro  due  estremità, 
a. certe  porzioni  del  sistema  fibroso,  j. tendini,  mercè  de' quali 
son  leggìi  al  periostio  , che  li  unisce  alle  ossa.  Tuie  c al- 
meno la  loro  più  generale  disposizione.  £ raro  che  essi  non 
si  fissino  ad  alcun  osso,  o che  nou  ai  «'inseriscano  che  so- 
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tornente  con  una  «Ielle  loro  estremiti! . e che  i loro  fasci  die* 
no  origine  a degli  anelli  ripiegandosi  tu  di'sè  stessi.  La  mag- 
gior parte  degli  sfinteri  , 1’  orbieolare  delle  palpebre,  quello 
delle  labbra  , lo  sfintere  dell’  ano  , i costrittori  della  faringe 
non  son  legati  alle  parti  solide  sulle  quali  agiscono , e pren- 
dono solamente  su  d'  esse  un  punto  d’  appoggio.  1 musco- 
li attaccati  alle  ossa  eoo  una  sola  estremità  , e desti- 
nati unicamente  a muovere  parti  molli,  si  trovano  nella  /ac- 
cia principalmente  , nella  cavita  della  bocca,  e negli  organi 
della  generazione.  1 muscoli,  anulari  non  offrono  alcuna  trac- 
cia di  struttura  lendinosa  ,/  od  almeno  non  ne  presentano  che 
ne' punti  poco  estesi,  co’ quali  s’ uniscono  alle  parli  solide 
vicine,  od  io  quelli  co'quali  nascono  dalie  ossa,  e mai  uel 
luogo  ove  si  coulinuauo  colle  pas  ti  molli , che  mettono  iti 
movimento. 

335.  I tendini  sono  ordinariamente  più  sottili  della  mas- 

sa stessa  del  muscolo.  La  sostanza  muscolare  e la  lendinosa 
non  mai  si  separano  1’  una  dall'  altra  luti’  ad  un  tratto  , e 
si  veggono  costantemente  alternare  iti  una  più  o meno  con- 
siderevole estensione.  Quando  il  tendine  è largo,  ma  cortes 
quasi  sempre  spedisce  , sulle  due  facce  del  muscolo  e tra’ 
suoi  fasci  , delle  strisce  che  vanno  assottigliandosi  a poco  a 
poco  j quando  è lungo  e stretto  s’ immerge  tra  le  fibre  mu- 
scolari , in  forma  d’  una  piramide  che  graduatamente  dimi- 
nuisce di  spessezza.  Molto  varia  è la  relazione  tra  ’1  tendine 
e '1  muscolo.  Muscoli  voluminosissimi,  come  il  gluteo  mas- 
simo , hanno  tendini  poco  marcati  , mentre  che  in  altri,  co- 
me il  palmare  gracile  , il  soleo  ec.  la  massa  lendinosa  su- 
pera di  molto  la  muscolare.  . ■>  • 

336.  In  generale,  i- tendini  non  si  trovano  che  alle  duo 
estremità  de'muscoli,  de’ quali  si  considerano  come  parti  inte- 
granti. La  porzione  media  e carnosa  d’  un  muscolo  è chia- 
mala ventre  ( venter  ).  Si  distingue  la  superiore  , od  ince- 
nerale , il  tendine  che  s'  attacca  al  punto  il  più  fisso  col 
nome  di  capo  ( caput  ) , e 1’  estremità  opposta  con>.  quello 
di  coda  ( cauda  ).  Si  chiama  punto  fisso  ( punctu/n  Adhac- 
sionis  fixum  ) quello  al  quale  s’  attacca  il  capo  , e 
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bile  ( punctum  insertionis  mobile  ) quello  nel  quale  s’  inse- 
risce la  coda.  'Verso  il  primo  di  questi  punti  il  muscolo  si 
contrae  nelle  più  ordinarie  circostanze.  Quasi  sempre  i mu- 
scoli son  fissati  da  due  tendini  , uno  -superiore  1’- altro  infe- 
riore , a due  ossa  di  cui  uno  è più  -mobile  dell’  altro.  In 
occorrenze  più  rare  , 

i.°  Essi  nmi  s'  attaccalo  aHc  ossa  che  oon  una  delle 
loro  estremità,  essendo  1’  altra  impiantata  su. parti  molli, 
sia  che  s'uniscano,  conte  quelli  dell' ano  e la  maggior  .parte 
di  quelli  delle -parti  genitali,  con  questa  estremità  ed  altri 
muscoli  che  agiscono  in  senso  inverso  , sia  che  , -come  pa- 
recchi mescoli  che  passauo  sulle  capsule  articolavi  , s’  attac- 
■ «chino  ad  altri  orgaui  che  debbouo  mettere  >in  movimento. 

1“  Le  loro  due  estremità  sono  libere,  ed  essi  non  muo- 
vono colle  contrazioni  che  eseguono  , che  la  cute  messa  al 
di  sopra,  ed  alla  quale  intimamente  aderiscono.,  tale  è,  p. 
-cs.  , il  platismamiode. 

Intanto  talvolta  avviene  -dite  si  rinvengono  de’  tendini 
-in  uno  o parecchi  tpunti  dell'  estensione  del  muscolo  , che 
allora  si  mostra  partito  in  più  ventri.  Ordiuariamenle  non 
se  ne  trova  che  uno  sólo  di  questi  tendini  inteimedii-,  detti 
•intersecazioni  lendinose  ( inlersectio  ^tendinea  ).  I muscoli 
«he  presentano  .questa  disposizione  son  chiamali,  digastrici 
{ bioenires  , digastrici  ).  Se  -ne  veggono  alla  mascella  iufe- 
•riore  , il  collo  ed  alla  nuca  , come  il -digastrico  mascellare, 
il  digastrico  cervicale  , il  gran  .complesso , lo  sleruo-joidee 
-e  T omoplato-joideo. 

I muscoli  retti  dell’  addome  offrono  parecoliie  interseca- 
zioni tendinose  , il  cui  numero  monta  fino  a quattro.  Queste 
'intersecazioni  ordinario  mente  s’  estendono  a tutta  la  larghezza 
-del  muscolo.;  ma  .talvolta, -come  la  superiore  de’ muscoli  retti 
deli’ addome,  nonne  occupano -che  una  parte. Quasi  sempre 
-han  poca  lunghezza  in  proporzion  del  muscolo,  ma  sono 
larghe  quant’ esso.  11  lendine  medio  del -digastrico  fa  ecce- 
zione » questa  "tegola.  , . r 

■*.  ,vV>Lk  intersecazioni  tendinee  dividono  realmente  un  musco- 


iiuulii.  Forbiscono  purecoid  punii  fissi  , y-erso  i quali 
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Io  fibre  si  diriggono  contraendosi  , e ira  ic  quali  puossi  an- 
ohe  stenderle. 

Questa  disposizione  adunque  accresce  il.  potere  contrat- 
tile e la  forza  di  resistenza  del  muscolo  , di  cui  a questo 
modo  nessuna  fibra  Ita  un'estensione  uguale  alla  sua  lun- 
ghezza totale.  Ecce  perchè  le  intersecazioni  lendinose  si  tro- 
vano a preferenza  ne  muscoli- lunghi  e sottili  rispetto  alle 
altre  lóro  dimensioni.  In  generale  esse  non  cangiano  la  dire- 
zione del  movimento;  nondimeno- producono  questo  effetto 
nel  muscolo  digastrico  , i cui  ventri  anteriore  e posteriore 
sono  uniti,  tra  loro  sotto  un’  angolo  ottuso  , mercè  uu  tendi- 
ne intermedio,  che  si. attacca  al  joide. 

33o.  Parecchi  muscoli  agiscono  almeno,  in  generale,  nello 
stesso  senso,  producono  prc-ss’.  a poco  lo  stesso  genere  di  spo- 
stamento, nelle  parli- clic  muovono,  e si  contraggono  quasi 
sempre  contemporaneamente, perciò  sen  chiamali  congeneri.  Al- 
tri , al  contrario  , agiscono  gii  uni  in  senso  inverso  degli  al- 
tri , ciò  che  gli  ha  fatto  chiamare  antagonisii^antagonistae')* 
I primi  occupano  la  stessa  regione,  s’attaccano-  quasi,  agli 
•tessi  punti  ,.  solamente  più  in.  fuori  , o più  in  dentro,  in  alto 
od  io  bosso,  e son  situati  gli.  ani  accosto  od  al  di  sopra  de- 
gli altri.  I secondi,  sou  messi  nelle  regioni  opposte,  'rutti- 
gli spostamenti  delle  diverse  parti  del  corpo  possonsi  ridur- 
re a due  , secondo  che  esse  si-  allontanano  o s’.  avvicinano. 
Una  parte  allontanandosi  da  un’  altra  si  avvicina  pì<i  ad  una 
terza.  Questi  due  effetti-  son  prodotti  dagli  stessi  muscoli  ; 
ma  conforme  delle  parli  omonime,  messe  le  une  accosto  allo 
altre,  od  opposte  tra  loro,  si  avvicinano-  o si  allontanano,  o. 
conforme  le  parti  d’  un.  tutto  che  si  dirigono  nello  stesso, 
senso,  ma  che  quantunque  unite  insieme, sono  nondimeno1  mo- 
bili le  une  sulle  altre  , soffrono  un  cangiapteulo  simile  nella- 
loro  situazione  rispettiva  , questi  opposti  movimenti  ricevo- 
no altre  denominazioni. 

1 primi  movimenti  sono  1'  adduzione  e- V alni u zinne  ; i: 
muscoli  che  li  producono  portano  i nomi  di  adduttori  ecfc 
abduttori.  Gli  altri  sono  la  flessioni  e 1’  estensione.  ; i mu- 
scoli che  gii  eseguono  son  chiamiti  Jiestori  ed.  esUmvxt^ 
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Non  v’  ha  differenza  essenziale  tra  1’  abduzione  e 1*  estensi o^- 
ne  , poiché  ambidue  han  per  effetto  di  spostare , nella 
stessa  direzione  , o press1  a poco , due  parti  che  , nella  pri- 
ma posizione  , son  messe  le  une  a lato  delle  altre  , come 
sono , p.  es.  , i due  arti  omonimi  , le  dita  della  stessa  ma- 
no , quelle  dello  stesso  piede  , e che  , nella  seconda  guisa 
si  succedono  dall’  allo  in  basso , come  le  diverse  divisioni 
d'un’  arto.L'adduzioue  e la  flessione  sono  ugualmente  lo  stes- 
so fenomeno  in  sostanza,  poiché  ambe  diminuiscono  1’  angolo 
aperto  tra  parti  vicine,  e statuiscono  una  differenza  nelladire» 
azione  delle  parti  unite  insieme. NeIJ’una  posizione  e nell’altra, 
Je  facce  della  parte  che  cangia  forma  conservano  la  stessa  ris- 
pettiva situazione , poiché  gli  stessi  punti  della  sua  circon- 
ferenza continuano  a guardarsi  od  ad  essere  opposti,  malgra- 
do che  si  allontanino  o s'avvicinino.  Ma  v'ha  un  secondo 
genere  di  movimento  nel  quale  la  parte  gira  attorno  al  suo 
asse  , di  modo  che  successivamente  presenta  altri  punti  del 
jsuo  perimetro  alle  parti  vicine.  Ciò  si  chiama  rotazione , di 
cui  ugualmente  si  ammettono  due  specie  la  rotazione  in  deni 
irò  e ìi' rotazione  in  fuori , conforme  le  parti,  messe  le  urie 
accosto  alle  altre,  s’avvicinano  o s’  allontanano.  Nasce  di  qua 
■una  terza  specie  "di  muscoli  antagonisti  , i rotatori  in  den- 
tro , ed  i rotatori  in  fuori. 

E raro  che  un  sol  muscolo  sia  incaricato  d’  effettuare 
1’  uno  e 1’  altro  di  questi  spostamenti.  Quasi  sempre  il  mo- 
vimento d’  una  parte  , in  una  data  direzione  , è il  risuita- 
mento  della  contrazione  di  molti  muscoli  congeneri.  Perciò, 
almeno  le  parti  d’ un  certo  volume  , hanno  parecchi  flessori 
ed  estensori  , parecchi  abduttori  ed  adduttori  , parecchi  ro- 
tatòri in  dentro  ed  in  fuori. 

338.  I muscoli  antagonisti,  prendendo  questa  denomina- 
zione nell’  accettazione  la  piò'  generile  , gli  estensori  ed  i 
flessori , differiscono  tra  loro  non  solo  per  li  Caratteri  co’qiia- 
li  si  son  divisi  i muscoli  in  molle  sezioni  , »na  anche  per 
diverse  altre  condizioni  , di  modo  che  queste  due  classi  pos^ 
sonsi  considerare  come  le  prime  di  tutte.  Ecco  (|u»‘  ruif 
i principali  caratteri  che  le  distinguono. 
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i.°  Gelerai  ni  e ale  parlando  , i flessori  son  più  forti  de- 
gli estensori  (1).  Per  questa  ragione  gli  arti  sono  piu  o me- 
no flessi  quando  la  volontà  cessa  d’agire,  e nello  stata  di 
perfetta  libertà,  nella  paralisi,  nel  sonno,  nel  rammollimento 
delle  ossa,  negl’individui  il- cui  sistema  muscolare  è poco 
energico.  I flessori  si  attaccano  più  lunge  dal  centro  di  mo- 
vimento degli  estensori,  e la  loro  direzione  è meno  paral- 
lela a quella  delle  ossa  , ciò  che  fa  che  1'  angolo  d' inserzio- 
ne al  putito  mobile  sia  più  aperto,  e quindi  più  favorevole. 
Quest'  angolo  s' ingrandisce  a misura  ohe  il  muscolo  agisce1, 
al  contrario  per  gli  estensori  si  ristrigne  , quando  si  contrag- 
gono. I flessori  ricevono  pure  nervi  più  grossi  degli  estensori. 

a."  Si  protende  die  esista  tra  gli  estensori  ed  i flessovi 
tal  differenza,  rispetto  all’ eccitabilità.,  che  essi  non  entrano 
in  contrazione  che  sotto  l’ influenza  di  un  sol  polo  della  ca- 
tena galvanica , e che  questo  polo  è diverso  per.  ciascuna 
«lasse  di  muscoli  (a).  Cosi,  si  assicura,  che  i flessori  non 
si  contraggono  che  quando  il  polo  argento  si. trova  in  rela- 
zione colf’  estremità  centrale  del  nervo,  e ’t  polo  . zinco  colla, 
sua  estremità,  muscolare  , mentre  che-  avviene  il  contrario 
per  gli  estensori-;  e che  gli  uni  e gli  altri  restano  tranquilli-, 
quando  si  forma  la  catena  in  senso  inverso. 

Frattanto  le  sperienze  che  si  allegano  in  appoggio  di  questa 
proposizione  non  sembrano  dimostrarla  , e si  spiegano  molta 
meglio  colla  maggior  forza  de’ flessori  , di  modo  che  la  legr 
ge  stabilita  da  Riiter  ucu  differisce  dall»  precedente.  Alme- 
no è inesatto  il  dire  che  i flessori  e gli  estensori  non  si  con- 
traggano che  nelle  occorrenze  indicate;  giacche  anche  quan- 
do le  circostanze  sono  (lisfavorevoli  , la  maggior,  forza  di  etti 
questi  muscoli  son  dolati,  permette  loro  d’  eseguire  sensibil- 
meute  delle  contrazioni  , un -ut  re  gli  estensori  non  ne  pro- 
ducono. : ..  .iji- ■i.-.r.-'Nrfh  ; T«  n 


(i)  Richerund.,  nelle  Mèoi.  de  la  toc.  rr.cd.  d’ emulai.  , v.  Ilf-, 
p.  161,  *799.  — Elèni,  de  physiol.  , t.  Il  , p.  ali. 


(a)  Bitter  , ììeytrn^e  zur  ntchern.  Kcinilnisi  dei  Galvanitmus  t 
lena,  i8o5  , t.  M,  fase.  3X  4j  n.  *»*  |>.  t>5-36’j.  ; *- 
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33g.  La  forma  esteriore  de1  muscoli  , rispetto  al  grado 
di  complicazione,  è molto  varia.  Molti , anzi  poco  meno  che 
tutti  , nascono  con  un  sol  capo  , e terminano  con  una  sola 
coda,  attaccata  ad  un  sol  punto:  son  dessi  i muscoli  sem- 
plici ( musculi  simplices  ).  Altri , all’una  od  all’  altra  delle 
loro  estremità , si  dividono  in  molti  ventri  : son  chiamati 
muscoli  composti  ( musculi  compositi  ).  La  partizione  ava 
viene  ora  all’  estremità  mobile  , come  ne’  flessori  ed  estenso- 
ri comuni  delle  dita  delle  mani  e de'  piedi,  ne' muscoli  del- 
l’addome , in  quelli  del  dorso,  ec.,  ora  all' estremità  oppo-’ 
ata  , come  nel  bicipite  brachiale  , nel  bicipite  crurale,  negli 
estensori  dell’  avambraccio  e della  gamba , ec.  Dalla  prima 
disposizione  risalta  un  movimento  simultaneo  impresso  a 
diverse  parli  dall'azione  d’un  sol  muscolo.  La  seconda  ren- 
de l’effetto  maggiore;  fa  che  quando  i diversi  ventri  agisco- 
3io  soli  , il  movimento  prodotto  dal  concorso  di  tutti  si  tro- 
va modificato,  p.  es.  , la  gamba  è nel  tempo  stesso  stesa  e 
tirata  in  fuori  od  in  dentro  : da  ultimo  ne  risulta  che  quan- 
do il  muscolo  agisce  in  senso  opposto  a quello  che  è il  più. 
ordinario , vai  dire , quando  i suoi  ventri  si  contraggono  sul 
punto  il  più  mobile , parecchie  parti  sono  mosse  contempo- 
raneamente. 

Tra  i muscoli  semplici  se  ne  trovano  alcuni  , che  , in 
certo  senso,  fanno  il  passaggio  da’ semplici  ai  composti.  Di 
fatto  ve  n’ha  parecchi  che,  quantunque  nascano  con  un  sol  ven- 
tre e si  terminino  con  una  sola  coda,  son  tuttavia  composti 
da  un  numero  più  o meno  considerevole  di  muscoli  più  pic- 
coli , fatti  essi  stessi  dà  fibre  stese  in  direzioni  diverse  , e 
che  s’inseriscono  sul  tendine  comune  con  piccioli  tendini 
particolari  : tali  sono,  p.  es.  « il  deltoide  e ’l  sotto-scapulare. 

In  quanto  ai  muscoli  composti  , quelli  che  lo  sono  il 
m epo  consistono  in  due  strati  di  fibre  che  terminano , sotto 
un’àngolo  più  o jneno  acuto,  ad  un  tendine  comune  , situato 
tra  essi  : son  chiamali  muscoli  penniformi  ( musculi  penna- 
ti ).  Il  retto  anteriore  della  coscia  e ’l  lungo  flessore  del 
pollice  forniscono  esempii  di  questa  disposizione. 

Un’  altra  specie  di  muscoli  composti  comprende  quelli 
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a ile  od  a piti  ventri  , di  cui  ho  parlato  precedentemente 

( )• 

I muscoli  i più  semplici  sono  quelli  i di  cui  fasci  se- 
guono assolutamente  la  stessa  direzione.  Ma  la  direzione  non 
è simile  in  tutf  i muscoli  semplici  , nè  lo  è la  relazione  tra 
là  lunghezza  de' fasci  e de’ filetti,  e quella  del  muscolo  stes- 
so. Talvolta  la  direzione  delle  fibre  coincide  con  quella  del 
muscolo  e del  suo  tendine.  Allora  la  loro  lunghezza  uguaglia 
quella  di  quest’  ultimo,  ed  esse  camminano  in  linea  retta. Ciò 
ai  ve<^- , p.  es.  , nel  muscolo  sartorio , e nel  bicipite  bra- 
chiale. Questa  disposizione  è rara.  Più  spesso  la  direzione 
de'  fasci  differisce  da  quella  dell’  intera  massa,  ed  essi  discen- 
dono più  o meno  obliquamente  da  uno  de’due  tendini, tra 'qua- 
li si  trova  il  ventre,  sull’altro.  Importa  poco  qui  che,  co-  i 
me  ne’ muscoli  semi-penni/ormi  ( musculì  semi-pennati,  pen- 
nati simplices  ) p.  es.  , ne’  flessori  della  mano  e del  piede  , 
delle  dita  dell’  una  e dell’  altro  , uno  de'  teuiini  , comune- 
mente il  superiore,  sia  attaccato  all’osso  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza , ed  in  tutta  quella  del  muscolo , o che , fissato  con 
un  punto  solamente  alla  sua  estremità  superiore  , e discen- 
dendo lunghesso  il  ventre  alle  cui  fibre  dà  origine , sia  li- 
bero in  tutta  la  sua  estensione  , come  lo  si  vede  nel  semi- 
membranoso.  In  ambe  le  guise  , la  massa  muscolare  si  trova 
da  due  lati  , compresa  tra  due  tendini , nella  maggior  parte 
della  sua  lunghezza  ; nella  prima  solamente  la  direzione  del- 
le fibre  del  tendine  superiore  è la  stessa  di  quella  delle  fibre 
muscolari , mentre  è diversa  nella  seconda. 

34®.  Le  forme  de’  muscoli  differiscono  anche  molto  nel 
senso  della  relazione  proporzionale  tra  le  tre  direzioni.  Ris- 
petto a ciò  , si  dividono  i muscoli  in  tre  classi  lunghi,  lar- 
ghi e corti. 

34i.  I muscoli  lunghi  si  trovano  principalmente  agl»! 
arti.  Sono  più  o meno  cilindrici.  I loro  tendini  per  lo  più 
sono  considerevolissimi  e spesso  anche  più  lunghi  della  par- 
te carnosa.  Tuttavia  qualche  volta  avviene  il  contrario?-  cosà 
ì tendini  de’  muscoli  lombricali  sono  molto  corti.  SpesSo,  net 
loro  corso  , passano  sopra  parecchie  ossa  messe  le  unc  ap- 
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presto  alle  altre.  Formano  molti  strati  , di  cui  i supeijjjjual'ì1 
sono  i piìi  lunghi,  ed  i profondi  i pii»  corti  r quest’ tonisi, 
non  sono  stesi  ordinariamente  che  tra  due  ossa  vieiue.  Così,  p. 
es.  , il  bicipite  brachiale  è più  lungo  del  brachiale  anteriore; 
esso  si  stende  dall’  omoplata  fino  all’  avambraccio  , mentre 
1’  altro  si  porta  solamente  dall’  omero  all’  avambraccio.  La. 
divisione  in  molti  ventri  e l’ inserzione  su  parecchi  tendini' 
sono  più  frequenti  e più  apparenti  tra  questi  muscoli.  Son 
parimenti,  nella  loro  parte  superiore  a preferenza,  tanto  stret- 
tamente uniti  insieme  in  talune  regioni,  soprattutto  alftavara- 
braccio,  sia  dalle  aponeurosi  stese  su  d’ essi,  sia  a motivo  che  le 
fibre  dell’  uuo  s’ impiantano  sui  tendine  dell’altro  , che  non  sir 
perviene  ad  isolarli  che  tagliandoli.  Ordinar iameuie  sono  un. 
poco  più  gonfiali  uel  mezzo  che  alle  estremità  , perchè  le 
loro  fibre  si  stendono  quasi  sempre  obliquamente  dal  tendi- 
ne superiore  all’  inferiore , di  modo  che  le  estremila  non, 
contengono  tutt’  i fasci  , ma  solamente  i superiori  c gl’  infe- 
riori , -mentre  nel  mezzo  si  trovano  tutt’  i fasci  tnedii  oltre 
una  porzione  de’ superiori  e degl’inferiori. 

34 z.  I~  muscoli  larghi,  in  generale,  sono  sottili;  occupa- 
no il  circuito  della  cavità  di  cui  soli  costituiscouo  intera- 
mente, od  almeno  in  gran  parte,  le  pareli,  ovvero  che  rive- 
stono , e delle  quali  prendono  la  forma.  Si  annoverano  tra’pri- 
rai  a preferenza  i muscoli  retti  dell’addome;  e tra’  secondi  , 
parecchi  muscoli  del  cranio  , il  frontale,  il  temporale,  come 
la  maggior  parte  degli  sfinteri.  In  generale  , questi  muscoli 
conservano  press’  a poco  la  stessa  larghezza  e la  stessa  spes- 
sezza in  tutto  il  loro  corso.  Quasi  sempre  sou  semplici.  Al- 
lorché si  dividono  , non  mai  terminano  con  lunghi  tendini  , 
ma  formano  dentature  colle  quali  si  attaccano  a diverse  par- 
ti. Delle  volte,  come  nell’addome  e nel  petto,  si  trovano 
parecchi  muscoli  larghi  gli  uni  sopra  gli  altri , che  molto  si 
rassomigliano  rispetto  alla  forma  ed^  alla  grandezza;  altre  fia- 
te i muscoli  larghi  ricoprono  i lunghi  , come  al  dorso. V’  ha 
de’ muscoli  che  fanno  seusibilmente  il  passaggi»  da  questi  ai 
muscoli  luoghi  , sia  perchè  riuniscono  le  due  forine  in  tutta 
la  loio  estensione,  sia  perchè  son  larghi  in  uu  punto  ed  *li*»n~ 
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gali  in  un*  altro.  Citerò  Ira’  primi  Ir  >terno-)uideo  , il  tiro- 
joideo  ed  ,i  retti  addominali  ; tra’  secondi  11  gran  pettorale 
e ’l  gran  dorsale  , che  s’ impiccioliscono  prossimamente  all’ar- 
to toracico  , ma  diventano , nel  tempo  stesso  , molto  densi. 

343.  I muscoli  corti  sono  press’  a poco  altrettanto  spes- 
si che  larghi  e lunghi.  La  maggior  parte  tra  essi  ha  una  fi- 
gura triangolare  o quadrata.  Son  senza  contraddizione  i più 
forti  di  tutti,  giacche  non  se  ne  conoscono  altri  che(contengano 
altrettante  fibre  in  un  dato  spazio.  Perciò  si  trovano  ne’  luo- 
ghi or'  è necessario  che  si  spieghi  una  gTan  forza , perchè 
la  disposizione  generale  delie  parti  è poco  favorevole  a’ mo- 
vimenti che  debbono  eseguire  , come  all'  articolazione  tern- 
poro-masceilare  , all'  anca  , alla  colonna  vertebrale  ed  anche 
in  parte  alla  mano  ed  al  piede.  Il  gluteo  massimo  e ’l  del- 
toide servono  di  passaggio  da  questa  l’orma  aU’  antecedente* 
del  pari  che  i muscoli  della  mano  e del  piede  conducono  alla 
prima.  . >■-  * — *.  •*  ■■  *' 

344-  Guardati  sotto  il  punto  di  vista  della  loro  tessitura,  i 
muscoli  della  vita  animale  sembrano  formati  di  fasci  e di  libre, 
che  son  messe  le  une  a lato  delle  altre.,  ma  che  non  «'intral- 
ciano insieme.  In  generale  le  fibre  s’ estendono  da  un  tendi- 
ne all'altro  ; esse  spariscono  però  talvolta  più  presto  , senza 
che  si  possa  , in  quest’  occorrenza  , dimostrare  d’  un  modo 
evidente  , che  si  son  confase  colle  loro  vicine.  Il  tessuto  mu- 
coso è abbondantissimo  in  questi  muscoli , e spesso  tanto  la-, 
sco  che  d’  un  muscolo  semplice  ne  fa  un  composto  , perohò 
lo  divide  in ‘molti  capi  attaccati  ad  un  tendine  ■comune  , i 
quali  son  riuniti  da  un  largo  strato  di  tessuto  mucoso  ; ciò 
si  vede,  p.  es.  , nel  gran  pettorale.il  tessuto  mucoso  esiste 
ordinariamente  in  maggior  quantità  né’  muscoli  larghi,  i cui 
fasci  , per  questa  ragione  , sono  meno  fitti  di  quelli  degli  al- 
tri.Quasi  tutt’ i nervi  di  questi  muscoli  nascono  solamente  dal 
cervello  e dalla  midolla  spinale , -ed  anche  quando  giungono 
loro  filetti  del  gran  simpatico  , come  al  collo  , essi  ne  rice- 
vono anche  dal  sistema  nervoso  della  vita  animale.  Spesso, 
p.  es.  , al  diaframma  •,  questi  nervi  provengono  da  porri 
lontane  dalla  midolla  Spinale  , quantunque  il  gran  simpatico 
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*ia  messo  a poca  disianza.  In  generale,  il  sistema  musccrar*' 
della  vita  animale  riceve  meno  nervi  e più  vasi  di  quello  della* 
vita  organica. 

345.  I muscoli  sono  le  potenze  che  agiscono  sulle  ossav 
o sugli  organi  analoghi  per  cangiare  di  sito  i pesi.  Le  oss*> 
sono  delle  leve  , ed  in  generale  delle  leve  semplici  di  secon- 
do genere , atteso  che  la  potenza  , od  il-  muscolo  , si  trova- 
messo  tra  ’l  punto  d’  appoggio  , una  delle  estremità  dell’osso» 
e la  resistenza,  1’  altra  estremità  , colle  parti  che  si  ci  attac- 
cano. Non  son  tutti  disposti  a questo  modo  ; ma  generalmen- 
te parlando  , lo  sono  d’  una  guisa  più  o metto  disfavorevole^ 
di  sorta  che,  per  produrre  il  loro  effetto,  debbono- spiegare- 
una  forza  maggiore  di  quella  , di  cui  vi  sarebbe  bisogno  se 
la  relazione  tra  la  potenza  e la  resistenza  fosse  più  favorevole. 
\ ien  di  qnà  cbe  la  forza  muscolare  è considerevolissima. 
Puossi  chiamar  questa  legge  legge  di  Barelli  t giacche  fino* 
a questo  fisiologo  si  era  ammessa  1’  opinione  contraria  , e si. 
era  sostenuto  che  i muscoli  son  disposti  di  modo  da  solleva- 
re i più  gravi  pesi  , spendendo  il  meno  possibile  di  forza. 

Gli  argomenti  dimostranti  che  ingenerale  la  disposiziono 
de’ muscoli  non  è favorevole  sono 

i.°  La  loro  inserzione  vicino  al  ponto  d’ appoggio. Qua- 
si tutt’ i muscoli  s’attaccano  più  vicino  a questo  punto  che- 
a quello  della  resistenza.  Quindi  quando  nn  peso  più  lontano 
che  la  resistenza  dal  punto  d’ appoggio  si  trova  sollevato,  In- 
forza impiegata  dal  muscolo  0 tanto  più  considerevole,  quan- 
ta maggior  differenza  v’ha  tra’l  suo  alioutanamenio  dal  pun- 
to d’appoggio  e la  distanza  che  separa  il  peso  da  quest’  ul- 
timo : è sempre  maggiore  della  gravità  del  peso. 

a.°  L’  obbliquilà  de’  muscoli  rispetto  alle  ossa,  o delle  fi- 
bre muscolari  risguardo  ai  tendini.  Pochissimi  muscoli  s’  at- 
taccano alle  os«a  ad  angolo  retto , il  più  favorevole  di  tutti 
allo  sviluppo  della  forza  ; per  lo  più  si  c’  inseriscono  ad  an- 
golo acutissimo.  D’  altronde  in  quasi  lutti  , la  direzione  delle 
fibre  carnose  s’  allontana  più  o meno  da  quella  delle  fibre 
lendinose.  Rispetto  alla  prima  circostanza  ,_essa  apporla  una 
perdita  di  forza  tanto  maggiore  quanto  1’  angolo  d'inserzione 
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«lei  muscolo  sull’  osso  è meno  aperto;  in  quanto  alla  seconda, 

3a  perdita  che  ne  risulta  è proporzionata  all*  obbtiquilh  della 
fibre  muscolari  sulle  lendinose. 

3.®  La  resistenza  che  il  muscolo  deve  opporre  all’  osso 
sul  quale  prende  attacco.  Quest’  osso  , di  fatto  , non  tende 
Tneno  a sten4er!o  di-  quello  lo  faccia  il  peso  sollevato  dal  suo 
sforzo , mentre  il  muscolo  si  contrae  dalle  sue  due  estremi- 
tà verso  il  centro. 

4-#  La  resistenza  degli  antagonisti  , di  cui  deve  pur 
trionfare. 

5.°  U coffregamento  cagionato  dalle  parti  circondanti  il 
«muscolo,  sebben  sia  diminuito  dalla  cedevolezza  del  tessuto 
•mucoso  che  le  avviluppa  da  per  ogui  dove.  •> 

Malgrado  però  tutte  le  circostanze  , che  , in  generale 
■sono  disfavorevoli  al  muscolo,  rispetto  al  peso  che  deve 
■sollevare  , ne  esistono  tuttavia  di  quelle  che  diminuiscono 
•la  perdita  di  forze  da  esse  cagionata. 

Cosi  1’  angolo  col  quale  il  muscolo  s’  attacca  all’  osso  è 
•considerevolmente  ingrandito  : 

t.°  Dal  gonfiamento  delle  estremili  dell'osso  , sulle  qua- 
li il  muscolo  passa  ; 

a.°  Dallo  scostamento  delle  prominenze  sulle  quali  s’in- 
serisce ; 

3.°  Dalla  formazione  di  picciole  ossa  particolari  , che  si 
sviluppano  nella  sostanza  de’  tendini,  a picciola  distanza  dalla 
loro  inserzione  ( § 3o5  ) ; 

4-°  Dalla  deviazione  che  alcune  parti  fan  soffrire  ai  mu- 
scoli prossimamente  alla  loro  terminazione , o solamente  ai 
loro  tendini , e che  rendono  la  loro  direzione  perpendicolare 
■da  obbliqua  che  era  sule  prime. 

Spesso  anche  avviene  che  l’ angolo  d’  inserzione  del  mu- 
scolo s’ ingrandisce  durante  il  movimento  stesso,  e che  da 
-acutissimo  diviene  quasi  retto.  Ciò  si  osserva  tanto  ne-’  musco- 
li che  agiscono  , quanto  negli  antagonisti.  Rispetto  allo  sivo- 
jiiccio , esso  diminuisce,  per  un  verso,  mercè  l’adipe  che 
s’accumula  tra' muscoli  e negl’  intervalli  de’ loro  fasci  ; per 
l’altro  jhaoÙyo  elegia  presenza  di  organi  fibrosi , le  guaine  , die 
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tanno  ^lar  saldi  i muscoli  ed  i tendini  , dando  loro  unsi  si- 
tuazione ed  una  direzione  determinate. 

La  perdita  di  forza  che  risulta  necessariamente  dall’  ob  - 
bliquit'a  delle  fibre  è ampiamente  compensata  dall'  aumento 
considerevole  del  numerò  di  queste  ; giacche  , a spazi i ugua- 
li , le  fibre  sono  lauto  più  numerose  per  quanto  camminano 
più  obliquamente  , ed  a dati  d’altronde  pari,  Ita  forza  del 
muscolo  è in  ragion  diretta  del  numero  delle  fibre. 

D'altra  parte  le  fibre  oblique,  contraendosi,  raccorciano 
il  muscolo  più  di  quello  lo  farebbero  le  fibre  rette.  Quindi 
occorre  meno  sforzo  per  ravvicinare  due  punti  fissi  con  mu- 
scoli obliqui  clte  con  muscoli  retti  , e ciò  tanto  meglio  che 
spesso  , come  , p.  es.  , tra  le  cÒstfe  , due  strati  muscolari 
obliqui  che  s’incrociano,  la  fanno  da  un  semplice  strato  ret- 
to , agendo  nel  senso  della  diagonale.  Questa  disposizione  , 
propria  ad  usar  la  forza  con  risparmio  , diminuisce  la  las- 
sezza che  il  movimento  muscolare  cagiona. 

Per  la  stessa  ragione  il  movimento  muscolare  s’  esegue 
con  maggior  prontezza  mercè  le  fibre  muscolari  oblique  , che 
mediante  le  rette. 

Da  ultimo  , quando  due  strati  incrocicchiati  di  fibre 
muscolari  oblique  agiscono  sulla  stessa  parte  , i movimenti 
possono  essere  più  variati  , poiché  è possibile  che  i due  stra- 
ti si  contraggano  nel  tempo  stesso , o che  agisca  solamente 
uno , e che  spieghino  amendue  una  forza  uguale  o forze 
diverse. 

C.  db'  muscoli  della  vita  organica. 

346.  I muscoli  della  vita  organica  differiscono  da  quelli 
della  vita  animale  : 

i.°  Nella  relazione  della  massa.  La  loro  massa  è poco 
considerevole  , giacche  formano  una  fraziouc  mollo  picciola 
di  organi  , anche  quando  si  ci  riferiscono  tutte  le  parti  che 
hanno  una  struttura  leggiermente  muscolosa. 

a.®  Rispetto  alla  loro  forma  esteriore  , che  è molto  più 
sémplice.  Formano  sempre  cavitò,  che  son  rivestite  dalla 
membrana  in  tema  degli  organi , nella  cui  composizione  eu- 


btt,  sistema  vascolare  nello  stato  normale.  4’ 1 
-'frano.  Si  trovalo,  nel  sistema  vascolare,  nell'  apparecchio 
'-digestivo  , nell'  utero  e nella  vescica , di  cui  costituiscono 
la  tunica  muscolosa.  Eccetto  il  cuore  , in  essi  non  si  trova 
alcuna  traccia  di  tendini  , perchè  la  loro  azione  non  lia  per 
oggetto  di  spostare  parti  solide,  ma  di  spingere  liquidi  con- 
tenuti nelle  cavità  che  circoscrivono.  Quando  s’ osservano 
de’  tendini , some  al  cuore  , essi  s’  attaccano  a parti  la  cui 
posizione  cangia  colla  contrazione  deile  porzioni  dell’  organo, 
cui  le  oppòste  estremità  sono  attaccate.  I muscoli  circolari 
della  vita  animale  presentano  è vero  qualche  cosa  d'aualogo, 
giacche  puossi  ordinariameute  immaginarseli  come  il  principio 
d’un  canale,  o,  più  esattamente,  come  un  canale  dilatato , le 
cui  fibre  fosser  passate  non  dietro  , ma  le  une  sopra  le  al- 
tre. Ma  questi  realmente  sia  per  la  loro  situazione,  sia  per 
ie  loro  funzioni , servouo  "di  passaggio  da’  muscoli  della  vita 
animale  a -quelli  delia  vita  organica;  giacché  gli  sfinteri  del- 
la bócca  e dell’ano  si  trovano  su’limiti  della  vita  organica  ed 
animale,  e l’orhicolare  delle  palpebre  è meno  degli  altri  mu- 
scols  della  vita  animale  sottomesso  agli  ordini  della  volontà. 

3.”  In  quanto  alla  loro  tessitura , e ciò  di  molti  modi. 

a.  In  generale  , per  la  disposizione  de’  loro  fasci  , fibre, 
‘filamenti  , che  non  son  separati  e paralleli  tra  loro  , come  i 
muscoli  della  vita  animale , ma  che  s' intralciano  di  mille 
maniere  , e son  per  ciò  stesso  mollo  più  corti  de’  muscoli 
volontari!. 

b.  Per  la  disposizione  delle  loro  fibre  in  diversi  strati 
soprapposti , non  solo  ne’  luoghi  ove  sieguono  tutti  prcss’  a 
poco  la  medesima  direzione  , ma  auche  in  quelli  ove  cam- 
minano in  direzioni  opposte. 

Per  lo  più  queste  fibre  sono  trasversali  od  obliqne  , e 
-formano  anelli  intorno  alle  cavità  che  circoscrivono.  Questi 
anelli  son  sempre  più  forti  delle  fibre  che  camminano  iu  al- 
tri sensi  ; essi  si  ravvicinano  all’  orificio  delle  cavità  a pre- 
ferenza, e formano  gli  strati  interni;  circondano  costantemen- 
te le  cavità  interne , mentre  che  gli  altri  strati  spesso  sono 
accumulati  in  alcuni  punti  della  sua  circonferenza , come  , 
f>.  es.  , nelle  intestina  crasse  , c mancano  in  un'  estensione 
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considerevole , come  nella  maggior  parte  de?'  sistema  venoso. 
Si  trovano  però  talvolta  fibre  longitudinali  senza  fibre  mu- 
scolari ; le  grosse  vene  ne  forniscono  una  pruova.  Queste 
due  direzioni  sono  le  più  ordinarie  , c nel  tempo  stesso  quel- 
le che  più  spesso  si  trovano  insieme. 


c.  Per  la  iniuor  quantità  di  tessuto  mucoso  che  esiste 
nell’  interno  loro. 


d.  Per  le  più  considerevoli  differenze  che  offre  la  struttura 
nelle  diverse  regioni. V'ha  maggiore  differenza  tra  le  fibre  del 
cuore  , delle  arterie  , delle  vene  , del  tubo  intestinale  ed 
anche  delle  sue  diverse  parti , dell'  utero  e delia  vescica  , 
rispetto  al  colore  , alla  coesione  ed  alla  situazione , che  non 
se  ne  trova  riguardo  alla  grandezza  ed  alla  forma  esterio- 
re , tra  quelli  delia  vita  animale  , die  più  diversificano  gli 
uni  dagli  altri. 

Il  cuore  è molto  rosso  , più  rosso  de’  muscoli  della  vi- 
ta animale  , altrettanto  solido  ; ma  più  compatto  d’  essi  , ed 
assai  denso  in  proporzione  della  sua  cavità;  la  sua  superficie 
interna  è molto  iuuguale  e reticolata  ; è composto  di  parec- 
chi strati  soprapposti.  Le  fibre  delle  arterie  sono  fragili  , 
friabili,  dure,  giallastre,  appiattile;  tutte  seguono  assoluta- 
mele la  stessa  direzione.  Quelle  delle  vene  sono  più  rossa- 
stre , più  molli , e dirette  in  senso  contrario  : non  si  pos- 
sono vedere  che  ne’ grossi  tronchi.  Quelle  del  canale  intesti- 
nale sono  d'  un  rosso  pallido  e mollissime  : se  ne  trovano  due 
strati  nell’esofago  e uella  maggior  parte  del  tubo  digestivo, 
frattanto  che  il  ventricolo  ne  ha  tre:  la  loro  densità  non  è 
in  alcun  conto  proporzionata  all’  ampiezza  della  loro  cavità. 
Quelle  della  vescica  sono  ugualmente  pallide  , e formano  un 
tessuto  molto  più  complicalo  che  negli  altri  organi.  Quelle 
dell'  utero  sono  molto  poco  pronunciate  fuori  lo  stato  di 
gravidanza , durante  il  quale  si  trova  parimenti  che  son  pal- 
lide e poco  appan&cenli.  Di  tutte  le  fibre  in  quistioue  , que- 
ste ultime  una  colle  fibre  arteriose  , sono  quelle  che  meno 
somigliano  a quelle  de’  muscoli  della  vita  animale  , come 
quelle  del  cuore  si  ci  avvicinano  il  più. 

e.  Le  fibre  de’  muscoli  della  vita  organica  son  più  re-. 
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listcnti  di  quelle  de’  muscoli  della  vita  animale  , come  lo 
pretende  Bichat , poggiandosi  sul  che  non  avvengono  quasi 
inai  rotture  ne’  muscoli  cavi,  qualunque  sia  la  loro  disten- 
sione , mentre  si  hanno  molti  esempii  di  lacerazioni  de'  mu- 
scoli soggetti  all’impero  della  volontà?  Prima  di  tutto  è ve- 
to che  i muscoli  della  vita  organica  si  lacerano  raramente  , 
c che  all’opposto  questo  accidente  sia  comune  in  quelli  del- 
la vita  animale  ? Io  non  credo  esatta  questa  proposizione  , e 
mi  sembra  auzi  che  avvenga  precisamente  -il  contrario.  Bi- 
chat fa  osservare  che  si  trovano  negli  autori  molli  esempi? 
di  rottura  del  diaframma,  mentre  che  non  se  ne  conoscono 
di  lacerazioni  del  ventricolo  , delle  intestina  e del  cuore* 
Ma  se  vuoisi  ottenere  un  risultamento  esaltò  non  bisogni) 
opporre  un  muscolo  che  la  sria  situazione , la  sua  figura 
e le  sue  funzioni  rendono  incapace  di  sopportare  una  vio- 
lenta commozione  , ad  altri  muscoli  su’  quali  questa  ca- 
gione' non  saprebbe  agire  d’  un  modo  particolare  : occorre 
considerare  i due  sistemi  nelle  stesse  circostanze^  Ora  uà 
fnuscolo  soggetto  alla  volontà  si  lacera  più  prontamente  e 
più  presto  d’  un  inuscolo  della  vita  organica  , quando  si 
distende  lentamente  e graduatamente  ? Io  non  lo  credol 
I muscoli  della  vita  ahiinale  frequentemente  son  ridotti  in 
Sottili  membrane  da  tumori  enormi  , senza  clte  per  ciò  essi 
Soffrano  Alcuna  lacerazione  ; resistono  ai  più  violenti  sforzi 
de’ioro  antagonisti,  mentre  spessissimo  fin’ ostacolo  meccanico 
produce  là  rottura  de'  fnnscoli  della  vita  Organica. 

4.0  Rispetto  alla  disposizione  deToro  nervi  e de’loro  vasif 
èssi  ricevono  meno  nervi,  ma  più  vasi  de’muscoli  della  vita 
animale  ; per  lo  più  questi  nervi  provengono  tutti , o quasi 
tutti  dal  gran  simpàtico  ; 1’  csofa’gn  , lo  stomaco  c la  vescica 
fanno  solamente  eccezione. 

5.®  I muscoli  della  vita  organica  non  hanno  antagonisti. 
La  loro  funzione  si  limita  a ristringere  e raccorciare  1 ca- 
pali é le  daVità  che  circondano.  Per  questa  ragione , le  so- 
stanze contenute  in  queste  cavità  si  considerano  ordinariamen- 
te come  gli  analoghi  degli  antagonisti . I diversi  strati  di  cui 
son  composti  uou  sono  in  antagonismo  d’  azione  , poiché  , 

. ?■:'  ab 
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al  contrario  , per  la  loro  contrazione  simultanea  meglio 
dempiono  al  loro  uffizio  , quello  <li  diminuire  la  capacità 
delle  cavità.  L’  azione  degli  uni  nou  turba  e non  fa  cessare 
•quella  degli  altri.  Tuttavia  piu  o meno  manifestamente  si 
osserva  una  specie  d’  antagonismo  tra  le  diverse  regioni  del- 
lo strato  muscolare  d’  uno  stesso  organo  della  vita  organica- 
Cosi  le  fibre  de’  ventricoli  del  cupe  si  contraggono  sempre 
alternativamente  con  quelle  delle  orecchiette  , del  pari  che 
quelle  delle  arterie  alternano  con  quelle  de’  ventricoli  : il 
più  alto  grado  d’  attività  delle  fibre  delle  orecchiette  pro- 
duce il  più  alto  grado  d’inazione  in  quelle  de’  ventricoli , 
precisamente  come  lo  si  vede  tra’  muscoli  antagonisti  della 
vita  animale.  Nel  tubo  intestinale  esse  non  formano  che  re- 
gioni dotate  d’  un’  antagonismo  temporaneo , tra  le  quali 
-non  v1  ha  limite  marcato  , e che  non  son  caratipizzate  da 
differenze  di  struttura  , giacche  son  le  porzioni  vicine  quel- 
le che  si  dilatano  e si  ristringono  alternativamente  , per 
dipingere  le  sostanze  -contenute  nel  tubo. 

! ' 6.°  I muscoli  della  vita  organica  entrano  più  presto  in 

azione  di  quelli  della  vita  animale.  Ciò  almeno  accade  a 
parecchi  tra  essi  , specialmente  al  cuore  , poscia  al  tu- 
bo digerente.  Poiché  certe  parti  , almeno  del  cuore,  conserr 
vano  più  lungo  tempo  la  loro  irritabilità  di  tutti  gli  altri 
muscoli  , dopo  la  morte  intellettuale  ( §.  3ad)  ; si  piò  di- 
re , in  generale  , eJie  i muscoli  della  vita  organica  sona 
quelli  , ne’  quali  questa  proprietà  si  dissipa  con  minor  pron- 
tezza , quantunque  , tra  quelli  della  vita  animale  , ve  n’  ab- 
bi su’  alcuni  che  rimangono  più  lungo  tempo  irritabili , di 
«erti  muscoli  involontarii  ( 3a6  ). 

n.°  I muscoli  della  v-ita  organica  differiscono  da  quelli 
della  ' vita  animale  per  la  relazione  esistente  tra  essi  e gli 
«limoli  ohe  li  mettono  in  azione.  Questa  relazione  è di  due 
specie  : 

a.  I muscoli  in  quislione  sono  più  o meno  dominati 
dalle  modificazioni  del  priucipio  spirituale.  Raramente  la  vo- 
lontà ha  impero  alcuno  su  parecchi  tra  essi  , p.  e*.  , sul 
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Cuore  (i)  , c non  ve  n’  ha  forse  mai  se  se  n'eccettui  qual- 
che esempio  suscettibile  d’  un’  altra  spiegazione.  La  sua  in- 
fluenza su  certi:  altri,  come  la  vescica  e '1  retto,  è debolis- 
sima , e gli  atti  ai  quali  determina  s'  effettuano  con  molta 
lentezza.  Al  contrario , i cangiamenti  che  involontariamente 
avvengono  in  questi  muscoli  non  saprebbero  esser  arrestati 
dalla  volontà-  Ecco  perchè  i loro  movimenti  non  patiscono 
alcuna,  o quasi  alcuna  alterazione  negli  stati  a preferenza  ca- 
ratterizzati dall'  inazione  totale  del  principio  spirituale,  e do- 
rante i quali  i muscoli  della  vita  animale  stanno  in  riposo. 

b.  Gli  stimoli  che  su  d’  essi  agiscono  sono  ordinaria- 
mente separati  dalla  sostanza  muscolare  mercè  on  corpo  inter- 
medio , nei  tubo  intestinale  e nella  vescica  dalla  membrana 
mucosa  -,  nel  sistema  vascolare  , dalla  membrana  interna  de’ 
vasi  , ec.  Questa  differenza  però  nemmeno  è assoluta,  giac*. 
che  si  trovai  una  disposizione  almeno  molto  analoga  ne'  mu- 
scoli della  vita  animale  , di  sorta  che  i nervi  che  vi  si  por- 
tano , e che  sono  i conduttori  de’  cangiamenti  avvenuti  nelle 
(Darti  centrali  dei  sistema  nervoso  in  virtù  de'  quali  i mu- 
scoli si  contraggono  , sono  ugualmente  separati  dalla  sostan- 
*a  muscolare  propriamente  detta  mercè  il  tessuto  mucoso 
che  l’ avviluppa. 
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347.  La  sostanza  muscolare  non  si  rigenera  quando  è 
stata  distratta  , e le  ferite  de’  muscoli  senza  perdita  di  so- 
stanza si  guariscono  allo  stesso  modo  che  quelle  con  per- 
dita di  materia.  Quelle  d’  altronde  si  ravvicinano  a que- 
ste a motivo  dello  scostamento  che  la  contrazione  delle  due 


(l)  Tal  i l'  esempio  d’  un’  inglese  , cilato  da  Cheyne  , e quello 
di  Bayle  , rapportato  da  Ribes  , che  potevguo  a volontà  . si  dice  , 
rallentare  o sospenderà  i moyiiasnti  del  cuore. 

( Nata  da’  trai  ). 

* 
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porzioni  del  muscolo  statuisce  tra  i due  labbri  della  lentàV 
Nell’  una  guisa  e nell’  altra  il  voto  si  presenta  sempre  iti 
forma  d’  un  puntò  scavato  , nel  circuito  del  quale  ji  labWf 
della  ferita  muscolare  talvolta  sono  un  poco  tumefatti.  Dap- 
prima si  riempie  d’  una  massa  vascolare  ,•  rossastra  , molle 
e gelatinosa,  che  poscia  diviene  priva  de’ vasi  , d’nn)  bianco 
giallastro  , più,  dura. , coriacea  e che  è sempre  insensibile 
all' azioue  degli  eccitanti  qualunque  sieno.  Raramente  si  rin- 
vengono in  questa  massa  , molti  mesi  dopo  lacerila  , dell  è 
tracce  di  fibre  irregolari , che  nessuna  analogia  hanno  colla 
sostanza  muscolare  , c quando  il  muscolo  c stato  tagliato  in 
tutta  la  sua  spessezza  , le  due  metà  sono  separate  tanto  com- 
piutamente , clic  le  irritazioni  portate  stf  d’  una  «non  fan  com- 
-trarre  l’altra  (i).  Malgrado- però  quest'  isolamento  esse  non 
si  nudriscono  meno  tutte  due  e non  dimagriscono,  cc*. 
me  avvien  , p.  es. , ad  un  nervo  che  è stato  tagliato  5 ciò 
che  dipende  fuori  dubbio  dal  non  formare  i muscoli  tìtt 
sistema  organico  ligaio  in  tutte  le  sue  parti  , come  f*  nervi'. 
Un  muscolo  , la  cui  ferita  trasversale  s’è  cicatrizzata  , real- 
mente si  trova  convcrtito  in  un  muscolo  digastrico;  rasso- 
miglia.» quelli  la  continuità  delle  cui  fibre  è interrotta  cta 
intersecazioni  tendinose. 

348.  Per  molli  risguardi  i muscoli  si  allontanano  dalla' 
stato  normale  cosi  nella  lqro  forma  Come  nella  loro  compo-" 
sizionc  chimica  c nella  loro  azione. Non  esaminerò  qui  che  i* 
due  .primi  punti.  - 

34g-  Tra’  vizii  di  conformazione  , per  lo  più  primiti-' 
yi(a).si  noverano,:  , . . . . . t .■ 

•'  (t)  Klee  malta  , Diir.  tislehr  quatti,  circa  piodaet.  partium  corp'. 
hum-  i Italia  , .786  j «*p.  li.  — Murray  , Cómrn.  di  rfdinlegrat. 
pari.  corp.  huui.  ntxu  tuo  rotula r.  rel-amissar.,  tìotlkigcn , 1 
e*p,,  I-X. — Uuhn  , De  regencratiome  pari.  Gòttìògrn  , .178^.  -* 
Scimeli,  De  natura  rrunionit  muiculor.  vulnerator.,  Tubingen,  1804. 

f;)  Tleyniann  , ’ Vnrietntci  procc.  corp.  hum.  muse  ut.  , Tjtrecht  , 
1C&4-  "—Driignone1,  Obi.  myrrlogiqutt  v nette  Mcm.  de  Tarili  ,'t.  VII.' 
I».  .tàj-jgj.-— .ItoscomuUe»  , 1 Iti  nounullìs  moscai,  corp.  hum.  vario- 
mi.  , Lipsia,  1S04.  — -Gaaucr,  Di**,  anali  omserd.  vanti,  iisitnf, 
Jiethao  , l8iJ. 
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PEL  SISTEMA  MUSCOLARE  HELLO  STA*0  JNNORMALE.  4^7' 
i.p  li  numero  innormale.  Questo'  difetto  è quasi  sem- 
pre congenito. Talvolta  mancano  tutt’  i muscoli  , quantunque 
Ai  sia  formalo  il  maggior  numero  delle  altre  parti:  ma  que- 
sto stalo  non  può  aver  luogo  che  nell’  occorrenza  d’  uno 
sviluppo  molto  incompiuto  dell"  intero  corpo  , in  particolare 
quando  la  sua  metà  supcriore  non  s’  è formata  , e elle  in 
sua  vece  non  esiste  che  una  {nassa  gelatinosa.  Tuttavia  può 
stare  , che  nella  maggior  parte  de1  casi  di  questa  natura,  i 
muscoli  non  si  sieno  conosciuti,  perche  allora  ordinariamente 
essi  hanno  un  colore  biancastro,  e spesso  si  trova  un’ enor- 
in e quantità  di  liquido  acoumulala  sotto  la  cute. 

£ meno  raro  di  veder  mancare  alcuni  muscoli  sola- 
mente in  tutto  od  in  parte  , di  modo  che  p.  es.  , essi  non 
$’  attacchino  alle  parli  solide  in  un’  estensione  Uguale  a quel- 
la che  son  soliti  di  coprire.  I più  soggetti  a mancare  sono 
quelli  d’  un  picciol  volume  , quelli  che  eseguono  funzioni 
poco  imporranti,  e che  possono  essere  più  o meno  suppliti  da 
altri  , come  il  palmare  gracile , il  plantare  gracile,  i pirautic 
dali , il  piccolo  zigomatico  , alcuni  fasci  o capi  de’  flessori 
delle  dila  delle-  mani  o de’  piedi  , ec. 

Raramente  si  trovano  de’ muscoli  soprannumerarii  (i). 
L’  allargamento  c la  multrplicazionc  delle  dentellature  me- 
nano per  gradi  a questo  vizio  di  conform  azione , che  affet- 
ta anche  più  particolarmente  certi  muscoli  che  altri;  cosi, 
p.  es.  , lo  si  osserva  spesso  ne’  muscoli  retti  dell’  Addome  , 
ne’ piccioli  muscoli  del  capo  , nel  bicipite  brachiale  e meno 


(•i)  Tiedemaun  , avendo  rinvenuto  in  mi’  individuo  doppii  i pet- 
torali grande  e picciolo  , i due  glutei  , cd  i due  trapezi!  , ne  conchiu- 
ae  che  la  (trattura  atletica  neir-uomo  non  è sempre  il  risoltamente 
dell’esercizio,  ma  che  può  talora  dipendere  dalla  raultiplicazione  con- 
genita di  molti  grandi  muscoli  ( D.-ultches  Archi»  fiir  die  Phyiiolo- 
gie  ).  Un’  altro  esempio  , press’  a poco  dello  stesso  genere  , lu  me- 
natoi allo  stesso  risultamento  l’autore  di  questo  trattato  , il  quale  con- 
Chiuse  da  un  gran  numero,  di  fatti  , che,  contro  l'opinione  di  Tie- 
domanti  , quest'anomalia  del  sistema  muscolare  si  trova  da  due  lati 
qel  tempo  stesso,  come  Io  aveva  già  detto  Bichat  ( stesse  giornale  , 
t.  V , p.  Ii5  ).  v , ( iVetrt  dt  ir  ad  }.• 
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freqa'entementc  nel  bicipite  crurale.  Non  è raFO  neppure 
nel  gran  dorsale,  ne’ pettorali,  nell’estensore  proprio  del 
dito  indice  ed  in  quello  del  mignolo.  Tra  i muscoli  sopran- 
numerarii  , che  cos'i  si  sviluppano  , si  distingue  lo  sternale  , 

1’  estensore  proprio  del  terzo  dito  del  piede  , ec.  È da  os- 
servarsi che  , a questo  risguardo  , un’  arto  imita  un’  altro  , * 
che  la  metà  anteriore  del  corpo  si  regola  sulla  posteriore  r 
e che  queste  aberrazioni  sono  quasi  sempre  delle  analogie 
colia  struttura  di  qualche  animale  (»). 

2. °  La  picciolezza  e la  grandezza  innormali  de’  muscoli 
raramente  sono  congenite  j per  lo  più  si  sviluppano  acci- 
dentalmente. In  generale  la  picciolezza  innormale  è il  risul  la- 
mento del  difetto  d’  esercizio.  La  compressione  alla  fin  fine 
distrugge  interamente  certi  muscoli.  Spesso  la  forza  insolita 
di  questi  organi  , non  sempre  perù , è il  risultamento  del 
grande  esercizio  che  si  da  loro.  Non  diviene  malattia  che 
quando  il  muscolo  , p.  es.  , il  cuore , prende  parte  ad  una 
funzione  , di  cui  il  suo  eccessivo  vigore  precipita  T eserci- 
zio fitto  a nuocere  alla  salute  generale. 

3. »  I muscoli  presentano  talvolta  de’  vizii  di  conforma- 
zione primitivi  ne'  loro  attacchi.  Non  gittgnendo  allora  al 
punto  al  quale  son  soliti  di  portarsi  , restano  impotenti , a 
non  producono  che  movimenti  contrarli  al  fiae  che  la  na- 
tura voleva  ottenere. 

4. ®  Le  anomalie  di  connessione  ordinariameate  sono  ac- 
cidentali. Si  limitano  al  muscolo  o s’estendono  alle  sue  re- 
lazioni colle  parti  vicine.  Ho  giù  descritto  ( §.  347  ) » feno- 
meni che  accompagnano  le  ferite  de’  muscoli.  Non  è raro  , 
senza  che  le  parti  esteriori  sieno  in  alcun  modo  lese , di 
trovare  sul  cadavere , de’  muscoli  interi  , o , più  spesso  , 
alcuni  fasci  muscolari  lacerati,  con  un  travasamene  sangui- 
gno uel  luogo  della  squamatura.  Queste  rotture  (2)  proba- 
bilmente dipendono  dalle  contrazioni  spasmodiche  sopravve- 


(1)  <1  F.  Meckel , De  duplicit  ite  monslruosa  , Hall»  , i3i  5,  Si4’- 
(1)  G.  SMitfor,  Mirri,  sur  la  raftufe  ameni.  , nelle  Mém.  e 
Pi  ix  de  la  jvc.  mùd.  de  Paris  , 181J. 
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note  negli  ultimi  istanti  della  vita.  Tuttavia  la  perdita  di 
sostanza  c talvolta  consecutiva  al  travasarne nto  sanguigno. 
Una  pressione  continua  può  distruggere  anche  una  qualche 
parte  d’  uu  muscolo  , e rompere  a questo  modo  le  connessio- 
ni che  esistono  tra  esso  e gli  altri  (i). 

In  quanto  allo  spostamento  de' muscoli  rispetto  alle  par- 
ti vicine  risultano  ordinariamente  dalle  aderenze  che  gli 
organi  contraggono  in  seguito  delle  violente  infiammazioni. 
Quest’  infiammazione  può  produrre  del  pari  1’  aderenza  de’fa- 
sci  muscolari  gli  uni  cogli  altri  , ciò  che  cagiona  un  mag- 
giore o minor  gratto  di  rigidità.  Qui  si  riportano  ugualmen- 
te le  lussazioni  de'  muscoli  (2). 

35o.  Tta  le  alterazioni  di  tessitura  de’  musooli  debbonsi 
primieramente  noverare  le  anomalie  che  ofl’rouo  nel  loro 
grado  di  coesione.  Son  talvolta  multo  flosci  e facili  a lace- 
rarsi , altre  fiale  , all'  opposto  , più  elastici  e più  duri  del 
solito.  S'osserva  a preierenza  il  primo  stato  negli  uomini 
deboli  e nello  malattie  asteniche  j il  secondo  esiste  indipen- 
dentemente da  ogni  altro  stalo  morboso  , e si  trova  special- 
mente ne’  muscoli  cavi  , come  la  vescica  , e soprattutto  ih 
cuore.  Il  colore  de'  muscoli  si  diparte  talora  dalla  sua  tinta 
naturale  , senza  che  d’  altronde  la  tessitura  sia  seusibtimeute 
alterala.  Cos'i  , in  certe  occorrenze  i muscoli  sono  straordi- 
nariamente pallidi.  Questo  stato  coincide  particolarmente  col- 
la paralisi  , coila  flaccidità  de’ muscoli  e colla  loro  facilità  a 
lasciarsi  lacerare.  La  stessa  anomalia  di  colore  s’osserva  an- 
che nell'  idropisia  , occorrenza  nella  quale  anche  gl’  interstizi!' . 
de'  fasci  sono  ripieni  da  sierosità  , in  vece  d’  esserlo  dall’  a- 
dipe.  In  queste  circostanze  la  sostanza  del  muscolo  conside- 
revolmente s’  atrofizza.  i , 

— 1 ■ 1 ’ - 

(1)  Lieutaud  , llitt.  aitai,  méd.  , Parigi  >767,  ».  li,  p.  3*9. 

(2)  tì-  Uausbraud,  Dm.  luxutionn  tic  dici,  musetti,  rifulatumeihi 

tisleat.  , Berlino  , 1814. — Questo  spostamento,  ammesso  da  Ponteau, 
Portai  ed  altri  , non  può  aver  luogo  che  quando  lo  aponeurosi  d'  in- 
viluppo sono  divise  ; ma  Hausbrand  è sudato  troppo  lungi  dichiaiatv- 
dolc  assolutala uUe  impossibili,  {ÌSoia  de  trad  ). 

< 
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Del  pari,  nel  reumatismo  , che  principalmente  attacca  lo 
guaine  muscolari  , si  trova  quasi  sempre  un  liquido  gelatino- 
so travasato  tra  queste  guaine  e la  superfìcie  del  muscolo. 

Il  pallore  e la  mollezza  de’  muscoli  serve  di  passaggio 
ad  un'  alterazione  di  tessitura  di  quest’  organi , che  si 
rinviene  raramente  , e che  ora  costituisce  un  vizio  primiti- 
vo di  conformazione  negli  arti  soprannumerarii  , ora  viene 
in  seguilo  all’  inazione  de’  muscoli.  Voglio  parlare  della  con- 
versione di  quest’ ultimi  in  adipe,  sia  che  conservino  la  lo- 
ro tessitura  , sia  che  interamente  la  perdano  , e che  in  loro 
vece  non  si  trovi  più  che  tessuto  cellulare  gipieqo  d’  adipe  (t). 
All  ora  tutte  le  parti  de’  muscoli  divengono  ordinariamente 
più  picciole  di  quello  lo  sieno  nello  stato  normale  (a). 

E più  raro  che  si  sviluppino  tumori  adiposi  tra  i lasci 
muscolari. 

La  formazione  d’  un  tessuto  osseo  accidentale  e (3)  le 
degenerazioni  tubercolose  , spinose  o fungose  sono  aqche  me- 
no comiini  ne’ muscoli. 

La  comparsa  d’ idatìdl  nel  tessuto  mucoso  che  separa  j 
fasci  muscolari  è un  fenomeno  un  poco  meno  raro.  Io  ne 
ho  trovato  così  ne’  muscoli  della  vita  animale  come  in  quelli 
della  vita  organica  , e tra  quest’  ultimi  priupipalmente  nel 
cuore.* 

35 1.  E raro  , ovvero  non  mai  avviene  che  la  sostanza 
muscolare  si  sviluppi  accidentalmente.  Per  yerijà  si  è messo 


(i)  La  degenerazione  adiposa  de*,  muscoli  non  è ammesta  da  Bd- 
elard  , il  quale  opina  che  si  é stato  indotto  in  errore  da  semplici  ap. 
parenze  , e che  V*  abbia  solo  scoloramento  delle  libre  muscolari.  Que- 
sta opinimi»  sì  oppone  a fatti  ben  avverati.  ( Nola  de'  trad  ), 

(s)  Gay-Lussac  , negli  Jrm.  de  chim.  et  de  phyiiq.  , t.  IV , p,  71 
(3)  Tiedemaim  riferisce  un  caso  di  concrezioni  ossee  accidentali 
che  furono  trovate  abbondantemente  in  parecchi  muscoli  d un  uomo 
soggetto  alla  gotta(Qeu(sc&es  Archi»  fiir  die  Physioloqie,t.V  ,p.355). 
Questo  concrezioni  coincidevano  colle  oseibcaziont  di  molte  arterie. 
Erano  composto  di  fosfato  di  calce  , d’  una  piccióla  quantità  di  car- 
bonato calcare  , e d*  un  q uinto  di  materia  animale  , senz’  aleuna  trac- 
cia d*  organizzazione  propria  acute  detta.  ( Nota  di'  trad.  ). 

* ' ‘s  . , | . _ i ..  * . s-  - • J ■ ** 
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il  sarcoma  in  paradello  col  muscolo  (1)  , si  è preteso  ohe  le 
inombra  de  sierose  (a)  o le  slesse  ossa  (3)  potessero  conver- 
tirsi in  sostanza  muscolare  , infine  si  ilice  aver  trovato  que- 
sta sostanza  nelle  ovaja  Ala  non  possiamo  dubitare  che 
sjiecificuwjo  ijueste  alterazioni  di  tessitura  si  sieuo  trascurati  i 
loro  caratteri  distintivi  per  attendere  alle  loro  analogie. 

CAPITOLO  I*.  , 

DEL  SISTEMA  SIEROSO. 


ARTICOLO  PRIMO. 


CONSIDERAZIONI  GENERALI  SUL  f ISTE  MA  SIEROSO 
4-  SJATO  NOtMJLf, 

352.  Il  sistema  sieroso  (5)  è molto  bpn  caratterizzato  , 
posi  per  la  sua  forma  esteriore  Cjime  per  la  sua  tessitura , 
quantunque  per  piu  d’un  risguardo,  sembri  non  essere  che  una 
leggiera  modificazione  del  tessuto  cellulare.  A vero  dire  le  sue 
parti  non  son  tutte  le  une  ligate  colle  altre  ; ma"  è sparso 
4u  tutt’  i punti  dell’  economia  , e concorre  a riunire  diversi 
organi.  I’ossonsi  riferirvi  le  membrane  sinoviali  o capsule 
articolari  la  cui  struttura  e le  cui  funzioni  non  differiscono 
dalle  sue  , e dividerlo  dopo  .ciò  in  sistema  sieroso  propri* - 
mente  detto  , ed  in  sistema  sinoviale. 

353.  Questo  sistema  affetta  sempre  la  forma  di  mem- 
brane. Si  compone  d’  un  certo  numero  di  sacchi  mondati  , 
che  sono  gli  uni  dagli  altri  interamente  separati  , ed  , in 
generale  , chiusi  da  tptte  le  parti. 


(0  Fteischmami  , Leickenoeffnungen  , i8i5  , p.  sia. 

(i)  Dumas , io  Sédtllot , Recueil  pèriodiq.  , t.  A'XV  , p.  j4- 

(3)  Colomb  , Otuvres  cl^irurg,  , p.  7».  , ...  •> 

(4)  Dumas,  Mid.  éctair.  , t.  II,  -, 

(5)  Bichat,  Traili  da  mtmbranest  Parigi  auao  Vili,  p.  j3-  j 1 1 e 
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La  forma  di  questi  sacelli  non  e dappertutto  Fa  stessa» 
Puossi  dividerli  , rispetto  a ciò , in  due  grandi  sezioni.  La< 
prima  comprende  i sacchi  semplici  , che  presentano  da  tut- 
l'  i lati  una  superficie  rifondata.  Le  membrane  sierose  che- 
fan  parte  di  questa  sezione  appartengono  al  sistema  sinovia- 
le  ; son  messe  sempre  tra  i tendini  e le  ossa  , e si  è dato- 
loro  il  nome  molto  male  appropriato  di  borse  mucose  ( bur- 
sae  mucosac). Queste  borse  non  rivestono  più  che  una  porzione 
della  circonferenza  del  tendine  sotto  del  quale  si  trovano.  Le 
membrane  sierose  della  seconda  sezione,  «he  hanno  una  forma- 
più  complicata,  sembrano  composte  di  due  borse,  delle  quali 
una  si  trova  nell’interno  dell’altra. Si  direbbe  un  sacco  semplice, 
ripiegato  sopra  sè  stesso  in  nn  punto  della  sua  circonferenza, 
o profondato  in  parte  nella  sua  propria  cavità  dall’  azione 
d’ mi  corpo  eslraueo  ; se  si  porta  via  questo  corpo,  o,  ciu- 
cile può  farsi  in  molli  luoghi,  se  si  stacca  la  porzione  rove- 
sciata della  membrana  sierosa  , e s’ isola  cos'i  quest'  ultima, 
si  ottiene  un  sacco  semplice  e rotondo.  Nello  stato  norma- 
le , non  v’  ha  nè  contatto  nè  comunicazione  tra  ’l  sacco  e- 
sterno  e l' interno  , eccetto  il  solo  luogo  ove  il  sacco  sembra' 
ripiegarsi  sopra  sè  stesso.  D’  altronde  il  sacco  esterno  forma- 
sempre  una  cavità  molto  più  considerevole  ciré  1'  interno  , 
sebbene  in  molte  membrane  sierose  , quest’  ultimo  abbia  mol- 
ta maggior  capacità  dell’  altro  a motivo  delle  numerose  du- 
plicature della  membrana.  Si  noverano  qui  tutte  le  mem- 
brane sierose  propriamente  delle  , che  ri  trovano  nello  sta- 
to normale  , cioè  : 1'  aracnoide  , il  pericardio  , la  pleura  , 
il  peritoneo  , la  tunica  vaginale  del  testicolo  , le  membrane 
sinoviaii  e parecchie  borse  mucose.  Tutte  queste  membrane 
formauo  anche  sacchi  perfettamente  chiusi.  La  loro  porzione 
rovesciata  sopra  sè  stessa  racchiude  sempre  un'  organo  al 
quale  intimamente  aderisce.  Nelle  membrane  sierose  , que- 
st’ organo  , in  generale  , è una  viscera  ; nelle  capsule  sino-* 
viali  sono  le  due  estremità  delle  due  ossa  vicine  e mobilii 
1’  uno  sull’  altro  } da  ultimo  nelle  borse  mucose  die  appar- 
tengono a que-ia  sezione  è'  una  parie  "del  lendine.  L ade- 
renza , mollo  superficiale  nel  luogo  ove  la  membrana  si  ri- 
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flette  sopri  sè  stessa  , diviene  sempre  più  intima  e spesso 
aumenta  al  segno  che  p.  es.  , al  testicolo  , alla  milza  , al 
polmone  ed  a tutte  le  estremità  articolari  delle  ossa  , non 
si  può  separare  la  tunica  sierosa  delle  parti  sottostanti  , che 
in  una  picciolissima  estensione  , mentre  in  tutti  gli  altri  fa 
realmente  un  sol  corpo  con  esse. 

Quest'  aderenza  non  è ugualmente  intima  dappertutto. 
Cosi,  p.  es.  il  peritoneo  aderisce  debolmente  alle  parti  della 
vescica  , del  duodeno  e del  pancreas  che  ricopre  , un  poco 
più  alle  viscere  dell’  apparecchio  digestivo  ; e più  solidamen- 
te agli  organi  interni  della  generazione  nella  donna. 

In  generale  , I’  unione  è tanto  più  intima  per  quanto  è 
piò  dura  la  parte  sulla  quale  s'  applica  la  membrana  sierosa. 
Questa  proposizione  non  conviene  meuo  alla  porzione  esteriore 
che  alla  sua  porzione  riflessa.  La  si  separa  facilmente  da’ 
muscoli  e dalle  ghiandole  , difficilitsiniamente  dagli  organi 
fibrosi  e dalle  cartilagini. 

354*  Le  membrane  sierose  sì  ripiegano  tuli’  ad  un  trat- 
to su  sè  stesse , di  modo  che  il  sacco  interno  s'  applica  di 
seguilo  sull’organo  che  riveste  ; ovvero  s’osserva  tra  esso  e 
quest’  ultimo  un  volo  più  o meno  considerevole  , fatto 
da  due  foglietti  tra’ quali  camminano  i vasi  ed  i nervi  de- 
stinati agli  organi  contenuti  nel  sacco.  Si  posson  citare  per 
esempii  della  prima  disposizione  parecchie  porzioni  del  co- 
lon , particolarmente  il  colon  ascendente  e ’l  discendente  , 
il  cuore  , e fino  ad  un  certo  segno  anche  1’  epate  , e della 
seconda  tutto  l’ intestino  tenue , come  la  milza.  Nella  prima 
guisa  v’  ha  sempre  una  parte  doli’  organo  che  si  trova  fuori 
del  sacco  sieroso  : cosi  avviene  del  colon  ascendente  , deb 
discendente  , e delle  parti  superiore  e posteriore  dell’  epate. 
Nella  seconda,  una  picciolissima  porzione  dell’  estensione  de- 
gli organi  , quella  per  la  quale  giungono  i loro  vasi , non  è 
coperta  dalla  membrana  sierosa.  Per  lo  più  s’incontrano  nel1 
tempo  stesso  tutte  due  lé  disposizioni  sullo  stesso  organo  : 
è ciò  clie  avviene  al  peritoneo  nel  luogo  ove  ricopre  l’epate. 

Indipendentemente  da  queste  ripiegature,  che  si  trova- 
no tra  ’i  sacco  esterno,  ed  interno  c gli  organi  tappezzati  da 
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tjiiest’  ultimo  , le  membrane  sierose  ne  formano  ttncbe  altre 
di  natura  diversa.  Si  prolungano  ordinariamente  al  di  là  del- 
1 organo  vestito  dal  sacco  interno;  allora  però,  delie  voltp 
pendono  liberamente  e si  ripiegano  nuovamente  «opra  si  sle.s- 
s>3  , altre  passano  da  una  delle  parli  contenute  nel  sacco  e» 
sterno  comune  ad  un’altra. La  prima  disposizione  s!osscrva  ne- 
fcli  epiploo  , la  seconda  nell’  inviluppo  esterno  del  Jigamcn- 
lo  rotondo  della  coscia  , ne’  prolungamenti  analoghi  ebe  con- 
tiene 1’  articolazione  del  ginocchio  , e nelle  borse  lendi- 
nose di  seconda  specie.  Intanto,  quando  questi  prolungamenti 
si  esaminano  da  vicino,  si  conosce  chela  loro  essenza  c la  stes- 
sa dappertutto  , vai  dire  che  son  tulli  prodotti  dal  passag- 
gio del  sacco  sieroso  interno  d*  un’prgano  all’ altro.  Di  fat- 
to gli  epiploo  non  differiscono  dalle  borse  tendinose  che  per 
«ver  essi  maggior  estensione  , ciò  che  fa  che  sieno  obbligati 
,di  ripiegarsi  sopra  se  stessi  passando  da  un’organo  all’altro. 

Tuttavia  si  trovano  pure  in  alcuni  luoghi  delle  ripiega- 
ture interamente  libere,  che  s’ elevano  dalla  superficie  degli 
organi  tappezzati  dal  sacco  interno:  son  tali  je  appendici  e- 
piploiche  del  colon  , ed  i prolungamenti  che  , in  molte, 
capsule  articolari,  p.  es.  in  quelle  del  ginocchio  e deiranca, 
ricoprono  le  cosà  dette  glundule  di  Ilavers. 

355.  Per  lo  più  le  ripiegature  ed  i prolungamenti  delle, 
membrane  sierose  sonp  in  relazione  colla  situazione  rispetti-, 
va  di  queste  membrane  , e degli  organi  che  tappezzano.  In 
cflelti  , in  certe  occorrenze  , sono  impiegati  , almeno  in  par- 
te , a coprire  gli  organi  che  non  ricoprono  in  altre.  Cosà  , 
quando  sono  ripieni  e distesi  , le  intestipa  si  profondano  nel 
mesentero  , il  ventricolo  nell’  epiplop  , e 1’  utero  ne’  ^iga._ 
nienli  larghi. 

Le  membrane  sierose  realmente  sono  estranee  alla  strut- 
tura degli  ovgani  che  rivestono  , e si  posson  considerare  co- 
me mezzi  da  stabilire  , tra  .questi  e gli  altri  organi una  li- 
nea di  separazione  più  inarcata,  rispetto  sia. solamente,  alla 
situazione , sia  anche  al  modo  d’  esistenza.  Perciò  gli  organi, 
i piu  importanti  , il  cervello  e la  midolla  spinale,  i polmo- 
ni , il  cuore  , il  lybo  intestinale  e le  principali  porli  dell’ap-. 
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parecchio  generatore,  son  quelli  che  precisamente  avviluppano. 

Ecco  perche  le  loro  affezioni  esercitano  minor  influen- 
za sugli  organi  che  tappezzano  di  quella  che  nc  hanno  quel- 
le delle  altre  membrane.  Nelle  idropisie  , negl’  inspessimenti  e 
nelle  ossificazioni. delle  membrane  sierose  , gli  organi  sotto- 
posti sono  sani  perfettamente,  anche  quando  1’  aderenza' tra 
quelle  ed  essi  é molto  intima,  come  nel  testicolo.  Intanto, 
tutte  le  volte  thg  1’  unione  è poriatalal  segno  che  la  mem- 
brana e 1’ organo  non  fanno  più  realmente  che  un  corpo, 
come  nelle  capsule  articolari , le  malattie  della  prima  si 
propagano  tosto  al  secondo.  Per  la  stessa  ragione  , non  so- 
lamente una  porzione  del  peritoneo  abbandona  alternativa- 
mente eerti  organi  nello  occorrenze  che  sopra  ho  fatto  co- 
noscere , ma  anche  si  stacca,  senza  inconveniente,  daHe 
pareri  dell’  addome  , sia  d’ un  modo  innormale  come  nelle 
ernie  , sia  d’  un  modo  normale,  come  nella  discesa  de’ testi- 
coli. Frattanto  non  bisogna  perder,'  di  vista  che  , nelle  oc- 
correnze precedentemente  esaminate  , non  v’  ha  solamente 
separazione  c riunione  alternava  , ma  anche  distensione  e 
ristj  igni  mento  delle  porzioni  di'  membrane  sierose  aderenti 
agli  organi  sottostanti.’ 

356.  Quindi  le  membrane  sierose,  anche  quelle  che 
hanno  una  forma. complicata  , non  offrono  apertura  in  al- 
cun punto  della  loro  estensione  , sebbene  a prima  giunta 
setphrino  esser  perforate  : esse  si  ripiegano  solamente  sopra' 
sè  stesse  e son  chiuse  da  per  ogni  dove.  Una  selaj  toccatone 
v’  ha  a-  questa  regola  ; essa  è fornita  dall'  orifizio  addomina- 
le delle  trombe  di  Fallopio  , che  s’apre  nella  cavità  del 
peritoneo.  È questo  anche  il  solo  esempio  nel  quale  si  veg- 
ga una  membrana  sierosa  continuarsi  con  una  membrana 
d'.yn’  altro  genere  , che  qui  è mucosa  $ giacche  non  postomi- 
citar  qui  le  comunicazioni  che  esistono  , a traverso  ristrigni- 
menti  piu  omeno  fitti,  tra  le  di verse^ porzioni  d’una  mem- 
brana sierosa  , come  tra  1’  araeuoide  esterna  e quella  che 
rappezza  i ventricoli'  cerebrali  , tra  la  gran  cavila  del  peri- 
toneo c quella  degli  epiploo  , ec.  ^ , . 

Questa  chiusura  compiuta  delle  membrane  sierose  spie- 
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ga  perchè  le  congestioni  sierose  non  raai  oltrepassano  ì lì*, 
miti  della  loro  cavità  , nelle  idropisie  del  pericardio , delle 
pleure  , del  peritoneo  e della  tunica  vaginale  del  testicolo. 

357.  La  l'accia  interna  di  questi  sacchi  è ordinariamen- 
te  libera  nello  stato  normale.  L’ esterna  è seminata  d’ inu- 
guagU.aaxe  e s’  unisce  alle  parti  vicine  mercè  il  tessuto  mu- 
coso ; almeno  quest’  unione  ha  luogo  in  generale,  sebbene  si 
. conoscano  molte  eccezioni  , e che  , p.  es.  , la  parte  inferiore 
dell’  aracnoide  sia  libera  dalle  sue  due  facce.  Veramente  , 
nelle  membrane  sierose  della  seconda  specie  , la  faccia  ci- 
sterna del  sacco  interiore  , che  guarda  la  superficie  interna 
del  sacco  esteriore  è liscia  e libera  , mentre  l’ interna  è iuu* 
guale  ed  aderente  ; ma  questa  disposizione  non  è contraria 
alla  legge  che  ho  stabilita , poiché  il  sacco  interno  non  è 
che  una  porzione  dell’  esterno  riflessa  sopra  $è  stessa.  La  le- 
vigatezza di  tutti  gli  organi  che  si  trovano  in  una  membra- 
na sierosa  non  proviene  che  da  questo  sacco  interno  ; quan- 
do se  ne  staccano,  sembrano  carichi  di  asprezze  e coperti  so- 
lamente dai  tessuto  mucoso  perciò  la  sua  superficie  non  è. 
mai  liscia  ne'  punti  ove  la  membrana  sierosa  non  li  riveste 
nello  stato  normale  \ tali  sono  1’  epate  in  parecchi  luoghi  ; 
il  colon  ascendente  e ’i  discendente  nella  loro  faccia  poste- 
riore i la  maggior  parte  -del  retto  in  dietro  ; una  gran  por- 
zione dell’utero  e della- vescica,  ec.  ••  * *•••'  ••  i 

Questi  sacchi  son  sempre  molto  sottili  in  proporzione 
delle  altre  loro  dimensioni.  Non  mai  però  v’ha  una  relazione 
diretta  e costante  tra  la  loro  spessezza  e la  toro  capacità. Sono 
ordinariamente  più  o meno  trasparenti,  biancastri,  brillanti,  me- 
no però  degli  organi  fibrosi,  co’ quali  per  altro  sono  in  (stret- 
tissima relazione.  Cosi  1’  aracnoide  tappezza  la  faccia  interna 
della  dura  madre  cerebrale  e spinale  5 il  pericardio  è coperto 
da  una  membraua  fibrosa , invece  della  quale  in  molti  luo- 
ghi ove  manca  sta  1 aponeurosi  del  diaframma  ; la  pleura  è 
messa  sotto  il  periostio  delle  coste  ed  i tendini  de’  muscoli 
intercostali  ; la  tunica  vaginale  del  testicolo  sotto  il,  tendine 
del  cremastere  ; le  membrane  sino  viali  sotto  i ligamenti  fi- 
brosi a sul  periostio.  ''  - ‘ 
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353.  L’ intero  sistema  sieroso  sembra  essere  una  modi- 
ficazione leggierissima  del  tessuto  mucoso , un  tessuto  mu- 
coso più  condensato  del  solito,  e coagulato  in  grosse  lamine. 

1. °  Lo  prova  già  il  suo  aspetto  esteriore.  Ambidue  , il 
sistema  sieroso  e ’l  lessato  mucoso  hanno  lo  stesso  colore.  Se 
si  spinge  dell’  aria  in  quest’  ultimo  si  producono  delle  celin- 
ole , ebe  non  si  posson  distinguere  dalle  membrane  sierose  , 

specialmente  dalle  più  fine  , come  la  tunica  peritoneale  delle 
intestina  , 1'  epiploo  , 1’  aracnoide.  Possonsi  pure  convertire 
le  membrane  sierose  in  tessuto  mucoso  colla  macerazione  , 
soffiando  dell’  aria  nel  tessuto  cellulare  sottostante. 

2. °  Non  è raro  di  trovare  semplicemente  tessuto  cellula- 
re imbevuto  di  sinovia  io  vece  di  certe  porzioni  del  sistema 
sinoviale. 

3. °  Le  membrane  sierose  presentano  una  massa  omoge- 
nea come  il  tessuto  cellulare  ; non  vi  si  scorge  alcuna  traccia 
di  fibre. 

4-°  Come  il  tessuto  cellulare,  esse  ricevono  pochi  vasi 
sanguigni)  di  sorta  che  sono  quasi  unicamente  composte  d’ut* 
tessuto  de’ vasi  assorbenti  ed  esalanti  (ì).  Mascagni  le  crede 
fatte  solamente  di  assorbenti , poiché  il  mercurio  , iniettato 
-nel  sistema  linfatico  , le  converte  in  una  rete  di  questi  vasi; 
ma  non  avviene  lo  stesso  quando  si  spinge  l'injezione  ne’vas» 
sanguigni , o quando  l’ infiammazione  , impadronendosi  delle 
membrane  sierose,  riempie  i capillari  di  sangue.  Veramente 
si  trovano  numerosi  e considerevoli  vasi  sanguigni  all’esterna 
superficie  di  queste  membrane  , ina  non  entrano  nella  loro 
■composizione.  L’  aracnoide  è interamente  sprovveduta  di  vasi. 
Le  membrane  sierose  messe  allo  scoperto  in  un'animale  vivo, 

> . 


(i)  Rudolphi  non  è di  questa  opinione.  Nessun  vase,  egli  dice, 
penetra  nella  sostanza  delle  membrane  sierose.  Facilmente  puossi  di- 
staccarle dagli  organi  che  rivestono,  a preferenza  nello  stato  idropico. 
Esaminandole  allora  col  microscopio  non  vi  si  scorge  alcun  veatigio 
di  vasi.  Desse  non  son  fatte  che  dal  tessuto  cellulare  di  cui  costitui- 
scono il  limite  alle  superficie  libere-  Ribes  ha  provato  lo  stesso  fatto 
con  numerose  ditsecazioni.  {Noi»  de  trud .) 

, ..  m • 
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ai  mostrano  affatto  scolorate  , e , dopo  morte  , dori  geme 

sangue  da  esse  quando  s’ incidono. 

5:°  Del  pari  che  il  tessuto  mucosò  noti  ricevono  nfir'vi. 

tì.°  Le  funzioni  del  tessuto  mucdso  è delle  membrane 
sierose  sono  le  stesse  , l’esalazione  e 1’  àssorbiinerito(ij.  Cosi, 
come  il  tessuto  mucoso,  le  membrane  sierose  formano  intornò 
alle  parti  che  avviluppano  una  barriera  che  le  isola  , e che 
ivi  solamente  è più  marcata  , in  ragioft  della  maggior  im- 
portanza degli  organi.  Siccome  tuffi  gli  Organi  son»  immersi 
nel  tessuto  mucoso,  che  è la  loro  matrice  comune,  del  pari 
gl'  inviluppi  dell’  embrione  rassomigliano  interamente  alle 
membrane  sierose  , rispetto  alla  struttura  ed  alle  funzioni. 
Quindi  puossi  dar  loro  il  nome  di  membrake  'formatrici , 
poiché  il  tessuto  mucoso  ha  ricevuto  quello  di  tessuto  for- 
giatore o generatore.  s'1. 

35q.  Le  membrane  sierose  godono  ad  un’  altissimo  gra- 
do dell’  estensibilità  e della  contrattilità  ; perciò  si  trovanti 
intatte,  anche  quando  sono  state  distese  oltre  ogni  termine  dalle 
idropisie  , o da’  tumori.  Occorre  osservare  però  che  in  sinilA 
circostanze  es^  non  si  stendono  solamente  , ma  le  loro  pie- 
ghe si  sviluppano  in*  parte si  spostano  un  poco  in  pro- 
porzione della  cedevolezza  del  tessuto  mucoso  che  le  uniscé 
alle  parti  vicine  , ed  aumentano  realmente  di  massa.  Ecco 
perchè,  nelle  idropisie  p.  es. , lungi  dall’essere  assoùigliaté 
in  ragion  dell’  ampliazione  che  hanno  acquistata  , sono  al 
contrario  divenute  più  Spesse.  Ciò  che  tuttavia  prova  che  , 
in  queste  circostanze , i cangiamenti  che  patiscono  sono , in 
gran  parte  , il.  risultamenlo  d’  uba  distensione  forzata  , si  3 
che  la  loro  cavita  diminuisce  rapidamente^  considerevolmen- 
te , quando  le  sostanze  che  producevano  la  distensione  , la 
sierosità  per  esempio  , nelle  idropisie , sono  state  tolte  via,  e 
che  lo  fanno  sema  raggrinzarsi  nè  fipfegafsT. 

: ili ‘ 

•v 

( i y Secondo  RuiTolphi  esse  non  forniscono  perse  stessealcuna  secre- 
zione} ma  lasciano  solamente  passare  la  traspirazione  fornita  dal  tessuto 
cellulare,  facendo  a suo  risguardolo  stesso  uffizio  deH’cpidermide  ris- 
petto alla  traspirazione  cutanea.  Ugualmente  non  accorda  loro  màggid- 
li  pori  clie  a quest’ .ultima  membrana.  ( Naia  de  trad.y 
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Le  membrane  sierose  propriamente  dette  godono  di  que- 
ste proprietà  ad  un  maggior  grado  delle  capsule  sinoviali. 
Queste  si  lacerano  quando  una  violenza  esteriore  agisce  tut- 
t’  ad  un  tratto  su  d’  esse , come  nelle  lussazioni  • quelle  si 
distendono  come  nelle  èrnie.  Malgrado  non  debbo  dimenti- 
care di  dire  che  questa  differenza  dipende  in  gran  parte  da 
quella  che  esiste  nel  modo  di  connessione  colle  parti  sottostanti^ 

Nello  stato  sano  le  membrane  sierose  sono  insensibili,  o 
non  hanno  che  una  debolissima  sensibilità  , ma  divengono 
sensibilissime  nelle  malattie  , e 1'  infiammazione  , quando  v^ 
stabilisce  la  sua  sede  , cagiona  dolori  acutissimi. 

3fio.  Le  funzioni  delle  membrane  sierose  consistono  nel- 
l' isolare  gli  organi  che  avviluppano,  e soprattutto  nel  faci- 
litare i loro  movimenti , rendendo  liscia  la  loro  superficie 
ed  esalandovi  un  liquido  lubricante,  che  forse  è vaporoso 
nello  stalo  sano  delle  membrane  sierose  propriamente  dette  ; 
ma  che  è liquido  nel  sistema  sincviale.  Questo  liquido  ras- 
somiglia molto  al  siero  del  sangue  , in  quanto  alle  sue  pro- 
prietà essenziali.  Quello  delle  membrane  sierose  propriamente 
dette  non  ne  differisce  quasi  niente.  Quello  delle  membrane 
articolari,  chiamato  sinovia  , ha  con  esso  molta  analogia,  ma 
presenta  nel  tempo  stesso  alcune  differenze  , sulle  quali  ri- 
verrà più  in  là.  Tutti  e due  contengono  moli'  acqua,  un  po- 
co d'albumina,  una  sostanza  prossima  alla  gelatina,  c pa- 
recchi sali  (i). 

3(ii.  Le  membrane  sierose  differiscono  da  sè  stesse  nelle 
diverse  epoche  della  vita  , rispetto  cosi  alla  loro  configura- 
zione esterna,  come  alla  loro  tessitura,  ma  piu  risguardo  alla 
prima  che  alla  secondi. 

Hanno  esse  fin  dall’  origine  la  forma  di  6ncchi  senz’aper- 
tura ? E probabilissimo  che  almeno  non  sieno  tutte  in  que- 
sto caso.  Cosi  tulio  porta  a credere  che  il  pericardio  e '1 
peritoneo  sieno  dapprima  aperti , giacché  in  principio  , il 


(i)  Hcwson  , On  thè  properlie « of  thè  Ijrmph  con tained  in  thè 
dijferent  cavities  of  thè  body,  nelle  Exper.  inq,t  II,  c.  vi  i.— Bostotk, 
in  Nicholion  , Journ .,  v.  X.IV,  p. 
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cuore  e le  viscere  «lei  Lassovenlre  si  trovano  a nudo,  quart 
tuiujue  venga  più  tardi  un'epoca  nella  quale  queste  ultime  , 
messe  ancora  all' esterno  come  prima,  sono  nondimeno  coper- 
te da  un  prolungamento  del  peritoneo  che  le  accompagna. 

La  forma  delle  membrane  sierose  varia  nelle  diverse  e- 
poche  della  vita  , in  quanto  si  dileguano  da  certi  puati  e 
si  sviluppano  in  altri  , ciò  che  dipende  da’  cangiamenti  so- 
pravvenuti neHa  situazione  degli  organi  che  la  loro  cavità 
rinchiude.  Di  fatto  il  prolungamento  del  peritoneo  che  tra- 
versa sulle  prime  1*  anello  ombilicale  sparisce  coll’  età,men». 
tre  un’altro  se  ne  forma  e s' impegna  nell'anello  inguinale, 
quando  il  testicolo  comincia  a discendere  dall’  addome  nello 
scrolo.Fino  il  numero  delle  membrane  sierose. considerate  come 
lauti  sacelli  distinti,  varia  nelle  diverse  epoche  della  vita.  In 
effetti  la  tunica  vaginale  del  testicolo  prima  si  continua  coi 
peritoneo  $ ma  qualche  tempo  dopo  la  nascila  , venendo  ad 
obliterarsi  la  sua  .parte  superiore  , ne  risultano  dne  cavità 
distinte  , la  peritoneale  e la  vaginale. 

Il  tessuto  delle  membrane  sierose  offre  minori  differenze; 
solameute  , come  lutti  gli  organi  , dapprima  esse  sono  unite 
alle  parti  vicine  mercè  legami  più  lasohi  , ciò  che  fa  che  si 
pervenga  più  facilmente  ad  isolarle  uè’  primi  tempi  della  vi- 
ta. Nondimeno  questa  disposizione  non  -è  applicabile  che  al 
'loro  foglietto  esterno:  non  «'estende  , almeno  dappertutto  , 
al  loro  foglietto  interno  e riflesso.  Così  , pi.  e».  , non  è più 
facile  nel  feto  che  nrH'a.lulu»  di  staccare  ie  membrane  sie- 
rose dalla  tunica  albugiuca  del  testicolo  c dalle  cartilagini 
articolari. 

TI  liquido  che  esalano  probabilmente  varia  , come  tutti 
gli  altri,  durante  il  corso  della  vita,  cioè  è meno  denso  ,, 
più  acquoso  nella  gioventù  che  nell’  età  avanzala.  Si  è au- 
torizzalo a pensarlo  paragonando  i risuilamcnli  delle  analisi 
fatte  da  Bostock  ed  Hewson  : questi  ha  trovato  il  liquido  ia 
questione  albuminoso  e gelatinoso  ; quegli  quasi  simile  alta 
fibrina. 
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36*.  Le  membrane  sierose  derogano  dallo  stato  normale 
si’ un  modo  rimarchevolissimo,  cosà  rispetto  alla  loro  confi- 
gurazione, come  alla  loro  tessitura. 

I vùii  di  conformazione  primitivi  sono  rarissimi.  Consi» 
Mono  per  lo  più  in  sospensioni  di  sviluppo  , come  , 

i .•  L'assenza  d’  una  porzione  di  queste  membrane,  spe- 
cialmente del  pericardio  , della  pleura  e del  peritoneo,  quan- 
do il  cuore  , le  viscere  del  petto  e dell’  addome  si  mostrano 
«Ilo  scoperto  ; 

a.0  La  comunicazione  innormale  tra  le  diverse  membra- 
ne sierose  le  cui  cavità  non  sono  regolarmente  confuse  insie- 
me che  durante  i primi  periodi  della  vita.  Si  riferiscono  par- 
ticolarmente qui  la  comunicazione  che  ha  luogo  tra  la  tuni- 
ca vaginale  e 'I  peritoneo  , quando  il  canale  intermedio  non 
s'oblitera,  e diviene  cagione  occasionale  dell’ ernia  inguinale 
congenita. 

Ma  si  rinvengono  ancora  altri  vizii  di  egafarmaziope 
primitivi.  E tale  , p.  es.  , l'esistenza  d’  un  sacco  sieroso  nel- 
1'  interno  del  sacco  normale  , col  quale  comunica  mercè  un’a- 
pertura più  o meno  stretta  , che  racchiude  una  parte  deUe 
viscere  libere  nel  più  degl’individui  , e che  li  separa  dagli 
altri.  Quest’  anomalia  non  si  è osservata  finora  che  nel  pe- 
ritoneo. E rimarchevole  in  quauto  che  ha  per  carattere  es- 
senziale la  ripetizione  i anormale  d’  una  formazione  normale. 

Le  membrane  sierose  son  soggette  a vizii  di  conforma- 
zione consecutivi  , poiché  prendon  parte  alle  ernie.  In  ge- 
nerale , in  questa  occorrenza  , una  porzione  della  membrana 
sierosa  si  stacca  dalle  pareli  della  cavità  alle  quali  aderisce, 
passa  a traverso  uno  scostamento  di  queste  pareti  , già  largo 
per  sè  stesso  , o slargalo  dall’  azione  d’  una  cagione  esterna  , 
e forma  cosi  un  sacco , chiamato  erniario , nel  quale  pene- 
trano alcune  delle  viscere  allogate  nella  cavita  e tappezzate 
dalla  membrana.  E rarissimo  che  questa  si  laceri,  che  le  vi- 
scere escano  se  ut  esser  precedute  da  essa  , e eh*  1'  ernia  ÙA 
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sprovveduta  di  sacco  : non  lia  luogo  questo  caso  che  in  se- 
. guito  d’  una  considerevolissima  violenza  , ed  anche  allora  l’er- 
nia non  s'  effettuìscc  che  in  certi  luoghi,  p.  es.,  alla  parete 
«uperiore  del  peritoneo.  E anche  raro  che  il  sacco  erniario  si 
laceri,  o s’apra  per  effetto  d'uua  malattia  anteriore,  di  modo  da 
permettere  alle  viscere  che  comprende  di  mettersi  in  imme- 
'dinto  contatto  co' comuni  tegumenti.il  peritoneo  solamente  è 
soggetto  a questi  diversi  accidenti,  perchè  tra  tutte  le  membrane 
sierose  desso  è quello  che  aderisce  meuo  alle  pareti  della  sua 
caviti  , e le  pareti  dell’  addome  sono  guarentite  da  ossa  me- 
uo di  quelle  deile  due  altre  cavità  splaochniche  , di  modo 
che  non  possono  resistere  con  altrettanta  efficacia  agli  sforzi 
degli  agenti  esterni. 

Non  è raro  che  le  membrane  sierose  sieno  distese  ad  un 
sommo  grado  dal  liquido  che  esalano.  Questo  liquido  spesso 
s’  accumula  in  quantità  enorme,  ciò  che  costituisce  le  di- 
verse specie  d*  idropisia. 

Allora  ordinariamente  la  sostanza  animale  è meno  ab- 
bondante , di  modo  che  puossi  considerare  il  liquido  degl’i- 
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dropici  come  sieio  di  sangue  che  ha  perduto  a — della 

sua  albumina.  Intanto  avviene  talvolta  che  la  proporzione  di 
questa  sostanza  aumenta  molto  , senza  dubbio  a motivo  del- 
l’ assorbimento  della  parte  acquosa  (i). 

363.  JLe  altre  alterazioni  che  sopravvengono  nella  forma 
delle  membrane  sierose  sono  le  conseguenze  di  stali  morbosi 
anteriori , specialmente  dell’  infiammazione  , che  vi  stabili- 
sce la  sua  sede  (a).  L’ infiammazione  delle  membrane  sicro- 


(i)  Schregcr,  Fluidor.  corp.  animali!  che  mi  rat  nosolcgicac  spe- 
cimen , Erlaugue  , 1800,  p.  iff-a4 — Marcel , A chemical  account  oi a 
-i wnous  dropiiaul  fluidi  j nelle  Edimb,  chir.  trans.— Berzelius  , O* 
animai  fluidi  -,  nell*  >J ci.  chir.  trans.,  y.  II,  p.  *5»e»53. — Bostock., 
On  thè  nature  and  analysis  of  animai  fluidi  ; ibid.,  v.  IV,  p.  5a. 

(z)  Hudolphi  sostieni,  che  1’  infiammazione  ron  ha  la  sua  sede  ir» 
qn.  »te  membrane  , ma  negli  organi  che  esse  tappezzano  , che  non  pos- 
sono ùiliammafsi  meglio  dell1  epidermide,,  e che  la  pleurica  , I»'  pert- 
caidilc,  la  peritonite,  ee.  , sono  infiammazioni  detta  superficie  tle'pol- 
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se  ha  molta  tendenza  a terminare  cou  trasudamenti  nell' sn- 
terno  della  loro  sostanza,  donde  risulta  il  loro  condensamento 
o con  trasudamenti  alia  loro  superficie , che  apportano  l'ade- 
renza scambievole  delle  facce  corrispondenti  del  tacco  in- 
terno ed  esterno,  senza  che  pria,  in  generale,  la  membra- 
na sia  stata  distratta  dalla  suppurazione.  Queste  aderenze  va- 
riano molto  rispetto  all'  estensione  > alla  solidità  , alla  strut- 
tura ed  al  uumero.  Ora  invadono  1’  intera  superficie  della 
membrana  sierosa  e delle  parti  che  avviluppa  , di  modo  che 
diviene  quasi  impossibile  di  distinguere  queste  ultime  le  uue 
dalle  altre  , ,e  si  sarebbe  tentalo  a credere  che  non  v’  ab- 
bia pili  sacco  esteriore  ; ora  sono  limitale  ad  un  solo  od  al- 
meno ad  un  picciol  uumero  di  punti  del  sacco  interno  c 
dell1  esterno,  in  guisa  che  i soli  organi  situali  in  questo  luogo 
sicno  divenuti  aderenti.  Possono  esserè  molto  intinte  , anche 
al  seguo  che  le  parli  non  sembrino  piu  fami  che  una  sola  , 
o molto  lasche  e facili  a rompersi.  Da  ultimo  sono  talvolta 
cortissime  , altre  fiale  piu  o meno  lunghe  : nell'  ultima  po- 
sizione formano  cordoni  , ligameuli  , membrane  , designale 
col  nome  collettivo  di  false  membrane , la  cui  natura  più  o 
meno  si  avvicina  a quella  delle  membrane  sierose  stesse  , e 
che  trascinano  spesso  mortali  conseguenze  , principalmente 
quando,  si  sviluppano  sopra  punti  o parli  mobilissime,  che 
possono  insinuarsi  negli  anelli  che  liuti  prodotto. 

Del  resto  è probabilissimo  che  queste  aderenze  non  si 
stabiliscono  che  in  seguito  d'  un’  infiammazione  , e che  non 
mai  sieno  primitive,  quantunque  Bichat  ammetta  il  contrario 
rispetto  ad  alcuni  ligamenli  perfettamente  organizzati  , che 
si  trovano  talvolta  tra  ’l  sacco  interno  ed  esterno  della  pleu- 
ra , e che  manifestamente  son  composti  di  due  foglietti  ad- 
dossati l' uno  sull'  altro.,  quantunque  , anche  Tioch  adotti 


moni  , del  cuore,  delle  viscere  addominali , ec.  Chausiier  t Ribes  pro- 
fessano un’ opinione  analoga.  Se  le  inGammaziooi  dette  sierose  non 
sono  in  effetti  che  ilcmmasie  del  tessuto  mucoso  topra-viiceral* *,  si  con- 
cepisce T intensità , la  rapidità , il  pericolo  di  queste  infiammazioni  , 

• )’  abbondanza  de’  pi  edotti  che  forniscono,  ( Nota  di  fai, } 
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questa  maniera  di  vedere  circa  certi  ligaraenti  analoghi,  mesa» 
tra  '1  cuore  e ’l  pericardio,  a motivo  della  loro  rassomiglianza 
con  quelli  che  il  cuore  di  parecchi  rettili  offre  nello  stato  nor- 
male (i).  E certo,  almeno,  che  1'  organizzazione  più  per- 
fetta di  questi  prolungamenti  non  bnsta  per  giustificare  que- 
sta opinione  , poiché  si  veggono  spesso  parti  organizzate  d’ms 
modo  anche  più  perfetto  , come  ossa  , denti  , e fino  intere 
membrane  sierose  svilupparsi  in  seguito  d’  un’  atto  vitale  , 
tra ’l  quale  e 1’  infiammazione  non  v' ha  differenza  essenziale. 

Le  alterazioni  di  tessitura  delle  membrane  sierose  che 
sono  il  risultaruento  di  un’infiammazione,  e che  sono  carat- 
terizzate dall'inspessimento  di  queste  membrane  , non  presen- 
tano dappertutto  la  stessa  forma.  Cosi  producono  nel  sacco, 
interno  del  pericardio  larghe  lamine  lisce,  che  si  chiamano 
macchie  del  cuore  , e nel  peritoneo  una  moltitudine  di  pio- 
emie elevatezze  rifondate  e dure,  che  hau  molta  analogia 
coll’  eruzione  miliare. 

364.  11  sistema  sieroso  ha  molta  tendenza  ad  ossificarsi 
• rispetto  a ciò  presenta  anche  le  stesse  differenze  che  risguar- 
do alle  aderenze.  Delle  volle  , in  effetti  , si  ossifica  la  so- 
stanza stessa  delle  membrane  5 altre  si  formano  alla  loro  su- 
perficie corpi  particolari  , lisci  , per  lo  più  ritondati,  varia- 
bili in  numero  ed  in  estensione  , che  sono  più  o meno  libe- 
ri , e che  spesso  si  staccano  interamente  dalla  membrana  , 
nella  cui  cavità  galleggiano  liberamente  Questi  fenomeni  sor» 
comuni  a tutte  le  membrane  sierose  , sebbene  s’  incontrano 
più  spesso  ia  certe  che  in  altre.  Di  fatto,  tra  tutte  le  mem- 
brane sierose  , quella  che  ha  maggior  teudenza  ad  ossificarsi 
è la  porzione  del  peritoneo  che  tappezza  la  milza;  vien  do- 
po il  sacco  interno  della  tunica  vaginale  ; le  altre  , eccetto 
l'aracuoide  che  raramente  s’  ossificai,  a questo  risguardo  poco 
differiscono  tra  loro. 

Queste  ossificazioni  accidentali  han  quasi  sempre  la  for- 
ma di  larghe  lamine  , ed  acquistano  spesso  , soprattutto  alla 
milza,  una  grandezza  considerevole,  fino  al  punto  di  fare  ■ma- 


fi)  Meni,  di  Montpellier  , t.  Il,  p.  35 1 . 
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lire  quasi  intera  mente  la  sostanza  normale  dell’organo. Le  mem- 
Inane  sino  viali  sono  meno  soggette  ad  ossificarsi;  intanto,  come 
il  loro  sacco  interne  s’  identifica  colla  cartilagine  articolare,  si 
può  dire  che  esse  si  cartilaginiiìcauo  anche  nello  staio  nor- 
male , e che  1’  ossilìcazione  delle  membrane  sierose  propria- 
mente dette  non  è che  una  ripetizione  ih  normale  dello  stato 
normale  delle  sinoviali. 

Ordinariamente  veggonsi  svilupparsi,  nella  sostanza  delle 
membrane  siuoviali  , diverse  concrezioni  ossee  , che  spesso  si- 
trovano  in  numero  considerevole,  così  in  questi  organi,  come 
a preferenza  nelle  borse  mucose.  Tuttavia  queste  concrezioni 
non  appartengono  loro  esclusivamente  ; giacche  si  trovano 
anche  nelle  membrane  sierose  propriamente  dette , particolar- 
mente nella  tunica  vaginale  del  testicolo , ed  nuche  nel  pe- 
ritoneo , quantunque  quest’  ultimo  vi  sia  molto  meno  sogget- 
to , nella  pleura  e nell’  aracnoide , ne’  punti  ove  si  confonde 
eolia  dura  madre. 

Più  ordinariamente-,  ed;  anche  quasi  sempre , queste- con- 
crezioni ossee  libere  nascono  del  modo  che  io  ho  indicato. 
Può  avvenire  nuche  talvolta  che  sieno  primitivamente  libere, 
C che  si  sviluppine  nel  sangue  od  in  un’  altro  liquido  trava- 
sato io-  seguito  d’  una  violenza  esterna  diretta  contro  F arti- 
colazione ; ma  , aiiclm  allora  , tutto  porta  a credere  che  Ila- 
cominciato  collo  stabilirsi  una  connessione  tra  ’l  sangue  tra- 
vasato e la-  membrana  sinovial  ; , prima  che  1’  osso  si  svilup- 
passe. La  formazione  di  queste  concrezioni*  nelle  membrane 
sierose  che  non.  sono  in  relazione  oon-le  ossa  prova  almeno  che 
Jjr  vicinanza  delle  estremità  di  queste  ultime  non  influisce',, 
come  lo  pensava  Hunter  , sullo-  conversione  del  liquido 
travasato  iu  sostanza  ossea. 

Indipendentemente  da  queste  anomalìe  che -sono  frequen- 
tissime ve  n’ha  altre  ohe  sono  più' rare.  Tal’  è , p.  es.  , lo 
sviluppo  d' un  numero  immenso  di  prolungamenti  liberi  , 
molli  , e lunghi  parecchie  liuee  , alla  superfìcie  interna  dell» 
capsula  si iio vi. de  del  ginocchio  , del  quale  ho  un’ esempio 
sotto  gU  occhi  , quantunque  non  sia  tòrse  clic  il  punto  gir- 
* * . .......e. 
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do  die  mena  alla  formazione  delle  concrezioni  ossee  , di  «ai 

ho  parlato. 

365.  II  tessuto  sieroso  è uno  di  quelli  che  ha  maggior 
tendenza  a ripetersi  di  un  modo  innormale  nelcorpo.Le  mem- 
brane sierose  accidentali  spessissimo  fanno  la  base  di  altre  for- 
mazioni ianormali,  attesoché  esse  si  sviluppano  prima  di  que- 
ste , ed  esse  in  seguito  danno  loro  origine.  Esse  hanno  rice- 
vuto il  nome  di  cisti  o di  tumori  cistici  , e presentano  tut- 
t’ i caratteri  essenziali  delle  membrane  sierose.  Costantemente 
formano  sacelli  chiusi  da  tutte  le  parti  , lisci  alla  loro  su- 
perficie interna  ed  aspri  all’  esterna.  Son  prodotti  dal  tessuto 
mucoso,  ricevono  pochi  vasi  sanguigni,  e compiono  le  stesse 
funzioni  delle  membrane  sierose  normali , quantunque  le  so- 
stanze contenute  nel  loro  interno  non  sieno  sempre  della 
atessa  natura  del  liquido  sieroso  , nè  sieno  anche  sempre  li- 
quide. 

E probabile  che  le  cisti  non  si  sviluppino  d’  un  modo 
meccanico,  come  si  pensa  generalmente,  dall’  azione  compres- 
siva d’  un  travasamene  sul  tessuto  cellulare  , che  quest’  a- 
ziooe  ricalca  contro  se  stesso  e converte  cosi  in  membra- 
ne. Bichat  ha  già  combattuto  questa  teorica  , ricordando 
che  le  cisti  hanno  la  piti  grande  analogia  colle  membrane 
sierose  ; che  la  secrezione  continua  ad  effettuarsi  nel  loro 
interno,  mentre  la  compressione  le  renderebbe  verisimilmen- 
te  impermeabili  ; che  il  tessuto  cellulare  non  diminuisce 
ne’  dintorni  ; e che  bisognerebbe  , nell’ammessa  ipotesi,  sup- 
porre che  il  liquido  segregalo  preesistesse  all’  organo  secre- 
tore.  Egli  pensa  che  questi  organi  si  foi mano  allo  stesso  modo 
di  tutti  gli  altri  nel  tessuto  mucoso  , e che  1’  esalazione  non 
comincia  a stabilirsi  nel  loro  interno  che  quando  la  loro  strut- 
tura è compiutamente  sviluppata.  Intanto  non  saprebbe  dis- 
convenirsi che  la  formazione  della  cisti  non  sia  stata  prece- 
duta da  un  travasamento  di  liquido  nel  tessuto  mucoso  ; so- 
lamente la  cisti  non  si  sviluppa  perchè  questo  liquido  com- 
prime il  tessuto  mucoso  circostante  , ma  si  forma  a proprie 
apese,  perchè  ha  la  proprietà  d’organizzarsi.  Questa  teorica 
lui  Actnbra  probabilissima  , cosà  a motivo  dell'  analogia  di 
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struttura  u di  funzioni,  clic  esiste  tra  ’l  'tessuto  mucoso  e ie 
membrane  sierose  , come  a cagione  de’  fenomeni  patologici 
tra' quali  ie  cisti  si  sviluppano.  Di  fatto  , noti  è-  raro  di  tro- 
vare , nella  cavità  delle  luembraue  sierose  normali  , o nelle 
cisti  accidentali  , una  quautità  spesso  immensa  di  picciole 
cisti  perfctiameutc  libere,  seni' alcuna  traccia  d'aderenza' an- 
teriore , e ripiene  d'  un  liquido  sieroso  , per  lo  piu  limpido. 
Queste  picciole  cisti,  chiamate  i dati  rii  (i)  , sou  circondate  da 
un  liquido  analogo.  K evidente  che  non  han  potuto  formarsi 
che  a spese  d'  uu  liquido  travasai»  nella  cavità  della  mem- 
brana sierosa,  colla  sua  separazione  in  due  porzioni, una  solida 
e 1'  altra  liquida.  Couinrme  questo  liquido  s’è  travasato  nel 
tessuto  mucoso  od  in  una  membrana  sierosa  , la  cisti  afta 
quale  dà  origine  s'  unisce  alle  parli  vicine  mercè  il  tessuto 
cellulare  circostante , e riceve  vasi  sanguigni  o resta  libera 
da  ogni  aderenza.  Le  membrane  sierose  hanno  maggior  ten- 
denza d’  ogn’  altr’  organo  a produrre  queste  diverse  specie 
di  cisti,  ed  anche  quando  setnbrauo  essersi  sviluppale  nella 
sostanza  delle  viscere  , p.  es.  in  quella  deli'  cpale  , che  ne 
rimane  talora  interamente  distrutta  , è probabilissimo  che  il 
loro  sviluppo  comincia  dalla  porzione  del  peritoneo  che  le 
tappezza,  giacché  si  trovano  sempre  attaccate  alia  loro  su- 
perfìcie e su  d’ un  puulo  qualunque  della  loro  circonferenza. 


- (i)  Queste  cisti  sono  state  chiamate  acefalocitli  da  Luenncc  , il 

quale  te  considera  come  animali  , opinione  non  adottata  <la  ltudulphi 
e Cuvier. Questi  naturalisti  e quelli  chel'lianno  copiati, assicurano  che 
gli  acefalocisti  non  danno  alcun  segno  di  vitalità;ma  quando  anche  si  con- 
cedesse che  essi  nou  godono  un  esistenza  indipendente  da  quella  de’corpi 
yiventi,  ue' quali  si  trovano,  non  ne  dovrebbero  essere  mono. irritabili, 
come  tutte  le  parti  viventi,  c non  si  può  concepirli  altrimenti. Del  re- 
ato , nessuno  dubita  che  queste  produzioni  vescicolari  non  sictio  uno 
de*  prodotti  deli'  infiammazione.  Ycit  ha  da  lunga  pezza  proposto  que- 
sta teorica  ( Einige  Annierk  ungen  iiber  die  Enlstehung  c/er  IJyd/ii- 
den  ; in  Iteli,  Archi*  Jiir  die  Phy  dutogit,  t.  Il,  i ;y  7 , p.  4ò>>  ) ,• 
che  G.  Jager  ha  non  ha  guari  sviluppalo  ( Beobachlungen  iiber  Uul- 
stn'Mtirmer  im  Menschen  und  eìnigen  Sauglhitren-,  in  Meckcl,  Deut- 
*chc*  Archi*  fiir  die  Phy  dolomie , t.  VI,  p.  4y5  ).  U*  dato  cosi  una 
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ARTICOLO  IT. 


COfllIDERAZlOfll  PARTICOLARI  SULLE  MEMBRA 5 E SIKOYIÀEK- 
A.  STATO  NORMALE. 

0 t 
366.  Le  capsule  sinoviali  e le  borse  mucose  (i)  presen- 
tano tutù  i caratteri  essenziali  delle  membrane  sierose  pro- 
priameute  dette  , rispetto  alla  forma  ed  alle  funzioni,  cosic- 
ché Alonro , Gerlacb  e Bicbat  lo  aveano  già  osservato.  Mal- 
grado esse  ne  differiscono  abbastanza  , sotto  certi  risguardi  , 
per  meritare  che  si  studiino  a parte.  D’  altronde  esse  si^ras- 
sgmigliano  molto , di  modo  che  il  migliore  metodo  consiste 
ad  abbracciarle  tutte  in  una  descrizione  generale.  Puossì  di- 
stinguerle col  nome  collettivo  di  membrane,  sinoviali.  I prin- 
cipali caratteri  che  le  appartengono  iu.  comune  , e che  le' 


base  sperimentale  alla  dottrina  della  generazione  spontanea  de'  vermi 
intestinali,  che  Rudolphi  e Brcmser,  prendendo  per  sole  guide  il  ra- 
gionamento e l’analogia,  hanno  adottata  come  la  sola  in  armonia  col- 
to stato  presente  delle  nostre  conoscenze  stilla  fisiologia  animale  e la 
fisica  generale.  Di  fatto  gii  acefalocisti  conducono  insensibilmente  agli 
cntozui  propriamente  detti  mercè  gli  echinococchi, che  i naturalisti  nou-  * 
riconoscono  neppur  per  vermi  intestinali  , malgrado  gli  organi  speciali, 
di  cui  son  provveduti , e che  non  son  separati  che  da  una  leggierissi- 
ma gradazione  da’ coenurus  , a'  tjmli  nessuno  climatologo  ha  il  i liìrol  ! a ■ 
di  dar  posto  nel  suo  catalogo.  ( Nota  de'tr. iti.) 

(t)  Janeke  , De  Capsulis  tendinum  articularibus,  Lipsia,  I j53. — 
Fourcroy  , Si*  Mèm.  pour  servir  d l’  hi  il.  unni,  des  tendoni,  dnnt 
lesquelles  on  s’  occupe  spe'cialement  de  leurs  capsula  muqueuses 
nelle  Me'.a.  de  Paris,  (785.1788. — A.  Monro,  Descriprion  of  oli  thè 
burtue  mueoiae  of  thè  human  body,  Edimburgo,  1788.  — Koch  e«F 
Eysotd  , De  bunis  tendinum  mucotii , Witeuiberg  , 1789.  — Nurn- 
herger  e Cel  iarli , De  bursis  tendinum  mucatis  in  capile  et  collo- 
repe'iundit , Witeraberg.  >79?  — Koch,  De  morbis  buvsnrum  ten- 
di num  mucoiar.,  L paia,  *790.  — Bosenmullcr  , Icona  et  descript, 
bursar.  mucoiar.  carpone  hum.,  Lipsia,  >799 — Brodie  , Pathalogt- 
cal  researihes  retoeeling  thè  diseasts  of  julnls  -,  nelle  Lond.  med . 
c tur.  trans, , ▼.  IV  • V , 
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distinguono  dalle  membrane  sierose  propri  ante  u te  delle,  sono 
i seguenti  : 

».•  Le  loro  relationi  colle  parti  vicine . Esse  , almeno 
pef  la  maggior  parte  sono  unite  all'  osso  con  una  porzione 
della  loro  circonferenza  , e quest'  osso  è coperto  di  cartila- 
gine nel  luogo  ov’  esse  vi  aderiscono.  Esse  sono  unite  più  in- 
timamente colle  cartilagini  di  quello  le  membrane  sierose  lo 
sieno  cogli  organi  die  rivestono. 

a.»  La  loro  tessitura.  E comunissimo  di  vedere  corpu- 
scoli d’  una  specie  particolare  , che  fan  prominenza  nell'  in- 
terno della  loro  cavità.  Veramente  questi  corpuscoli  non  esi- 
stono in  tutte  le  capsule  sinoviali , nè  in  tutte  le  borse  mu- 
cose , ma  ve  n’  ha  parecchie  in  cui  si  trovano  costantemen- 
te. Son  desse  delle  masse  molto  vascolari  , in  conseguenza 
rossastre  , nella  loro  estremità  libera  a preferenza , leggier- 
mente dure  , e di  diverse  forme  , che  si  trovano  rinchiuse 
in  pieghe  particolari  della  membrana,  e la  cui  estremità  li- 
bera è quasi  sempre  frangiala.  Quelle  che  si  trovano  nelle 
capsule  articolari  sono  , in  generale,  guarentite  da  ogni  pres- 
sione esterna  , perchè  son  allogate  nelle  concavità  delle  ossa. 
Malgrado  queste  ultime  esercitano  sempre  su  d’  esse  una  leg- 
giera pressione , quando  si  muovono.  In  alcune  articolazioui, 
quella  dell’anca  p.  es.,  non  ve  n’  ha  che  una  sola  , mentre 
se  ne  trovano  parecchie  in  altre , come  nel  ginocchio  e nel 
gomito. 

Questi  corpuscoli  son  chiamati  glanchtle  di  Havers  per- 
chè Havers  il  primo  ha  destato  su  d’  esse  l’attenzione  de’no- 
tornistì  (t),  quantunque  Coowper  ne  avesse  già  conosciuto  al- 
cune. Egli  credeva  glandulare  la  loro  struttura  e dava  loro 
per  uso  di  segregare  la  sinovia. 

Oltre  questi  corpi , che  sporgono  nella  cavità  delle  ca- 
psule articolari  , altri  ancora  se  ne  trovano  sulla  loro  faccia 
esterna , nel  tessuto  mucoso  che  le  circonda. 

E’  poco  probabile  che  le  glandule  di  Havers  sieno  altra 
cosa  che  ammassi  d’  adipe  , e che  segreghino  la  sinovia  , 


(i)  Oilcoiog  a nova  LuaJia  , i6y t.- 
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tjuaoltiaqoe  Portai  adotta  questa  opinione  (1).  Il  gran  nume- 
ro  di  v;isi  che  ricevono,  la  loro  situazione,  e ’l  liquido  nn»-^ 
coso  cl»e  ne  geme,  quando  sou  compresse  , non  autorizzano 
ad  ammetterla,  giacché  molli  argomenti  pereutorii  sorgono 
contro  di  essa.  In  effetti  , 

a.  La  secrezione  ha  luogo  parimenti  nelle  membrane  sie- 
rose , quantunque  non  si  ci  trovi  apparecchio  simile  a quello 
delle  glatidulc  di  Havers. 

b.  Questi  corpi  esislon  solo  in  un  picciol  numero  di  mem- 
brane sinoviali.  A preferenza  è mollo  raro  d’ incontrarli  nelle 
borse  mucose  de’  leuditii.  Frattanto  dappertutto  si  segrega 
della  sinovia. 

c.  La  loro  struttura  non  differisce- da  quella  del  tessuto 
mucoso  ordinario  ripieno  d'  adipe.  Nou  sono  glandulosi  , e 
sebben  talvolta  abbiano  un  volume  considerevole  , nou  si  ci 
scorge  alcuna  traccia  di  dotto  escretore. 

d.  In  alcuni  punti  delle  membrane  sierose  si  trovano 
prolungamenti  aualoghi , che'  non  sono  che  ammassi  di  tes- 
suto mucoso  ripieni  d’  adipe  o di  sierosità  : tali  sono  le  -ap- 
pendici epiploiche  del  colon  , e quelle  dell’  estremità  supe- 
riore del  testicolo. 

3. "Non  si  può  mettere  in  dubbio  l'analogia  che  esiste  tra 
le  capsule  articolari  e le  borse  mucose  , poiché  quest'organi 
s’  aprono  talyolta  gli  uni  negli  altri.  Non  è raro  d’  osservar 
ciò  all’ anca,  all’  anguinaja  , al  ginocchio,  anzi  ha  luogo  quasi 
sempre  in  queste  due  ultime  articolazioni.Del  pari  si  veggono 
lrequentemente  le  borse  mucose  vicine  aprirsi  le  une  nelle 
altre , e le  masse  d’  adipe  delle  capsule  articolari  introdursi 
nelle  prossime  borse  mucose.  Si  pretende  avgr  trovato  que- 
sta disposizione  a preferenza  negl'individui  avanzati  in  età» 
di  modo  che  la  comunicazione  si  attribuisce  alla  distruzione 
delle  parti  che  altra  volta  servivano  di  barriera  alle  due  ca- 
vità ; rna  questa  teorica  non  è esatta.  In  ogni  conto , la  co- 
municazione in  quislione  attesta  che  v’  ha  identità  tra  gli 
organi  , senza  che  essa  arrechi  inconvenienti.  Certe  capsule 


(>)  diluì,  méd.y  t.  I , p.  6a. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MEMBRANE  SINOVlALl  NELLO  (TATO  NORMALE. 
articolari  fanno  nel  tempo  stesso  1'  uffizio  di  borse  mucose  , 
poiché  sono  aderenti  ad  alcuni  tendini  in  una  porzione  della 
loro  circonferenza:  tali  sono,  p.  cs. , quelle  del  ginocchio 
e della  spalla  relativamente  ai  tendini  del  tricipite  crurale, 
e del  bicipite  brachiale. 

4-°  La  natura  del  liquido  che  queste  membrane  conten- 
gono è sempre  identica  , anche  quan  do  comunicano  insieme. 
Questo  liquido  è leggiermente  viscoso  , e le  sue  proprietà 
fisiche  lo  avviciuano  molto  al  bianco  d'  uovo.  Non  è stato 
analizzato  nell’  uomo. Le  analisi  di  Margueron  (1)  e Davy  (2), 
fatte  sulla  sinovia  del  bue  , non  son  d'  accordo  rispetto  alia 
quantità  proporzionale  de'principii  costituenti  di  quest’umo- 
re , ma  esse,  ce  lo  rappresentano  ambedue  come  formato  di 
moli’  acqua,  d’  una  gran  quantità  d’  albumina  , di  gelatina, 
d’  idroclorati , di  fosfati  e di  soda. 

5.®  I loro  stati  morbosi  , 1’  idropisia  , 1’  inspcssimento  e 
la  solidificazione  della  sostanza  che  contengono  sono  nello 

' ° ^ *VA 

stesso  caso.  Ve  n’ha  uno  a preferenza,  la  formazione  di 
corpi  cartilaginosi  ed  ossei  nel  loro  interno  , che  ravvicina 
meglio  quest’  organi  gli  uni  agli  altri  , che  alle  membrane 
sierose  4 giacché  risguardo  alla  frequenza  di  quest’anomalia, 
le  borse  mucose  son.  più  prossime  alle  capsule  articolari  che 
alle  membrane  sierose. 

367.  Ho  già  precedentemente  indicato  le  principali  mo-' 
difìcazioui  che  le  membrane  sinoviali  presentano  nella  loro 
cgufigurazioue  ( § 35  3 ).  La  maggior  parte  delle  capsule  ar- 
ticolari formano  sacelli  semplici.  Ve  u’ha  anche  perù  i cui 
sacchi  son  doppii , perchè  si  trova  uua  cartilagine  interme- 
dia tra  le  due  ossa  , le  cui  estremità  si  corrispondono  ; ciò 
si  osserva  particolarmente  nelle  art  icolazioni  lemporo-tuascel- 
lare  , sterno-clavicolare,  femoro-libiale  , ec.  Per  l’ordinario  > 
non  si  trova  che  una  sola  membrana  sinovialc  tra  due  ossa. 

In  alcune  parli  , p.  et.,  al  carpo  esse  uniscono  insieme  delie 

' ■* 

> 

i..  . (0  Annate»  de  chimi  e , t.  ÌIV. 

’ ’ . , 

(a)  Mcmro  , Ondine » 0/  thè  anntomy , Edimburgo,  i8«3  , v.  I , 

f.  7^81, 
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ini  ere  serie  d'  osso,  confuse , per  cosi  dit-e  , in  tittS  Sola  su- 
perficie «nicol ore  da  tiramenti  distesi  dalla  une  alle  altre. 

368.  Le  borse  mucose  di  forma  più  complicati^  § 3r)3  ) 
possono  esser  cliiamate  guaine  mucose  ( burine  mucosac  va* 
girini  es  ) e quelle  di  una  forma  semplice,  borse  vescicolari 
( burine  mucosac  vesiculares  ).  Le  une  e le  altre  hanno  di 
comune  che  aderiscono  , con  una  delle  loro  facce  , ad  un 
tendine  , e colla  faccia  opposta  ad  un'osso  spogliato  di  car- 
tilagine  in  questo  luogo  , od  ad  un’altro  tendine,  o da  ulti- 
mo ad  un  ligamento  fibroso.  l)a’  due  lati  sono  intimamente 
tmiie  agli  organi  sottostanti  , e 'l  resto  della  loro  circonfe- 
renza è circondato  all’  opposto  da  un  tessuto  cellulare  lasco 
ed  abbondantissimo. 

Le  guaine  mucose  hanno  una  forma  cilindrica.  Esse  av- 
viluppano compiutamente  la  porzione  del  teudine  che  tocca- 
no , e sono , a parlar  giustamente  , fatte  , come  le  membrane 
sierose,  di  due  sacelli,  di  cui  1’  interno,  più  picciolo,  cir- 
conda il  tendine  , mentre  I’  esterno  , maggiore,  tappezza  le 
parti  vicine,  e si  confonde,  dirimpetto  ai  tendine,  colla  por- 
zione d'  osso  non  vestila  di  cartilagine  , sulla  quale  scorre 
quest'ultimo.  Si  trovano  principalmente  sul  cammino  de’ten- 
diui  sottili  e lunghi,  quindi  su  quelli  degli  estensori  e de’fles- 
sori , soprattutto  alle  dita  delle  mani  è de1  piedi.  Esse  cir- 
condano non  solo  tutta  la  circonferenza  del  lendine,  ma  s’e- 
stendono anche,  più  o meno  discosto,  lunghesso  quest’ or- 
gano, come  le  borse  vescicolari  Frequentemente,  soprattutto 
alle  articolazioni  della  inano  e del  piede,  i tendini  di  parec- 
chi muscoli  son  compresi  in  una  guaina  comune  , ma  che 
presenta  spesso  altrettante  duplicature,  setti,  quanti  tendini 
vi  sono,  ciò  che  più  o meno  compiutamente  divide  la  guaina 
generale  in  tante  guaine  particolari  , donde  poscia  si  stacca- 
no certi  prolungamenti  che  accompagnano  ciascun  tendine. 
Si  trovano  , anche  nelle  guaine  particolari,  piccioli  prolun- 
gamenti , che  , dalla  porzione  della  loro  circonferenza  adat- 
tala sull’  osso  , si  portano  al  tendine  , e ciré  si  chiamano 
ligamenii  mucosi.  Questi  proiugaiuenti  servono  ad  aumentare 
1’  estPns‘0U*  della  superficie  esalate.  Non  vi  sono  masse  adi- 
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dipose,  frangiate  nell’  orlo  loro  libero , eh#  galleggino  nell» 
cavili  delle  guaine  mucose,  quantunque  s’ammassi  spesso 
dell'  adipe  in  mezzo  al  tessuto  cellulare  che  le  circonda. 

Le  guaine  mucose  sono  molto  più  sottili  o più  dilicale 
■delle  borse  vescicolari , ma  sempre  circondate  da  ligamenti 
fibrosi , densi  e solidi , detti  guaine  lendinose  , e protette 
da  canali  ossei , mentre  che  le  borse  vescicolari  sen  messe 
allo  scoperto  , e rinforzate  solamente , in  occorrenze  rarissi- 
me , da  una  sostanza  fibrosa  sparsa  alla  loro  superficie. 

36g.  Le  borse  vescicolari  hanno  nna  forma  mondata.' 
‘Esse  non  mai  circondano  compiutamente  un  tendine,  ma  non 
■tappezzano  che  la  sua  faccia  rivolta  verso  l’osso,  e formano 
in  conseguenza  semplici  sacelli  , più  facili  delle  guaine  mu- 
■cose  a distaccarsi  senza  lacerazione , da  tutte  le  parti , colle 
quali  sono  in  relazione.  Questi  caratteri  s’ applicano  a prefe- 
renza a quelle  che  son  poste  ira  due  tendini.  Per  lo  più  que- 
ste borse  son  messe  tra’  tendini  e le  ossa  , nel  luogo  ove  i 
primi  s’  applicano  immediatamente  sulle  ultime,  quindi  qua- 
si sempre  prossimamente  alla  loro  inserzione.  Talvolta  perù 
si  osservano  alla  faccia  esterna  del  tendine:  avvien  questo  , 
p.  es.  , ai  tendini  del  sopra -spinato  e del  sotto-spinato. 

Intanto  le  borse  vescicolari  non  sono  attaccate  solamente 
-alle  ossa  ed  a'tendini  : se  ne  trovano  anche  tra  due  ossa  mo- 
bili l’uno  sull' altro  , tra  uua  capsula  sinoviale  ed  un’  apo- 
lùi  ossea  , Ira  due  porzioni  di  muscolo  , e fino  nella  sostan- 
za de’ tendini  : quest’ultimo  caso  c forse  un’anomalia.  Il 
•terzo  talora  si  presenta  tra'duc  strati  del  muscolo  massetere. 
La  borsa  vescicolare  che  si  trova  tra  l’apofisi  coracoidea  e la 
■clavicola  dà  un’esempio  del  primo.  Queste  borse  non  sono? 
propriamente  parlando,  che  capsule  articolari  • esse  fornisco- 
no un’argomento  perentorio  in  favore  della  loro  identità  col- 
le capsule  articolari  , poiché  dimostrano  che  la  forma  la  più 
semplice  delle  membrane  sino  viali  si  trova  anche  nelle  ca- 
psule articolari. 

Le  borse  vescicolari  , per  la  maggior  parte  sono  sempli- 
ci. Intanto  talvolta  se  ne  trova  nna  picciola  nella  cavità 
d’  una  grande  : ciò  avviene  tra  ’l  tendine  del  semi-mcinbra- 
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noso  e’1  gemello  interno  della  gamba.  Del  pari  il  tendine 
d'  an  muscolo  ordinariamente  non  offro  che  una  sola  borsa 
vescicolare  ; ma , delle  volte , come  al  massetere , al  sotto- 
scapulare  , ec.  , se  ne  osservano  molte.  Le  borse  vescicolari 
esistono  a preferenza  intorno  alle  grosse  articolazioni  circon- 
date da  tendini  corti  e larghi  , particolarmente  alla  spalla  , 
all’  anca  , al  ginocchio  ed  al  cubito. 

Parecchi  racchiudono  nel  loro  interno  non  solo , come 
le  guaine  mucose  , de’  prolungamenti  ligamenlosi  , che  for- 
mano spesso  un  tessuto  vescicolare  alla  loro  faccia  interna  ; 
ma  anche  si  ci  trovano  spesso,  non  allriineuii  che  nelle 
capsule  articolari  , degli  ammassi  d'  adipe  , che  galleggiano 
liberamente,  e che  sono  più  o meno  frangiati  nell'  orlo  loro. 

3^0.  Le  membrane  sinoviali , serbala  proporzione,  sono 
più  estese  nelle  prime  epoche  della  vita,  che  ne’  vecchi. 
Coll’  età  diventano  più  ferme,  più  dure  e più  secche;  segre- 
gano meno  sinovia.  Dappertutto  parimente  il  tessuto  cellu- 
lare che  le  circonda  è più  lasco  nell’  iufauzia  e nella  giova- 
nezza , d^  modo  che  a quest’  epoca  si  ha  meno  difficoltà  a 
distaccarle  dalle  parti  vicine.  In  quanto  al  numero  le  capsu- 
le articolari  e le  borse  mucose  non  si  rassomigliano  nelle 
diverse  epoche  della  vita  , giacché  il  numero  delle  prime  re- 
sta sempre  lo  stesso  , eccetto  lo  sparire  accidentale  di  alcu- 
ne picciole  capsule  ; mentre  quello  delle  borse  mucose  è or- 
dinariamente più  considerevole  ne’  giovani  che  nelle  persone 
attempate.  La  comunicazione  che  esiste  tra  parecchie  mem- 
brane sinoviali  ofTre  del  pari  differenze  relative  ai  periodi 
della  vita  , giacche  le  borse  mucose  sembrano  comunicare 
più  spesso,  sia  tra  loro,  sia  colle  capsule  siuoviali , aduna 
certa  età  che  ne’  giovani , perchè  il  soffrega  mento  ripetuto 
alla  fin  fine  le  distrugge  , immediatamente  o mediaUmieulo, 
in  una  porzione  delia  loro  eslensiouq^  ■ ^ ^ tj^. 

^ ’ m • y 
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371.  I vizii  di  conformazione  delle  membrane  sinoviali 
sono  primierameute  la  loro  assenta  , che  è rara  , e di  cui 
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le  sole  Irorse  «limose  forniscono  esempii.  Queste  olii  ine  min* 
vano  talvolta  in  luoghi  ove  suolsi  trovarne  Bello  stato  nor- 
male , ed  allora  sono  rimpiazzale  dal  tessuto  mucoso. 

In  quanto  ai  vizii  di  conform azione  sussecutivi  ed  acci- 
dentali , vi  sono  le  lacerazioni  , che  avvengono  uelle  lus- 
sazioni . 

Talora  si  trovano  quest’  organi  flaccidi  e distesi  , primi- 
tivamente o per  effetto  d’ un  grosso  accumulamento  di  sino, 
via.  Quest’  ultimo  stato  costituisce  l'idrartro,  die  non  è-mai 
complicato  coll'  idropisia  delle  membrane  sierose  , o che  al- 
meno non  si  ci  unisce  che  per  accidente. 

Le  membrane  sinoviali  delle  articolazioni  spesso  s’  in- 
fiammano (1).  In  esse  però  l’infiammazione  è molto  più  rara 
die  nelle  membrane  sierose,  ed,  in  generale  , vi  progredi- 
sce con  molla  maggior  lentezza.  Vi  termina  ugualmente  col- 
1’  aumento  e col  cangiamento  della  secrezione,  e coll’inspes- 
simento  della  membrana  a segno  da  far  loro  acquistare  tatvoha 
una  durezza 'cartilaginosa  , che  si  comunica  al  tessuto  muco- 
so circostante  , e die  apporta  1'  aderenza  delle  pareti  e-  I'  o- 
bluerazioue  delle  cavita  , quantunque  quest’  ultimo  accidente 
sia  qnasì  sempre  il  risultamene  della  sola  suppurazione. 
Quando  si  forma  un'  ulcera  , la  membrana  sinoviale  tosto  o 
tardi  fa  ernia  al  di  fuori.  « • 

Puossi  , con  Brodi» , considerar  come  una  malattia  par- 
ticolare alte  membrane  sinoviali  delle  articolazioni  , e che 
non  attacca  nè  le  guaine  lendinose  , nè  le  membrane  sierose, 
la-  loro  conversione  in  uua  sostanza  pdtacea  , d’ un  brano 
chiaro  , disseminata  di  strie  bianche,  soventi  spessa  un  rpezzo 
pollice  , che  s'  estende  a poco  a poco  a tutte  le  parti  del- 
1’  articolazione  , e che  degenera  in  una  suppurazione  deva- 
statrice. ' > ...  , 

L'  infiammazione  crouica  con  suppurazione  , e la  meta- 
morfosi di  cui  ho  parlato  , senza  contraddizione  , sono  i più 
comuni  tra  gli  stati  chiamati  tumori  bianchi.  Nelle  suppu- 
razioni e degenerazioni  delle  membrane  sinoviali,  che  si  irò- 

(1)  Kuch,  De  ni ariu  burlar,  tenditi,  mueosar.  , Lipsia,  1790, 
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van  descritte  sotto  quest’  ultimo  nome  , non  c raro  che  si 
sviluppino  .1110110  delle  cisti  contenenti  liquidi  di  diversa  na- 
tura , fenomeno  rimarchevole  in  quanto  che  offre  la  ripeti- 
zione del  tessuto,  clis  è la  sede  della  malattia. 

Ilo  parlato  delle  concrezioni  cartilaginose  ed  ossee  che 
si  sviluppano  accidentalmente  nelle  membrane  sinoviali  ( § 
a53  , 279  ). 

L'  articolazione  del  ginocchio  è quella  in  cui  più  spesso 
si  trovano  tutte  le  alterazioni  di  cui  finora  si  è discorso. 

II  sistema  sinoviale  ù la  sede  quasi  esclusiva  delle  con- 
crezioni artritiche.  Desse  sono  sostanze  dure , inuguali  , 
biancastre  , aventi  Sulle  prime  la  forma  d’  un  liquido  che  si 
travasa  or  durante,  or  tra  gli  accessi  della  gotta.  Indurisco- 
no a poco  a poco  , e spesso  acquistano  un  volume  conside* 
Tevole.  La  loro  situazione  non  è sempre  fa  stessa  , giacché 
frequentemente  si  trovano  nell’  interno  delle  capsule  artico- 
lari e delle  borse  mucose;  non  è neppur  raro  di  trovarle  nel 
tessuto  mucoso  che  le  circonda  , od  anche  tra  la  cute  e l’e- 
piderinide.  In  generale  son  composte  d' tiralo  di  soda  (ì). 
Sarebbe  buono  esaminare  se  lo  strato  bianco  e terroso,  che 
si  l'orma  talvolta  in  vece  delle  cartilagini  distrutte  dalla  got- 
ta , è anche  urato  di  soda  (2). 

372.  Talora  si  sviluppano  membrane  sinoviali  acciden- 
tali. In  quanto  alle  capsule  articolari  questo  fenomeno  s’os- 
serva principalmente: 

i.uln  seguito  delle  lussazioni,  che  uen  sono  state  ridotte. 
In  questa  occorrenza,  poiché  si  forma  una  nuova  cuvita  ar- 
ticolare , anche  quaudo  la  vecchia  capsula  non  si  lacera  , 
eiò  che  accade  quasi  sempre  , se  ne  sviluppa  una  nuova  , 
liscia  all’  interno  , esalante  sinovia,  che  s’estende  da  un’os- 


(1)  WotlasUm  , in  Hoi-kel,  Archiv  fur^  die  thuritdkt  Chemie  , 
fase.  I,  p.  i4j. — Fourcroy,  llonnaist.  cium.,  V.  X,  p.  2<>y. — Mo«ir«  , 
0/  gouiy  concretici,  or  ehalktlones  , nelle  Med.  <h:r.  tran,.,  y.  1, 
f.  1 12.— iLaubert  vi  ha  anche 'trovato  l’orato  di  caloC. 

(a)  Biodie,  ueile  Med.  «Mr.  trimt. , v.  IV,  p. 
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so  all'  altro  , e vile  è solamente  tin  poco  più  densa , meno 
pellucida  e meno  brillante  del  solito. 

a.'“  In  seguito  delle  fratture.  QuV'la  formazione  d'  una 
nuova  capsula,  neppure  è un  lencuneoo,  raro.  Avviene  a pre- 
ferenza quando  il  riposo  non  è stalo  ben  rispettato.  Ecco  per- 
chè s’  osserva  tanto  spesso  dopo  le  fratture  delle  coste. I fraoi- 
menti  ossei  non  si  riuniscono  , si  rotondai)»  e diventano 
lisci , come  superfìcie  articolari  ; intorno  ad  essi  si  sviluppa 
una  capsula  perfettamente  chiusa  , che  esala  un  liquido  per 
lo  meno  molto  analogo  alla  sinovia.  Si  formano  talvolta  del- 
le glaudule  di  Ilavers  in  queste  capsule  accidentali.  Lo  svi- 
luppa d’ una  nuova  capsula  però  non  è costante,  ed  altura 
la  sinovia  proviene  dagli  avanzi  dell’  antica  membrana  che 
e stala  lacerata  {1). 

n _ »"  , • » 

Talvolta  si  forman  pure  delle  guaine  tendinose  acciden- 
tali j esse  sou  più  comuni  delle  capsule  articolari  iunormali. 
Sono  vere  cisti  , le  quali  differiscono  dalle  altre  sol  perche 
contengono  un  liquido  analogo  allo  sinovia  , e spesso  anello 
più  denso., Si  chiamano  ganglii  (a).  Ordinariamente  si  con- 
siderano come  congestioni  iunormali  di  sinoviji  alterata  nelle 

borse  mucose  , che  primitivamente  esistevano  j ma  spessiti» 

4.  j ' 

ilio  si  trovano  iu  punti  ove  non  hau  mai  esistito  borse  mu- 
cose nello  stato  normale  , per  cui  non  è fondato  il  riguar- 


darle , almeno 
accidentali. 


in  molle  occorrenze  , come  vere  formazioni 


- """  Mia  'I  — 

i 1 (i)  Thomson  , Leeluret  oh  ii\ftammaùon , Edimburgo,  »8i3. 

(a)  G.  Cloquet  ( Noie  tur  tei  guaglioni,  negli  Arehiv.  gin.  de 
tnid.  , t.  IV,  p.  a3a  ),  dice  che  le  pareli  di  questi  Olinoli  sono  Or- 
dinariamente mollo  sottili  , semi-t  raspai  enti  , e dissentititfle  di  etiti 
tanguigni  capitimi',  che  il  liquido  che  racchiudono  per  lo  più  è diafano, 
alti*  volte  limpido  , altre  simile  ad  una  gelatina  rossastra  e densa  , 
die  scorre  con  difficoltà  ; da  ultimo  che  non  c raro  lrov.fr «pio  inizio 
a questo  liquido  , una  maggiore  o minor  quantità  di  corpi  csfr^uc»  , 
che  galleggiano  liberamente,  e sembrano  essere  ve»-e  concrezioni,  fibto.- 
cartilaginose.  Questi  corpi  sono  bianchi,  elastici,  di  ligure  vai  lahdct 
oleum  aderiscono  con  un  peduncolo  me  ni  biauo.o  inolio  strepo  , altri 
sono  liberi.  ( Naia  de'lrad.  ) 
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IEL  SISTEMA.  CUTANEO  IN  GENERALE. 
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À.  STATO  S ORMALE . 

373.  U sistema  cutaneo  ( sy sterna  cutaneum  ) (1)  forma 
un  sacco  rovesciato  sopra  sè  stesso  , che  circonda  tatti  gli 
Altri  organi.  Puossi  dividerlo  in  due  grandi  sezioni  , il  si- 
stema cutaneo  esterno  e ’l  sistema  cutaneo  interno.  Il  primo 
è generalmente  distinto  col  noine  di  cute  ( cutis  ),  o con 
quello  di  comuni  tegumenti  ( tegumento  cumunia  ).  Si  chia- 
ma il  secondo  sistema  delle  membrane  mucose  ( membrana è 
mucosae  ). Quantunque  Vi  esistano  grandi  differenze  tra  essi. 
Tuttavia  non  sono  che  modificazioni  d’  un  solo  e medesimo 
tipo,  poiché  si  continuano  1’  un  nell’altro  senza  la  menoma 
interruzione  , e poiché  in  essenza  hanno  la  stessa  configura- 
zione , la  medesima  -composizione  , le  stesse  qualità  e le  stesse 
funzioni. 

374.  La  forma  di  questo  sistema  è quella  d’  nn  sacco  ro- 
vesciato , e quindi  doppio.  Da  questa  disposizione  risultano, 
nella  metà  superiore  e nell’inferiore  del  corpo,  delle  aperture 
per  le  quali  il  sistema  cutaneo  esterno  comunica  e si  continua 
coll’  interno  (a).  La  maggior  parte  di  queste  aperture  guida 
nella  porzione  la  piu  considerevole  del  sistema  delle  mem- 
brane mucose.  Queste  formano  Un  tubo  che  s’estende  lun- 
ghesso la  testa  'e  ’l  tronco  j e che  si  chiama  canale  alimene 

i,  ‘ . /I  - J • 

■■  ■■■■■■  ■■■■■■  ,|lMi  •-  - J ■ 

(1)  Witbrand  , Dm  Hauttytlem  in  alien  teine n trerx'*eigungen  , 
OieSSeu  , l8i3. — Hébréard  , Min.  tur  l'  analogìe  qui  extsle  entre  Ics 
tytlemet  muqucuM  et  dermoide  j nelle  Min.  de  la  toc.  méd.  d'ému- 
iat.On,  v.  Vili,  p.  ili. 

(A)  A.  Bono,  Di  continuai  toni  bui  membrunarum  , 

t,  uh  . 4V  '•  «’  ; 
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tare.  Questo  canale  gueruito  in  parecchi  luoghi  di  prolun- 
gamenti , che  danu’  origine  alla  maggior  parte  delle  viscere , 
presenta  in  alto  le  aperture  della  bocca  e del  naso  , in  basso 
quella  dell'  arto.  Questa  porzione  del  sistema  cutaneo  muco- 
so  s’  estende  , al  di  sopra  del  diaframma  , nelle  caviti  del 
naso  e della  bocca  , come  nelle  loro  appendici,  le  ghiandole 
salivari  boccali  , e si  continua  merce  il  canale  nasale  , con 
un  picciol  prolungamento  cavo  seuz’  uscita  , comprendente  la 
congiuntiva  e le  vie  lacrimali.  La  membrana  mucosa  del  na- 
so e quella  della  bocca  si  riuniscono  bella  faringe  , in  una 
sola  che  più  giù,  si  partisce  in  due  altre  divisioni  , uu’ante- 
liore  , per  1’  asperarteria  e ’l  polmone  , 1*  altra  posteriore  pel 
tubo  alimenlizio.  La  membrana  interna  del  sistema  respirato- 
li© è il  maggiore  di  questi  cui  di  sacco  che  il  sistema  cutaneo 
mucoso  offre  nella  sua  parte  superiore.  Quest’  ultimo  ne  spe- 
disce un’  altre  poco  considferevole  , in  dietro  , nell’  orecchio 
interno. ÀI  di  sotto  del1  diaframma,  fornisce  nuovi  cui  di  sacco, 
ramificatissimi  , che  si<  profondano  nel  fegato  e nel  pancreas. 
Formatalo  poscia  lo  strato  il  più  interno  del  tubo  iulesli- 
wale , termina  nell'  ano  ove  si  coalinua  col  sistema  cutaneo 
esterno.  ‘ , ’ 

Indipendentemente  da  questo  sistema  cutaneo  mucoso 
generale  , se  ne  trovano  degli  altri  e nella  meta  superiore 
del  corpo  e nell’  inferiore  , che  rappresentano  cui  di  sacco 
ramificali.  Tali  sono:  ».°  la  membrana  interna  del  condotto 
uditorio  esterno;  a.0  «pud la  che  riveste  la  faccia  interna 
delle  palpebre  , l'anteriore  dell’ occhio  e delle  vie  lacrimali; 
3.a  le  glandule  mammarie  ; 4 ° la  membrana  mucosa  del  si- 
stema generatore  e quella  dèi  sistema  urinario,  che  amhèdue 
cominciano  con  un’  apertura  comune. 

I£  impossibile  di  non  oonoscere  la  gradazione  che  esiste  dal- 
l’ isolamento  assoluto  di  alcune  porzioni  del  sistema  cutaneo 
mucoso  fino  alla  sua  perfetta  riunione  in  un  sol  organo.  Il 
sistèma  generale  delle  membrane  mucose  delle  due  metà  su- 
periore ed  inferiore  del  corpo  , di  cui  puossi  col  pensiero  , 
fissar  1'  origine  alla  bocca  ed  al  tubo  intestinale  , forma  una 
cavità  non  intcnolu.  Quello  dell’  occhio  aou  comunica  con 
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esso  che  mercè  canali  mollo  stretti,  ma  non  ne  è isolalo*  r 
eccello  che  nella  classe  de'  rettili.  Quello  della  bocca,  e del 
condotto  uditorio  esterno  supplica,  lunghesso  la  membrana 
del  timpano,  contro  un’altro  eolia  cui  eavrtH  la  sua  però  non 
si  Confortile.  La  membrana  estesa  tra  l’orUkìio  delle  parli  ge- 
nitali e l’ano  ò tanto  simile  ad  una  mucosa  per  la  sua  mol- 
lezza e l’abbondanza  della  secrezione  clic  fornisce,  che  quasi 
riman  giustificalo  il  d'ire  che  essa  riunisce  le  due  aperture  ed 
in  realfa  le  confonde  in  una  sola.  Da  ultimo  la  membrana 
mucosa  delle  glandule  mammarie  è interamente  isolata  dal 
sistema  cutaneo  mucoso  generale. 

375.  Puossi  quindi  concepire  il  sistema  cutaneo  fatto  qi 
due  gran  canali  , 1’  uno  stretto  e provveduto  di  appendici 
cave  senz’uscita,  il  tubo  intestinale,  l’altro  più  largo,  i comuni 
tegumenti , e fornito  di  alcuni  prolungamenti  egualmente  a 
cui  di  sacco,  che  si  profondano  nell’  interno. Presenta  dapper- 
tutto due  superficie  , delle  quali  una  è libera  , 1'  ultra  ade- 
rente. Ne’ comuni  tegumenti  la  superficie  libera  è esterna  , 
l’altra  è interna:  il  contrario  avviene  nelle  membraue  mu- 
cose. Risulta  da  ciò  che  si  posson  considerare  le  due  sezioni 
del  sistema  come  due  canali , de'  quali  uno  sarebbe  ripiegato 
sopra  sè  stesso. 

Dal  lato  della  faccia  interna  il  sistema  cutaneo  è attaccato 
ai  muscoli  mercè  un  tessuto  cellulare  corto.  Pel  sistema  .te- 
ster no  V unione  generalmente  è mediala  ^ giacché  quasi  sem- 
pre delle  aponeurosi  sono  interposte  tra'  muscoli  e la  sua  fac- 
cia iuterna  , in  guisa  che  le  funzioni  de’muscoli  che  ricopre 
raramente  sono  in  relazione  colle  sue.  Pel, sistema  interno, 
al  contrario,  è immediata,  giacché  la  membrana  mucosa  non 
è separata  dalla  muscolare  che  dal  tessuto  cellulare  , il  quale 
fa  con  essa  un  sol  tutto  così  per  la  struttura  come  per  le 
funzioni.  Il  sistema  cutaneo  esterno  avviluppa  i muscoli  sog- 
getti all’  iiiq>ero  della  volontà  ; l’interno  circoscrive  la  mag- 
gior parte  di  quelli  i cui  movimenti  sono  involoutani  , cioè 
quasi  tutl’i  muscoli  cavi. 

La  superficie  liLeia  del  sistema  cul-Theo  fa  dappertutto 
delle  pieghe , delle  prominenze  , degl’  infossamenti  di  diversa 
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natura  , che  ue  accrescono  1’  estensione  più  o meno  perma- 
nentemente. 

3^6.  Considerando  il  sistema  cutaneo  come  un  sacco  ri- 
piegato molte  volle  sopra  se  stesso  , io  uon  inteudo  lare  1» 
storia  dell'  origine  delle  diverse  parti  della  cute , nè  preten- 
dere che  le  diverse  concavità  si  tacciano  da  fuori  in  dentro  in 
una  massa  sulle  prime  solida  ed  omogenea  , in  guisa  che  le 
cavità  superiore  ed  intcriore  del  tubo  intestinale  s’  incontri- 
no alla  metà  del  cammino,  mentre  che  le  altre  non  andando 
tanto  ìuikiiizì,  conserverebbero  l’apparenza  di  cui  di  sacco. Ve- 
ramente vi  sono  de1  fatti  che  sembrarlo  militare  in  favore  di 
questa  ipotesi.  Cosi  , p.  es.  , le  aperture  non  esistono  dap- 
prima, press ’a  poco  tino  alla  sesta  settimana  della  vita  uterina, 
e non  c raro  che  le  due  metà  del  tubo  intestinale,  la  supc- 
riore e l'inferiore  , separate  l'una  dall'altra,  facciano,  cia- 
scuna dal  suo  canto,  un  vero  cui  di  sacco.  Ma  questi  fenomeni 
non  provano  che  le  porzioni  interne  del  sistema,  cutaneo  son 
nate  dal  prolungamento  dell'  esterne  nell'  interno.  La  non 
esistenza  in  principio  delle  aperture  si  spiega  ugualmente 
beue,  senza  ricorrere  a questa  ipotesi,  ed  ammettendo  che 
la  cute  si  lacera  a poco  a poco  nel  luogo  ove  esistono. , col 
progresso  delta  formazione  delle  cavità  procedenti  da  dentro 
in  fuorj.  Questo  modo  di  vedete  sembra  pii*  esatto  dell’  al- 
tro , poiché  , relativamente  al  secondo  argomento  favorevole 
a quest' ultima , 1.°  il  luogo  dove  esiste  la  separazione  tra 
1’  estremità  superiore  del  tubo  intestinale  e l' inferiore  non  è 
sempre  lo  stesso  ; spesso  si  trova  messo  in.  una  regione  molto 
lontana  ; per  lo  piti  non  è in  relazione  ohe  eon  una  sola  e- 
stremila  , in  particolare  coll’  inferiore  , e per  conseguenza  , 
questa  posizione  , sarebbe  bisognato  che  la  porzione  inter- 
na della  cute  si  sviluppasse  , partendo  da  una  sola  apertura; 
a.°  non  è raro  che  le  aperture  superiore  ed  inferiore  non. 
esistano  , o che  si  rinvengano  parecchie  imperforazioni  lun- 
ghesso il  corso  della  porzione  interna  della  cute  ; 3.°  la  stes- 
sa disposizione  s'  osserva  in  altri  prolungamenti  della  cute 
che.  terminano  anche  a cui  di  sacco,  p,  es.,  dell'apparecchio 
orinario  c nel  genitale,  ove  avviene  spasso,  eccetto  si  luogo 
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dell  imperforazione , la  cui  estensione  frequentemente  è molVo- 
poco  considerevole , che  la  porzione  interna  e l’esterna  sono- 
perfèttamente  sviluppale,  mentre  che  , nell’  ipotesi  in  qui- 
stione  , la  sua  formazione  avrebbe  dovuto  limitarsi  nel  luo- 
go.,ove  esiste  il  setto  intermedio.  Quindi  si  accosta  più  alia  ; 
velila  1 ammettere  elle  la  formazione  della  porzione  interna 
della  cute  procede  da  dentro  in  fuori;  che  verisimilmente  Ha 
molti  pumi  principali  donde  parte;  che  le  sue  diverse  parti 
pi  ima  s’  uniscono  insieme  , conforme  si  sviluppano,  e die 
poscia  s uniscono  ai  comuni  tegumenti , per  lare  con  essi 
un  sol  tulio. 

377.  Il  sistema  cutaneo  è essenzialmente  composto  di  pa- 
recchi strali  , che  si  possono  considerare  come  tanti  sistemi  a 
parte,  o solamente  come  parti  differenti  d’uno  stesso  sistema. 

Ali  sembra  più  conveniente  di  seguir  quest’  ultimo  metodo  , 
perchè  è preferibile  all’  altro  per  farsi  un’  idea  esatta  di  luti 
t’ il  sistema. 

Questi  diversi  strati  sono  la  cute,  il  tessuto  papillare, 
il  reticolo  mucoso  e l’epidermide. 

Bichat  ha  separato  l’ epidermide  dalla  ente.  Egli  ha  con- 
siderato come  sistemi  distinti  molte  parti  , che  io  descriverò 
come  appendici  del  tessuto  epidermoideo  ( § t(i  ).  Ma  esse 
hanno  tra  loro  connessioni  tanto  intime  , sono  tanto  perfet- 
tamente identificate  in  diversi  punti  , eh#  non  mi  pare  con- 
veniente di  isolarle.  Possonsi  primieramente  considerar  tutti 
questi  strati  , in  generale  , nel  sistema  cutaneo  tiitt'  intero  , 
poscia  , in  particolare  , io  ciascuna  delle  sue  due  sezioni. 

378.  Il  derma  ( derma  , corium')  e.  la  parte  la  più  forte, 
la  più  solida  del  sistema  cutaneo.  Ne  forma  la  base.  Inces- 
santemente unita  ai  sistemi  vicini,  aderisce  ai  muscoli,  nella 
cute  esteriore  colla  sua  faccia  interna  , e nell’  interiore  colla 
sua  faccia  esterna.  E’  biancastra  , molle  , d una  spessezza  va- 
riabilissima, poco  ricca  di  vasi  e di  nervi,  elastica,  suscettibile 
di  estendersi  e di  rislrignersi  a poco  a poco  ad  un  grado  con- 
siderevole , ina  poco  irritabile  e poco  sensibile.  Non  gode  di 
una  gran  vitalità:  dopo  esser  stala  distrutta  non  si  tigenera. 

La  sua  spessezza  e la  sua  consistenza  variano  inolio  utile  di- 
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verse  regioni.  In  generale  sono  maggiori  uel  sistema  cutaneo 
esterno  che  nell'  interno. 

379.  Il  tessuto  papillare  ( textus  papiltaris  ) apposto 
alla  superfìcie  libera  della  cute,  non  ue  è realmente  die  una 
specie  di  sviluppo.  £ composto  ili  lessato  mucoso  , di  vasi 
e di  nervi.  Rappresenta  piccioli  tubercoli,  disposti  regolar- 
mente, il  cui  volume  e la  cui  forma  variano  prodigiosamen- 
te uelle  diverse  regioni  del  sistema  cutaneo. Questi  tubercoli 
aumentano  mollo  più  1’  estensione  della  superficie  del  siste- 
ma , -di  quello  lo  facciano  le  pieghe  (J  378),  che  li  sosten- 
gono. 8ono  la  sede  della  viva  sensibilità  del  tessuto  cutaneo. 

380.  11  reticolo  mucoso  o vascolare  ( rete  Malpighii  ) 
c una  sostanza  mucosa  e semi-liquida  , disseminata  d'  un’  in- 
numerevole quantità  di  vasi  capillari  sanguigni.  Si  distingue 
piu  facilmente  dal  tessuto  papillare  e dall 'epidermide  nel  tes- 
suto cutaneo  esterno  che  nell’  interno.  In  questo  tessuto  e nel 
precedente  la  nutrizione  si  esegue  con  maggiore  attività. 

38 1 . L’  epidermide  ( epidermis  , cuticula  ) è bianca- 
stra, solida,  fragile,  sprovveduta  di  vasi  e di  nervi,  ed  in- 
tei amenle  inseusibile.  Prende  perfettamente  1’  impronta  di 
tutte  le  irregolarità  degli  strati  ebe  ricopre.  Non  sempre  si 
giugne  ad  isolarla  da  questi  ultimi  nelle  membrane  mucoso 
interne.  Mollo  s' inspessisce  col  sofl’regameuto,  e si  riproduce 
per  intero  dopo  essere  stata  distrutta. 

38 a.  81  trovauo  , in  molti  luoghi  del  sistema  cutaneo  , 
ghindale  semplici  , specie  di  borse  ritondate  , e più  o metro 
voluminose,  che  si  chiamano  cripte  o g laudale  inucose(gl on- 
dulile 5.  cryplae  mucosae  ) e che  portano  il  nome  alla  cute 
di  glandule  sebacee  ( glandulae  sebaceue  ). 

383.  Ne’luoglii  ove  il  sistema  cutaneo  esterno  si  continua 
coll’  interno,  il  primo  diveuta  mollo  più  sottile  , più  liscio  , 
d’  un  tessuto  più  dilicato  , e talvolta  anche  più  rosso , come 
alle  labbra. 11  carattere  generale,  col  quale  si  riconosce  ciré  co- 
minciano i limiti  del  secondo,  consiste  nel  distaccarsi  l’epider- 
mide più  facilmente  dagli  strati  sottoposti  clic  nei  resto  della 
sua  estensione. 

384-  Il  sistema  ematico  avviluppa  tutu  gli  altri  oigam 
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e ne  forma  un  sol  lutto  ; ma  nel  tempo  stesso  mette  I’  orga*- 
Jiismo  in  relazione  immediata  col  mondo  esteriore  , giacchi 
assorbe  incessantemente  materiali  dal  di  fuor»  e ne  espelle  dal  di 
dentro.  Stabilisce  un  limile  e come  una  specie  di  ponte  tra  l'or- 
ganismo individuale  p 1 rimanente  della  natura  .Costituisce  reai - 
mente  la  parte  piu  importante  di  tutti  gli  organi  della  vita 
di  nutrizione.  \ len  di  qua  la  Irequeuza  delle  malattie  iu  que- 
llo sistema  , la  sua  somma  influenza  sulla  salute  generale,  e 
la  parte  che  prende  a tuli' i cangiamenti  sopravvenuti  nel- 
1 organismo  ; vien  di  qua  parimenti  la  stretta  simpatia,  che 
sta  tra  tutte  le  sue  parti  , cosi  nello  stalo  di  sanila  come  in, 
quello  di  malattia. 

385.  Il  sistema  cutaneo  presenta  alcune  differenze  rela- 
tive al  sesso  • è molto  più  denso,  più  solido  , piu  resistente 
e meno  sensibile  nell' uomo,  che  nella  donna. 

JNeppur  si  rassomiglia. sempre  nelle  diverse  epoche  del- 
la vita. 

*•“  Ha  meno  estensione  ne' primi  tempi  dell’ esistenza. 
.Non  solo  molle  parti  , conte  gli  arti,  dapprima  itoti  son  for- 
mate ; ma  auclte  il  tubo  intestinale  è più  corto  e più  stretto, 
e le  pieghe  compariscono  più  lardi. 

3.°  Nel  principio  liuchè  il  tulio  intestinale  e la  metà, 
anteriore  del  corpo  sono  aperte  , non  forma  due  canali  im- 
boccati 1 uno  nell  altro  , ma  solamente  due  semi-canali.  - 

j."  Riceve  dapprima  meno  vasi  e meno  nervi,  ciò  che 
la  che  la  nutrizione  si  ci  esegua  allora  con  maggior  energia- 

4-“  Ha  molto  minore  spessezza. 

5."  E unito  alle  parli  sottoposte  da  un  tessuto  mucoso 
più  lasco. 

(t.°  Da  ultimo  v’  ha  maggior  analogia  tra  la  porzione 
intenta  e 1’  esterna. 

B.  STATO  mx ORMALE. 

3S6.  Il  sistema  cutaneo  si  rigenera  dopo  essere  stato  di- 
strutto , ma  non  pcifcltanienle  j perciò  si  distinguono  sempre 
le  cicatrici  dalla  cute  nona  aie.  Entrerò  in  più  lunghe  par- 
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ticoiarità  a questo  proposito,  quando  tratterò  del  sistema  cu- 
taneo esterno  e dell’  interno  in  particolare. 

387.  I vixii  di  conformazione  congeniti  di  questo  sistema 
sono  1'  assenza  di  tutta  la  sua  sostanza  , o di  alcuni  de 'suo* 
strati  , e la  sua  sovrabbondanza  , c|ie  si  manifesta  colla  for- 
mazione di  prolungamenti  innormalt. 

I vizii  di  conformazione  acquisiti  , eccello  le  lesioni 
meccaniche  , sono  quasi  sempre  il  risultamento  delle  altera- 
zioni di  tessitura  , alle  quali  il  sistema  cutaneo  è molto  sog- 
getto , a motivo  delle  circostanze  che  io  ho  fatto  conoscer 
di  sopra  (§  3Hj).  Indipendentemente  da  quelli  ne’ quali  altre 
parti  sono  coulemporaucanicute  affette,  esso  è spesso  la  sede 
d'infiammazione  acuta  o cronica.  Del  parisi  sviluppano  frequen- 
temente de’  tessuti  accidentali,  sia  nella  sua  propria  sostanza, 
sia  uel  tessuto  mucoso  sottostante.  Le  altre  alterazioni  di-  tes- 
situra , p.  es.,  le  ossificazioni,  vi  son  rate. 

ARTICOLO  II. 

CONSIDERAZIONI  particolari  sul  sistema  cutaneo 

ESTERNO. 

iwz  'pi*-**  * ■ «*  ” ■ r r ^ 

**  ,v*  À.  STATO  NORMALE. 

H M coèrfy  r 'Wft  w v wmt 

» I.  sistema  CUTANEO  IN  GENERALE. 

3S8.ll  sistema  cutaneo  esterno  (1)  o la  cute  propriamente 
delta  ( cutis  ) avviluppa  la  supertìeie  esterna  del  corpo  iu- 


(1)  Indipendentemente  dallo  opere  citale  di  sopra  vedete  Malpigli, 
De  externo  taci**  organo nelle  EptSi.t  Londra,  r63G  , p.  at-53  — - 
llulIiu.mD  , De  cuticula  et  cute  , Lipsia  * t0&7.  — — Liramer , De  cute 
smiulque  in  seri  ubili  lì'unip  iration  e , Zcrbst  t i6y».— e A.  Kaaw,  Perp. 
Jhpp.  sic  d tetti  , Leyden , 1^38,  — F.-I).  Riet  , De  o vgmnit  laciu>t 
Leyden,  1743. — G.  Fanioni*  De  coi  p.  integumenti  $ , nella  Dm.  anr*t 
TU.  reno v.  , Turino,  174  >,  n.  \ — Lecat , Traiti  des  eros,  Amsterdam, 
1^44.  — Cruik.  .batik.  , Expei  intenti  on  thè  msen*ibie  pertpiralion  of 
Ihc  human  body  swing  iti  uffiniiy  lo  respirattonì Londra,  1796.— G.-J?. 
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tero  , c foima  un  sacco  seuz’  apertura  , che  rappresenta  esat- 
tamente la  forma  rii  quest’  ultimo,  e che  si  continua  col  si- 
stema delle  membrane  mucose  , ne’  luoghi  clic  io  ho  prece- 
dentemente fatto  conoscere  (§  37/}).  La  cute  differisce  dalle 
membrane  mucose  , in  generale  , perchè  è più  densa  , più 
solida  , più  secca  e meno  ricca  di  vasi.  Siccome  ho  indicato 
le  particolari  la  che  olire  nella  sua  forma  e nella  sua  compo- 
sizione , non  mi  resta  che  a descrivere  gli  strati  che  la  co- 
stituiscono. 

38y.  Il  derma  ( corium,  derma  ) è un  tessuto  bianco, 
solido  e denso  , che  offre  , sotto  molti  risguardi,  differenze- 
considerevoli. 

Generalmente  considerato  è composto,  in  gran  parte,  de. 
maglie,  che  si  scorgono  distintissimameute  soprattutto  alla  sua 
faccia  esterna  , e dopo  la  macerazione.  Queste  maglie  som 
prodotte  da  una  sostanza  molto  analoga  af  tessuto  fibroso(  i)^ 
serbano  una  direzione  obbliqua  da  dentro  in  fuori  ; sono  an- 
che più  strette  alta  loro  superficie  esterna  che  ali* *  interna  , 
e dalla  prima  lasciano  uscire  i vasi  , i nervi  ed  i peli.  Que- 
sto tessuto  a maglie  si  continua  , in  molli  luoghi , p.  es.  , 
siila  nuca  , al  dorso  , all'  addome  , alla  pianta  de’  piedi  , al- 
l' articolazione  della  mano  ed  a quella  del  piede,  col  tessuto-, 
fibroso  sottoposto  , al  quale  quasi  interamente  rassomiglia 


fVolff,  De  cute  ; nelle  N.  C.  Petrop.  , t.  Vili.  — G.  A.  Gaultier  , 
Jteeh.  tur  t'  organa,  de  la  pena  de  V homme  , et  sur  let  cau.es  de 

*a  colorane*  , Parigi  , 1809. — Le  stesso  , deck,  sur  f org.  colonie, 
Parigi,  181 1.  — G.-F.  Schroeter  , Dot  mentchlicha  Gefuhlorgan  dei 
Getastes  nach  dea  Abbildungen  mehrerer  bei  iimhlen  A natomeli  lar- 
gateli! , Lipsia  , 1814. — Dutrocket  , Obs.  sur  la  struct.  et  la  règinè- 
rat.  det  plumes  , ave  e dei  considerai,  sur  la  composi!,  do  la  peau 
des  anim.  vertébrés  -,  nel  Journ.  de  physique , maggio  1819.  — La 
•tesso  ; Obs.  sur  la  struct.  de  la  peaw,  nel  Journ.  oomplèm.,  v.  V. 

(1)  Osiandcr  , secondo  le  osservazioni  fatte  salta  cute  dell’ addo- 
me delle  dounc  morte  in  parto  , pretende  che  la  fibra  che  forma  il 
derma  è distintamente  muscolare  alla  l'accia  intenta  della  cute  (C'om- 
uuntaitonts  -Gotlsngenes  1 sccnltores , t.  IV,  1820  ) 

Jt  - ( Nola  do'  itad,  ) 
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alla  palma  della  roano,  ed  alla  pianta  del  piede  pel  suo  bril- 
lante e per  la  sua  struttura  manifestamente  fibrosa.  Afa  nella 
maggior  parte  della  cute,  specialmente  al  tronco,  ed  in  quasi 
tutta  I’  estensione  degli  arti  , la  sua  struttura  fibrosa  è meno 
evidente,  e le  sue  connessioni  col  tessuto  soltoposlosono  meno 
intime.  Non  si  scorge  alcuna  traccia  di  fibre  nel  derma  del  dorso 
della  mano , del  collo  del  piede  , della  fronte , dello  scroto', 
delle  grandi  labbra  e dell’  asta  , la  cui  sostanza  è perfetta- 
mente omogenea. 

Molto  varia  è del  pari  la  consistenza  del  derma.  Senza 
^contraddizione  il  più  denso  sta  sul  dorso  della  roano,  e del 
piede  ; alle  palpebre , ai  seni  nella  donna  , allo  scroto^,  alle 
grandi  labbra  ed  all'asta  esiste  il  più  sottile.  La  sua  spessezza 
è meno  considerevole  agli  arti  superiori,  die  agl' inferiori:  è 
molto  più  denso  c solido  al  cranio  che  alla  faccia. 

Il  derma  offre  al  di  sotto  delle  unghie  una  disposizione 
tutta  particolare,  che  io  farò  conoscere  parlando  di  quesle^ul- 
tiirc  , giacche  tulli  gli  strati  della  cute  sono  nel  tempo  stes- 
so modificati  in  questo  luogo. 

3yo.  11  derma  c coperto  da  un  numero  considerevole 
d"  asprezze  , che  rassomigliano  a pieghe,  e che  dipendono  da 
diversi  stali  d'  estensione  e di  contrazione  della  cute  e delle 
parti  sottoposte  , o che  son  prodotte  da  altre  cagioni. 

Le  pieghe  del  primo  genere  son  cagionate  dall’  azione 
de'  muscoli  , o dalla  diminuzione  dell’adipe  al  di  sotto  della 
cute,  nelle  persone  uvauzatc,  per  cagione  della  poca  elasti- 
cità di  cui  gode  l’organo  cutaneo.  Di  fallo  esse  risultano  dal 
clic  certi  muscoli  sottocutanei,  od  almeno  i loro  tendini, agiscono 
-frequentemente,  c dal  che  la  cute  non  ha  molta  elasticità  per 
ristrignersi  e dilatarsi  nella  stessa  proporzione  , od  almeno 
dal  che  questa  membrana  , divenendo  sempre  meno  elastica 
co’  progressi  dell’  età , non  si  raccorcia  a misura  che  1 adipe, 
che  la  distendeva  si  trova  assorbito  , di  modo  che  rimai) 
piena  di  pieghe  o di  rughe. 

L®  altre  pieghe  dipendono  dal  tessuto  papillare  della  cu- 
te. Son  regolarissime  , picciole  , strette  le  une  contro  le  al- 
tre , e descrivono  delle  spirali.  Si  osservano  soprattutto  alla 
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,.aJma  della  «no  ed  alla  pianta  del  piede.  Ciascuna  è com* 
l-osta  d.  due  altre  , giacche  la  loro  faccia  superiore  è rego- 
lai mente  un  poco  incavata,  e le  pieghe  vicine  sono  separate 
«la  solchi  più  prolondi. 

%>■  Al  di  sotto  del  derma,  nel  pannicoli,  tul <noso(;nm- 
adiposus  ) che  esso  ricopre  , serpeggia  u„  gran  nu- 
mero di  vasi,  chiamati  sottoculanei(vasa  subcut'ane*), tra’qua- 

J‘  S')n  nroaK5,H:Voli  ,e  ve,,e>  *op«attullo  pel  loro  volume, che 
supera  sempre  quello  delle  profonde.  Da  questi  vasi  sotto- 
cutanei nascono  quelli  , che  si  spandono  nella  sostanza  del 
derma  ed  alla  sua  superfìcie,  ma  la  maggior  parie  de'quafi  lo 
traversano  per  venire  a diffondersi  su  quest’  ultima  , d,  sorta 

che  ,|  tessuto  stesso  della  cute  non  è molto  vascolare.  Puossi 
;i!t  retta  alo  tic1  nervi. 

%»•  In  alcuni  luoghi  , p.  es.  , all’entrata  del  condotto 
uditorio  esterno,  all'estremità  del  naso,  sugli  orli  delle  pal- 
pebre , attorno  all’ano,  alla  vulva  ed  al  capezzolo,  si  trova- 
no aperture  considerevoli  , donde  geme  un  liquido  oleoso 
che  prontamente  s’  indurisce.  Queste  aperture  menano  in  pic- 
ei. cui  di  sacco  chiamati  gianduii*  sebacee  ( glandulac  srl, a- 
cene).  Siccome  l’intera  cute  esala  una  sostanza  analoga  si 
sarebbe  tentato  d.  credere  che  V ha  di  queste  glandule  dap- 
pertutto ; ma  e impossibile  di  dimostrare  la  loro  esistenza  in 
'UU  ‘ PU"U'  v,’rtsiinilmente  si  debbono  considerare  i bulbi 
‘ C P<'  ' 0,'f;an,  Che  corr'sP0,*dono  loro  rispetto  alla  strut- 

ta ed  alle  funzioni  ( 5 |«9  ),  „ piuttosto  bisogna  riguardar 
q ueste  già, ulule  come  bulbi  di  peli  che  hanno  acquistato  mag- 

*,0r  V°  U,‘,e  ’ e cl,e  si  so""  ™%dio  sviluppali  , tanto  più  che 
-e  ne  veggono  user  de’  peli,  e si  trovano  precisa.., ente  ne’li- 
UMt,  comuni  della  cute  e delle  membrane  mucose.  Sembra 
anche  risultar  da  questo  die  lo  sviluppo  delle  cripte  muco- 
se nel  sistema  cutaneo  interno  corrisponde  a quello  de’ peli 
nell’  esterno.  r 

391  ■ 11  lessul°  poppare  ( textus  papillari s ) (1)  della 
tute  c composto  de’ piccioli  prolungamenti  m^si  sulla  super- 

(‘)  Hintee,  De  pop, Ili,  cui,,  Mchn  inserxicntibu,,  Lfyden,.^^. 
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DEL  SISTEMA  CUTANEO  ESTERNO  NELLO  STATO  NORMALE.  4^9 
fìcie  esterna  del  derma  , principalmente  sulle  elevazioni  di 
secondo  genere  «li  quest’ultimo.  Si  da  a questi  prolungamen- 
ti il  nome  di  papille  del  tatto  ( papillae  taclus  }.  Ciascuna 
elevazione  offre  due  ordini  di  queste  papille,  che  sono  tan- 
to l'uno  coll’altro  ravvicinati,  che  possonsi  considerare  come 
non  formantino  clic  un  solo.  Non  altrimenti  che  le  elevazio- 
ni alla  cui  superfìcie  si  osservano, essi  sono  a preferenza  molto 
apparenti  alla  palma  delle  mani,  alla  pianta  de' piedi,  alle  lab- 
bra, alla  ghianda  (i)  ed  al  capezzolo  (a) . La  loro  circonferenza 
è guernita  di  villosità.  In  ogni  altro  luogo  si  scorgono  meno 
■distintamente  , anche  dopo  aver  portato  via  1’  epidermide. 
Nelle  stesse  regioni  precedenti  non  se  ne  trova  alcuno  tra  le 
■elevazioni  sulle  quali  sou  situate  le  papille  del  tatto. 

Quest’  ultime  son  composte  di  nervi  e di  dilicatissime 
rani i fica /ioni  di  vasi  cutanei.  Secondo  Gaultier  sono  la  sede 
.principale  del  coloramento  della  cute  ; ma  questo  nolomico 
■sembra  averle  confuse  col  tessuto  vascolare  che  le  ricopre. 

3q4-  La  faccia  esterna  del  derma  e del  tessuto  papillare 
« coperta  da  una  rete  vascolare  dilicatissima  , che  è com- 
posta da  una  moltitudine  di  punti  centrali , riuniti  da  nu- 
merosissimi vasi  anaslomotici  , apparentissimi  e disposti  con 
molta  regolarità. 

395.  Dopo  il  derma  , quaudo  si  procede  da  dentro  in 
fuori  si  trova  il  reticolo  mucoso  ( rete  mucosum  ) od  il  re- 
ticolo di  Malpighi  ( rete  Malpighii  ),  strato  mucoso,  omo- 
geneo , che  si  giugne  a dividere  in  due  o tre  strati  più  o 
meno  distinti  (3).  Questo  reticolo  uou  è guernito  d’aperture 


(i)  B.-S.  Albinus  , De  integumenti»  glandi»  pentì  ; l.  cit.  t.  Ili, 
».  IX. 

(a)  B.-S.  Albinus  , De  papillis  inammae  et  papillae  muliebri s ; 
i.  Cll.,  C.  XII. 

(3)  B.-S.  Albinus  , Qunedam  de  modit  quib.  cuticola  cunt  co rp. 
reticolari  de  cuti  abscedilf  nelle  sldnot.  ticad.  . Leydco,  ijM,  1. 1, 
«.  i .—De  cognatione  et  distaici,  cuticulae  et  reticoli  , ibid,  c.  i».— 
De  reticoli  foveolis  eagtnisq.  quib.  papillae  continemur.  ibi,c.  111.— 
JSonnullii  de  um  et  rat.  leticali  et  cuticulae  , ihid.,  c.  V. 
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cke  permettono  alle  papille  del  tatto  di  venire  in  contano 
coll’  epidermide  , ma  solamente  d’  incavature  che  le  corris- 
pondono , e nell*  interno  delle  quali  sono  allogate  come  in 
altrettante  guaine.  Questo  strato  è la  sede  principale  della 
colorazione  della  cute,  poiché,  nel  negro  , il  derma  è bianco 
come  nell  Europeo  (i)  , mentre  il  reticolo  mucoso  presenta 
sempre  il  colore  proprio  a ciascuna  razza  umana.  Comune- 
mente si  dice  semplice  ; ma  tutto  porta  a credere  che  non 
lo  è.  Gaullier  gli  assegna  tre  strati  , di  cui  egli  chiama  i 
due  primi  tuniche  albuginee  , interna  ed  esterna  ( tunica 
albaginea , interna  et  externa  ) a motivo  del  loro  colore  , 
mentre  che  dà  al  terzo  il  nome  di  sostanza  bruna  , nel  ne- 
gro , nella  cute  del  quale  è soprattutto  facile  a scorgersi.  Di 
questi  tre  strati  I interno  è il  più  denso  , e l'esterno  mollo 
soltje:  tulli  e due  sono  bianchi;  il  medio  è colorato  ma 
meno  del  tessuto  vascolare  , di  modo  che  non  si  può  consi- 
deiarlo  come  la  sede  principale  del  coloramento,  eccetto  che 
nel  negro.  CruiLshank  ha  trovato  , tra  ’l  derma  e P epider- 
mide , in  un  negro  morto  col  vajuolo  , indipendentemente 
dal  tessuto  papillare,  quattro  strati;  uno  interno  molto  sotti- 
le; un  secondo,  nel  quale  s’ erano  sviluppate  le  pustole  va- 
iolose ; un  terzo  , più  denso  , propriamente  detto  la  sede 
del  coloramento;  infine  un  quarto  , biancastro  , che  conside- 
ra come  il  foglietto  esterno  del  terzo. Questa  descrizione  coin- 
cide benissimo  colla  precedente. 

Ordinariamente  gli  strati  situati  tra  ’l  tessuto  papillare  e 
1 epidermide,  che  formano  il  reticolo  di  Malpighi  , restano 
uniti  all’  epidermide  quando  questa  si  separa  colla  putrefa- 
zione o colla boli  izione  ; talvolta,  però  restano  aderenti  al 
derma. 

3c>6.  L epidermide  o cuticola{epidet mi s , culicula ) (a) 


(i)  B.-S.  Albinus,  De  sede  et  causa  colori s AEthiopum  et  eoe- 
teror.  homin.  , Leyden,  ly'iy. 

(»)  C.  G.  Ludwig,  De  cuticula,  Lipsia,  1735.— Fabrizio  d’Acqua- 
pendeute  , De  tolius  animai ii  integumenti S , ac  primo  de  cuticula  et 
***  tfuao  supra  cuticola  suiti  ; nelle  Op.  omn.  , Lipsia  ,1087,  p.4381 
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è un’ espansione  mehjbranosa  , omogenea,  sottile,  semitra- 
sparente , biancastra  nell’  Europeo  , d’  un  grigio  chiaro  nel 
negro , che  forma  lo  strato  il  più  esterno  della  cute  , tap- 
pezza dappertutto  gli  strati  interni,  e ri  aderisce  intimamen- 
te. Presenta  anche  te  stesse  pieghe  e le  stesse  ineguaglianze 
di  quest'  ultimi , e si  osservano  alla  sua  Faccia  interna  de-  > 
gl’  infossamenti  ritondati , corrispondenti  alle  papille  del  tatto. 

La  sua  faccia  esterna  è liscia  mentre  l' interna  presenta  molle 
ìnuguaglianze.  I legami  che  1’  uniscono  agli  strati  sottoposti 
sono  solidissimi  ; si  distruggono  tnltavia  interamente  in  certa 
circostanze  , durante  la  vita  o dopo  morte.  Sembrano  consi- 
stere in  una  moltitudine  di  filamenti  dilicatissimi  (1)  , che 
si  scorgono  distintamente  a preferenza  nella  palma  della  mano 
e nella  pianta  del  piede , dopo  aver  immerso  la  cute  nell’ac- 
qua bollente  , allorché  si  stacca  1’  epidermide  dal  derma.  È 
difficile  però  di  determinare  la  natura  di  questi  filamenti. 
Bìchat  li  considera  come  le  estremità  de'  vasi  assorbenti  ed 
esalanti;  ma  io  non  ho  potuto  mai  riempirli  , anche  quando 
i vasi  cutanei  erano  stali  perfettamente  injettati , ed  Hunter 
non  è stato  più  felice  di  me.  Non  potrebbe  esser  che  fosser 
prodotti  dall’azione  del  calorico  sul  tessuto  mucoso?  £ se 
questa  congettura  è falsa,  sono  essi  realmente  scavati  T 

Non  si  sa  meglio  se  1’  epidermide  è bucherata  da  una 
moltitudine  d’  aperture , chiamate  pori,  o se  è solamente  più 
sottile  ne’  luoghi  ove  questi  pori  sembrano  esistere.  Molti 
osservatori,  come  Leuwenhoek  (2)  e Bichat , ammettono  che 

M'.;  ' '•* 


4-**-  — G.  F.  Meckel , De  la  nature  de  l'épid.  et  du  rèmo  quoti 
uppelle  Malpighien  , nelle  Mèm.  de  Berlin  , tqbì  , p.  79-97.  — Lo 
stesso  , No au>.  ob$.  tur  l'épid.  et  le  cere,  dei  négret  , ibid.  , 1767  , 
p.  61-71.— B.-S.  Atbinus  , De  i nettari s eutieulae  et  cutif,  l.  cil.,0. 
*v. — A.  Monro , De  cuticula  Humana  ; nelle  H'orks  , Edimburgo  , 
*7®*»  P-  54.— G.-T.KIinltosch,  De  vera  natura  eutieulae  et  ejus  re- 
temerai.,  Praga,  1771. — fleiruant,  De  vera  nat.  eutieulae  ejutq  re- 
generai.,  Praga  , 1775.— Mojon  , Sull’ pidermide  , Genova,  i8i5. 

(1)  Hunter , Med.  obi.  and.  inq.  , e.  Il  , p.  5a-53  , tar.  1 , 
fig.  1 , ” * 

(a)  Arcati,  nat.  ep.  phys. , 43- 
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1’  epidermide  è bucata  , e Bichat  pretende  che  solamente  i( 
direzione  obbliqua  de'  pori  impedisce  di  scorgerli.  Altri  al* 
l’opposto,  come  Meckel  (i)  ed  Humboldt  (2)  rigettano  re- 
sistenza di  questi  pori,  Io  non  ho  potuto  mai  vederli , e la 
loro  esistenza  non  è necessaria,  poiché  i liquidi  esalanti  pos- 
sono scappar  via  benissimo  da’ punti  i più  sottili  dell’  epi- 
dermide. 

La  spessezza  dell'epidermide  è a un  di  presso  la  stessa 
dappertutto  ; malgrado  è molto  più  densa  alla  palma  della 
mano  e soprattutto  alla  pianta  de’piedi  che  altrove. Veramente  il 
soffregamenlo  accresce  la  sua  spessezza,  e la  rende  callosa  in 
questi  due  luoghi  (3);  ma  ciò  che  prova  che  la  differenza 
che  presenta  non  ha  un’  origine  meccanica,  si  è che  1’  epider- 
mide del  cavo  della  mano  e della  pianta  del  piede  supera 
molto  in  ispessezza  quella  delle  altre  regioni  nel  feto  (^.Pre- 
cisamente per  questa  qualità  più  difficilmente  si  stacca  dagli 
strati  sottoposti  in  queste  due  parti  del  corpo. 

L'  epidermide  per  lo  più  è fatta  d'  un  sol  foglietto;  ma 
se  ne  osservano  parecchi  ben  distinti  ne'  luoghi  ove  ha  mag- 
giore spessezza  che  altrove.  Ciò  almeno  è quello  che  diverse 
volte  ho  osservato  alla  vola  della  mano  ed  alla  pianta  del 

' .... 

397.  L’  epidermide  è il  prodotto  del  coagulo  e dell’  in* 
duramente  del  reticolo  di  Maipighi.  Quindi  realmente  rientra 
nel  dominio  del  tessuto  mucoso.  E’  interamente  sprovveduta 
di  nervi  e di  vasi  , in  conseguenza  secca  ed  insensibile.  Si 
rigenera  compiutamente  colla  disseccazione  del  reticolo  mu- 
coso. L'  apparenza  di^strutturn  vascolare  che  presenta  dipende, 
o da  qualche  travasamelo  , o dal  che  delle  porzioni  di  re* 
ticolo  vascolare  sou  restate  ad  essa  aderenti. 

Glf  usi  dell'epidermide  sono  di  moderare  le  impressioni 


. fi)  Mim.  di  Berlin  , Ij63,  p.  63. 

(i)  Ùther  die  gereitU  Mmkel-uttd  Pfeninfattr  , t.  I.  p.  ! 55 . 

(3)  Nurnborgrr,  De  cuUvul.  frivlione  comprimenti  caliate,  Wi* 
ttifcberg,  1789. 

(A)  B.-S.  Albinai  , De  mdt  tal,  culti  , p.  g. 
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latte  sulle  papille  del  tatto  della  cute,  e d’  opporsi  all'  eva- 
porazione. Perciò  non  è raro  che  un  vescicatorio  faccia  u- 
Scire  in  pochissimo  tempo  tutta  la  sierosità  del  tessuto  mu- 
coso affetto  da  idropisia.  Ecco  perchè  del  pari  non  solo  la 
cute  si  dissecca  rapidamente  ne'  luoghi  ove  1'  epidermide  è 
Stata  tolta  , sia  prima,  sia  dopo  morte  , ma  anche  s’ incolla 
intimamente  agli  organi  sottostanti,  mentre  che  quella  delle 
parti  vicinò  che  ha  conservato  la  sua  epidermide  , resta  uni- 
formemente Umida. 

Ciò  che  dimostra  di  vantaggio  che  l’epidermide  nasce 
'dall' induramento  del  reticolo  Malpighiano,  si  è che  in  parte 
è anche  la  sede  del  colore  della  cute , giacché  offre  sempre 
la  stessa  tinta  del  reticolo  mucoso  , solo  meno  carica. 

3g8.  L’epidermide  comparisce  di  buon'oia  ; si  scorge 
già  distintamente  nell'  embrione  di  due  mesi  ; allora  , ser- 
bata proporzione  , è anche  più  densa.  Del  resto  , il  consi- 
derevole sviluppo  de’  peli  e la  formazione  dell'  intonaco  ca- 
seoso ( ver  nix  caseosa  ),  di  cui  la  cute  del  feto  è coperta, 
annunziano  quale  attività  regna  nel  sistema  epidermoideo  % 
quest’epoca  della*  vita.  • 

E più  molle  e più  sottile  nella  donna  che  nell’  uomo. 

Offre  anche  alcune  differenze  relative  alle  razze  dall* 
specie  umana.  Sebbene  parecchi  notomici  , tra  gli  altri  Mal- 
pigli e Littre,  assicurino  che  è bianco  ne’  negri , si  sa  oggi- 
giorno che  ha  una  tinta  grigia,  brunastra.  lo  mi  sottoscrivo  al- 
I’  opinione  di  Santorini , Ruysch,  Albinus , Meckel  e Soera- 
mering.E  un  poco  più  grossolana  nel  negro  che  nell'europeo. 

s * 

il. MODIFICAZIONI  DEL  SISTEMA  CUTANEO  ESTERNO, 0 APPENDICI 
DELLA  CUTE,  UNGHIE  E PELI. 

i . . .■•,*'  , fi.  , ? * ! . 

3gg.Soglion  considerar  le  upghie  ed  i peli  come  appen- 
dici deli’  epidermide.  Ma  , se  Non  vado  errato  , questo  rav- 
vicinamento non  è giusto  , giacché  he  unghie  ed  i1  peli  sono 
realmente  modificazioni  deli’  intero  sistema  cutaneo  , quan- 
tunque il  sistema  epidetmoided  e quello  del’ reticolo  mucoso 
predominino  nella  maggior  parie  della  loro  lunghezza.  Di 
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fallo,  sotto  le  unghie,  il  derma  riceve  una  modificazione  par* 
riddare,  die  corrisponde  a quella  che  si  osserva  negli  al- 
tri strali  della  mie.  (Quindi  bisogna  considerare  come  appar- 
tenente all’  unghia  , non  solo  1'  epidermide  che  ha  patito  una 
modificazione  particolare  , ma  anche  1’  intero  tessuto  cutaneo 
che  ne  offre  una  sìmile.  Dicasi  altrettanto  de’  capelli  , giac- 
ché i loro  bulbi  sono  manifestamente  analoghi  al  derma. 

4oo.  Le  foriioni  epidermiche  delle  unghie  o le  unghie 
propriamente  dette  ( vngues  ) (ì)  sono  larghe  lamine  dure, 
un  poco  convesse  ed  allungate  , che  si  trovano  all’  estremiti* 
del  dorso  di  tutte  le  dita  delle  mani  e de’  piedi  , che  co- 
prono la  parte  anteriore  della  terza  falange,  e che  sporgono 
in  avanti  e da'  due  lati. 

* 

Si  distinguono  tre  parti  nelle  unghie  , la  posteriore  o 
radice  ( radix  unguis  ) , la  media  o corpo , e 1’  anteriore 
o estremità  libera. 

La  parte  posteriore  , o la  radice  , é nascosta  sotto  la 
Cute,  più  molle  e più  sottile  delle  altre  due. Assottigliandosi 
a poco  a poco  termina  con  un'orlo  rìlondato. Forma  il  quinto  od 
il  sesto  della  lunghezza  totale  dell'  unghia.  Il  corpo  molto 
più  grande  delle  altre  due  parti , aderisce  intimamente  alla 
cute  còlla  sua  faccia  interna  , mentre  1'  esterna  è libera.  La 
sua  parte  posteriore , la  cui  estensione  proporzionale  varia 
secondo  gl'  individui,  e va  quasi  sempre  diminuendo  dal  pol- 
lice fino  al  quinto  dito  , è bianca  , convessa  in  avanti,  con- 
cava in  dietro  , e conosciuta  sotto  il  nome  di  lunula  (lunu- 
la ).  L’anteriore  mollo  più  grande  sembra  rossastra. L’estre- 
mità  libera  sorpassa  il  livello  della  cute  , di  modo  che  le 
sue  due  facce  sono  interamente  libere.  E questa  In  parte  piu 
spessa  deli'  unghia  , la'  cai  densità  in  conseguenza  va  dimi- 

(i)  Frankenau  , De  anguibut , Jena.  1696 — Ludwig , De  orla 
et  tlruat.  angaÌM  , Lipsia,  174®-  — B -S.  Albinus  , De  ungue  ha - 
mano  t,  ejutq.  rette.  , iltmq.  de  calie  loca  , gai  angue  tacta»  ac  de 
loci  itùut  p optili!  ; nelle  Adnoi.  acad.,  r.  ti  XI V . — De  nat.  saga», 
ibid.,  c.  rv. — Bose  , De  ungaib.  fin  manti , Lipsia,  177J.  — Haase, 
De  nutrii,  ungur'um  , Lipsia,  1774. — Nurnheiger  , Milite  mata  saper. 
digitar,  ungaib .,  Wilcmberg  , 1786. 
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unendo  a poco  a poco'  da  avanti  in  dieci o.  La  lunghezza  di 
questa  estremila  non  è determinala  , e dipende  dalla  mag- 
giore o minore  attenzione  che  si  usa'  nel  tagliarla.  Lasciata  a 
sé  stessa  diventa  moho  lunga  T densa  e puntuta. 

4or.  Le  unghie  non  hanno  connessioni  che  coir  epider- 
mide. Aderiscono  a quest' ultima  cosi  intimamente,  in  tutta 
la  loro  circonferenza  , che  si  trovano  solidamente  mantenute 
in  sito.  L'unghia  c ricoperta  un  poco  in  dietro  e su' lati  dal- 
r epidermide  , ciré  in  avanti  , si  riflette  sopra  sè  stessa  dal 
basso  in  alto.  Ili  dierro  , questi  membrana  sporge  sull’  orlo 
concavo  ed  assottigliato  della  cute,  che  copre  la  parte  poste- 
riore dell’  unghia  , l'orma  un  picciolo  cordone  , spesso  sepa- 
lo dalla  citte  da  una  specie  di  canaletto  , e rappresenta  una 
sorte  di  goletta  intimamente  unita  iti  avanti  coll'  orlo  anterio- 
re della  lunula.  L'  epidermide  di  là  si  porta  iu  dietro,  s'  in- 
sinua sotto  la  porzione  della  cute  che  sorpassa  un  poco  l'un- 
ghia , si  riflette  sulla  faccia  inferiore  di  quest’  ultima  , e si 
continua  con  essa  iu-  avanti.  Su’  lati,  l'epidermide  for/na  una 
sporgenza  come  in  dietro  j ma  non  ne  produce  in  avanti  e 
» continua'  ugualmente  colf  orlo  dell’  unghia.  In  avanti  1’  e- 
piderm-ide,  dopo  aver  rivestito  F estremila  del  dito,  s’  allon- 
tana dalla  cute , e $'  attacca  all’orlo  anteriore  convesso  della 
»ua  porzione  inedia  ed  aderente,  collii  sostanza  della  quale 
si  confonde. 

' Perciò  P unghia , nel  senso  che  comunemente  s’  attacca 
* questa  parola  , è una  porzione  densa  dell’  epidermide  , che 
si  stacca  come  quest’ ultima  dagli  strati  sottoposti  della  cute. 

4oz.  Ma  questi  strati  sottoposti  odino  pure  modificazio- 
ni. 11  derma  è più  deuso  , piu  molle  e senza  maglie,  e noti 
è legato  all’ unghia  dà  alcun  prolungamento^  Sotto  il  corpo 
stesso  delF  unghia  è molto  rosso  e più  ricco  di  vasi  che  nelle 
altre  parti.  Sotto  la  radice  e la  lunula.,  al'  contrario,  eccet- 
to le  unghie  de’  piedi,  sprovvedute  ordinariamente  dì  lunula, 
è bianco  ; di  sorta  che  la,  bianchezza  di  questa  macchia  se- 
mi Imi. ire  non  dipende  dall' unghia",  ma.  dalla  ente.  La.  sua 
•faccia  superiore  è.gueruita  di  fibre  longitudinali  mollo  appa- 
riscenti , a preferenza  nella  porzione  rosi  astia  anteriore,  obe 
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è la  più  estesa.  Si  possono  paragonare  queste  fibre  alle  pd- 
pitie  del  tatto,  e puossi  mettere  in  parallelo  col  tessuto  mu- 
coso, intimamente  unito  a queste  ultime,  la  faccia  interna  ed 
inferiore  dell’  unghia  , che  è molle  e guernita  ugualmente  di 
fibre  longitudinali  molto  distinte.  Nelle  picciole  unghie  delle 
dila  de’  piedi , che  sono  imperfettamente  sviluppate,  per  la 
compressione  che  han  sofferto , non  si  scopre  uè  la  struttu- 
ra fibrosa  della  cute  , nè  il  reticolo  mucoso  , ma  le  promi- 
nenze e le  incavature,  ohe  corrispondono  loro,  souo  irregolari 
e rassomigliano  meglio  a delle  papille. 

4o5.  La  porzione  epidermica  dell’  unghia  è composta 
di  foglietti  soprapposti , de’  quali  il  più  esteruo  occupa  mila, 
la  sua  lunghezza  , e gl’  interni  diminuiscono  a poco  a poco 
da  dietro  in  avanti , di  modo  che  i più  anteriori  sono  i più 
corti  di  tutti.  Nel  tempo  stesso  i più  anteriori  sono  anche  i 
più  molli  e divengono  più  fibrosi  , od  almeno  1 apparenza, 
fibrosa  s’  appalesa  meglio  in  essi. Le  unghie  , come  1 epider- 
mide, hanno  una  struttura  perfettamente  omogenea.  Non  ri- 
cevono nè  vasi  nè  nervi. 

4o4-  Le  unghie  non  sono  nè  sensibili  nè  contrattili.  I 
fenomeni  vitali  che  in  esse  succedono  sono  mollo  lenti  , ec-, 
cello  gli  alti  di  nutrizione  , che  camminano  al  contrario, 
con  molta  vivacità  , come  lo  attesta  il  loro  accrescimculo, 
Continuo. 

405.  Le  unghie  non  cominciano  a comparire  che  verso, 

il  quinto  mese  della  vita  fetale  ; al  nono  sono  ancora  molto, 
Imperfette.  ■ ' >- 

406.  I peli  (,  pilli  crines  ) (i)  soqo  filamenti  più  o rae- 

(t)P.Chirac,  I.UIH  ter Cte  ò ìf.Rtgi*  tur  urite*,  des  ch«»euxm 
Mombelieri , >668.  — Malpighi , De  piti*  o bse’V.j  nelle  Op,  ppslh,  , 
Londra,  1697  , P-  pS-tjtf— M.-G-G.  Bajerut,  D*  empiili*  disi,,  Jena, 

,.00, 0.  Zaurulifer  , Disi,  exhibent  historium  pilor.in  Aon».,  Ley- 

den  , ij38.  — Meibora  , De  pili s «orumij.  morbii , Hclmstadt,  1740.— 
Langguih  , De  pilo  parte  eorp.  hum.  non  ignobili,  Wiliniberg, 
Gratzmaeber,  De  kumore  colei n intingente,  Lipsia,  «74**  ““ 
G-P.  L.  Wilhof,  Anotome  piti  homani , Duiaburgo , ly^O,  in 

hnipbof  , XU  pilaf,  «J»  , Eifort  , *•? 
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no  lunghi  , ordinariamente  sottilissimi  in  proporziona  della 

loro  lunghezza,  il  cui  diametro  va  circa  ad  - — di  pollioe  , 

che  sono  più  o meno  cilindrici  , e per  lo  più  lisci.  E raro 
ohe  si  ei  scorgano  di  tratto  in  tratto  de’  gonfiamenti  , che 
sono  , secondo  tutte  le  apparenze  , il  prodotto  di  qualche 
malattia.  La  loro  ss  tremiti  aderente  , chiamata  bulbo  ( bui •> 
bus  ) è un  poco  più  densa  e sempre  molle  5 1'  altra  legger- 
mente terminata  in  punta.  Nello  stalo  uormale  , non  si  os» 
servano  che  sul  sistema  cutaneo  esterno  , o sulla  cute  pro- 
priamente detta,  che  guarniscono  dappertutto,  ad  eccezione 
della  pianta  del  piede  e del  cavo  della  mano,  luoghi  dove 
è d’  altronde  molto  rimarchevole  che  1’  epidermide  offre  , al 
contrario  , una  spessezza  considerevole.  Si  deve  osservare  hi 
generale  : 

»•.  Che  principalmente  ne’  dintorni  de’  punti  ove  la  cu- 
te esterna  si  continua  coll'  interna  si  trovano  peli  numerosi , 
od  affettanti  una  disposizione  particolare , come  sogli  oidi 
delle  palpebre  , nelle  narici  , all'  entrata  del  condotto  udi- 
torio , intorno  alla  bocca  , all'  ano,  alla  vulva,  ai  capezzoli.  j 
a * Che  domina  la  legge  di  polarità  tra  le  parti  sullo 
quali  crescono  a preferenza  in  abbondanza  , come  alla  testa 
ad  al  pube  , al  mento  ed  all’  ano , al  dorso  ed  al  ventre. 

407.  I peli  son  composti  di  due  sostanze  una  esterna  , 
I'  altra  interna. 

L’esterna  che  circonda  Feltra  come  una  guaina  ha  tut- 
te le  proprietà  dell’  epidermide  ; è sempre  trasparente,  bian- 


rietaùb.  pilor.  natural/b.  et  praeter  notura'ib.  , Usila,  ijgg.—  Ra- 
do! phi  , De  pilor.  struct.,  Gripivald  , 1806. — Grellier  , Diss.  tur  let- 
theeeux,  Parigi  , 1806.— Budolphi  ( Aufiats  àber  Homi  ildung  ; net- 
1'  Abhandlungen  der  Wissemchaften  van  Berlin,  1818  , p.  180.  — - 
Bowland  , An  hi  itovi  col  , pfiilosophicnl  and  practical  ettay  on  thè 
human  hair  , Londra,  1818.— Buek  , Disi,  de  pilis  cerume/.  morbit. 
Balla,  1819.—- Aegidi , Din.  de  pilor.  anatomia  , B<rI>no  , 1819^,— 
Heasinger  , Remai  quei  mr  la  format,  dtt  poils ; ntl  Journ.com/ildm. 
du  dict.  dei  *c.  mid.,  t.  XIV,  p.  asg  ; Lo  netto,  Sur  la  rifinirai. 
ics  poils  j lUijo  giorn, , fc  XIV  » p.  33g- 


Digitized  by  Google 


4**8  anatomia  «knerale. 

castra  e diffìcilissima  a distruggersi  5 si  riproduce  costante- 
mente ; nel  bulbo  o follicolo  è più  o meno  manifestamente 
composta  di  molti  foglietti. 

Sotto  questa  guaina  si  trova  una  sostanza  colorata,  fat- 
ta di  parecchi  iìlamenti  , verisiini Intente  vascolari  , il  cui 
numero  giugne  circa  a dieci.  Questa  sostanza  ha  la  forma 
dell' intero  pelo,  ma  è molto  più  sottile  dell' inviluppo  este- 
riore. Nuota  iu  mezzo  ad  un  liquido  , allogato  in  parte  nel- 
]'  astuccio  fatto  da'  filamenti  , iu  parte  anche  sparso  tra  essi 
e f inviluppo  esterno  , che  li  unisce  , e che  costituisce  con 
e>si  la  midolla  de'  peli. 

Questa  sostanza  interna,  fuori  dubbio,  corrisponde  al  re- 
ticolo mucoso  della  cute.  Risiede  iu  essa  il  colorito  de'  peli,, 
che  imbianchiscono  , quando  sparisce. 

408.  I peli  non  sembrano  ricevere  vasi  sanguigni  : tut- 
t’ al  più  se  ne  scorgono  alcuui  , ed  anche  raramente  , nella 
porzione  inferiore  e gonfiata  de*  bulbi,  che  è guernila  di  una 
o più  aperture  ; da  queste  ultime  s' iutroducono  i vasi  san- 
guigni e probabilmente  anche  de’  filetti  uervosi  diliculissiwi. 
Veramente  i nervi  neppur  si  veggono  d'  un  modo  mollo  ma- 
nifesto , ma  1'  analogia  de’  grossi  criui  degli  auimali  , e il 
dolore  che  cagiona  lo  strappamento  de'  peli  , autorizzano  a 
sospettare  la  loro  esistenza.  Tuttavia  c certo  aliueuo  che  i 
nervi  nou  s*  estendono  al  di  la  del  bulbo  ^1). 

409.  La  sede  de'  peli  è il  tessuto  mucoso  messo  sotto 
la  cute,  e quasi  sempre  ripieno  d’adipe.  La  si  trovano  or- 
dinariamente , almeno  i più  grossi  , quantunque  questa  di- 
sposizione non  sia  molto  sensibile  per  quelli  d’  uu  picciol 
volume,  in  piccioli  cui  di  sacco  particolari,  sottili  , molto  va- 
scolari e per  1’  ordinario  biancastri  , che  gli  avviluppano  la- 
scamente, traversano  le  aperture  del  derma  (§  389)  , giun- 
gono all'  epidermide  , si  continuano  con  essa,  e restano  at- 


(l)  Rudolphi  ha  seguilo  de 'nervi  ne’bulbi  de’muslacchi  della  foca. 
L/O  stesso  fallo  è Stalo  poscia  contestalo  da  Andrai  figlio.  Vedtlt  la 
sua  nota.  Sur  tri  ntrf  qui  te  rrmdent  oux  mouiinch't  du  phot) «c  ; 
sai  Journ.  de  phyt.  ssp.,  t.  1 , iSzi,  p.  ji.  ( .Volli  de  Ir  ad.  ) 
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laccati  alia  sua  faccia  interna  , in  torma  d’uua  moltitudine 
di  prolungamenti  cavi  , quando  si  staccano  dal  derma.  Non 
vi  souo  aderenze  tra  ’1  pelo  e’1  cui  di  sacco  che  ha  l’estrem»- 
là  del  bulbo  , di  modo  che  in  questo  luogo  i peli  sembrano 
più  o meno  villosi  alla  loro  superficie.  Tra  essi  e ’t  sacco 
die  li  circonda,  si  trova  un  liquido  sciolto,  del  vero  sangue 
De’  densi  crini  degli  animali. 

4 io.  I peli  non  ricevendo  nervi  sono  insensibili.  Non 
godono  neppur  di  contrattilità  ; ma  la  forza  plastica  è in 
essi  sviluppatissima.  Crescono  incessantemente,  e s’ allunga- 
no anche  dopo  la  morte  generale  , o quando  si  staccano  dal 
corpo  (t).  .Si  riproducono  anche  dopo  esser  caduti  per  acci- 
• dente  , e nou  per  ispossamento  assoluto  della  vita.  Godono 
d’  uua  gran  forza  e son  difficilissimi  a distruggersi,  proprietà 
che  debbono  fuori  dubbio  all'  inviluppo  esterno. 

4 n.  Secando  Vauqutlin  (3),  i peli  sou  composti  d'uua 
sostanza  animale,  che  ne  fa  la  base  , rassomigiiaute  mollo  al 
muco  disseccato,  e proveniente  indubitatamente  dall'Inviluppo 
esteriore;  di  due  olii,  l’ uuo  bianco  e concreto,  l’altro  nerastro, 
donde  sembra  dipendere  il  loro  colore  , almeno  in  parte  , e 
che  appartengono,  senza  contraddizione,  aita  loro  sostanza  in- 
terna , poiché  variano  secondo  il  colore  de'  capelli  , e non 
sono  coloriti  in  quelli  che  son  bianchi  ; di  ferro,  d’un  poco 
d'ossido  di  manganese,  di  fosfato  e carbonato  di  calce,  di  silice 
e d’  una  gran  quantità  di  solfo. 


4ia.  I i>eli  differiscono  molto  nelle  diverse  regioni  del 

. * 

corpo. 

• •-  ..Ut  ,a  . fccitì’i- .k  ' . .a  ti.A'4. 

I capelli  ( coma , s.  captili  , s.  coetanei  ) sono  i piu 

forti  , i più  numerosi  , ed  i più  ravvicinati. 

Viene  in  seguito  la  barba  , i di  cui  peli  si  distinguono 
a preferenza  da’  capelli  per  la  maggior  distanza  , che  separa 
gli  uni  dagli  altri. 

Immediatamente  dopo  si  noverano  i peli  del  pube,  del- 
1’  ascella  , della  faccia  anteriore  del  torace  e dell’  addome  , 


(1)  Ivr.ifU , nel  No ».  com.  Petrop.,  v II,  p.  34, 
(»)  Annali*  de  chimi*  , liuti  , t.  LVill. 
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le  sopracciglia  , le  ciglia,  i peli  che  guemiscono  gl»  orifici» 
del  naso  , 1’  ano  e gli  arti,  ove  divengono  sempre  più  corti 
e lontani,  conforme  si  avvicinano  all’  estremità  inferiore  del- 
1’  arto  , infine  quelli  delle  gote  e della  fronte. 

I più  duri  ed  i più  rigidi  sor  quelli  che  guemiscono  le 
narici,  ed  i più  cedevoli  quelli  della  faccia,  eccetto  la  bari», 
I peli  del  pube  sono  i dìù  densi  ; YSagon  poscia  quelli  del* 
l'ascella,  poi  i capelli,  infine  le  sopracciglia  e le  ciglia. 

II  colore  de'  peli  è ordinariamente  lo  stesso  in  tutte  le 
regioni  del  corpo  -,  questa  regola  però  patisce  numerose  ec- 
cezioni. Talvolta  avviene,  ma  raramente,  che  una  parte 
de’  capelli  presenta  un  calore  , che  non  rassomiglia  a quello 
dell'altra  ; più  spesso,  ansi  ordinariamente,  alcuni  peli  so- 
lamente si- scolorano  , mentre  altri  conservano  il  loro  colore 
primitivo.. 

Tuli’»  peli  d'uno  stesso  individuo  neppur  si  rassooni-. 
gliano  rispetto,  all’epoca  nella  quale  ebbero  la  loro  origine:  i 
capelli  esislon  giù  nel  momento  della  nascila;  gli  altri,  parti* 
colarmenie  quelli  della  barba , del  pube  e delle  ascelle,  non 
compariscono  che  alla  pubertà. 

4>3.  I peli  son  soggetti  a considerevolissimi  cangiamenti 
periodici. 


Fin  circa  la  meta  della  vita  uterina  la  cute  è affatto 
priva  di  peli.  A quest’  epoca  si  copre  di  una  moltitudine  di 
peli  molto  corti  e finissimi  , d’  una  specie  di  lanugine  ( Za* 
nugo  ).  Questi;  peli  sulle  prime  sono  senza  colore  , ma 
ti  colorano  all'  approssimarsi  del  termine  della  maturità.  In 
certe  parti  del  corpo  , p.  es.  , alla  fàccia  , sono  molto  più, 
lunghi  de' peli,  permanenti,  che  si  osservano  in  prosieguo  in. 
diverse  regioni.  Dapprima  hanno  una  lunghezza  a un  di  pres- 
to uguale  dappertutto  ; nella  nascita  però  i capelli  sono  mol- 
to più  lunghi  e più  Forti  degli  altri. 

I peli  setosi  del  feto  cadono,  alcuni  prima  e la  maggior 
parte  dopo  la  nascita  : si  trovano  nell’  acqua  dell’  amuios  * 
nel  meconio,  Quelli  che  li  rimpiazzano  sul  corpo  non  comin- 
ciano a comparire  che  all’  epoca  delia  pubertà  , tempo  nel 
quale  si  sviluppano  a preferenza  la  barba,  ed  t peli  del  pu*. 
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Ve,.  delle  ascelle  e del  troneo.  I capelli , al  contrario,  resta- 
no gli  stessi  , e crescouo  molto  più  rapidamente  dopo  la  na-. 
Spila  di  quello  lo  facciano  prima. 

Ordinariamente  il  colore  de’ peli  divien  pili  carico  col» 
1’  età  ; questa  regola  però  soffre  alcune  eccezioni,  ia  picciol. 
numero  per  verità. 

Presto  o lardi  , per  I’  ordinario  circa  i treni' anni  , i 
peli  cominciano  ad  imbianchire,  per  lo  sparire  della  aostana*, 
interna.  Un  poco  più  tardi , dopo  che  1’  inviluppo,  esterno, 
ha  continuato  per  qualche  tempo  a vegetare  regolarmente ,, 
i legami,  che  esistono  tra  essa  e ’l  follicolo,  nel  quale  è con-, 
tenuta  , si  distruggono  , ed  i peli  cominciano  a cadere. 

1 peli  bianchi  contengono  un'  olio  scoloralo  e del  fosfato, 
di  magnesia  , che  non  si  trova  ne’  peli,  coloriti. 

Questi  due  cangiamenti,  sopravvengono  prima  ne’  peli,  », 
piu  lunghi  ed  i più  folti  , cioè  ne’  capelli  , e tra  essi  ip, 
quelli  , che  guarniscono  la  sommità  del  capo  ; i peli  delle 
estremità  sono  gli  ultimi  a patirli.  ' _b 

E raro  che  i peli  imbianchiti  o caduti  riprendano  il  loro 
colore,  o si  rigenerino  ne’vecchlj  si  sop  yeduti  però  alcuni, 
esempli  di  questo  fenomeno. 

La  prima  parte  che  si  forma  è il  sacco,  da  cui  il  bulbo. 
è circondato,  vero  uovo,  che  ne’peli  primitivi,  od  io  quelli, 
die  si  sviluppano  di  poi,  è già  formato  in  tutte  le  sue  parti 
prima  del  bulbo  ; e bucato  dal  pelo  che  si  allunga  al  di  fuo- 
ri , come  la  capsula  dentaria  lo  è dal  dente  , o come  gl’io— 
yiluppi  dell’uovo  lo  sono  dal  feto.  Probabilissimamente  I* 
sua  morte  cagiona  quella  de’peli;  giacché  ne’  vecchi,  i cui  peli 
son  caduti,  non  si  trova  alcuna  traccia  di  questi  sacchi  sotto  la, 
cute,  mentre  si  ci  scorgono,  come  nello  stato  normale,  in  se- 
guito delle  malattie  che  han  prodotto  la  caduta  de’  peli , ma. 
alena  tempo  d°P°  le  quali  s’ effettua  un  nuovo  accrescimento,, 
di  queste  produzioni  cornee. 

4,4.  Relativamente  alle  differente  sessuali , nella  douna,, 
» peli  son  più  lini , i capelli  piu  lunghi , ed  i peli  più  corti 
in  lutti  gli  altri  punti  del  corpo.  Essi  non  mancano  intera- 
mente  in  alcuna  delle  parti  che  ne  son  fornite  nell’  uomo ,, 
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i d anche  ne’Iuoghi,  ove  prendono  in  quest’  ultimo  un  gran<' 
de  sviluppo , sono  ugualmente  nella  donna  un  poco  più  nu- 
merosi e più  lunghi  , che  altrove  , soprattutto  quando  la> 
l’unzione  e le  differenze  sessuali  non  sono  perfettamente  svi- 
luppate. 

4 iS. Indipendentemente  da  queste  differenze  che  procedono- 
dall’  età  e dal  sesso  , i peli  ne  hanno  anche  delle  altre.  Si. 
fatto  diversificano  secondo  gl’  individui  , e rispetto  a ciò  pre- 
sentano , nelle  differenti  razze  della  specie  umana  , partico- 
larità , delle  quali  alcune  sono  accidentali,  altre  costantissime. 

1 .°  Il  colore  de’  peli  varia  ad  un  grado  sorprendente- 
Cadili  versi  individui  d’uua  stessa  razza,  d’  una  medésima  fa*, 
miglia.  Esso  varia  dal  biondo  il  più  chiaro.,  fino  al  nero  iL 
più  carico,  due  estremi,  tra’’ quali  si  trovano  tutte  le  imma- 
ginabili gradazioni  del  giallo  , del  rosso  e del  bruno.  Gli  al- 
tri colori , p.  es.  , il  verde  non  possono  esser  conside- 
rati come  originali  ; dipendono  dall’ influenza  esterna^  p.  es.x. 
dall’  azione  del  rame. 

a.0  Debhesi  dire  altrettanto  deHa  spessezza,  dèi  numero' 
e della  lunghezza  de’  peli.  In  generale  si  può  ammettere  che 
i più  neri  sono  i più  spessi , ed  i più  biondi  i più  sottili. 
Wilhoff  ha  trovato  die  in  una  porzione  di  cute  dell’  esten- 
sione di  un  qnarto  di  pollice  quadrato  , vi  erano  ceutoqua- 
rantasette  capelli  neri  , centosessantadue  castagno  , e cento» 
ottantadue  biondi.  Questa  regola  però  patisce  eccezioni,  tan- 
to più  che  i peli  non  si  trovano  ad  un’ ugual  distanza,  in  lutti 
gl'  individui. 

3.“  La  direzione  de’ peti  non  è la  stPssa.Per  fo  più  sono 
distesi  e dritti } ma  spesso  sono  più  o meno  attortigliati  ecT 
inuanellati. 

Le  differenze  che  s’ incontrano  nello  stesso  popolo  pos- 
sono esser  considerate  come  differenze  dì  razza.  Io  ne  ho  fatto 
conoscere  le  più  importanti  ( § 33  );  mi  contenterò  qui  d i 
dire  che  se  ne  trovano  in  tutte  le  razze  , che  , p.  es-,  v'ha, 
ds’  negri  che  liauno  i capelli  distesi  e lunghi. 

• • • - • I v-  ••  • l ■ . 
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4«6.  Il  sistema  cutaneo  esterno  gode  al  più  alto  grado 
della  facultà  rigeneratrice,  (i).  Tutti  gli  strati  si  riproducono 
dopo  essere  stati  distrutti  da  una  cagione  qualunque. Ma  non 
ricompariscono  con  caratteri  perfettamente  simili  a quelli  clic 
l'anno  nello  stato  normale. 

Il  derma  è meno  elastico , ed  aderisce  più  intimamente 
al  tessuto  mucoso  sottoposto  del  derma  normale;  anzi  fa  eoa 
questo  realmente  un  sol  corpo  e non  si  può  separamelo. Come 
tutte  le  parti  rigenerate  ha  minor  durata  e minor  attività 
spontanea  del  derma  normale  ; ciò  spiega  la  facilita  , colla 
quale  le  cicatrici  anche  amiche , si  lacerano,  e quella  colla 
•quale  i tegumenti  riprodotti  alla  superfìcie  dcllemlceri  cuta- 
nee talvolta  si  distruggono  interamente. 

Dapprima  il  derma  nuovo  è molto  sottile  , dilicato  e 
molle  , più  ricco  di  vasi  , e quindi  più  rosso  del  derma  nor- 
male; ma  a poco  a poco  diventa  meno  vascolare  , più  bian- 
co, più  solido  e più  duro  di  quest’ultimo  : acquista  quasi 
le  qualità  d’  un  ligamento.  Nel  tempo  stesso  ha  un’  aspetto 
liscio  e brillante  ciré  dipende  , fuori  dubbio , dall’  assenza 
delle  papille  del  tatto  e de’  peli,  come  dalla  tensione  del  nuo- 
vo tegumento  * e dalla  sua  più  intima  aderenza  al  tessuto 
mucoso  sottoposto. 

La  sua  sensibilità  è inferiore  a quella  del  derma  primi- 
tivo , ciò  che  dipende  parimenti  dall’assenza  delle  papille 
nervose.  Forse  riceverà  anche  meno  nervi  di  quest’  ultimo. 

Questi  diversi  fenomeni  però  non  avvengono  che  quando 
il  derma  è stato  interamente  distrutto  ; giacché  quando  ha 
sofferto  una  lesione  superficiale, si  veggono  sparire  più  o me- 
no prontamente  tutte  le  tracce  di  differenza. 

Il  derma  rigenerato  si  ricopre  d’  un  reticolo  mucoso  e 

***  v *•■*#*’  • * > 

■ 1 ■ ■ ■ — , , - ; 

(l)  Muore  , On  ih»  procen  of  nature  in  thè  JUling  up  of  cavi- 
tits,  healing  of  wounds  , and  reitoring  parti , vihich  hvve  been  del- 
trpyeit  in  th * human  body  , Londra,  >783,  scz.  Il,  p.  4®*  t 
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un’  epidermide  ; ma  la  riproduzione  di  queste  due  ùlti'ifie 
parti  non  s’ effettua  che  a poco  a poco  e per  gradi  ; i primi 
itrati  cbe  si  formano  cadono  sempre. 

Piu  tardi  si  sviluppa  il  colore  del  corpo  reticolato,  cbe 
spesso  anzi  non  ne  acquista  più.  Birhat  pretende  che  il  sud 
colore  non  si  riproduce , quando  è stato  tolto  , e che  le  ci- 
'Catrici  sono  ugualmente  bianche  in  luti’  i popoli  } ma  que- 
st’ asserzione  non  è perfettamente  esalta  , giacche  i butieri 
sono  neri  nel  negro  (i),  e quelle  cbe  in  esso  si  sviluppano 
!fl  seguito  di  tutte  le  soluzioni  di  continuo  de*  cornimi  tegu- 
menti , sono  anche  nere,  talvolta  anzi  d1  un  nero  più  oscuro 
del  resto  della  cute  (a). 

t peli  e le  unghie  godono  anche  della  facultà  di  rige- 
nerarsi ad  un  grado  considerevolissimo. 

Le  unghie  si  siproducono  non  solo  nel  luogo  ove  natu- 
ralmente crescono , ma  si  è veduto  svilupparsene  anche  al- 
I*  estremità  della  seconda  falange  , dopo  la  perdita  della  terza. 

I peli  non  si  rigenerano  quando  il  derma  e stato  inte- 
ramente disti  ulto  ; ma  sorgon  di  nuovo  più  ò meno  perfetta- 
mente quando  son  caduti  in  seguito  di  malattie. 

/fi?;  Le  malattie  della  cute  s estendono  a tutti  gli  strati* 
o si  limitano  ad  alcuni  solamente  f ciò  che  è ugualmente 
Applicabile  ai  vizii  di  conformazione  ed  alle  alterazioni  di 
tessitura. 

4i8.  I vizi!  primitivi  di  conformazione  sono  : 

I.*  L’  assenta.  L’ intera  cute  , od  alcuni  solamente  de* 
tuoi  Strati  possono  mancare  in  tiu  punto  od  in  un’  altro.  Si 
Verifica  la  prima  posizione  quando  le  cavità  splancniche 
non  sono  perfetUmedte  chiuse.  Ma  si  osserva  anche  talvoi- 
volta  il  difetto  primitivo  dell’  epidermide  , senz’  alcuna  fen- 
ditura o divisione  del  Corpo.  Dicasi  altrettanto  delle  unghie 
e de’  peli. 

*•*  L' eccetto  , che  si  manifesta  , quando  1’  intera  cute 
Vi  partecipa , coll’  esistenza  d’ tm  numero  più  o meno  cott- 

(O  Mietei  , nelle  Mèm.  de  Berlin  , i^SI,  p.  81. 

(*)  Userà,  l.  «ir.  f.  SS. 
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siderevole  di  escrescenze  ri  tendale  ed  oblonghe  in  diverse 
parti  del  corpo,  accompagnate  quasi  sempre  da  un  difetto 
di  sviluppo  della  membrana  in  altri  punti. 

In  quanto  alle  diverse  parti  del  sistema  cutaneo,  l’esem- 
pio il  più  marchiato  che  si  possa  citare  del  loro  eccesso  è 
la  lunghezza  straordinaria  de’ peli  , in  luoghi  ove  sogliono 
essere  molto  corti.  Questo  vizio  di  conformazione  per  lo  piu 
coincide  colla  tinta  più  oscura  della  cute , e cou  un  piu 
considerevole  sviluppo  d’adipe  nello  stesso  luogo. 

Gli  stessi  vizii  di  conformazione  possono  essere  ugual- 
mente secondarii  , od  acquisiti. 

L epidermide  , i peli  , le  unghie  muojono  in  seguito 
delle  malattie  della  cute,  o di  altri  stati  morbosi,  la  cui  es- 
senza consiste  in  un’estrema  debolezza  delle  forze  vitali  : essi  si 
staccano  allora  dal  corpo.  L’epidermide  costantemente  si 
riproduce  } ma  non  è altrettanto  de’  peli  e delle  unghie. 
L albinismo  de’ peli  è anche  il  risultamenlo  d’ un’ imper- 
fetta nutrizione  , giacché  dipende  realmente  dalla  morte 
lenta  o rapida  del  loro  tessuto  interno  (1). 

La  cute  e le  sue  diverse  parti  non  son  meno  suscettibili 
d acquistar  un  soprappiù  di  sviluppo.  11  derma  s’ inspessi- 
sce, le  papille  del  tatto  s'allungano.  I porri  dipendono  dall'in- 
solito accrescimento  di  alcuni  punti  del  derma,  i calli  e gl’in- 
callimenti  dall’  inspessimeuto  dell'  epidermide.  Uno  sviluppo 
considerevole  dell'  epidermide , che  si  converta  in  vero  cor- 
no , costituisce  l' essenza  dell’  ictiosi.  V’  ha  molta  affinità  tra 
questi  diversi  stati  e la  vegetazione  eccessiva  de’  capelli  nel- 
la plica  polonica  , che  fa  il  passaggio  da’ vizii  di  conforma- 
zione alle  alterazioni  di  tessitura. 

419-  Le  alterazioni  di  tessitura  son  frequentissime  nel 
tessuto  cutaneo.  Occupa  il  primo  luogo  il  difetto  di  colora- 
tone del  reticolo  mucoso,  la  Irucetiopia  , o leucosi  ( leu- 
caethiopia , leucous  ) , che  ordinariamente  è congenita  , ma 
che  talvolta  si  sviluppa  anche  nello  stesso  corso  della  vita  (a). 


(1)  WcdrtHjrer  , Bili,  pathot.  pilorum  , GoMingen  , 1813. 

(«)  O.-T.  L.  Sachs,  Hill,  untar,  auor.  Itucatthiopum,  amctnnt' 
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Oltre  le  tufi ammulinili  , alle  quali  si  danno  nomi  di»  J 
versi  , secondo  che  annerano  i diversi  strati  della  cute  , od 
il  tessuto  cellulare  sottoposto  , 1’  organo  cutaneo  è soggetto 
ad  un  gran  numero  di  affezioni  che  gli  sono  proprie  , che 
s'  indicano  col  nome  d’ esantemi  , e la  cui  storia  appartiene 
alla  patologia.  In  generale,  nelle  malattie  esantematiche  , 
la  cute  diventa  simile  alle  membrane  mucose  , giacché  i suoi 
vasi  ricevono  più  sangue  ; s ammollisce  , fornisce  secrezioni 
liquide  , e quasi  sempre  l’epidermide  se  ne  stacca.  Inquan- 
to agli  esantemi  , per  lo  più  hanno  una  forma  riiondata  ; 
danno  origine  all'  esaltamento  locale  della  vita  propria  del 
tessuto  che,  da  un  punto  centrale  , si  estende  ad  una  di- 
stanza più  o meno  considerevole,  e prende  i caratteri  d'in- 
fia ni  inazione  , avendo  quasi  sempre  per  risul lamento  la  for- 
mazione d’  un  liquido  particolare.  Possonsi  considerare  come 
organismi  molto  imperfetti,  od  anrhe  come  de’ tentativi  piu 
o meno  coronati  da  successo  , per  produrre  delle  uova  , al- 
le quali  rassomigliano  a motivo  della  loro  forma  rifondata  , 
e per  questa  circostanza  , non  si  elevano  giammai  al  di  là 
della  formazione  d’  una  sostanza  liquida.  D'  altronde  i feno- 
meni che  presentano  nel  loro  corso  sono  in  sostanza  gli  stes- 
si di  quelli  che  si  osservano  negli  organismi  interi  , dall’  o- 
rigin  loro  fino  alla  morte.  Gli  esantemi  cronici  hanno  spe- 
cialmente la  loro  sede  nella  spessezza  del  derma  , mentre 
quelli  che  seguono  un  corso  acuto  hanno  la  loro  alla  faccia 
esterna  di  questa  membrana  e nel  tessuto  vascolare.  • 

4?.o.  Nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo  , almeno  primi- 
tivamente , si  sviluppano  formazioni  innormali  d'  un’altra 
specie  : tali  sono  le  lupie,  lo  scirro  , il  cancro  e ’l  fungo 
ematode  , che  presto  o tardi  però  s’  estendono  alla  cute 
stessa. 

4ai.  Non  è raro  d'incontrare  delle  produzioni  cutanee 


iptiut  et  tororii  ejus  , Satzbach  , 18 ia.  — Manifesti  , Rèflex,  tur 
la  leucopathie , con» idirèe  come  le  retmltat  d'  un  retardem.  de  de'- 
vtloppem.  • nel  Journ.  compì,  dei  m.  mèd, , t.  XV  • p,  afe. 
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accidentali , ma  ciò  è meno  comune  pel  derma  che  per  le 
partì  epidermiche,  specialmente  i peli  (i). 

Ecco  quali  gooo  le  più  notabili  particolarità  di  questa 
formazione  accidentale  de'  peli. 

!•*  Si  sviluppano  nelle  stesse  circostanze  de’  peli  rego- 
lari , cioè  nel  tempo  stesso  dell’  adipe  , e nelle  parti  cho 
rassomigliano  alla  cute,  sia  di  nuova  formazione,  come  le  ci- 
sti, sia  giù  esistenti,  come  le  membrane  mucose. 

a.0  Rassomigliano  perfettamente  ai  peli  regolari  in  quan- 
to alla  loro  struttura,  alla  loro  rispettiva  situazione  ed  ai 
loro  cangiamenti.  Hanno  com’essi  delle  radici , e quasi  sem- 
pre sulle  prime  sono  solidissimaraente  impiantate  ; com’  essi 
aucora,  cadono  dopo  un  certo  trascorriraento  di  tempo,  ed  al- 
lora si  trovano  meschiati  all’adipe.  E’  possibile  però  che 
talvolta  le  loro  radici  sì  trovino  impiantate  solo  nell'adipe* 

3.®  I luoghi  , ne’  quali  più  spesso  si  trovano  , sono 

quelli  in  cui  l’ attività  plastica  è portata  al  più  alto  grado 
d esaltamento , come  le  ovaja.  Se  ne  veggono  raramente  ne* 
testicoli  , quantunque  non  sia  senza  esempio  che  se  ne  sieno 
trovati  in  questi  organi. 

Le  unghie  e le  produzioni  cornee  (a)  si  sviluppano  più 
raramente  in  punti  diversi  da  quelli  loro  accordati  per  sede 
ordinaria.  Le  più  generali  condizioni  della  loro  formazione 
sono  le  seguenti. 

i.°  Per  quanto  io  sappia  si  formano  solo  nella  cute, 

a.®  Si  sviluppano  nelle  cisti  ripiene  d’  un  liquido,  eh 

traforano  da  dentro  in  fuori. 

(1)  Meckel  , Mtm.  tur  Ut  poilt  et  Ut  denti  qui  „ dUgloppent 
« cc, denteile».  doni  le  corpi  j nel  Journ.  compì,  du  Dici,  dei  te. 
mid.,  t.  IV,  p.  .sa  e 315.  — Brìchetcau  , Obi.  de  kyttet  dermoide» 
et  piUuu  , tuUie  de  quelquet  remarques  tur  ces  produci,  oreantq.t 
nel  Journ.  compì,  del  tc.  méd.,  t.  XV.  p.  298. 

(s)  Caldani,  nelle  Mtm.  della  toc, età  italiana,  t.  XVI,  p.  ia6«— 
Meckel , Sur  Ut  cornei  aecidentelUt  , et  en  panie.  Sur  celiti  qui 
V,enncnt  au  gland  , chex  V homme  ; nel  Journ.  compì,  dei  ,e.  méd. 

*•  » P*  9‘*  Bertrand  , Note  tur  unt  produci,  cernée;  netti  Jreh. 

gen.  de  mtd.  , t.  V,  p.  534. 
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3.°  Dopo  essere  siale  distrutte  ai  rigenerano  del  pari  clic 

le  parli  di  cui  sono  ri  peti  /.ione. 

, c V - .*  ; 

l\.°  Se  ne  Irovanò  ordinariamente  .molle  nel  tempo  stesso 


sul 


medesimo  soggetto. 


5-°  Soli  più  comuni  nella  porzione  libgra  della  cute  che 
altrove  , e specialmente  ne’teguinenti  del  capo  , quantunque 
si  trovino  talvolta  anche  in  luoghi  ove  (mesta  membrana  si 
riflette  sopra  se  stessa  , p.  es.  , alla  ghianda. 


ARTICOLO  UL. 


UEt.  SISTEMA  CUTANEO  IN  l'ERKO. 


A.  stato  XoItMJLE.. 

Ilo  già  fatto  conoscere  la  riparlfzipqe  del  sistema 
cutaneo  interno , o sistema  delle  membrane  mucose  (§  3j4)- 
Dalla  descrizione  che  io  ne  Ito  data  risulta  che  questo  siste- 
ma rappresenta  un  ‘gran  cattale  esteso  dalla  bocca  all’  ano  , 
che  olire  nel  suo  cammino  diversi  prolungamenti  ramificati, 
e parecchi  cui  di  sacco,  semplici  o composti , che  comunicano 
immediatamente  col  sistema  cutaneo  esterno.  Si  osservano  iu 
oltre  in  luti’  i punti  della  sua  estensione  , de,  gonfiamenti  e 
de’  ristrignimenti  , clic  dipendono  dalla  figura  delle  parli  alla 
cui  formazione  concorre , e df  cui  sempre  riveste  la  faccia 
interna. 

Questo  sistema  è mollo  più  stretto  del  sistema  cutaneo 
eslr'rnò  ; ina  è molto  più  lungo  e più  sparso  nel  corpo. 

4?.3.  Un  deusissimq  tslr.atp  e solido  dgl  tessuto  cellulare, 
nel  qu,alg  serpeggiatiti  ,i  grossi  tronchi  v ascola i i desliuati  alle 
inembtjtug  mucose, «ttiUicca  la  faccia  interna» dì  queste  ultirAe 
agli  organi  vicini,  che  tson  quasi  sempre  muscoli raramente 
ossa,  come  alle  gengiveptal  volta  cartilagini  e- tessuto  fibroso, 
eolner ‘di’  asperarteria’.'  Questo  strato  porta  il  nome  di  tunica 
' ricreo,  a.  Secon  Io  Jjic.hat,  esso  dcleripiiia  la  fórma  dell  organo 
(appczzalo  dalia  membrana  mucosa.  Quest  asserzione  però  non 
poggia  sopra,  solide  londamenla,  giacché  dalla  tunica  musco- 
losa dipende  principalmente  la  torma  di  questi  organi,  come 
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puossi  cou vincersene  dappertutto,  specialmente  ne' luoghi  ove 
quest’ ùltima  tunica  ha  molta  spessezza,  tal  che  nell’utero  , 
.alla  bocca,  alla  faringe,  all’ esofago,  al  retto.  Veramente  13  i* 
chat  cita  una  sperienza  che  crede  propria  a metter  fuor  di 
.dubbio  l’esattezza  della  sua  asserzione.  Se  si  spoglia  uba 
porzione  d'  intestino  dalle  sue  tuniche  peritoneale,  muscolo- 
,#a  e nervosa,  e poscia  si  spinge  l’aria  nel  canale  , la  mem- 
brana mucosa  fa  ernia  a traverso  il  voto  che  si  è prodotto. 
Se  si  capovolge  un'  ansa  intestinale  , si  porta  via  la  mem- 
brana mucosa  colia  tunica  nervosa,  c si  pratica  quindi  l' in- 
sù illazione  , le  tuniche  muscolosa  e peritoneale  fanno  ugual- 
mente ernia  a traverso  il  voto.  Ma  questa  sperienza  mi  ha 
..sempre  dato  risultameli  diversi , e che  non  mi  permettono 
,di  dubitare  elle  la  forma  dell’organo  non  dipenda  dalla  tu- 
nica muscolare.  Nel  primo  sperimento,  di  fatto,  allorché 
. si  lascia  in  sito  1’  intestino  , 1’  ernia  si  effettuisce  non  appe- 
na si  è portala  via  la  tunica  muscolosa,  quantunque  diven- 
ia maggiore  quando  si  è tolta  la  tunica  nervosa.  Al  ’contra- 
tìo  se  si  rovescia  1’  intestino,  portale  via  la  tunica  mucosa 
. e la  nervosa  , non  ne  segue  1’  ernia  della  membrana  inusco- 
. lare  , mentre  quando  si  è tolta  quest’  ultima , la  tunica  pe- 
ritoneale si  gouiìa  , ma  poco. 

L’  unione  tra  la  membrana  mucosa  e le  parti  circostanti 
non  è ugualmente  intima  dappertutto.  Per  lo  più  come  nel 
-tubo  intestinale,  nelle  fosse  nasali,  nella  vescica,  ne’canali 
deferenti  , l’aderenza  è debole.  Altrove,  p.  es.  , nella  lin- 
gua , nelle  pareti  degli  alveoli  , nell’  utero  è tanto  intima 
che  appena  si  possono  distinguere  i limiti  rispettivi  delle  parti. 

4v*4.  La  faccia  interna  e libera  delle  membrane  mucose 
non  è perfettamente  liscia , come  quella  del  sistema  cutaneo 
esterno.  Presenta  iuuguagliauze,  che  in  certi  punti  sono'ah- 
..  che  più  pronunciale  "che  in  quest’  ultimo.  Delle  volle  queste 
iuuguagliauze  dipendono  dal  cous-iderevole  sviluppo  delle  pa- 
pille nervose,  eotne  nella  lingua  e nelle  intestina  tenui,  di 
. sorta  che  son  prodotte  da  queste  papille  e dall’  epidermide  , 
cioè,  realmente  da  Jlutti  gli  strati  della  membrana  mucosa, 
ma  anche  da  essa  sola.  Altre  belle  producono  delle  pliche  t 

* 
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delle  valvule  fatte  dalle  sole  tuniche  mucosa  e nervosa,  o pure 
nel  tempo  stesso  dalia  (ubica  muscolosa. La  prima  occorrenza  è 
più  comune  della  seconda.  Nel  numero  di  queste  ripiegature  si 
noverano  le  valvule  di  Rerkring  nel  tubo  intestinale , le  pie- 
ghe della  faccia  interna  della  cistifellea,  delle  vescichette  se- 
minali e del  collo  dell’  utero  , gl'increspamenti  del  ventrico- 
lo e della  vagina.  Tra  le  pieghe  della  seconda  specie  si  pos- 
son  citare  la  valvula  pilorica  e l’ ileo-cecale.'Queste  ultime  si 
trovano  nel  luogo  ove  la  funzione  dell’  organo  cui  apparten- 
gono rende  necessario  lo  stabilimento  'd’  una  barriera  o d una 
linea  di  separazione  tra  le  sue  diverse  parti. Le  differenze  della 
prima  specie  sono  ora  costanti  ora  incestanti.  Cosi,  p.  es.  , le 
pieghe  intestinali  sono  costanti,  mentre  non  lo  sono  gl’increspa- 
menti del  ventricolo  e della  vagina.  Le  prime,  come  quelle 
che  dipendono  dallo  sviluppo  delle  papille  nervose',  sono  in 
relazione  coll’estensione  della  superficie  che  offre  la  membrana 
mucosa  nel  suo  sviluppo  $ al  contrario  quelle  dello  stomaco 
provengono  dal  che  la  membrana  mucosa  è metto  contrattile 
della  tunica  muscolare  che  la  circonda.  In  quanto  agl’  incre- 
spamenti della  vagina,  la  loro  incostanza  dipende  dalla  stessa 
sorgente  di  quella  delle  rughe  del  ventricolo;  mentre  , poi- 
ché si  dileguano  più  o meno  compiutamente  , per  sempre  , 
in  seguito  di  ripetute  distensioni  del  canale  , questa  partico- 
larità dimostra  che  la  loro  esistenza  e la  loro  assenza  dipen- 
dono dalla  stessa  cagione. 

425.  11  sistema  cutaneo  interno  si  discosta  poco  dall’  e- 
sterno  risguardo  alla  sua  tessitura  ; ma  , in  questa  relazione, 
presenta  maggiori  differenze  nelle  diverse  regioni  del  corpo, 
ciò  che  si  riferisce  senza  contraddizione  alla  maggior  varietà 
delle  funzioni  che  esegue,  secondo  la  natura  degli  organi  la 
cui  faccia  interna  tappezza.  Le  più  rimarchevoli  di  queste 
differenze  sono  : 

-1.0  Il  modo  col  quale  la  membrana  mucosa  è limitata 
all’  esterno  , o col  quale  si  continua  colle  parti  che  la  cir- 
condano.  Ho  già  esaminato  questa  quistione  ( § 4?-3  )• 

2.0  La  relazione  degli  strati  tra  loro.  Le  membrane  mu- 
cose differiscono  dal  sistema  cutaneo  esterno  in  quanto  che 
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non  si  possono  isolare  dappertutto  gli  strali  che  le  costitui- 
scono. In  effetti  , questi  strati  sono  tanto  intimamente  uniti 
in  quasi  tutta  l’estensione  del  sistema  cutaneo  interno,  che 
si  ricorre  inutilmente  ai  mezzi  ordinarli  per  metterli  in  evi- 
denza. Le  membrane  mucose  dell'  apparecchio  orinario,  degli 
organi  generatori,  e della  maggior  parte  del  tubo  intestinale 
ne  forniscono  la  pruova.  Gli  epispastici  durante  la  vita  , e 
la  macerazione  dopo  morte,  sono  impotenti  a dimostrarvi  l’e- 
sistenza di  uur epidermide  , od  in  generale  di  parecchi  strali 
soprapposti.  Al  contrario  si  perviene  ad  isolar  1’  epidermide 
nella  bocca  e nell’  esofago.  E anche  più  o meno  sensibile 
alla  superficie  della  ghianda- , nel  condotto  uditorio  , in  una 
parola  , come  l’ ho-  détto  di  sopra  ( § 383  ) , nella  maggior, 
parte  de’’ luoghi  ove  il  sistema  cutaneo  interno  si  continua 
coll’  esterno.  È più  molle  però  , più  fragile  , più  difficile  a 
distaccarsi  in  una  certa  estensione  di  quello-  della  cute,  quan- 
tunque, su  alcuni  punti  , p.  es.  alla  lingua,  la  sua  spessezza 
supera  quella  dell’epidermide  che  copre  la  maggior  parte 
d'elle  regioni  esteriori  del  corpo. 

E’  molto  dubbioso  che  l’ epidermide  esista  ne’  luoghi  ore 
noir  si  può  riuscire  ad  isolarla  con  alcun  mezzo,  e che,  giu- 
sta il  pensare  di  Haller  Bichat  e diversi  altri  fisiologi  , fa 
sua  esistenza  sia  certificata  dall’  uscita  di  membrane  aventi 
la  fórma  de’  canali  dbude  scappano  , poiché  la  formazione 
di  queste  membrane  può  benissimo  spiegarsi  altrimenti  e di 
più  d’  un  modo.  Tn  effètti  r 

a.  E’  possibile  che  queste  sieno  formazioni  nuove  e pro- 
dotti dell’  infiammazione  delle  membrane  mucose  , tanto  più 
che  si  veggono  uscire  quando  gli  organi  sono  affetti  da  flo- 
gosi  , e non  solo  si  sviluppano  spessissimo  espansioni  mem- 
branose innormali  alla  superficie  delle  membrane  sierose  in- 
fiammate , ma  anche  si  produce  regolarmente  nell’utero  un’e- 
spansione di  questo  genere  , la  membrana  caduca  , per  ef- 
fetto d’  un  coito  seguito  da  fecondazione  , od  anche  d’  uno 
stato  morboso  , senza  copula, 

b.  Può  essere  benanche  che  la  membrana  espulsa  sia  la 
mucosa  stessa  , separata  dalle  sue  prossime  per  la  cangrena  , 
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poiché  si  Veggono  ugualmente  staccarsi  fa  ente  ed  altri  or- 

gani  , in  tutta  la  foro  spessezza,  sotto  1‘  influenza  della  stessa 

cagione. 

L’esistenza  dell’epidermide,  come  strato  distinto,  nep- 
pure è provata  dall’inspessimenlo.daH’indiirameiito  e dalla  sec- 
chezza da  cui  son  colpite  le  membrane  mucose  quando  sono1 
spesso  irritate  , od'  esposte  per  qualche  te  mpo  all’  azione 
dell’  aria  esterna.  Infine  non  è dimostrata  dalla  facilita,  col- 
la quale  le  membrane  mucose  sopportano  queste  relazioni 
insolite  cogli  oggetti  esterni;  giacche  tutto  ciò  che  da  questo 
può  conchiud’ersi  si  è fche  la  loro  superficie  libera  è caper-  . 
ta  da  un  tessuto  analogo  alV  epidermide. 

Molto  meno  si  scoprono  tracce  d’un  reticolo  mucoso  di- 
stinto , se  pure  non  si  voglia  considerare  come  tale  un  li- 
quido biancastro  che  si  trova  tra  l’epidermide  della  lingua 
C le  sue  papille. 

Il  derma  delle  membrane  mucose  non  offre  minori  dif- 
ferenze -,  ed  anche  poiché  queste  membrane  non  son  compo- 
ste che  d’  un  sólo  strato  , nella  maggior  parte  della  loro  e- 
stensione  , quasi  esclusivamente  a questa  membrana  debbon 
riferirsi  le  principali  variazioni  che  presentano, e che  ci  riman- 
gono ad  esaminare. 

3.°  La  spessezza.  E’  molto  varia.  In  generale,  il  derma 
degli  organi  orinarti  , respiratori!  e genitali  è sottilissimo  j 
quello  del  tubo  intestinale  e del  ventricolo  è piu  denso  ; 
quello  dell’esofago  l’c  di  più;  meno  die  quello  di  molte 
parti  della  bocca  , come  il  palato  e le  gengive.  Il  derma 
della  membrana  mucosa  del  naso  ha  pure  una  spessezza  con- 
siderevole.' 

4 ° Lo  sviluppo  del  tessuto  capillare.  Possonsi  parago- 
nare , siccome  Io  faceva  Bichat , le  villosità  delle  membra- 
ne mucose  alle  papille  del  tatto  (§  3y4).  Del  pari  che  que- 
ste ultime  son  composte  dal  tessuto  cellulare  , nella  sostanza 
ed  alla  superficie  del  quale  si  distribuiscono  certamente  vasi 
sanguigni  e linfatici  , e riceve  probabilmente  anche  nervi  , 
quantunque  non  sia  accertato  che  quest’ ultimi  esistano  dap- 
pertutto. La  presenza  de’  vasi  è dimostrala  dalle  iiqezioni  ; 
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non  se  ne  può  dubitare  (piando  le  parti  iniettale  si  csami- 

r ..[  i . .<•!>.  ' . .. 

nano  a preierenza  col  microscopio.  In  quanto  ai  nervi  , essi 

. . . * * * • • * '*  **  **!  *•  '*  *»•■'  - I ». 

nistmtissimaniente  si  scorgono  iu.  cerle  parti  , come  la  lin- 
gàia  • 'raà  altrove  , p.  rs.  , nel  tubo  intestinale  , Iq  osserva- 
zioni microscopiche  ‘ fatte  coir  tutta  la  scrupolosi ih,  non  di- 

• ' ' Il  • ./.!•*  1 > U ' ' 

mostrano  cbe  una  Semplice  struttura  granulosa  nellje  villosità» 
Io  non  bo  potuto  scorgervi  neppure  aperture.  r <,  , 

II* volume  e fo  Sviluppo  delle  papille  delle  membrane 


crina'  preparazione  , p,  e.s.  , senza  che  sia  necessàrio  , come 


alla  cute,  di  portar  via  P epidermide.  Alle  labbra  ed  _jjlla 

ghianda  sono  considerevoli,  ma  l'epiclerinjde  le  ricopre.  Àl- 
' ’ K ' • J l Wi*  • 1 ■*  «rf 


tròve  sono  molto  picciolo  ed  insensibili. 

^ , I ! ',  ,1*  Il  It  1 1 ‘'MB  II*'* 

f ‘ Si  Osserva  dappertutto  che  il  loro  sviluppo  è in  ragion 

diretta  de’ bisogrti ‘e  della  funzione  degli  organi:  giacche  il 
, ‘ r : ■ -a  •:-!  i • »,•  < 

loro  volume  s accresce  m luti  i punti  ov*  e necesssarlo  aia  au- 

i , . ■ .me a il  i«  ■•••i  ; ■ i*?  è 

mento  di  superficie.  * . . . 

| 0 ■ » S ' «‘‘tlll'l 

‘ 5.°  Le  gianduia  sono  molto  più  sviluppate  nelle  mem- 

..il.  • - .>•"  iT>  tarr  !.  a.:.-  .'V  i 

nranc  mucose  che  ne  tegumenti  esterni.  Rappresentano  .sem- 
pre de’ cul-di-saeco , e sono  più  pronunciate  in  certe  parti  . 

1 - . ,,  » ,i.  rfnivùi  pi pi.  .,ii  .--t 

p.  es. , intorno  alla  bocca  , che  in  altro,  Specialmente  nella 
. v * . .»  . •«!>.„;  -hi»r«.'  1 • -tip  tr:*  » 

gran  porzione  dell  estensione  delle  membrane  mucose  , ove, 

si  presentano  in  forma  di  semplici  scavi,  varò  conoscere  le 
loro  proprietà  speciali  tracciando  ria  storia  delle  glandule. 
Qui  debbe  contentarmi  di  far  osservare  che  in  generale  il 
loro  minierò  e ’ l loro  volume  sono  in  ragione  inversa  di  quel- 
li delle  villosità ; phosA  eonvincersciid  paragonando  la  mem- 
brana del  palato  e della  lingua  con  quella  dell’  intestino  te- 

, * ' : ; r • " v • : f*  >1V  »tr  ’ ••  **  - 

nue  e del  erassò-  , . . 

" i » . * »* *» v %'  ■ >*..  , *.  i 4*  i •-  > v.  -*'»  •’  * « * • * ' 

6.”  Dalla  presenzg  delle  glandule  mucipare  , dall’attività, 
particolare  di  cpi  sou  dotati  ì vasi  della  membrane  mucose,'' 
c dalla  loro  poca  esposizione  all’  azione  disseccante  dell’ària,* 
dipende  1’  umidità  continua  elle  dotiiiuà  beila  loro  superfìcie 
►ulema  e libera.  Il  liquidò  segregato  dalle  glahdufe  , e1  che 
ti  chiama- muco  ,*  varià  nelM?  diverse  legioni,  quantunque  le, 
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loro  proprietà  essenziali  sieno  dappertutto  le  stesse  (1);  è io- 
solubile nell’  acqua  , ma  ne  assorbe  una  quantità  considere- 
vole ; non  si  coagula  nè  coll’azion  del  freddo,  nè  con  quel- 
la del  calorico , e disseccandosi  diventa  trasparente. 

7**  ^ colore  delle  membrane  mucose  non  è dappertutto 
' lo  stesso.  In  generale  sono  d’un  bianco  rossastro. 

8.*  Queste  membrane  sono  molto  piu  molli  della  cute 
esterna. 

9 ® Sono  anche  molto  più  ricche  di  vasi. 

Ma  divengono  più  o meno  simili  ai  comuni  tegumenti  , 
sotto  tutte  queste  relazioni  , quando  si  trovano  poste  nelle 
stesse  circostanze  , specialmente  nelle  inversioni  e ne’prolassi 
delle  parti  che  rivestono. 

4a6.  Le  membrane  mucose  offrono  appendici  paragona- 
bili alle  unghie  ed  ai  peli  della  cute  ? Per  solo  effetto  duna 
disposizione  innormale  s’  osservano  in  esse  parti  perfettamen- 
te corrispondenti  a queste  appendici , ed  anche  solamente  pe- 
li (§  42*)  '<  ma  si  possono  considerare  i denti  come  organi 
aventi  molte  relazioni  con  essi.  Bonn  aveva  indicato  questo 
ravvicinamento  (a),  che  è stato  poscia  meglio  sviluppato  da 
Walther  (3)  e da  Lavagna  (4)  , ed  in  appoggio  del  quale 
sarebbe  facile  rapportare  molti  fatti  ; ma  mi  riserbo  d1  esami- 
nare quest'importante  quistione  nell'  anatomia  speciale  , al- 
f articolo  de’  denti. 


(«)  Fonrcroy  et  Vauquelin  , negli  Ann.  du  Musèum  , ».  XH,  p. 
6»  6j.— Benelitu  , nelle  Med.  chir.  tram.  , v.  III,  p. 

W &e  conlin.  memb.,  $ XVI  j in  Saudifort,  /.  cit. , p.  ajd.An 
ergo  membranula  haee  folli  culum  conttituens, culti  oris  propago  ett, 
per  foraminula  limbi  producta  ì An  testala,  quae  dein  erutta  vitrea 
* oca  tur  continuaito  ejut  epidermidi!  , et  naturae  unguium  tjuodam- 
medo  , sed  magi t indurataci 

(3)  P limnologie  , t.  I , p.  174,175. 

(4)  Esper.  e riflètè,  sopra  la  carie  de'  denti  umani  coll’aggiunta 
di  un  nuovo  foggio  tulio  riprodut.  de  denti  negli  animali  roiicantii 
Gtuova  , 1813  , p.  164.198. 
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4*7-  Noi  manchiamo  d’  osservazioni  che  permettono  di 
decidere  se  le  membrane  mucose  si  rigenerano  dopo  essere 
state  distrutte  , o se  , quando  è sembrato  che  siensi  riprodot- 
te, vi  sia  stato  semplicemente  abbassamento  e riunione  delle 
parti  restate  intatte  (i). 

4*8.  Le  membrane  mucose  son  soggette  ad  una  folla  di 
anomalie.  I loro  vizii  di  conformazione,  soprattutto  quelli  che 
son  primitivi,  coincidono  quasi  sempre  con  istati  analoghi  del- 
1’  organo , di  cui  tappezzano  la  faccia  interna  ; tali  sono  la 
fenditura,  i prolungamenti  in  forma  di  cul<di-sacco,  gli  arro- 
vesciamenti , le  retrazioni , ec.  In  queste  diverse  guise,  tutti 
gli  strati  derogano  allo  stesso  modo  dallo  stato  normale. 

Veramente , in  altre  circostanze,  gli  strati  superiori  pre- 
sentano anche  anomalie  simultanee  ; ma  queste  ultime  sono 
d' un'  altra  natura.  Così  , p.  es.  , nelle  distensioni  considere- 
voli , che  spesso  soffrono  le  membrane  sierose  quando  fanno 
ernia  a traverso  la  tunica  muscolare,  e che  nel  tubo  inte- 
stinale e nella  vescica  si  dinotano  particolarmente  col  nome 
di  falsi  diverticoli , le  fibre  di  quest’  ultima  sono  allontana- 
te le  une  dalle  altre. 

Tuttavia  si  osservano  prolungamenti  innormali,  che  noi 
appartengono  che  alle  membrane  mucose,  indipendentemente 
dagli  altri  strati. 

4*9-  Queste  ultime  anomalie  fanno  il  passaggio  da'  vizii 
di  conformazione  alle  aitei  azioni  di  tessitura,  poiché  talvolta 
souo  semplici  prolungamenti , come  delle  valvule  stese  nel 
tubo  intestinale  , ma  mollo  più  spesso  escrescenze , nuove 
formazioni  , la  cui  tessitura  più  o meno  differisce  da  quello 
della  membrana  mucosa  normale.  Puossi  osservare  , in  gene- 
rale , che  esse  si  veggono  a preferenza  alle  estremità  del  si- 
stema cutaneo  interno , a picciola  distanza  dalla  sua  unione 

(>)  Thomson  , Lederei  on  injlammation  , Edimburgo  »tìi3  , p. 
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coll’ esterno  , nelle  fosse  nasali,  nella  cavita  della  noatróF  v 
nella  faringe  , nel  retto  , nell’  utero  , nella  vagina.  Non  sor* 
peTÒ  tanto  più  comuni  per  ij natila  minor  distanza  c’è  a pei — 
correre  per  giugnere  ai  limili  de  comuni  tegumenti;  all’op- 
posto, sono  quasi  sempre  un  poco  lontane  da  questi  limili  , 
dì  modo',  p.  es. , che  le  escrescenze  delle  fosse  nasali  si  svi— 
'lappano  più  frequentemente  nel  seno  mascellare,  quelle  della» 
Hoì ca  'nella  dietr'oborca  , quelle  dell’  apparecchio  orinario» 
nell»  vescica,  quelle  dell’  apparecchi^  genitale  ideila  do  uria' 
fieli' uteéo  o nella  vagina,  senza  die  si  possa  finora  dire- 
dòildl-  d i pende  questa  'particolarità, 

* . ' . . » *’  jh  **t  1 ‘ v iAì  ól  r.  ’v 

Le ‘escrescenze  rn  quistioue  son  dette  pnhm.  Sono  at-- 
*faccarte  all’  interna  faccia  delle  membrane  mucose  con  un  pe- 
duncolo fungo  o corto,  stretto  o largo,  c vati  vagando  nella 

' * * f X ' v -u».  • » - ■ 

!caVha  ebe  queste  formano.  La  loro  struttura  non  è sempre 
esattamente  la  stessa!  Iti  generale  son  fatte  di  una  sostanzia 
affaltò  omogenea  ; talvolta  però  sr  ci  scorgono  filrre  perpen- 
dicolari alla  superficie  che  le  sostiene.  La  loro  consistenza 
egualmente  è varia  ; giacché  sono  èra  dure,  ora  mojli  e nui- 
Vrtse.  Delle  volte  ricevono  nn  nameio  considerevole'  dì  vasi 
'irregolarissimi  , chè  formano  grandi  seni  , e che  non 'son  cir- 
condali da  pareti  speciali'.  Altre  fiate  non  vi  si  disiiiigtiooo- 
rarsi.  Ora  cagionano  molto- imbarazzo  col  'fòro 'volume  e col- 
la compressione  che  esercitano;  ora  nòcca  ono  alla  salute  per 
’fé  frequenti  emorragie  , proveniènti  dulia  loro  superficie  <y 
dà’ rasi  lacerati  nella  loro  sostanza.  Talvolta  s’ infiammano- 


e suppurano.  Ordinariamente  il  luogo  oVe  si  sono  sviluppale* 
conserVa  una  gran  tendenza  a riprodurli,  dopo  essersene  fatta 

,,  ,1.  ,,  • ■ ! | • I < ■ - i:  i Ih  ■ 

1 estirpazione. 

Lo  scirro  e T cancro  sono  egualmente  àétrihuti  partico- 
lari delle  membrane  mucose  , e del  sistema  glandulare  , che 
si  possono  considerare  come  il  rfsultanienio  deflo  sviluppo  Jr 
queste  membrane.  Queste  produzioni  iunorwalf  s’  incontrano- 
'a  preferenza  in  certi  luoghi  , che  sono  , generai  incute  par- 
lando , gli  stessi  di  ‘quelli  su’ quali  si  veggono  svilupparsi  i 
polipi.  Tuttavia  le  parti  ciré  ne  sonwp'itt  "Spesso  attaccate 
sono  jjli  organi  genitali  della  donna  el  rcttó.Sr  sviluppauo  au- 
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*:he  con  una  specie  «li  predilezione  in  alivi  punti,  ove  i po- 
lipi raramente  crescono  , come  il  ventricolo,  soprattutto  nei 
luogo  ove  si  continua  coll’  intestino  tenue.  ' 

Incontrastabilmente  questa  malattia  ha  la  sua  se<le  nelle 
cripte  mucose,  e nasce  dalla  frequente  irritazione  delle  parti 
nelle  quali  si  -sviluppa.  • Spesso  ristrigné  soverchiamente  I» 
cavita  dell'organo,  in  ragion  della  Considerevole  condensa- 
zione che  ne  à il  risultamento  ordinario. 

E molto  raro  che  le  membrane  mucose  s1 * 3  ossifichino , oc 
solamente  che  si  formi  delia  sostanza  ossea  alla  loro  faccia 
posteriore;  ma  frequente inen te  si  ci  sviltìqipano  r in  parecchi 
^uogbi,  tra' quali  citerò  l’esofago,  l’intestino  tenne,  vere 
Jhpic  adipose  riloifdate  , di  eui  Y ieq-d’Azyr  (t)  e Monro(a) 
lianno  a torto  negato  1’  esistenza,  qua  ntuuquc  si  possa  benis- 
simo  aver  coniuso  con  esse  altri  . tumori  ci  una  satura  allatta 
diversa. 

i ' • • • • » 4 

La  condizione  generale  di  tntte  queste  anomalie  è l’esal- 
tamento della  faculla  nutritiva  , l’ infi animazione  , che  però' 
attacca  spessissimo  le  membrane  mucose  senza  produrle  (3). 

(l)  Encycl ■ métti,  einat.  pathol.  , p.  3.{3. 

(a)  Morbid  auat.  of  (he  human  guitti,  Edimburgo,  i8i5,  p.tgl». 

(3)  Le  membrane  mucose  non  essendo  state  considerate  per  clo- 
che hanno  di  connine  che  dopo  i lavori  «li  Einel  e «li  Bielial  si  ceich»* 
rebbei  o in  vane  , negli  scritti  degli  autori  precedenti  , dille  vedute; 
generali  sulle  malattie  di  questo  sistema  : ma  se  si  riflette  r cfce  esse 
cnstitni  scono  propriamente  parla  mio  , il  polmone  , ri  ventricolo,  le  in- 
testina, e le  dipendenze  di  queste  viscere  $ per  con  esce  rie  neilo  stato 
di  malattia  , bisogna  studiare  ciò  eh*  è stato  detto  delle  all'*  /ioni  mor- 

bose di  queste.  Gli  scritti  di  bonnet  e di  Morgagni  sono  ripieni  de 
fatti  preziosi  sull’ anatomia  patologica  delle  membrane  mucose.  Pine! 
ha  noverato  tra  le  infiammazioni  di  queste  mrmhraitc  tutt*  i colui  ri 
degli  antichi,  ò piuttosto  non  ha  ammasso  altre  flcinma>ie  di  qaeste 
membrane  che  i catarri ^ o flussi  sierosi , mucosi  de’  suoi  prederesso- 
ri.  Ma  veruno  s’  eia  specialmente  occupalo  dell*  intiammazionc  del  si* 
stema  mucoso  , quando  H.  - A.  Hi  osi  pubblicò  la  sua  Mèd.  écluirée.' 
pur  V observatm  et  V ouverture  des  corp»  ( Parigi,  i8i-j»  a voi.  in  8.  )• 
Ivi  egli  statuì,  dopo  un  gran  numero  di  fatti,  le  proposizioni  seguen- 
ti : 1’  irritazione  della  membrana  mucosa  delie  intestina  si  cuuumica  al 


5o8  ANATOMIA  GENERALE. 

Una  delle  piti  ordinarie  conseguenze  di  questa  infiammazro*» 


centra  animale  senta  dolore  ; I'  eccitamento , f agitazione  , il  turBa— 
«Dento  delie  *ue  funzioni , sono  relativi  alia  suscettibilità  di  questi  or- 
gani , alle  cagioni  che  l’ irritano  , alle  naturati  disposizioni  ed  all»' 
•cnsibiliti  deir  individuo.  Le  alterazioni  di  queste  viscere  influiscono, 
tanto  pia  sol  cervello  per  quanto  le  loro  arterie  sono  più  sviluppate,. 
Al  sangue  rosso  più  abbondante  nella  loro  estensione  , ed  i mezzi  che 
le  irritano  più  attivi.  I dolori  addominali  dipendono  dallo  stato  di* 
flogosi  del  peritoneo  e del  tessuto  cellulare  che  Io  circonda.  Le  in- 
fiammazioni della  membrana  mucosa  delle  intestina  frequentemente  ss 
comunicano  alla  peritoneale  , quando  sono  intensissime  ; ma  questo* 
può  esser  llogosata  senza  che  la  mucosa  Io  sia.  La  prostrazione  del* 
centro  animale  risulta  dall’ allontanamento  del  sangue  rosso  dalla  su- 
perficie mucosa  intestinale  , eia  che  v*  abbia  alterazione  con  inspessi, 
mento , durezza  , fungosità  , infiltrazione  , ulcerazione  di  questa  mem- 
brana , sia  che  queste  affezioni  non  esistano.  Da  ultimo,  le  alterazio- 
ni delle  intestina  , con  o senza  fiogosi,  sono  in  relsziotie  cogli  al  tira» 
sintomi  delle  funzioni  animali  che  han  preceduto  la  morte.  Prosi  notr 
poteva  mancare  di  dedurre  da  questi  fatti  generali  una  teoriea  medie» 
molto  diverta  da  quella  che  ti  era  insegnala  fino  a lui  ; ma  non  sep- 
pe tirare  dalle  tue  osservazioni  delle  conclusioni  definitive  ; non  ne 
fece  che  un’  epplicazione  indeterminata  alla  patologia , rattenuto  co- 
m’era dal  dispotismo  delle  classificazioni. 

Broutsais  « andato  più  innanzi.  Dopo  aver  biasimato  te  esagera- 
zioni di  Prosi , alla  fin  fine  ha  attribuito  all’infiammasionc  delle  mem- 
brane mucose , soprattutto  gastriche,  tutte  le  febbri  essenziali  ; i feno- 
meni infiammetorii  , gastrici , biliosi , mucosi  , adinamici  , atassici  , 
tifici  spno  per  lui  direttameute  o simpaticamente  il  risultamento  di  que- 
sta infiammazione  : veruna  flemmasia  , di  qualunque  organo  sia , può 
dar  luogo  ai  sintomi  della  semplice  accelerazione  del  movimento  cir- 
colatorio, senza  che  le  membrane  mueose  gastriche  più  o meno  vi  parte- 
cipino. Egli  fa  derivare  dall’  infiammazione  acuta  , cronica  , latente  , 
oscura  di  queste  membrane,  una  folla  di  malattie,  come  gli  esantemi, 
la  gotta,  11  reumatismo,  le  vesanie.  L’infiammazione  delle  membrane 
mucose , soprattutto  gastriche , fa  il  principal  pericolo  della  maggior 
parte  delle  malattie  acute  o croniche;  è dessache  il  medico  deve  preve- 
dere, prevenire,  combattere,  ed  impedire  a preferenza  di  recidivare;  è 
infine  la  malattia  la  più  frequente,  la  più  grave,  quella  che  porta  il  raag- 
giore-attenuto  al  resto  dell’  organismo  , e la  conoscenza  approfondita 
di  questa fletumasi»  è la  chiave  della  patologia.Broussais  d'altronde  ha 
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ne  , soprattutto  quando  ha  durato  lunga  pezza , è l’ inspes- 
sHnento  della  membrana.  Non  è neppur  raro  che  si  ci  svi- 
luppino delle  ulcere.  Ma  le  membrane  mucose  possono  sup- 
purare senza  esulcerarsi  , ciò  che  fuori  dubbio  dipende  dalla 
grande  analogia  che  esiste  tra  la  loro  secrezione  normale  e 1 
pus.  Spesso  la  superficie  libera  delle  membrane  mucose  in- 
fiammate segrega  una  quantità  più  o meno  considerevole  dà 
sostanza  coagulabile , che  fa  nascere  de'  cilindri  cavi  o soli-, 
di.  Ciò  s'  osserva  p.  es.  nel  croup.  È raro  però  che  le  pa- 
reti delle  membrane  mucose  contraggano  aderenze  insieme  , 


dato  una  buonissima  Istoria  dell’  infiammazione  delle  membrane  muco- 
se polmonare  e gastro-intestinale  , e nozioni  importanti  tuli'  infiamma- 
zione delle  altre  membrane  mucose.  Egli  fa  dipendere  tutte  le  altera- 
zioni di  tessitura  di  cui  son  suscettibili  dalla  loro  infiammazione  acu- 
ta o cronica.  Qualunque  esagerazione  racchiudano  queste  idee  sull’io- 
fiammaziooe  delle  membrane  mucose  , non  è meno  vero  che  esse  dui 
peccano  che  in  quanto  offrono  di  troppo  generale  , e Brousaaia  uoa  ka 
meno  ripiena  una  delle  più  vaste  lagune  della  patologia  e dell’  anato- 
mia patologica.  Le  sue  opinioni  c le  loro  variazioni  sono  consegnato 
nell’  Hist.  dei  phlegm.  ou  infiammai.  chroniques,  Parigi,  1808,  a voi. 
in  8.;  id.  1816,  a voi.  in  8.}  id.  s8ai,  3 voi.  in  8.  ; nel  suo  Exa- 
men dei  doctr.  n.èd.  général.  adoplèes,t Parigi,  1816,  in  8.  ; id.  »8st, 
a voi.  in  8.  ; c ne'  suoi  Ann.  de  la  méd.  phytioL , cominciati  nel 
s8aa.  Boisseau  s'impegnò,  nel  1817,  a dimostrare  che  1» gastrite  non 
costituiva  tutte  le  febbri  essenziali,  e che  le  infiammazioni  del  sistema 
mucoso  non  avevano  sole  il  privilegio  di  produrre  la  febbre.  Vedete 
le  sue  Rèflex,  tur  la  nouv.  doctr.  mèd.,  nel  Jour. unir,  dei  le.  mèd.t 
t.  VII,  p.  i,  e t.  Vili,  p.  387;  il  suo  articolo  fièvre  del  Dici,  abre- 
gé dei  ic.  med.-,  la  sua  Pyrélelogie  phytial  , Parigi,  i8o3 , in  8.  pd. 
1834  , in  8.  — Vedete  pure  Boche  , Ré/uiat.  dei  abiect.fdtei  a la 
nouvHle  doctr.  del  /èrre 1 , Parigi  , i8aa,  in  8.— Begin  , Phytiol. 
paiholog,  , Parigi , t8at  , in  8.  — G.  Cloquet  ( Mém.  tur  lei  u feé* 
ro».  dei  intestini  , nel  Nouv.  jour.  de  mèd.  , t.  I , p.  107  ).  — 
Scoutetten  ( De  1'  Anat.  paiholog.  en  gemerai,  et  de  celle  de  Pappa- 
rci'/ digesti/  en  partieulier  , Parigi,  i8?3,in  4-  ),  «d  Andrai  ( Mèd. 
elinique , Parigi,  i8s3,  in  8.  ) han  descritto  aecuratametite  le  tracce 
dell’  infiammazione  del  tessuto  mucoso. — Goupil,  Exposit.  dei  princi- 
pe! de  la  nouv.  doctr.  mèd.,  avto  un  Prèdi  de  Ikilts  MilwsM  tur 
tee  differ,  partiti,  Parigi,  1834 1 in  8.— Miquel. 
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•dopo  trasudamenti  di  questa  natura  , ma  esse  sprsso  s’  uni- 
scono in  seguilo  delle  ulcere  , ne’  luoglii  sopraiiuiio  ove  i 
movimenti  ed  un  passaggio  continuo  di  sostanze  estranee  non 
si  ci  oppongono. 

43o  Le  membrane  mucose  han  parte  alla  formazione 
degli  esantemi  che  sono  tanto  comuni  nel  sistema  cutaneo 
esterno  , e che  ivi  si  mostrano  sotto  forme  tanto  svariateci )? 

In  patologia  non  v’ha  forse  nuistioue,  sulla  quale  le  o- 
pinioni  sieno  altrettanto  divise. 

Niuno  dubita  che  spesso  non  si  formino  degli  esantemi  nella 
porzione  esterna  delle  membrane  mueose  , prossimamente  al 
luogo  ov’esse  si  continuano  col  sistema  cutaneo  esterno,  quando 
quest’ultimo  ne  ò attaccato. D' altronde  queste  membrane  fre- 
quentemente s’  infiammano  in  occasione  delle  malattie  erut- 
tive della  cute.  Ma  gli  esantemi  allettano  in  esse  la  stessa 
forma  eh?  ne’. comuni  tegumenti  ? La  gran  differenza  che  e- 
siste  tra  la  tessitura  delle  due  parti  autorizza  a pensare  che 
l'esantema  cutaneo  diversifica  molto  da  quello  delle  mem- 
brane mucose  , e 1’  esperienza  c’  insegna  che  , in  indite  affe- 
zioni esantematiche  , p.  es.  , nel  vajuolo  , tutte  le  membra- 
ne mucose  sono  spesso  la  sede  d’  una  viva  infiammazione, ma 
non  si  trova  in  esse  la  menoma  traccia  di  pustole  quan- 
tunque la  cute  ne  sia  coverta.  Alcune-  osservazioni  però  , 
Ira  le  altre  quelle  di  Wrisberg  (a)  e di  Blane  (3)  statuisco- 
no incontrastabilmente  , ebe  , malgrado  T opinione  contra- 
ria de’  medici  i più  commendevoli  , quando  le  pùstole  va- 
cuolose esistono  sulla  pelle  , se  ne  formano  anche  talvolta 
sulle  membrane  mucose  , in  particolare  su  quelle  delle  vie 
aeree  , c del  tubo  intestinale  , e che  queste  differiscono 
poco  da  quelle  che  s’  elevano  alla  superficie  de’  comuni  te- 
gumenti. t ■ 

43 j.  Le  membrane  mueose  si  sviluppano  in  un  modo  in- 


(1)  Scoutetten  , l.  cit.  — A odi  a I , J.  cit, 

(a)  Xjrlloge  ■ ummtai . , j>.  àu. 

(3)  Turni,  t'or  iqqir.  uj  muti,  (imj  tulg.  A.taxt.,  y.  IH , Laudi*, 

-iHia  , u.  MSI  , 


Digitized  by  Google 


f 


fan.  SISTEMA  cutaneo  interno  nello  stato  innormale.  5il 
Dormale  iu  un  grandissimo  numero  di  circostanze.  1!  più  or- 
dinariamente è in  seguilo  dell’  infiammazione  , quando  ter- 
mina colla  suppurazione.  Non  credo  d’  ingannarmi  parago- 
nando ogni  superficie  che  suppura  ad  una  membrana  mucosa 
imperfetta. 

Dopo  l’ infiammazione  , il  tessuto  cellulare  , imbevuto 
-della  parie  coagulabile  del  sangue  , che  s’  è travasata  per 
trasudamento  nel  suo  interno  , si  trasforma  in  una  membra- 
aia  molle  c biancastra  , che  bentosto  acquista  la  facultà  di 
segregare  un  Liquido  particolare  , chiamato  ^pus,  la  cui  grande 
analogia  col  muco  è dimostrata  dall’  insufficienza  de’  nostri  reat- 
tivi per  distiugucrnclo.  Questa  membrana  che  è intimamente 
•unita  al  tessuto  cellulare  sottoposto,  nou  larda  a ricevere 
eli  gran  numero  di  van.  La  sua  superficie,  dapprima  liscia, 
diviene  ineguale  ; vi  si  elevano  uua  moltitudine  di  piccioli 
-tubercoli  falli  di  vasi  e di  tessuto  cellulare  , che  si  dicono 
Jn>Uoni  camusi ; iu  questo  stalo  continua  a segregare  del  pus, 
finche  il  numero  de’  vasi  vi  diminuisca,  i bottoni  carnosi  si 
abbassino  , c si  sviluppi  iu  loro  vece  una  sostanza  la  cpi 
struttura  rassomigli  più  o meno  a quella  della  membrana 
«ormale  ciie  prima  esisteva.  Quindi  le  membrane  mucose  sup- 
purano più  facilmente  di  tutte  le  altre  parti j e ciò  che  v.’ha 
•di  più  rimarchevole,  hanno  iy  l’acuità  di  fornire  del  pus,  sen- 
aa  che  il  precedente  loro  tessuto  si  distrugga  e se  ne  formi 
un  nuovo,  condizioni  indispensabili  nella  ma ggior  parte  de- 
gli altri  organi.  Le  membrane  sierose  sono  forse  nella  stessa 
.posizione,  ina  esse  acquistano  allora  uua  gran  rassomiglianza 
colle  mucose  , come  lo  certificano  il  loro  inspessì  mento  , il 
loro  rammollimento  , 1’ aumento  del  numero  de’ vasi  nella 
loro  sostanza,  e ’l  rossore  che  ne  dipende. 

Le.  cisti  accidentali  hanno  spesso  molta  rassomigliuuaa 
colle  membrane  nnisus<i  , cosi  rispetto  alla  loro  struttura  , 
che  alla  natura  iteti  liquido  che  contengono,  e Bichat  «'erta- 


mente è andato  ritolto  ltingi  rapportandole  tutte  alla  classe 
delle  membrane  stèro -le.  Ho  trovato  più  d’  una  volta  , nelle 
ovaia  e nell’ utero  delle  cisti  grandi  e picciole  , che,  russo- 

" .tl  ^ • - | . . 1 £~%  ^ 

migliavano  |>iu  alle  membrane  mucose  clic  uue  sierose,  tu 


i 
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do  anche  , generalmente  parlando , che  esista  nna  relazione 
esatta  tra  la  loro  struttura  e la  natura  del  liquido  che  con* 
tengono  , giacché  ho  riconosciuto  che  le  cisti  piene  di  siero* 
sita  rassomigliano  molto  alle  membrane  sierose,  mentre  altre 
riempiute  d’  una  materia  più  densa  , mucillaginosa  o puru- 
lenta si  accostavano  più  alle  mucose. 

Le  cisti  purulente , le  cui  relazioni  col  tessuto  cellulare 
circostante  sono  meno  intime  di  quelle  degli  ascessi  ordina- 
rli , menano  naturalmente  a quest’  ultimi. 

CAPITOLO  XI. 

DEL  SISTEMA  CLARDDLARE 

ARTICOLO  PRIMO. 

DEL  SISTEMA  GLASDCLARE  HELLO  STATO  RORMALE. 

432.  È difficilissimo  di  dare  una  definizione  perfettamente 
soddisfacente  degli  organi  che  costituiscono  il  sistema  glan- 
dulare  (1).  La  maggior  parte  di  quelle  che  si  sono  immagi- 
nate sono  o troppo  estese , o troppo  ristrette  , o false.  La 
difficolta  proviene  soprattutto  dalla  gran  differenza  che  esi- 


(1)  Warlon  , Adenographin , Londra,  l656.  — Malpighi , De  vi* 
scerum  itruct.  ) nelle  Op.  omnia  , et  leors.  ed.,  ArD»terd*n),i66<).— • 
Idem  , De  struct.  glandolar,  conglobarne.  canstmiliumq.  parlium  ) 
Belle  Op.  potlh.—  Loniu»,  Disq.  de  glandulis  in  genere  , W itcmberg, 
i683. — Nuck  , Adenographia  cut  iota,  Leydeo  , 1691.  — C.  Myliui  , 
De  gianduii!  , Leyden  , 1698.— L.  Terraneus , De  glandulis  univer - 
sim  et  tptcialim  ad  urethram  virilem  , Leyden  , 1939,  — — Opuscolo 
amat.  de  febr.  glandular.  in  corp.  humano  , conti nens  binai  episto- 
la» , quorum  prior  est  Boerrhaavii  super  hoc  re  ad  Ruyichium,  al- 
tera Ruyschii  ad  Batrrhaaviam,  qua  priori  respendetur,  Amsterdam  r 
tj33  ; in  Ruysch  , Op.  oran.— -A. -L.  de  Hugo  , Comm.  de  gianduii • 
in  genere  et  speciatim  de  thymo  , Gottingcn,  >y46‘.— Bordeu,  Rech. 
anni,  sur  la  positien  dee  glande s et  sur  leur  action,  Parigi,  iy5l.— > 
G.  A.  Haas  e , De  glandular,  definii.  % Lipsia,  1806. 
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Ste  ira  gli  organi,  che  si  disegnano  col  nome  di  glandule.  S • 
vuoisi  conformarsi  all’  uso,  e dare  alla  definizione  tutta  l’esten- 
sione di  cui  è suscettibile,  si  deve  dire  che  le  glandule  sono 
organi,  che  segregano  un  liquido  diverso  dal  sangue,  da'suoi 
materiali  immediati  e dalla  loro  propria  sostanza  , liquido  le 
cui  relazioni  colle  funzioni  di  uu'  organo  non  han  cosa  di 
meccanico  , e che  spiega  la  sua  azione  in  una  parte  diversa 
da  quella  nella  quale  ha  avuto  origine  ; che  hanno  una  for- 
ma piu  o meno  rilondala  ; che  nella  loro  composizione  entra 
una  quantità  considerevole  di  vasi  sanguigni  e linfatici,  con 
una  sostanza  particolare  e de’  nervi,  iu  fine  che  sono  circon- 
date da  uno  o più  inviluppi  , ed  immersi  in  un  tessuto  mu- 
coso pochissimo  condensato. 

Mediante  questa  definizione  si  esclude  dal  sistema  glaa- 
dulare  il  sistema  sieroso  , che  se  gli  avvicina  a motivo  del 
fluido,  che  il  suo  tessuto  esala  del  pari.  Ma  il  sistema  siero- 
so ha  una  forma  membranosa  ; il  liquido  che  fornisce  ha  re- 
lazioni puramente  meccaniche  coll’  organismo , e non  agisce 
che  fin  tanto  che  è rinchiuso  nella  cavità  delle  membrane 
sierose.  • r . * ' < • 

Questa  definizione  esclude  anche  il  ventricolo  e '1  lobo 
intestinale  ; giacche  , quantunque  essi  segreghino  liquidi  di- 
versi dal  sangue  , questi  liquidi  manifestano  la  loro  azione 
nell'  interno  stesso  dell’  organo  che  1'  ha  prodotti. 

Ma , da  un'  altra  parte  , permette  d'  ammettere  in  q ne- 
llo sistema  organi  che  bisognerebbe  escluderne  , se  lo  si  ristri- 
gnesse  in  limiti  più  stretti.  Cosi  , aggiugnendo  che  i liquidi 
segregati  dalle  glandule  colano  per  dotti  escretori  proprii  , 

.si  è forzato  o d'imitar  Bichat  e non  comprendervi  la  milza, 
la  tiroide,  il  timo,  le  capsule  soprarrenali  , i ganglii  linfatici, 
o d' adottare  l'ipotesi  di  Haase  , ed  attribuire  a quesl'ofrgani 
de’  canali  escretori , la  cui  esistenza  non  è nè  dimostrata,  nè 
fino  verisimile.  D'altronde  quest’addizione  è interamente 
inutile  , giacché  importa  poco  , per  la  funzione  della  ghian-  * 
dola  , che  il  liquido  che  essa  elabora  scappi  via  per  un  dotto 
escretore  particolare  o sia  ripreso  da’  vasi  linfatici. 

La  definizione  che  ho  data  proibisce  che  si  considerine 
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le  giandule  come  altrettante  appendici  delle  membrane  mu- 
cose (i)  , quantunque  la  maggior  parte  si  continui  con  esse 
mercé  prolungamenti  ramilicati  che  il  sistema  cutaneo  interno 
..maiala  nella  loro  soslauza.  Essa  abbraccia  quasi  tutte  le  parti 
,«;h£  si  comprendono  sotto  il  nome  di  viscere  ( visccra  },  ed, 
jiu  realta,  è inesatto  d'applioarla  solamente  a certe  giandule, 
escludendone  altre  preseulauii  tulli  i caratteri , che  racchiude 
,Ja  definizione  anche  ristretta  (a),  poiché  non  esistono  differen- 
te essenziali  tra  le  giandule  e ia  maggior  parte  delie  visce- 
re , coinè  Malpigli!  (3)  1'  ha  perfettamente  dimostrato  contro 
.1’. opinione  di  Wartou  (4)» 

433.  Giusta  questa  definizione  il  sistema  glaudulare  ab- 
_ braccia  : 

• ,a.°  Le  giandule  mucipare  ; 

lK,>„  ^.°  Le  giandule  sebacee; 

’3.°  L’  epate , le  ghiandole  salivari  della  bocca,  il  pan- 
. creas  , le  giandule  lacrimali,  le  amigdale  , i testicoli , le  o- 
vaja,  la  prostata,,  le  giandule  di  Cowpcr  , i reni;  * 

4."  Le  ghiandole  linfatiche,  la  tiroide,  le  giandule  mam- 
, marie  , il  timo,  la  milza  e le  capsule  soprarrenali. 

. 434.  I caratteri  generali  i più  esseaziaii  delle  giandule 

fono  i seguenti;  . .• 

i.°  Le  giandule  racchiudono  caviti  circondate  dalla  loro 
.P*,8Pr*a  sostanza,  e nelle  quali  si  deposita  il  liquido  che  se- 
gregano. Sono  dùnque  più  o meno  sensibilmente  degli  or- 

ifgsn*  c*vi»  •» 

i a-°  fca  loro  configurazione  non  è,  a un  di  presso,  la 
flessa  dappertutto.  Per  io  più  son  rotonde  , ed  anche  quel- 
le che  pajono  lisce  ed  angolari  ad  una  Certa  eli,  hanno  una 
forvia  riloudata  nelle  prime  epoche  della  viia. 

■ _ ; / t : 

(1)  Si  condo  Wdbrand  , Vom  HaulsyUem  , ,p.  36. 

(2)  Siccome  lo  ha  fatto  Haase  p.  cs. , il  quale  non  comprende 

r 'Bri  risi  ima,  glandulare  , che  le  giandule  lacrimali,  le  salivari  , la  ti- 

' : *|  ' ’ ’ <1  »£| 
roidc.  , il  ahuo  , le  ghiaudoie  di  CoVfpir  e le  capsule  soprari  cnali. 

. (3)  Ih  -btpaU  , c.  IV.  f * **  ■*'? 

<4)  , c.  V. 
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3.°  Differiscono  anche  tra  esse  di  molti  modi  rispetto  al 
numero. 

a.  Alcune  sono  solitarie,  altre  multiplicate.  Tra  le  pri- 
me si  noverano  l’epate,  i reni,  i testicoli,  le  ovaja,  la  pro- 
stata , le  ghiandole  lagriroali.  All’  opposto  , le  ghindale  mu- 
cipare sono  sparse  su  tutta  1’  estensione  delle  membrane  mu- 
cose. Le  glandule  salivari  fanno  il  passaggio  dalle  pritpe 
alle  seconde. 

* 

b.  Le  glandule  isolate  sono  uniche,  come  il  fegato,  la 
tiroide,  la  prostata  ; ovvero  doppie  , come  i reni , i testicoli, 
le  ovaja , le  ghiandole  lagrimali.  Le  semplici  differiscono  tra 
esse  per  la  maggiore  o minor  simetria  che  esiste  nella  loro 
costruzione.  L’  epate  è la  glandulaS’la  meno  simmetrica  ris- 
petto alla  situazione  ed  alla  forma  ; la  prostata  e la  tiroide 
lo  soli  di  più,  giacche  son  composte  di  due  metà  corrispon- 
denti, 1’  uua  a dritta,  1’  altra  a manca,  e son  messe  sulla  linea 
tncdiaua. Ma  le  glandule  doppie  nemmeno  sono  perfettamente 
simmetriche.  I reni  e le  capsule  atrabilari  de’  due  lati  non 
si  corrispondono  affatto.  V’  ha  maggior  rassomiglianza  tra  £ 
testicoli  , le  ovaja  e le  glandule  lagrimali  di  dritta  c di 

jais  tra. 

4."  Le  ghiandole  non  soa  formate  secondo  un  tipo  costan» 
te.  Le  agglomerazioni  di  glandule  mucipare  nel  tubo  inte- 
stinale variano  altrettanto  , per  quanti  individui  si  contano. 
I reni  ora  son  riuniti  in  una  sola  massa , del  modo  il  più 
variato , ora  incito  ineguali  in  volume  , più  allungati  del 
solito,  posti  più  basso  dell’ordinario,  ec.  L’incostanza  del 
tipo  di  formazione  però  non  è uguale  in  tutte  le  glandule. 
A questo  risguardo  i reni  son  quelli  che  presentano  maggio- 
ri differenze.  Vengou  poscia  il  fegato  , le  ghiandole  salivari 
e le  lagrimali.  11  tipo  è meno  soggetto  a variare  nelle  ghian- 
dole appartenenti  agli  organi  genitali.,  almeno  nelle  più  vo- 
luminose , quelle  che  formano  la  parte  essenziale  <jt  questo 
.apparecchio.  . , . • _ 

5."  Le  glandule  ricevono  una  gran  quantità  di  vasi  san- 
guigni e linfatici,  Questi  yast  st  ramificano  all1  influito  , e 
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non  formano  gomitoli. Perciò  la  gianduia,  considerata  nel  suo 

insieme,  ha  una  figura  più  o meno  arborescente. 

6-  L origine  e la  distribuzione  de1  vasi  variano  frequen- 
temente. Queste  aberrazioni  dipendono  in  parte  dalla  situa- 
zione e dalla  forma  delle  glandule.  Un  rene  più  allungato 
riceve  ordinariamente  un  maggior  numero  di  vasi  , che  sono 
più  piccioli  nella  stessa  proporzione  ; quando  è situalo  più 
basso  del  solito  , i suoi  vasi  offrono  la  stessa  disposizione. 
Tuttavia  queste  diverse  circostanze  sono  anche  frequente- 
mente indipendenti  le  une  dalle  altre.  Del  pari  1’  origine 
de’ vasi  è spesso  molto  varia,  senza  che  v’esista  alcuna  va- 
riazione nella  forma  de’ reni,  della  tiroide,  del  fegato. 

7.0  Al  contrario  , il  uumero  de’ nervi  che  si  porta  alle 
glandule  è poco  considerevole.  Essi  provengono  dal  sistema 
centrale  o dal  gran  simpatico  , ma  più  spesso  da  quest’  ul- 
tima sorgente  che  dall’altra. 

8.°  11  tessuto  e la  sostanza  propria  sono  diversi  in  tutte 
le  ghiandole  che  non  appartengono  precisamente  alla  stessa 
classe. 

g.°  Il  tessuto  interno  di  quest’ organi  , quello  nel  quale 
s’ effettua  la  secrezione  sfugge  a quasi  tutt’  i nostri  mezzi 
d' investigazione  , a motivo  della  tenuità  degli  oggetti.  A 
questo  risguardo  le  opinioni  son  divise  tra  due  ipotesi,  quel- 
la di  Malpighi  c quella  di  Ruysch. 

Secondo  Malpighi  , nel  limile  tra  i fasi  che  apportano 
1 il  sangue  e quelli  che  trasportano  il  liquido  segregato  , si 
trovano  dappertutto  picciole  vescichette  membranose  , nelle 
cui  pareti  si  distribuiscono  le  ultime  ramificazioni  vascolari. 
Giusta  Ruysch,  al  contrario  , queste  vescichette  non  sono 
altra  cosa  che  ramificazioni  vascolari  non  sviluppate  , e le 
ultime  terminazioni  de'  vasi  si  continuano  senza  interruzione 
colle  radici  de’  dotti’Vscretori. 

Sebbene  non  si  pòssa  disconvenire  che  le  injezioni  che 
sono  ben  riuscite  e la  macerazione  latta  con  cura  dimostrano 
che  le  vescichette  ammesse  da  Malpighi  sono  ramificazioni 
vascolari  dilicatissime  , tuttavia  l’ipotesi  di  questo  notomico 
sembra  meritare  molta  preferenza  sa  quella  di  Ruyseh.  Ve- 


DEL  SISTEMA  GLANDOLARE  NELLO  STATO  NORMALE.  &VJ 
ramente  non  vi  sono  grandi  vescichette  nel  luogo  che  Mal- 
pighi  assegna  loro  per  sede  ; ma  è verisimilissimo  che  il  si- 
stema de’ dotti  escretori  comincia  con  una  moltitudine  di  ra- 
dici a cui  di  sacco,  chiuse  da  ogni  parte,  che  s'insinuano  tra 
le  piu  dilicate  ramificazioni  del  polmone,  e che,  di  concerto 
con  esse,  formano  le  più  picciole  grauulazioni  , non  altrimenti 
che  la  gianduia  è composta,  in  generale,  di  vasi  sanguigni  e 
di  vasi  escretori.  Malpighi , con  somma  sagacia,  si  è servito 
della  struttura  dell’epate  negli  animali  delle  classi  inferiori 
e nell’  embrione  degli  animali  superiori,  per  sostenere  la  sua 
opinione  (i)  , e si  può  aggiugnere  che  la  disposizione  del- 
1’  intero  sistema  glandulare  in  questi  animali  parla  in  suo 
favore,  poiché  tutte  le  loro  glandule  son  composte  unica- 
mente di  canali  senza  uscita  , semplici  o composti  , in  nu- 
mero più  o meno  Considerevole  , che  nuotano  liberamente 
nel  liquido  nutritivo  travasato  in  mezzo  agli  organi. 

Le  glandule  mucipare  le  meno  composte  , che  non  sono 
che  sacchi  semplici  , forniscono  il  prototipo  della  formazio- 
ne glandulare.  Figuriamoci  questo  sacco  prolungato,  rami- 
ficato , impegnante  le  sue  branche  tra  quelle  de’  vasi,  e per- 
verremo a farne  la  ghiandola  la  più  composta,  senza  giuguer 
mai  ad  una  comunicazione  immediata  de’  vasi  sanguigni  co’dot- 
ti  escretori  (2). 

Quest’  idea  s’applica  benissimo  alle  glandule  imperfette, 
poiché  si  scoprono  egualmente  nel  loro  interno  scavi  più  o 
meno  apparenti , che  un  liquido  segregato  riempie.  Solamen- 
te qui  queste  cavitù  son  chiuse  da  per  ogni  dove,  e proba- 
bilmente meno  ramificate  che  nelle  glandule  perfette. 


(1)  De  riseer.  ttruct.  , cap.  II  , ed  Ep.  de  gl.  eonglob.  , p.  6. 

(2)  Risulta  da  questa  idea  eminentemente  filosofica  , e che  renda 
molto  semptice  la  teorica  delle  secrezioni  , che  i polmoni  stessi  sono 
vere  glandule  , anche  nella  rigorosa  accezione  del  termine  , poiché  la 
trachea  fa  1‘  uffizio  di  dotto  escretore. Solamente  ivi  la  secrezione  esiga 
una  condizione  di  più  che  nelle  altre  glandule  , 1'  affluenza  dell'  aria 
esterna  nel  dotro  escretore.  Questa  veduta  se  è adottata  modiflcherA 
molto  la  teorica  della  respirazioue , e rovescrrà  alcune  ipotesi  gratuita 
sulla  quali  si  é vanamente  tentato  finora  di  poggiarla.  ( Nota  de'trud.) 
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In  questo  modo  si  conciliano  le  due  ipotesi  ; giacche  le 
obbiezioni  di  Rujrsch  non  son  dirette  che  contro  le  grandi 
Tescichetle. 

10. ®  Secondo  Imène  si  trova  dappertutto'  un'analogia 
inarcata  tra  ’l  colore  del  liquido  segregato  e la  sostanza  della 
gianduia  (t).  Però  , meno  qnando  il  colore  proviene  dal  li- 
quido contenuto  nelle  glandule,  quest’asserzione  è evidente- 
mente dèstituta  di  fondamento  , giacché  non  si  scopre  la  me- 
noma analogia  tra  '1  colore  delle  glandule  salivari  e quello 
della  saliva  , del  fegato  e della  bile  , de'  reni  e dell’  urina  , 
de’  testicoli  e dello  sperma. 

t . 1 \ 

1 1. °  Le  glandule  son  sempre  avvolte  da  un  tessuto  mu- 
coso lasco  ed  abbondante;  ma  inoltre  la  maggior  parte  tra 
èsse  è ricoperta  da  una  capsula  membranosa  particolare,  tal- 
volta anche  multiplice. 

ia.°  Si  accumulano  principalmente  verso  le  parti  interne. 

13. °  Sono  fragili  , poco  elastiche.  Non  son  suscettibili 
di  patire  alcun  cangiamento  pàssaggicro  nel  loro  volume  j 
quantunque  spesso  accada  loro  di  aumentare  in  grandezza  , e 
d’atrofizzarsi.  Generalmente  parlando,  la  loro  sensibilità  è 
pochissimo  sviluppata  nello  stato  normale  , eccetto  alcune  , 
p.  es.  il  testicolo. 

14. ®  Le  loro  funzioni  sono  della  più  alta  importanza; 
Formano  le  parli  principali  degli  apparecchi,  co’  quali  sono 
in  connessione  , e le  altre  parti  di  questi  apparecchi  hannd 
Usi  puramente  meccanici. 

435.  Il  sistema  glandulare  può  esser  diviso  in  due  se- 
zioni , 'composte  una  di  glandule  perfette,  l’altra  d’  imper- 
fette. Appartengono  alla  prima  quelle  che  son  provvedute 
d’ un  dotto  escretore,  alla  Seconda  "quelle  nelle  quali  i vasi 
linfatici  fanno  le  veci  di  questi  dotti.  La  prima  comprende 
le  glandule  mucìpare,  le  sebacee,  l’epa  te,  le  glandule  salivari  e 
le  lagrimali  , il  pancreas,  le  amigdale,  i testicoli,  le  ovaja  , la 
prostata  , le  glandule  di  Cowper  ed  i reni  -,  la  seconda  lé 
mammarie  , le  glandule  linfatiche  , la  tiroide  , il  timo  , è le 
‘capsule  soprarrenali. 

(ì)  Unlertuchung  der'Thymuf,  Erfart,  i8n,  p,  39,  l8i?,p.  a8; 
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43(>;  Le  già  udii  le  perfette  sono  sempre  in  relaziona  , sia, 
eolia  cute,  sin  con  no»  membrana  mucosa  , in  ooir-egueuzO 
eoi  sistema  cutaneo,  meroè  appendici  .care  di  questo  sistema,' 
che  penetrano  ne!  loro  interno*  i . - 

437.  i.°  Si  riferiscono  alla  prima  classe  le  rglandul * 
semplici  a cripte.  Queste  hanno  la  forma  di  borse  rianda- 
te , un  poco,  appiattite,  lenticolari  , 'cave,  o di  piccioli  info»* 
«amenti  a cui  di  sacco  , che  non  s’uprono  all’  esterno  0111  ita  , 
condotto  distinto  dalla  loro  sostanza^  ma  solamente  eoo  im  o* 
ritizio  messo  in  una  porzione  qualunque  della  foro  circon- 
ferenza. Non  son  composte  di  molti  lobi.  La  loro  tessitura 
è omogenea., Sono  le  più  picciole  di  tutte  le  glaudule.Tappez- 
zano  in  gran  numero  la  faccia  posteriore  delle  membrane  mus- 
cose. La  prima  modificazione  della  loro  forma,  la  leulicola- 
re,  è mollo  più  comune  di  quella  a cui-di-saceo.  Queste  due 
specie  di  glandule  semplici  differiscono  Ira  loro  , non  solò 
per  la  configurazione  , ma  anche  per  la  loro  tessitura,  giac- 
che le  lenticolari  hanno  le  pareti  molto  più  spesse  in  pro- 
porzione delia  loro  cavitò  , di  quelle  in  forma  di  sacelli  , le 
cui  pareti  sono  sottilissime.  Queste  si  trovano  in  ln^ta  la 
lunghezza  del  tubo  intestinale  , nel  sistema  respiratorio  , c 
nella  maggior  parte  degli  organi  genitali.  Le  altre  non  si 
trovano  che  nell’  uretra.  Il  loro  volujne  , il  loro  numero  e 
la  loro  situazione  non  souo  dappertutto  gli  stessi.  Quelle  che 
esistono  intorno  alla  bocca  sono  le  più  voluminose  , giacché 
ordinariamente  hanno  oltre  una  linea  di  diametro.  Quelle 
delle  intestina  tenui  sono  molto  piìi  picciole,  e quelle  delle 
crasse  un  poco  più  grosse.  Se.  ne  trovano  delle  simili  nella 
cute  , ma  a un  di  presso  non  sopra  un  cosi  gran  numero  di 
punti  , principalmente  al  naso  e nel  condotto  uditorio.  Le 
prime  si  chiamano  glandule  mucipare  ( glandulac  muco- 
sae  ),  e le  seconde  glandule  sebacee  ( glandulac  sebaceae  ). 

Si  riferiscon  qui  anche  le  glandule  di  Meibom  ( glandulac 
- ' - ' • v • -» 


'ì 


Digitized  by  Google 


AKiTOHli  GEKKRAX.B. 

mtibomianae  ) , situate  alle  palpebre  nel  limite  del  sistema 
cutaneo  esterno  ed  interno. 

438.  a.®  Immediatamente  dopo  queste  glandule  vengo- 
no quelle  che.  si  chiamano  conglutinate  ( glandulae  agglu- 
tinatele ),  Esse  sembran  fatte  da  un’  agglomerazione  di  mol- 
te picciole  glandule  semplici,  e s'  aprono  all'esterno  con  mohi 
orificii.  A quest'ordine  appartengono  le  amigdale(tonsillae) 
e la  prostata  ( prostata  ).  La  loro  sostanza  sembra  omoge- 
nea come  quella  delle  cripte.  Hanno  una  forma  tondeggian- 
te , una  superficie  liscia  ed  uniforme.  Tra  esse  e le  cripte 
Tau  collocate  le  glandule  di  Peyer  ( glandulae  peyerianac , 
agminatae  ) , situate  nell'  ileo  che  consistono  in  sparsi  ag- 
gomitolamenti  di  glandule  mucose  , la  cui  spessezza  non  au- 
menta in  ragion  del  numero  d’  organi  semplici  riuniti  per 
produrle. 

439.  3.®  Le  glandule  conglomerate  (Jglandidae  oonglo- 
meratae  ) sono  più  o meno  sensibilmente  composte  di  molti 
lobi , e son  legate  alle  espansioni  cutanee  , alla  superficie 
delle  quali  s’aprono  con  canali  più  o meno  lunghi  chiamati ’ 
dotti  escretori  ( ductus  exeretoriì  ) nascenti,  come  le  vene, 
da  una  moltitudine  di  radici  , e formati  di  due  tuniche,  fu- 
sa iq|crna,  la  membrana  mucosa,  l’altra  esterna  e solida, 
che  non  è la  Stessa  dappertutto.  Queste  glandule  son  quelle 
che  hanno  la  struttura  la  più  complicata , e che  sembrano 
le  più  individualizzate,  se  è permessa  l’espressione.  Parec- 
chie tra  esse  presentano  un  volume  considerevole,  e si  clas- 
sano tra  i più  grossi  organi  del  corpo  ; tali  sono  il  fegato 
ed  i reni. 

44°-  Per  molti  risguardi  queste  glandule  differiscono  tra 
loro.  . ; 

a.  Rispetto  alla  loro  struttura  che  permette  di  divider- 
■ le  in  due  classi.  Alcune  , come  le  glandule  salivari  , le  la- 
- grimali  ed  i testicoli,  sono  manifestamente  composte  di  molti 
lobi  , che  si  dividono  in  lobelti , e che  son  legate  insieme 
mercè  un  tessuto  mucoso  più  o meno  lasco.  Possonsi  chia- 
mare glandule  tubolari  ( glandulae  lobulosae  ). 

Altre,  ai  contrario,  non  hanno  questa  struttura  lobola- 
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re  , almeno  in  tutte  le  epoche  della  vita  , ina  non  formano 
che  una  sola  massa  , piena  di  iunguaglianze  all’  esterno.  A 
questa  classe  appartengono  principalmente  l’ epate  ed  i reni. 
Si  rinviene  in  queste  glandule  ciò  che  non  si  trova  nelle  al- 
tre , vai  dire  due  sostanze  distinte  , 1’  una  esterna  , 1'  altra 
interna  , che  ora  , come  ne’  reni  , son  disposte  a strati  , di 
modo  che  l’esterna  sta  su  tutta  la  superfìcie  della  gianduia, 
ed  ora  , come  nell'  epate  lo  sono  in  guisa  , che  la  sostanza 
esterna  $’  estende  in  tutta  la  gianduia  , donde  risulta  una 
moltitudine  di  picciole  suddivisioni,  fatte  ciascuna  di  due  so- 
stanze. Occorre  però  far  osservare  che  questa  differenza  non 
esiste  in  tutte  le  epoche  della  vita,  giacché  i reni  e’1  fega- 
to, i primi  per  più  lungo  tempo  dell’  altro,  sono  a princi- 
pio composti  di  molti  lobi  , che  noo  si  confondono  che  a 
poco  a poco  in  una  sola  massa. 

Queste  glandule  sono  le  sole  che  abbiano  una  capsula 
propria  , diversa  dal  tessuto  mucoso,  avviluppante  da  per 
tutto  la  loro  sostanza  , dando  loro  una  superfìcie  liscia  ed 
uniforme  , e separandole  interamente  dagli  altri  organi. Tut- 
tavia si  osservano  ancora  alcune  differenze  tra  queste  glan- 
dule provvedute  d' una  capsula.  Cosi  i testicoli  e le  ovaja 
hanno  un  doppio  inviluppo , di  cui  l’ esterno  appartiene  al- 
la classe  delle  membrane  sierose  , mentre  l’ interno  , molto 
piu  forte  , va  in  quella  degli  organi  fibrosi.  Il  fegato  non 
ha  che  una  capsula  sierosa  fornita  dal  peritoneo.  I reni  stan- 
no in  mezzo , in  certo  modo,  tra  i testicoli  e 1’  epate,  giac^ 
chè  sono  circondati  da  una  gran  massa  di  tessuto  mucoso  , 
che  ha  moli’  analogia  con  una  membrana  sierosa  , e la  loro 
capsula  propria  si  avvicina  agli  organi  fibrosi. 

Nello  stalo  di  sviluppo  compiuto,  queste  ultime  glandu- 
le son  fuori  dubbio  le  più  perfette  dì  tutte. Son  anche  quel- 
le che  sembrano  a preferenza  costituire  organi  a parte.  E- 
scguono  nna  funzione  speciale  , e non  si  ripetono  in  parec- 
chi punti  del  corpo , come  fanno  p.  es.  le  diverse  glandule 
salivari. 

Del  resto  la  tessitura  delle  glandule  che  il  più  si  avvi- 
cinano varia  parimenti  molto  , c ciascuna  ha  un  carattere 
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die  le  è proprio.  Cosi  le  glandule  salivari',  indipendénfe- 
urente  dal  loro  volume  , hanno  lobi  di  diversa  grandezza  , 
con  un  tessuto  -pili  comprino  o più  molle. 

Nella  maggior  parte  delle  gianduii'  di  Vjpiesla  classe  non 
ir  mollo  facile  di  riconoscere  a primo  colpo  iP  occhio  che 
soli  finte  di  vasi  escretori  , ed  occorre  distruggere  colla  ma- 
cerazione una  parte  della  loro  sostanza  pèr  mettere  m*  evi- 
denza la  loro  struttura.  Al  contrario  , ne’  testicoli,  questi  ca- 
nali sono  interamente  a nudo  , e si  scorgon  non  appena  si  c 
portato  via  l’ inviluppo  esterno.  In  quasi  tutte  vi  sono  pa- 
recchi vasi , ma  corti  e ramificati  ; nel  testicolo  se  ne  con- 
ta un  picciol  numero  , ma  essi  sono  inolio  lunghi  , attorti- 
gliati , ripiegali  sopra  sè  stessi. 

b.  In  quanto  alia  disposizione  de’Ioro  dotti  escretori  , che 
differisce  per  molti  risguardi  : 

«.  Rispetto  al  numero.  Alcune  glandule  come  1’  rpatc  , 
i reni  e parecchie  Salivari  hanno  un  sul  dotto  escretore,  fat- 
to dalla  riunione  di  quelli  che  provengono  da  diversi  lohi.  Al- 
tre, al  contrario  , come  la  gianduia  lacrimale  , la  sotto  ma- 
scellare e la  mammaria  , ne  hanno  molti  , che  s’  aprono  gli 
uni  accosto  agli  altri.  Nell’  una  guisa  e nell’ultra,  le  cavità 
de  dotti  escretori  non  comunicano  iusieme  , ed  i lobi  delle 
glandule  sono  assolutamente  separati.  Del  resto  questa  diffe- 
renza non  è costante,  giacché  talvolta  in  quel  luogo  ove  or- 
dinariamente si  trova  un  solo  dotto  escretore  , ^se  ne  veggo- 
no molli  formarsi  per  la  non  unione  di  ’ alcune  branche,  che 
rimangono  isolale  , come  avvien  p.  es.  ne’rcni  e nel  fega- 
to , ma  soprattutto  nc’  primi  , mentre  che  in  altre  circoslan- 
^ «e,  molto  più  rare  per  verità  , e più  dilficili  a dimostrarsi, 
il  numero  di  questi  stessi  canali  c diminuito.  Diverse  grada- 
zioni menano  dall’  unita  alla  multiplicita.  In  parecchie  glan- 
dule , come  le  salivari  , il  dotto  escretore  esce  già  ormato 
e semplice  dalla  sostanza  glandulare  ; in  altre  , come  nel  fe- 
gato e ne’  reni  escono  due  o tre  grosse  branche  che  si  riu- 
niscono in  un  sol  tronco  al  di  fuori  ; da  ultimo  , nel  testi- 
colo , la  gianduia  fornisce  mi  grandissimo  numero  di  dotti  , 
che  mollo  lungi  da  essa  si  confondono  in  un  sol  canale.  A 
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queste  glandule  si  accostano  )e  lagnatali  e le  mammaria 

A.  Risgunrdo  alla  loro  lunghezza.  La  lunghezza  non  c 
relativa  al  volume  , ma  alla  situazione  della  gianduia  , ed 
alla  distanza  che  la  separa  dal  luogo  in  cui  si  versa  il  li- 
quido che  segrega.  Il  testicolo  , tanto  poco  considerevole  pel 
volume  , ha  un  dotto  escretore  d’  una  lunghezza  enor- 
me , mentre  il  fegato  , che  è ben  grosso  , ne  ha  uno  molto 
Corto. 

y.  Nella  relazione  della  larghezza.  La  loro  ampiezza  , 
in  generale,  è in  ragion  diretta  del  volume  della  gianduia^ 
ciò  però  non  avvieu  sempre.  Ecco  perchè  non  è raro  di 
vederli  allargarsi  in  proporzione  che  questa  s’  ingrossa.  I va- 
si galatofori,  appena  visibili  fuori  il  tempo  dell’ allattamen- 
to , nel  frattempo  della  sua  durala  acquistano  una  larghez- 
za di  parecchie  linee.  Questa  disposizione  non  ha  luogo  ri- 
gorosamente dappertutto.  Così,  p.  es.  , il  canale  escretore 
dell’ epate  è più  picciolo,  anche  assolutamente  , di  quello 
del  rene.  D’  altronde  , 1’  accrescimento  del  volume  della  gian- 
duia non  mena  seco  necessariamente  1'  ampliazione  de'  dotti 
escretori  , e bisogna  perciò  che  dipenda  dall'esaltamento  del- 
la faculta  secretoria  dell’  organo.  Così  il  fegato  , la  prostata, 
i reni  ec.  acquistano  spesso  un  volume  enorme  , senza  che 
si  allarghino  i loro  dotti  escretori. 

J.  In  |uatito  al  loro  grado  di  Composizione.  L a,  maggior 
jaarte  de’  dotti  escretori  nasce  con  radici , che  a pocoa  poco 
si  riuniscono  in  un  sol  tronco  , e camminano  , senza  soffrir 
cangiamenti  notabili  nella  loro  struttura  e nelle  loro  dimen- 
sioni , fino  al  luogo  ove  sboccano  , seguendo  una  direzione 
più  o meno  retta,  di  modo  che  trasportano  il  liquido  segre- 
gato immediatamente  dalla  gianduia  alla  sua  destinazione  : 
avvieu  ciò  per  li  dotti  escretori  delle  ghiandole  mammarie  , 
salivari., e lagnatali.  Quelli  dLcorte  altre  glandule  , al  con- 
trario , si  convertono  in  un  largo  serbatojo  , nell’interno  del 
quale  il  liquido  segregato  dimoia  e patisce  modificazioni  pri- 
ma d’ esser  espulso.  Si  osserva  questa  disposizione  ne’ dotti 
escretori  dell’  epate  , del  testicolo  e del  rene.  Questi  serba- 
toi che  si  chiamano  vesciche  o vescichette  ( vcsicae  ) in 
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ragion  della  loro  ampiezza  proporzionale , si  trovano,  in  ge- 
nerale, piu  prossime  all’ estremità  esterna  de’ dotti  escretori, 
che  alla  loro  estremità  interna,  e sono  seco  in  relazione  mer- 
cè una  porzione  più  o meno  ristretta , di  lunghezza  variabile, 
che  ora  costituisce  nn  canale  particolare,  a cui  si  dà  un  no- 
me speciale , come  avviene  per  la  cistifellea  , ed  ora  si  pre- 
senta solamente  in  forma  d’  un  ristrigniraento  della  vescica  , . 
che  si  chiama  il  suo  collo . Queste  vesciche  han  per  uso  o 
di  perfezionare  il  liquido  che  dimora  nel  loro  interno  , spe- 
cialmente di  concentrarlo  coll’  assorbimento  delle  sue  parti 
acquose  , o di  tenerlo  in  serbo  per  impedirgli  di  stillare  con- 
tinuamente. L'e  vescichette  biliare,  e seminali  adempiono  la 
prima  funzione  , e la  vescica  propriamente  detta  ha  il  se* 
condo  uso.  La  disposizioue  delle  pareti  del  serbatojo  non  è 
la  stessa  in  ambe  le  occorrenze.  Nella  prima  la  membrana 
mucosa  è guernita  di  pieghe  che  aumentano  di  molto  l’esten- 
sione della  sua  superficie  : non  ne  offre  nella  seconda.  Qui, 
all’  opposto , si  è sviluppata  , per  espellere  il  liquido  accu- 
mulato , una  tunica  muscolosa  , che  là  non  si  trova. 

I dotti  escretorii  di  alcune  glandule,  in  particolare  quel- 
li del  rene , sono  disposti  in  uh  modo  ben  diverso  da  quel- 
lo , che  suole  osservarsi.  Nel  rene  , di  fatto , le  loro  bran- 
che non  si  riuniscono  a poco  a poco  in  tronchi  , ma  sboc- 
cano in  un  serbatojo  comune  , il  bacinetto , effe  poscia  si 
ristrigne  per  dar  origine  al  dotto  escretore  comune , 1’  urete- 
re. Tuttavia  , quando  si  guarda  da  vicino  , si  vede  che  que- 
sta differenza  è più  apparente  che  reale.  In  effetti , i dotti 
escretori  che  s’  aprono  nel  bacinetto  con  orifizi!  distinti  son 
formati  dall’  anastomosi  di  branche  più  picciole  , e ’l  baci- 
netto risulta  realmente  dalla  loro  riunione.  La  differenza  non 
è relativa  che  alla  grandezza  ed  all'  ampiezza  proporzionale 
del  tronco  comune  e delle  sue  branche  , poiché  rami  d’  un 
picciol  calibro  si  dilatano  tuli’  ad  un  tratto  in  un  grosso  tron- 
co , in  vece  di  formar  branche , il  cui  volume  vada  grada- 
tamente aumentando. 

«•  Rispetto  al  loro  cammino.  La  maggior  parte  de’dotti 
escretori  camminano  quasi  in  linea  retta  ; quelli  del  testi— 
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Telo  all’  opposto  sono  tortuosissimi , tanto  nell’  interno  quan- 
to nell’  esterno  della  gianduia. 

J.  Bisguardo  al  modo  col  quale  s’  aprono  all'  esterno. 
Delle  volte  il  luogo  ove  sboccano  non  differisce  dal  resto 
della  superficie  che  per  1’  orifizio  del  condotto;  altre  fiate  si  ci 
osserva  un’  infossamento  ; talvolta  da  ultimo  1’  estremità  del 
canale  fa  una  promiàenza  più  o meno  considerevole,  in  for- 
ma di  verruca.  Si  rinviene  la  prima  disposizione  negli  ori- 
fizi! de’ dotti  delle  parotidi  e delle  glandule  lagrimali  , la 
seconda  in  quelli  de’  dotti  dell'  epate  e del  pancreas  , e la 
terza  in  quelli  delle  glandule  mammarie  e delle  sotto-ma. 
scellari. 

*.  Nella  relazione  della  loro  struttura.  Ho  detto  che  la 
tunica  la  più  essenziale  de'  dotti  escretori  è una  membrana 
mucosa.  Questa  membrana  offre  differenze  considerevoli,  che 
sembrano  principalmente  dipendere  dalla  natura  del  liquido 
che  traversa  i canali. Ne' dotti  escretori  delle  glandule  salivari 
è liscia  e sprovveduta  di  follicoli  mucosi,  di  cui  un  gran  nume- 
ro,al  contrario,  si  trova  ne’canali  biliari,  nella  cistifellea,  nella 
vescica  e nell’  uretra.  A questa  membrana  ne  succede  un'al- 
tra esterna  più  solida.  Questa  non  è molto  spessa  ; è forma- 
ta di  tessuto  cellulare  ed  è molto  estensibile  , mentre  nel 
canale  deferente  è assai  densa  , dura , solida  e suscettibile 
solo  d’  una  debolissima  estensione.  In  alcune  parti  del  corpo 
i dotti  escretori  offrono  anche  una  struttura  particolare,  che 
permette  loro  di  servire  ad  usi  ugualmente  speciali.'  Cosi  si 
sviluppa  , intorno  alla  membrana  mucosa  dell’  uretra  , una 
rete  venosa  complicatissima  e circondata  da  una  membrana 
fibrosa  , mercè  la  quale  quando  il  sangue  vi  ristagna  , la 
verga  acquista  la  rigidezza  necessaria  per  potersi  introdurre 
nella  vagina. 

9.  In  quanto  atla  loro  continuità.  In  generale  * i dotti 
escretori  fanno  un  sol  tutto  colla  sostanza  della  gianduia,  la 
cui  secrezione  trasportano  ; ma  non  è cosi  per  quelli  delle 
ovaja.  Le  trombe  di  Fallopio , in  effetti , sono  separate  dal- 
le loro  glandule  ; esse  s’  aprono  con  una  larga  bocca  nel- 
la cavità  addominale  t e non  s’  applicano  alle  ovaja , che  in 
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certe  circostanze.  Or , giustamente  parlando  , nelle  ovaja  si 
trova  il  loro  cominciamenlo , che  è la  vescichetta  di  Graaf. 
, Questa  vescichetta  è cliiusa  dappertutto  nelle  vergini,  e ter- 
mina quindi  a cui  di  sacco  dalla  parte  della  tromba; . non 
s’  apre  che  col  coito  seguito  dalla  fecondazione  j la  tromba 
allora  applica  la  sua  estremità  libera  sull’  ovaja  , per  rice- 
vere il  liquido  segregato  nel  suo  interno , e le  relazioni 
tra’  due  organi  rassomigliano  in  questo  momento  a ciò  che 
. , sogliono  essere  in  tutte  le,  glandule , a ciò  anche  eh’ essi  so- 
no qui  verisimilissimameiUe  durante  i primi  periodi  delia 
vita  intra-uterina. 

* ♦ 

» 44''iLa  disposizione  de’ vasi  none  la  stessa  intatte  le 

glandule.  Le  differenze  che  offrono  rispetto  a ciò  sou  relative. 

t.°  Al  genere  di  vasi  e quindi  alla  natura  del  sangue . 
Tutte  le  glaudule  ricevono  dalle  arterie  il  sangue  che  è ri- 
i portato  dalle  vene  ^ ma  il  fegato  riceve,  inoltre , una  quan- 
tità, molto  piu  considerevole  di  sangue  venoso  , dalla  vena 
‘ porta,,  la  cui  porzione  arteriosa  si  distribuisce  nella  sua  so- 
stanza. L’ «pale  quindi  è composto  di  quattro  arbori,  e non 
di  tre  , come  ie  altre  glandule.  S’  ignora  tuttavia , ed  è dif- 
ficile di  determinarlo , ciò  che  d’  altronde  non  appartiene 
all’  anatomia  generale  , se  il  sangue  della  vena  porla  serve 
alla  secrezione  della  bile  , se  è quello  dell’  arteria  epatica 
che  solo  ne  fornisce  i materiali,  od  infine  se  tulli  e due. vi 
contribuiscano  ugualmente.  < 

' a.®  Al  volume  ed  cd  numero  de'  vati.  Le  glandule  non 

• ricevono  tutte  tanto  sangue  le  une  quanto  le  altre.  L’epate, 
i reni  , le  glandule  salivari  e le  mucipare  , serbata,  propor- 
zione , ricevono  vasi  più. considerevoli  di  quelli  detesticeli, 
delle  ovaja  e della  prostata.  Una  tal  differenza  dipende  evi- 
dentemente dal  che  queste  ultime  godono  d’ un’ attività  se- 
cretoria minore,  il  fegato  ed  -i  retti  , quantunque  i vasi  che 
Vi  ci  parlano -non  sieno  , serbata  proporzione  , più  conside- 
jrevcli  , ricevono  nondimeno  più  sangue  dèlie  glandule  sali- 
vari e lacrimali,  differenza  che  dipende  probabilmente  dal- 
li  stèssa  cagione  , e che  è legata  forse  «oche,  soprattutto  «el- 
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1’  c pale  , al  carattere  tutto  particolare  del  -liquido  segregalo, 
il  quale  non  rassomiglia  in  alcun  conto  al  sangue.  •* 

3.°  Alla  maniera  colla  quale  i vasi  si  portano  alla 
gianduia.  In  generale  , sono  corti , come  le  arterie  del  fe- 
gato , de’  reni  e delle  glanduie  salivari.  Quelli  de'  testicoli 
e delle  ovaja  , al  contrario  , sono  lunghi.  Per  lo  più  questi 
vasi  si  dirigono  in  linea  retta.  Penetrano  in  alcune  glanduie 
per  diversi  punti  della  loro  superficie.  Questa  disposizione 
s’ osserva  in  tutte  quelle  ciré  non  hanno  un’  inviluppo  pro- 
prio e diverso  dal  tessuto  cellulare;  perciò  la  si  vede  nelle 
glanduie  lobulari, nelle  salivari, nelle  lacrimali,  nelle  mammarie. 
Altre , che  sono  avvilnppate  in  una  membrana  propria,  am- 
mettono sempre  i vasi  per  unpuntodella  loro  superficie  che 
forma  un’  infossamento  , una  scissura.  I vasi  costantemente 
si  dividono  in  un  numero  più  o meno  considerevole  di  bran- 
che , prima  di  perdersi  nella  sostanza  dell’  organo. 

4-"  Alla  relazione  tra  le  diverse  specie  di  vasi.  In  ge- 
nerale, le  vene  non  sono  tanto  ampie  e tanto  numerose,  ‘ 
proporzionatamente  alle  arterie  , quanto  in  altri  organi  non 

• aecretorii.  -•••••■ 

Esiste  molta  relazione  tra  la  disposizione  delle  diverse 
specie  di  vasi  cosi  al  di  fuori  ; che  al  di  dentro  della  gian- 
duia. In  parecchi  di  quest’  organi  entrano  ed  escono  dallo 
stesso  punto.  Così,  le  arterie,  le  vene  ed  i dotti  escretori- si  ' 
trovano  nello  stesso  luogo  ne’ reni  e ne’ testicoli.  In “ altre  A 
glanduie  , questa  disposizione  non  s’  applica  che  ad  uno  od 
a parecchi  ordini  di  vasi.  Così  il  sangue  giugne  al  fegato  per 
lo  stesso  punto  dal  quale  scorre  la  bile  , e ne  esce  per  un 
punto  interamente  diverso.  Nelle  glanduie  salivari  , i vasi 
sanguigni  vanno  di  concerto  , ma  i dotti  escretori  seguono 
un’  altro  cammino.  I diversi  vasi  però  s’ accompagnano  dap- 
pertutto nell’  interno  stesso  della  gianduia  , che  colla  lóro 
riunione  producono.  L’  accordo  che  regna  tra  essi  S*  esprime 
anche  spesso  , colla  simultaneità  delle  loro  anomalìe;  le  ar- 
terie renali  , le  vene  dello  stesso  nome  e gli  ureteri-  spesso 

• si  corrispondono ,;«»  non  sempre  a questo  rìsguardo.  In 
generale  il  tipo  di  formazione  da’  dotti  escretori  è più  co» 
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stante  di  quello  de' vasi  sanguigni  ; 1' uretere  e '1  dotto  epa" 
tico  raramente  presentano  anomalie mentre  frequentissima- 
menle  se  ne  osservano  ne’  vasi  sanguigni  , ed  in  particolare 
: nelle  arterie. 

II.  CIJUDU LE  /UrSRFCTTM. 

4 4*.  Lo  glandule  imperfette  (§  4^5)  hanno  col  sistema 
linfatico  relazioni  simili  a quelle  che*  esistono  tra  le  giandu- 
le  perfette  e '1  sistema  cutaneo , poiché  vi  son  legate  mercè 
vasi  linfatici  numerosissimi  e molto  considerevoli.  È anche 
verisimile  che  le  loro  funzioni  sono  relative  all’  elaborazione 
del  liquido  uutritivo.  Questa  opinione  non  ha  dubbii  per  le 
glaodule  linfatiche  ; risguardo  alle  altre  la  loro  posizione  , 
indipendentemente  dal  gran  numero  di  vasi  linfatici  che  ri- 
cevono , le  dà  un'alto  grado  di  probabilità.  D' altronde  tut- 
te son  situate  nelle  viciname  del  dotto  toracico , le  capsu- 
le soprarrenali  alla  sua  parte  inferiore  , la  tiroide  e ’1  timo 
alla  sua  parte  superiore,  di  modo  che  il  liquido  che  preparano 
non  debbe  percorrere  che  un  picciolo  spazio  per  unirsi  a 
quello  che  già  contiene.  Quindi  si  posson  paragonare  le  glan- 
dule linfatiche  alle  glandule  semplici  sparse  in  tutta  l'esten- 
sione del  sistema  cutaneo  interno,  come  alle  salivari,  e le 
altre  alle  glandule  proprie  e perfette  de’diversi  apparecchi , 
all'  epate , ai  testicoli,  alle  ovaja  , alle  glandule  mammarie, 
, ed  ai  reni.  • „ • j .. 

* 443-  Le  differenze  periodiche  le  più  rimarchevoli  delle 

glandule  son  relative  : 

i.°  4L  volume.  In  generale,  il  sistema  glandulare  è più 
• sviluppato  ne’ primi  periodi  della  vita.  In  quest’  epoca  tutte 
le  glandule  ricevono  più  sangue  e sono  proporzionatamente 
più  voluminose.  Ma  non  tutte  si  rassomigliano  a questo  ri- 
sguardo. Alcune  , 1’  epate  particolarmente  , il  timo , e le 
* capsule  soprarrenali  sono  molto  più  grosse  , in  proporzion 
delie  altre  ne’  primi  tempi  della  vita , di  quel  lo  fossero  in 
ogni  altra  epoca. 

n ! 3.°  Alla  durata  dell'  esistenza.  Rispetto  a ciò  non  tutte 

’*  1 y>  - • • • •'  *'  " : ' " 
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le  glandule  si  rassomigliano. La  maggior  parte  sussiste  durante . 
tutta  la  vita.  Non  è lo  stesso  del  timo  , di  cui  non  si  trova, 
quasi  più  traccia  nel  dodicesimo  anno,  nello  stato  normale., 
Alcune  glandule  linfatiche  si  dileguano  del  pari,  mentre  al-, 
tre  si  sviluppano.^  E più  raro  d’  osservar  fenomeni  analoghi 
nelle  capsule  soprarrenali  , ne' testicoli  e nelle  ovaja. 

3.°  Alla  struttura.  Essa  non  è la  stessa  io  tutte  le  e-i 
poche  della  vita.  Le  glandule  destinate  a formare  un  giorno  > 
una  sola  massa  , come  1'  epaie  ed  i reni  , sulle  prime  soa  i 
composte  di  un  numero  di  lobi  più  o meno  considerevole  , 
che  a poco  a poco  si  confondono  insieme. 

4-°  Alla  loro  situazione.  Essa  è anche  varia  , ciò  che. 
in  parte  dipende  dalla  differenza  del  volume.  Cost  il  lobo 
sinistro  del  fegato , che  a principio  è il  più  grosso , occupa 
allora  tutto  l' ipocondrio  dritto  , che  in  prosieguo  non  pur , 
tocca.  Tuttavia,  rispetto  a ciò,  si  osservano  differenze  che. 
non  dipendono  affatto  dal  volume;  p.  es.  i testicoli  si  tro- 
vano  in  origine  messi  nella  cavità  addominale  ; essi  in 
seguito  l1  abbandonano  per  ravvicinarsi  alla  superficie  del. 
corpo;  le  ovaja  parimenti  son  situate  molto  più  iu  alto  nei. 
principio  che  nella  donna  adulta, 

AETICOLQ  , 

del  sistema  GLAHDULARE  sello  stato  IKSORMALE. 

\ . 

444*  Ea  sostanza  glandolare  non  si  riproduce  quando  Ò 
stata  distrutta. 

445.  Le  ghiandole  son  soggette  ad  un  gran  numero  d'a» 
nomalic. 

Offrono  spessissimo  vizi!  di  conformazione  primitivi  , 
perchè  appartengono  alla  classe  degli  organi  della  vita  ve» 
getativa.  La  natura  di  questi  vizii  dipende  dalla  loro  confi» 
gurazione  normale.  Possonsi  riferire  ai  seguenti  : 

i.°  L’  assenza , che  è totale  o parziale.  Il  difetto  par- 
ziale s’  osserva  principalmente  nelle  glandule  pari  , p.  es. 
ne’  reni  c ne’  testicoli , di  modo  che  allora  uno  degli  organi 
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«ornimi  omonimi  no»  etisie.  Talora  questo  vizio  dipende  da 
certe  condizioni.  Cosà  le  capsule  soprarrcnali  talvolta  no» 
esistono  quando  v’  ha  un’  anancefalia.  E pili  comune  d’  os- 
servare il  difetto  assoluto  delle  glandule  degli  organi  sessuali. 

а. "  La  picciolezsa.  E’  più  rara  , ma  tutte  le  glandule 
ne  forniscono  esempi!.  Alcune  vi  son  soggette  più  partico- 
larmente di  oltre.  Nelle  stesse  circostanze,  nelle  quali  le 
capsule  atrabilari  mancano  interamente  , è più  comune  di 
trovar  solamente  il  loro  volume  inferiore  a quello  che  ordi- 
nariamente hanno.  Le  glandule  degli  organi  genitali  son  quel- 
le che  più  spesso  non  acquistano  tutto  lo  sviluppo  'di  cui 
son  suscettibili,  quantunque  d'altronde  sieno  regolarissima- 
mente  conformate.  ' ' 

3. °  La  struttura  lobolare  , che  si  osserva  in  parecchie 
glandule , si  avvicina  a questi  due  stati , la  cui  essenza  con- 
siste in  uno  sviluppo  imperfetto  , poiché  è tino  de’ loro  at- 
tributi normali  , durante  le  prime  epoche  della  vita. 

4. ”  L’  aumento  del  numero.  Per  lo  più  è apparente  e 
dipende  unicamente  dal  che  parti  semplici  nello  stato  nor- 
male si  son  divise  in  molte. 

5. °  L’  eccesso  di  volume.  Raramente  è congenito.  Non- 
dimeno fin  dalla  nascita  si  trovano  talvolta  l'epate  e la  ti- 
roide molto  più  grosse  dell’  ordinario.  Possonsi  noverar  qui 
la  persistenza  innormale  di  certe  glandule  a quell’alto  grado 
di  sviluppo  che  le  caratterizza  ne'  primi  tempi  della  vita. 
L’  epate  e 1 timo  in  certe  circostanze  ne  forniscono  a pre- 
ferenza degli  esempii. 

б. °  La  divisione  di  una  gianduia  semplice  in  molte.  La 

si  osserva  soprattutto  alla  milza,  più  raramente  al  timo,  al- 
la tiroide  , ai  reni  ed  all’  epate.  * 

7. ®  La  riunione  innormale  , di  cui  a preferenza  i reni 
forniscono  esempii. 

8. ®  La  situazione  innormale.  Vi  son  delle  glandule  che, 
per  diverse  cagioni , offrono,  in  questa  relazione  , differenze 
molto  più  numerose  e molto  più  considerevoli  di  altre.  I 
reni  , i testicoli  e ’l  fegato  variauo  , rispetto  a ciò  , molto 
più  di  tutte  le  altre  glandule. 
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La  specie  cT  anomalia  di  situazione  non  è neppur  la  stes- 
sa per  tutte  le  glandule-  I reni  son  messi  molto  in  basso,  i 
testicoli  pili  o meno  in  alto  , 1'  epate  fuori  la  cavita  addo- 
minale , ec. 

Le  glandule  non  simmetriche  son  soggette  all’inversione. 
Cosi  si  trova  talvolta  la  milza  a dritta  e '1  fegato  a sinistra. 

446.  I vizii  di  conformazione  accidentali , e che  possa- 
no sopravvenire  in  tutte  le  epoche  della  vita  , camminano 
sugli  stessi  punti  de' congeniti. 

i.®  Non  è raro  di  veder  le  glandule  impicciolirsi,  atro- 
Jìttarsi.  Ciò  avviene  a preferenza  al  fegato , alla  milza  , al 
testicolo  ed  alle  capsule  soprarrenali.  Ordinariamente  però 
quest’  atrofia  si  associa  con  un  cangiamento  piu  o meno  no- 
tabile nella  tessitura. 

a.°  Molto  piu  spesso  le  glandule  aumentano  di  volume 
primitivamente , ovvero  perchè  altri  organi  cadono  nell'ina- 
zione. 

Anche  in  questa  occorrenza  la  tessitura  patisce  spesso  , 
sebben  non  sempre  , delle  modificazioni  più  o meno  consi- 
.derevoli , il  cui  più  leggiero  grado  consiste  nell’  alterazione 
di  colore , nell'  aumento  e più  raramente  nella  diminuzione 
della  consistenza.  Ad  un  più  alto  grado  1’  accrescimento  dir 
pende  dal  travasamene  del  siero  del  sangue  e della  fibrina. 
Ed  ad  un  grado  ancor  più  intenso  si  sviluppano  nuove  fot- 
mozioni  innormali  di  diverse  specie. 

L’ accrescimento  di  volume  però  talvolta  è puro  e aem- 
plice.  Ciò  avviene  a preferenza  quando  un’organo  omonimo, 
p.  es.  il  rene  , assume  la  funzione  del  suo  congenere  , dopo 
la  distruzione  di  quest’  ultimo.  La  milza  del  pari  spesso  in- 
grossa in  seguito  delle  febbri  intermittenti  , senza  patire  al- 
tra alterazione. 

E’  raro  di  osservar  questo  fenomeno  nelle  altre  gianduia. 

3.®  Gli  spostamenti  accidentali  sono  rari , a motivo  del- 
la solidità  de’  legami , poco  fitti  nondimeno  , che  rattengono 
le  glandule.  Tuttavia  si  osservano  talora  nelle  ernie. 

447-  L'accrescimento  e la  diminuzione  di  coesione  fanno 
il  passaggio  da' vizii  di  conformazione  alle  alterazioni  di  tes- 
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silura.  Le  glandule  bene  spesso  sono  troppo  dure  , troppo 
molli  , d'  un  tessuto  lasco  e facile  a lacerarsi.  In  parecchie 
occorrenze  non  presentano  altri  cangiamenti.  Quando  il  loro 
tessuto  si  trova  più  molle  son  soggett  e a lacerazioni,  di  cui 
la  milza  e 1’  epate  forniscono  parecchi  esempii. 

448.  Le  alterazioni  di  tessitura  delle  glandule  sono  mol- 
to più  numerose  , ciò  che  incontrastabilmente  dipende  dal-, 
1’  aver  per  funzione  di  produrre  una  sostanza  diversa  dalla 
loro.  Queste  alterazioni  per  lo  più  consistono  nella  forma- 
zione , in  mezzo  alle  glandule  , d’  una  sostanza  solida  parti- 
colare , che  s’  accumula  nel  loro  tessuto  , mentre  il  liquido 
segregalo  si  trova  espulso  al  di  fuori  nello  stato  normale. 

Rispetto  al  grado  di  frequenza  delle  alterazioni  di  tes- 
situra e della  loro  approssiinaz  ione  allo  stalo  normale,  puos- 
si  statuire  la  serie  seguente:  glandule  mammarie,  capsule 
soprarrenali  , milza  , testicoli  , glandule  mucipare  , glandule 
linfatiche  , epate,  tiroide , ovaja.  Queste  ultime  fuori  dubbio 
sono  le  glandule  che  più  spesso  degenerano  , e che  produco- 
no le  sostanze  le  più  normali  , come  membrane  sierose,  mu- 
cose , libro-cartilagini  , cartilagini,  ossa  , adipe,  peli  e denti. 

Le  infiammazioni  delle  glandule  raramente  terminano 
colla  mortificazione  , più  spesso  col  trasudamento  , che  è la 
principal  cagione  dell’ induramento  del  tessuto  glandulare,e 
colla  suppurazione  , che  , in  certe  occorrenze,  distrugge  com- 
piu lamento  questo  tessuto.  Queste  diverse  particolarità  sem- 
brano anche  riferirsi  alle  funzioni  che  le  glandule  son  de- 
stinate di  compiere. 

449-  Pare  che  il  tessuto  glandulare  non  mai  si  sviluppi 
accideulalmeutc  , ciò  che  dipende  dalla  gran  complicazione  , 
c da'  caratteri  particolari  clic  offre  nella  sua  struttura. 

, • li  l.V  .ilS 
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CAPITOLO  XII. 

• V > 

DELLE  FORMAZIONI  ACCIDENTALI. 

45o.  Le  formazioni  accidentali  (t)  sou  prodotte  ora  da 
un  liquido  particplare  che  si  travasa  espressamente  per  pro- 
durle , altre  volte  si  formano  per  precipitazione  e cristalliz- 
zazione , secondo  le  leggi  dell' affinila  chimica,  nel  liquido 
segregato , la  cui  chimica  composizione  ha  patito  alcuna  al- 
terazione. 

Il  secondo  di  questi  modi  di  sviluppo  è quello  de’  cal- 
coli ; il  primo  appartiene  a tutte  le  altre  formazioni  acciden- 
tali , sia  che  abbiano  , sia  che  non  abbiano  primitivamente 
connessioni  organiche  colle  parti  già  esistenti. 


(i)  Oltre  i trattati  d’  anatomia  patologica , che  altrove  sono  stati 
citati , si  possono  consultare  al  proposito  i seguenti. — Ludwig  , Pri- 
ma? linea?  andl.  palhol. , Lipsia  , 1 78 ó.  — Conradi  , llandbuch  der 
palhologischen  Anatomie  , Hannover,  1796. — A.  Clarus  , Quaestio- 
nei  de  partibui  pseudo-or  gan.  , Lipsia  , i8o5. — Piuel,  La  méd.  cli- 
nique  rendue  plut  précise  et  plus  exacle  par  l'  applicai,  de  V ana- 
lyse  , Parigi  , an.  V.  — Prost,  La  mèdie,  èclair.  par  V obser.  et 

V ourert,  dei  corps  , Parigi  , an.  XII. — I.-L.  Knoblauch  , Din.  qua» 
coruinet  phttenomenor.  homims  aegr.  expotitionem  , Lipsia  , 1810.— 
Otto , Handbuch  der  palologitchen  Anatomie  des  Menscheu  und  der 
Thiere  , Breslavia  , 1814. — G.  Craveilhier,  Eli.  tur  i anat.  palholog. 
en  géaèral , et  sur  les  traniformat.  et  produci,  organiques  en  par- 
tieulier , Parigi,  i8<6.  — R.iyer  , Sommaire  d’  un?  hisl.  abregé  d* 
l'anat.  pathologique  , Parigi,  1810.— Consbruch  , Tatchenbuch  der 
palhologischen  Anatomie  , Lipsia,  1830. — Vedete  anche  la  Not.  sur 

V anat.  palholog.  , di  Laennec  nel  Journ.  de  Corvi  sari , t.  lx  , p. 
36o  , e ’l  suo  Articolo  Anat.  palholog . , nel  Dici,  dei  se.  méd., Ve- 
dete del  pari  gli  articoli  Anat.  palholog.  , in  questa  stessa  raccolta  e 
nel  Dict.  abrégé'  dei  io.  méd.  , il  primo  di  Bayle,  il  secondo  di  Bois- 
■can  j il  lavoro  di  Martin  sulle  malattie  organiche,  in  generale,  nelle 
Mcm.  de  la  loe.  méd.  d'émulat.  , t.  VII,  e le  ricerche  di  Gruithui* 
aen  sull’  essenza  dell’  infiammazione , lauto  nella  Gazette  mèdico-chi- 
Turgicalc  de  Salzbourg  ( 1816,  t.  Il,  p.  129  ) che  nella  prefazione 
della  sua  Organozoonomie  , ne’  suoi  Beytraege  tur  Phytiogneti* 
nud  Eautofnosie  , e nel  suo  Traiti  tur  le  pus  et  le  mite  ut. 
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. Tulle  le  alterazioni  di  tesatura  riconoscono  per  cagion 
prossima  un’anomalia  déHa  nutmidne  (i).  Comunque  sieno 
diversi  i prodotti  di  questa  facilita  , quando  è sconcertata  , 
essi  però  molto  si  rassomigliano  nella  relazione  della  loro  o- 
rigine  (2)  ; e , per  molti  , le  differenze  , che  presentano  a 
capo  cT  un  certo  trascorrimento  di  tempo  , dipendono  sia  dal- 
la natura  delle  parti  nell’interno  od  in  vicinanza  delie  quali 
ai  sviluppano , sia  da  circostanze  esteriori  ed  accidentali. 

Tutte  le  alterazioni  di  tessitura  'provengono  da  una  so- 
stanza albuminosa  che  probabilissimamenle  è sempre  liquida 
nel  momento  nel  quale  si  travasa  (3). 


(1)  Netta  produzione  di  ogni  alterazione  di  tessitura  senza  dub- 
bio vi  è cangiamento  nell' azione  nutritiva  ; ma  questa  nozione  non 
è di  alcuna  importanza , poiché  nulla  si  sa  dell’  azioue  nutritiva  stes- 
sa , eccetto  1'  aspetto,  la  forma  e la  struttura  delle  parti  nelle  quali 
*'  esercita.  Quindi  dire  che  le  alterazioni  di  tessitura  hanno  per  cagion 
prossima  un'  auomalia  della  nutrizione  , é dire  in  linguaggio  di  con- 
wesiio ne,  che  i tessuti  alterati  cangiano  nella  loro  struttura  , nella  lo- 
ro forma , nel  loro  aspetto  , e non  risolvere  una  difficoltà  insolubile  , 
né  nasconderla.  L’  autore  qui  cammina  sulle  tracce  del  suo  maestro 
Eeil , che  ebbe  d'  altronde  il  gran  merito  di  collocare  nell'  organizza  • 
zioue  stessa,  nella  materia  organica  , la  sorgente  di  tutt'i  fenomeni’ 
fisiologici  e patologici  dell'economia  vivente,  fedele  la  sua  bella  me- 
moria intitolata  , %fCtr<iadtrte  Mischung  und  Form  der  thierùthen 
Rutene  , ult  Aranklie.it  odtr  nachste  Ui$achc  der  krunkheitszUfuUe 
bf Iniettiti  -,  nell ' Archi*.  Jiir  die  Piiynoingie  , t.  Ili,  1799,  P-  4*4« 

( Nota  de  tr ad.  ) 

(a)  Questa  proposizione  è vera  in  quanto  che  1'  infiammazione  è 
la.  cagione  occasionale  , se  non  il  fabro  immediato  ( che  ci  si  perdo- 
ni questa  espressione  metaforica  ) di  ogni  produzione  accidentale. 

'.'•**■(  Nota  de’  trad.  ) 
(5)  Gli  antichi  non  si  sono  occupati  delle  formazioni  accidentali 
che  per  cercarne  la  cagion  prossima  e per  statuirne  i sintomi  ; tra  i 
moderni  alcuni  si  occupano  a preferenza  di  descriverle  , altri  di  tro- 
vare 1’  affezione  morbosa  che  le  produce. Altre  volte  si  attribuivano  ad 
alterazioni  della  linfa  , del  sangue,  o della  linfa  c del  sangue  nel  tem- 
po stesso  ; oggigiorno  si  riguardano  come  il  multamento  di  un  can- 
giamento nella  tessitura  organica.  Alcuni  attendono  a ricercare  le  loro 
(dazioni  di  rassomiglianza  e di  continuità  c le  loro  differenze  co'tss- 
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L’  idropisia  , vai  dire  l’ accumulamento  innormale  di 
liquidi  albuminosi  , può  esser  considerato  come  il  primo  pa&- 
*o  che  fa  1’  organismo  per  giuguere  alla  produzione  di  to- 
ilanze  nuove.  t 

Talvolta  questi  liquidi  son  chiari  e limpidi.  Spesso  con- 
tengono fiocchi  coagulali. 

Variano  molto  rispetto  al  loro  pes*  specifico, al  loro  grado 
di  coagulabilità  , ed  alle  proporzioni  rispettive  de’ loro  prin- 
cipii  costituenti,  liquidi  e solidi,  specialmente  alla  quantità 
d’albumina  che  racchiudono.  La  proporzione  de’  sali,  al  con- 
trario , è in  tulli  ad  un  di  presso  la  stessa  ( i ). 

Gli  acidi  e ’1  calore  coagulano  facilmente  la  sierositk 
dell' ascile  , dell’  idropcricardia  , dell' idrotorace  , dell'idro- 
cele ec.  . clic  contiene  molta  albumina. Quella  deli’idroraohi- 
de  e dell'  idrocefalo  , risente  'poco  la  loro  azione  a motivo 
delia  picciola  quantità  d’  albumina  che  contiene. 

Avvien  ftequcnlissitóamente  che,  per  effetto  del  coagulo 
de’ liquidi  travasati,  si  statuiscano  delle  aderenze  tra  orga- 
ni , che  nello  stato  normale  sono  isolati  , coinè  quelli  eh* 
sono  avviluppati  da  una  membrana  sierosa. 

Allorché  la  coagulabilità  è portata  ad  un  certo  grado  , 

siiti  primitivi  ; altri  «'impegnano  di  assegnar  loro  uua  sede  in  tale  » 
tal  altro  ordine  di  vasi.  Cosi  , Broussais  le  fa  dipendere  da  un  can- 
giamento d’organizzazione  de' vasi  bianchi  o de’ vasi  rotti,  ovvero  di 
ambedue  questi  ordini  di  vasi.  Meckcl  arma  tino  a fissare  , come 
si  è veduto,  la  loro  origine  nell'  esalazione  e nel. coagulo  di  un  liqui* 
do  albuminoso  innormale.  Le  dissecaaioni  , le  preparazioni  de’  tessuti 
accidentali  non  sono  state  , liti’  oggi  , nè  molto  numerose  , uè  assai 
dilicate  perché  assai  si  possa  aderire  ad  alcuna  di  queste  opinioni. 
Non  è ancor  venuto  il  tempo  nel  quale  potrassi  stabilire  sopra  basi  so- 
lide la  filiazione  delle  produzioni  accidentali  , c le  loro  relazioni  na- 
turali. Ricercare  la  composizione  , la  tessitura  , le  varietà  , approssi- 
marle provvisoriamente,  stabilire  lo  stato  morboso  che  è la  condizio- 
ne prima  della  loro  formazione  , è ciò  a cui  si  riduce  quanto  puowi 
attualmente  fare.  È quanto  dire  che  l'anatomia  patologica  i ancora 
in  culla.  ( Nota  de'  traci.  ) 

(i)  Marcel,  nelle  Med.  chir.  tram,  , y II,  p.  38o-58t. — Boitock, 

ibid.  r.  V.  . f 
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0 la  congestione  del  liquido  si  è dissipata,  le  parti  .odo  so- 
lamenle  aderenti. 

Ma  quando  la  quantità  del  liquido  travasalo  è slata  con- 
siderevole non  si  trovano  più  gli  organi  solamenle  aderenti, 
ma  come  seppelliti  in  uno  strato  denso  di  sostanza  coagulata, 
a segno  che  non  si  possono  più  distinguere  tra  loro  e si  sa- 
rebbe tentato  a credere  che  certi  tra  essi  , anche  volumino- 
sissiiiii , sono  spariti. 

L’alterazione  di  nutrizione  che  produce  quest’unione 
tanto  intima  è più  grave  di  quella  che  cagiona  solamenle 

1 accumulamento  de’  liquidi.  Essa  costituisce  lo  stalo  chia- 
mato infiammazione  (§  126)  (1).  * 

Molto  varia  e la  quantità  e la  consistenza  della  sostan- 
za unitiva  ^ non  c raro  che  s ossifichi.  Dessa  è l’origine  del- 
la maggior  parte  delle  ossificazioni  (2)  , specialmente  dì 

(0  Abbiam  visto  sopra  ( pag.  203  ) che  Meckel  riguarda  1*  fa» 
Jì ammaliane  od  un'  allo  analogo  , come  il  mezzo  principale  pel  quale 
SI  producono  tutte  le  formazioni  sia  regolari  , eia  irregolari,  vai  dire 
tutt’  i tessuti  accidentali  con  o senza  analoghi  nell’  organismo,  e che 
fissa  la  sede  dell’  infiammazione  ne'capillari  sanguigni.  Broussais  nella 
sua  Hitt.  dei  phtegm.  chroniq.  ( Parigi,  1808,  ) risgnarda  come  ef- 
fetti dell*  infiammazione  il  dolore,  il  tumore,  il  rossore  , il  calore  „ 
la  cangrena  , l'induramento  rosso,  la  suppurazione,  l’ulcerazione,  lo 
Sviluppo  de’fasci  linfatici , la  suppurazione  bianca,  tubercolosa,  gl’in- 
duramenti lardacei  , l’ulcerazione  depasccntc,  il  cancro,  il  marasmo, 
l'idropisia  ec.  Nella  Seconda  edizione  delsuo  Examen  (Parigi  1821), 
dice  formalmente  che  le  granulazioni  cartilaginose  , ossee  , calcari  , 
le  mclanosi,  gii  scirri  , gli  encefaloidi  , i cancri  , non  altrimenti  che 
i tubercoli  sono  generali  dall’  infiammazione.  Ma  a suo  parere  , per- 
chè abbian  luogo,  se  non  tutte,  almeno  molte  di  queste  alterazioni,  oc- 
corre che  all*  infiammazione  propriamente  detta  , quella  de’  vasi  rossi 
della  parte,  si  congiunga  l’infiammazione  de’ vasi  bianchi  : qucst’ul- 
tima  infiammatone  è quella  che  egli  chiama  sub -infiammazione  : è 
dessa  , a suo  senno  , quella  che  si  unisce  ad  ogni  flemmasia  cronica 
e determina  la  produzione  delle  alterazioni  croniche  di  tessitura.Que- 
sta  coincidenza  tra  le  opinioni  del  patologo  francese  e dell’anatomico 
alemanno  mil  ta  in  favore  dfella  loro  teorica.  ( Hata  de' Ir  od.  ) 

(a)  Vedete  la  nota  de’  traduttori  alla  p.  35a. 
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quelle  che  si  sviluppano  tra  le  superficie  corrispondenti 
delle  membrane  sierose  , sia  che  d'altronde  si  presentino  sotto 
la  forma  di  lamine  , o sotto  quella  , molto  più  rara , di  fi- 
lamenti. Gli  organi  riuniti  in  mezzo  a questo  coagulo  sono 
ordinariamente  sShi  , od  almeno  , se  presentano  alcuni  leg- 
gieri cangiamenti  , non  si  possono  attribuire  che  alla  com- 
pressione. 

I coaguli  solidissimi , biancastri , e ne'  quali  appena  si 
distinguono  tracce  di  uua  tessitura  qualunque  , portano  in 
generale  il  nome  di  steatomi , o quello  di  sarcomi.  E’  mol- 
to probabile  che  tutt’  i tumori  rivestano  questa  forma  in  o- 
rigine  : 1’  analisi  dimostra  che  sono  interamente  composti  di 
albumina  (i).  h . 

In  generale  , le  produzioni  innormali  aderiscono  , più  o 
meno  intimamente  , alle  parti  in  vicinanza  delle  quali  si  svi- 
luppano. Non  avvien  però  lo  stesso  per  tutte , giacche  se 
ne  trovano  alcune  che  son  perfettamente  libere  : tali  sono 
particolarmente  le  Concrezioni  fibrinose  che  nascono  nel  si- 
stema vascolare  , e parimenti  molte  sostanze  cartilaginose  od 
ossee  che  si  rinvengono  nella  cavità  delle  membrane  sierose, 
i calcoli , ed  i vermi  intestinali.  Parecchie  di  queste  produ- 
zioni hanno  dapprima  connessioni  colte  parti  vicine  , e ue 
sono  escrescenze.  I calcoli  ed  i vermi  non  sono  nella  stessa 
posizione , giacche  non  si  può  dubitare  che  si  formino  in  mez- 
zo ed  a spese  d’  un  liquido. 

45 1 . Esaminando  con  cura  le  relazioni  disituazione  che 
esistono  tra  le  relazioni  di  tessitura  e gli  organi  si  acquista 
la  pruova  che  desse  sono  il  risultamento  della  conversione 
della  sostanza  normale  di'  questi  in  un'altra  sostanza  più  o 
meno  diversa , o che  si  forma  nell’  organo  da  dentro  in  fuo- 
ri o da  fuori  in  dentro  un  corpo  estraneo  che,  ora  distrug- 


(1)  Vauqticlin  , nel  Jour.  de  méd.  anno  IX  , germinale,  in  se- 
guito  alla  storia  d'  uno  steatoma  , che  occupava  una  gran  parte  dii 
petto, — Dissection  of  an  albuminous  concrelion  vrhich  vras  found  in 
thè  cavitut  of  thè  thorax  t di  Wardrop,  nel  Edinb.  med . and  surg. 
Journ.  , v.  IX,  p.  11. 
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ge  pia  o meno  1’  organo  primitivo  con  un’  influenza  pura- 
mente meccanica  , ora  determina  in  esso  un’accrescimento  di 
volume  piu  o meno  notabile.  Questa  differenza  però  è forse 
più  apparente  cbe  reale  ; almeno  non  è legata  che  solamen- 
te all’esteriore,  vai  dire  alla  forma  (i).  Di  fatto,  nella 
seconda  guisa  la  sostanza  accidentale  è uniformemente  mesco- 
lata colla  sostanza  normale  , ovvero  quest'  ultima  si  è piu  o 
meno  convertita  in, quella;  pella  prima  forma  depositi  iso- 
lati e distinti  ; ma  1’  essenza  di  questo  stato  consiste  sempre 
nella  produzione  d’  una  sostanza  diversa  dal  tessuto  normale, 
io  conseguenza  di  un’  alterazione  , di  uno  sconcerto,  di  un’a- 
nomalia della  nutrizione,  sotto  qualunque  forma  , d’altronde, 
si  presenti  questa  sostanza  , anche  quando  è rinchiusa  in  una 
cisti  che' la  separa  dalla  sostanza  normale,  o che  questa  ci- 
sti sia  comparsa  prima  che  essa  fosse  stata  segregata,  o che 
la  sua  formazione  sia  consecutiva  alla  sua  e puramente  ac- 
cidentale. 

ili  * 1 - JH I»  « 0 } Ji 

452.  Quindi  tutte  le  alterazioni  di  tessitura  si  debbono 
considerare  come  nuove  formazioni  , che  delle  volte  son  ri- 
petizioni di  quelle  che  esistono  nello  stato  normale  , e non 
portano  il  carattere  dell’ anomalia  che  in  quanto  al  luogo,  nel 
quale  si  trovano , altre  sono  sostanze  totalmente  estranee  al- 
1’  organismo.  Queste  Ultime  hanno  esse  pure  qualche  analogia 
co’  tessuti  normali  : ecco  perchè  per  lunga  pezza  sono  state 
designate  con  denominazioni  simili  a quelle  che  portano  que- 
ste ultime,  e che  certi  .ntojlerni  ancora  «ogservano  ; ma  l’a- 
nalogia essendo  leggerissima  , non  si  ha.. dritto  bastante  a 
considerare  tutte  le  formazioni  nuove  e.  morbose  corqe  ripe- 
tizioni di  formazioni  nonn'ali  fa).  • _ , 

» . ’ - »'  .v  ' ‘t’3.  Or'  'f 

(1)  £ stata  avverata  l’utilità,  il  fondamento  dì  questa  distinzione 

tra  ’i  trasmutamento  di  un  tessuto  primitivo  in  un  tessuto  accidentale, 
e ia  produzione  di  questo  in  un  tessuto  primitivo.  Questi  due  modi 
di  sviluppo  de’ tessuti  nuovi  sembrano  avvi  pire  in  parecchie  occor- 
renze. La  distinzione  in  quistioue  però  non  ha  tutta  l’ importanza  che 
pare  a prima  giunta  doversele  accordare  , poiché  è ben  difficile  di  pre- 
cisarla. ( Nota  de' trad.  ) 

(»)  È ciò  che  ha  fatto  reeentissimamente  Fléischmauu  ( Leichc- 
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Ho  creduto  che  -era  più  conveniente  di  legare  la  storia 
delle  formazioni  di  prima  specie  , precedentemente  indicata 
(p.  336)  a quella  de’  tessuti  regolari  che  ripetono,  perchè 
«sistemo  gradazioni  insensibili  tra  i fenomeni  della  loro  pro- 
duzione e quelle  della  rigenerazione  degli  organi  , partico- 
larmente di  alcuni  tra  essi  , come  le  osAt.  In  quanto  alle 
altre,  quantunque  io  ne  abbia  parlato  sommariamente  in  oc- 
casione di  ciascuno  de’ tessuti  regolari  ne’ quali  possono  svi- 
lupparsi , pure  debbo  metter  qui  le  particolarità  che  le  con- 
cernono. Del  resto  spessissimo  queste  due  specie  di  tessuti 
accidentali  esistono  nel  tempo  stesso  , del  pari  che  la  simul- 
taneità delle  diverse  produzioni  iunormali  è un  fenomeno  fa- 
cile ad  osservarsi.  Sembra  anzi  esservi  una  certa  regolarità 
su  questo  particolare,  giacche  vi  sono  alcune  produzioni  ac- 
cidentali che  si  trovano  più  particolarmente  associate  ; in 
questa  congiuntura  delle  volte  le  diverse  sostanze  sono  per- 
fettamente distinte  e messe  1' una  accosto  all’  altra  in  masse 
più  o meno  voluminose  , altre  fiate  sou  partite  in  masse  tan- 
to poco  valutabili  e talmente  tramescolate,  che  sembrano  for- 
mare un  nuovo  tessuto  affatto  speciale. 

453.  La  classificazione  de’  tessuti  interamente  nuovi  pre- 
senta grandi  difficoltà  , cosi  a motivo  dell’  incertezza  de’  se- 
gni che  le  fan  conoscere,  e delle  gradazioni  che  menano  da 
una  specie  all’  altra  , che  a cagione  , delle  modificazioni  che 
presentano  a norma  degli  organi  tra  i quali  si  sviluppano  , 
e della  frequenza  delle  occorrenze  nelle  quali  parecchie  for- 


noffhungen  , l8>5,  p.  ili,  112  ) , il  quale  va  certamente  al  di  là, 
quando  oppone  il  sarcoma  al  muscolo  , Io  steatosarcoma  all’  adipe  ed 
al  muscolo , il  sarcoma  pancreatoide  di  Abcrncthy  al  pancreas  , e ’l 
sarcoma  midollare  dello  stesso  alla  sostanza  midollare  del  cervello.Du- 
mas  ( Mèm.  sur  les  transformat,  des  organes  , nel  Journ.  de  Sè- 
dillot  , t.  XXIII  e XXV  ) aveva  considerato  d’  un  modo  analogo, ma 
pii!  ingegnoso  , tutte  le  alterazioni  morbose  degli  organi  come  trasfor- 
mazioni di  questi  stessi  organi  gli  uni  negli  altri.  Questa  ipotesi  é 
espressa  da  lunga  pezza  colle  denominazioni  imposte  alla  maggior  par- 
te de' tumori,  e colla  teorica  che  si  è immaginato  per  spiegarli (Plenk, 
De  turno ribus  , Vieuna,  1 f6j  ). 
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inazioni  nuove  affatto  differenti  si  trovano  nondimeno  insieme. 

V’ha  alcuni  di  questi  tessuti  circa  i quali  non  si  sapreb- 
be decidere  con  tutt’asseveranza  se  son  semplici  escrescenze, 
od  ampliazioni  parziali  della  sostanza  degli  organi  , od  infi- 
ne vere  formazioni  nuove. Tali  sono  particolarmente  i polipi 
delle  membrane  mucose. 

Tuttavia  si  possono  ammettere  tre  generi  di  formazioni 
innormali  , che  hanno  cogli  organi  connessioni  simili  a quelle 
che  esistono  tra  quest’ ultimi  : i.#  il  tessuto  tubercoloso  j 2.® 
lo  scirroso  3.°  e forse  il  fungoso. 

Oltre  questi  tre  generi  Abernelhy  '(i)  ammette  t.°  un- 
sarcoma pancreatoide  che  sembra  essere  una  modificazione  del 
tessuto  fibro-cartilaginoso  accidentale  , determinato  dalla 
natura  delle  parli  , nelle  quali  si  sviluppa  , 2.0  un  sarcoma 
mammario  ed  un  sarcoma  midollare  , che  molto  si  avvici- 
na agli  encefaloidi  di  Laennec.  Le  melanosi  di  quest’  ultimo 
non  differiscono  da’ suoi  encefaloidi.  Questi  possono  esser 
riuniti  ai  tubercoli  e le  melanosi  ai  funghi  , che  forse  essi 
stessi  non  sono  che  una  modificazione  dello  scirro  (3). 

454.  Il  tessuto  tubercoloso  , la  degenerazione  tuberco- 
losa o scrofolosa  e ’l  tessuto  scirroso  , canceroso  o carcinoma-  . 
toso  si  rassomigliano  sotto  certi  punti  di  veduta  (3)  e diffe- 
riscono sotto  altri  (4)-  E a motivo  delle  loro  relazioni  tra 
• esse  e con  altre  formazioni  inuormali  che  le  denominazioni 
di  tubercolo  o di  scirro  sono  impiegate  d’  un  modo  tanto 


(1)  S arpicai  obserealioni  on  (amour  1 , Londra  , 1 8 r 4> 

(2)  I.acnoee  divide  i tessuti  senza  analoghi  nello  stato  normale 

dell'  organismo  in  tubercoli  , encefaloidi  , icirro,  melanosi  , cirrosi, 
leierosi,  e tessuto  squamoso.  Ciò  che  egli  ha  scritto  su  queste  di- 
verse alterazioni  organiche  si  trova  consegnato  nel  Bull,  de  la  fac . 
de  mèd.  , nel  Journ.  de  med.  di  Corvisart  , nel  tuo  .articolo  Enct- 
faloide  del  Dict.  del  se.  med,  , e nel  suo  trattato  , De  V auscult. 
mediate,  Parigi,  >819.  ( Nota  de' trad . ) 

(3)  Bayle  , Sur  tes  indurai,  bianche t des  org.  , nel  Journ.  de 
mèd.  , v.  IX,  anno  1111,  p.  285. 

(4)  Stark,  nel  Med.  communicat.,  Londra,  1584,  V*  I,  U.  s4-— ■ 
BayU,  ucl  Journ . de  méU.,  anno  IX,  gcf  minai. 
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generale  e spesso  l1  una  per  1’  altra  , quando  si  vogliono  in- 
dicare produzioni  innormali  che  , contenendo  un  liquido  , 
non  si  presentano  sotto  la  forma  di  cisti.  Perciò  molti  pre- 
tesi cancri  dell’utero  non  sono  altra  cosa  clic  tumori  fibrosi. 

I caratteri  comuni  di  queste  due  degenerazioni  sono  d 'es- 
ser più  o meno  dure  e di  avere  un  colore  grigiastro.  La  lo- 
to durezza  cresce  coll’azione  degli  acidi  e del  calorico.  Col 
tempo  si  ammolliscono  e diventano  liquide. 

Ecco  frattanto  i caratteri  co’  quali  si  possono  distinguere 
1’  una  dall’  altra. 

I tubercoli  (i)  sono  omogenei , di  un  bianco  sporco  , 
talvolta  giallastri , opachi.  Si  convertono  in  una  massa  fria- 
bile e bianca , poscia  in  un  liquido  untuoso  , nel  quale  nuo- 
tano piccioli  fiocchi  irregolari,  grigiastri,  caseiformi.  Si  pre- 
sentano in  forma  di  corpi  ritondati  e talvolta  rinchiusi  in 
una  cisti , o sotto  quella  di  masse  irregolari  che  invadono 
una  gran  parte  dell’  organo  nel  quale  si  sviluppano. 

Gli  scirri  son  composti  di  due  sostanze  , una  bianca  , 
fibrosa , opaca  che  forma  una  rete  ; 1’  altra  semitrasparente, 
un  poco  brillante  , azzurrognola  o verdastra  , raramente 
bianca  o rossa,  che  è rinchiusa  nelle  maglie  della  rete.  Si  con- 
vertono in  una  suppurazione  icorosa , che  corrode  la  pelle , 
e dà  luogo  a fungosità  , ad  ulceri  i cui  orli  sono  rovesciati. 

I tubercoli  hanno  la  loro  sede  principalmente  ne’  pol- 
moni e nelle  glandule  linfatiche  , in  particolare  in  quelle  del 
mesentero  ; nella  membrana  mucosa  del  tubo  intestinale,  ove 
si  sviluppano  soprattutto  durante  l’ ultimo  periodo  della  tisi 

(i)  G.  Starà  : Obscrvations  clinieal  and  pathologieal , Londra, 
,784.— Reid , Esiay  on  thè  nature  and  cure  of  thè  phthisis  putmo- 
nalil  , Londra  , 1783.  — Bajrle  , Remarques  sur  les  tubercules  ; nel 
Journ.  di  Coruisart , t.  IV,  >8o5  , p.  3. — Id.  Remar  q.  sur  la  dè. 
gènèrescence  tuberculcuse  non  tnkyilée  da  tissu  dei  organes  ; stesso 
giornale  , t.  IX,  l8o5,  p.  4*7.  *•  X,  p.  3*. — Id.,  Rech.  sur  la  phthi- 
sie  pulm.  , Parigi,  1810.  — G.  Baron , On  inquiry  illustratine;  'thè 
nature  of  tubtrculated  aceretions  of  seroul  membranes  and  thè  ori- 
gini of  tubero  lei  and  tumours  in  different  ttxtures  of  thè  body,  Lon- 
dn  , *819. 
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polmonare  tubercolare  ; più  raramente  nel  fegato,  nella  mil- 

ca  , ne’  testicoli  , ne’  reni  e ne’  muscoli. 

Lo  scirro  si  sviluppa  a preferenza  negli  organi  glanda- 
lari , specialmente  nella  gianduia  mammaria  , nell’  utero  , 
nella  prostata , nel  tubo  intestinale  , nella  cute  , donde  si  e- 
stende  anche  alle  glandule  linfatiche  ed  a tutte  le  parti  vicine. 

Il  fungo  ematode  di  Iley  , 1'  infiammazione  spongiosa 
di  Burns , le  melanosi  di  Laeunec  (1)  non  costituiscono  real- 
mente che  una  sola  e medesima  formazione  , che  differisca 
dalle  precedenti  per  la  sua  minor  dure  zza  e pel  suo  colori- 
to nerastro.  Essa  si  avvicina  però  tanto  allo  scirro,  per  la 
sua  struttura  e pel  suo  andamento  , che  se  le  è dato  il  nome 
di  cancro  molle  (a). 

455.  Le  formazioni  innormali,  di  cui  abbiam  parlato  , 
possono  considerarsi  come  parli  integranti  dell’  organismo  , 
a motivo  de’ legami  che  le  uniscono  agli  altri  organi. Ve  n’ha 
di  quelle  che  non  hanno  con  esso  connessioni , ma  vi  son 
libere  e si  contentano  di  tirarne  il  loro  nutrimento.  Son  que- 
sti i vermi  intestinali  od  entozoi , che  vivono  , alcuni  ìr 
cisti  particolari  , altri  in  contatto  immediato  colla  sostanza 
degli  organi. 

Le  formazioni  le  più  inferiori  di  questo  genere  rappre- 
sentano vescichette  libere  , sottili  di  pareti,  semitrasparenti, 

1 • 


(1)  Hey  , On  fongus  haematodes  ; nelle  Pract.  obs.  in  turgery  , 
Londra,  1814,  cap.  vi. — Wardrop  , On  fongus  haematodes , Edimbur- 
go , 1809. — Burnt,  Spongoid  infiammalion  \ nelle  Lecluvts  on  infiam* 
mation  , Gtascovia , 1800  , ».  I , p.  3o>. — Lacnnec , Sur  les  méta - 
notes  ; nel  Bull,  de  Che.  de  mèd.  , 1806.  — Breiehet,  Considerai  sur 
tuie  allenii,  organiq ,,  appellile  dègéaèreseence  noire , Parigi,  1 8s  1 
Id.  Supplém.  sur  les  considerai,  sur  la  mèlanote ; nella  Renne  mèd. , 
t.  Vii,  p.  79.  — Hensingcr , nelle  tue  Rech.  tur  la  produci,  acciden- 
tale de  piguient  et  de  carbone  dant  le  corps.  hum.  (Ei*enaoh,i8a3  ) 
considera  le  melanosi  , secondo  1'  analisi  che  ne  é stata  fatta  da  Bar- 
rile! e JLaasaigne  , come  veri  depositi  di  materia  colorante  c della'  fi- 
brina del  sangue. 

(a)  Mauaoir  , Mim.  tur  lei  fongut  mèdullnire  et  hématetie,  Pa- 
rigi , «8so. 


~Digittzedtiy  Google 


delle  ronMAziom  Accidehtixi.  *>43 

rifondate,  perfettamente  omogenee,  ripiene  d' un  liquido  sie- 
roso , il  cui  numero  e la  cui  grossezza  variano  molto,  e che 
si  sviluppano  tanto  nella  sostanza  degli  organi  , clic  nelle 
cavità  normali  od  inuormali.  Queste  vescichette  debbono  pro- 
babilmente esser  ìiguardate  meno  come  animali  che  come  gli 
analoghi  delle  membrane  dell’  uovo.  Si  distinguono  col  nome 
di  idatidi  , e Larunec  ha  imposto  loro  quello  di  acefalo- 
cisti  (i).  I principali  luoghi  ove  si  trovano  sono  1’  epate  , 
doude  passano  forse  nella  cavità  addominale , le  ovaja,  i re- 
ni , il  cervello , i polmoni  ed  i testicoli.  Tuttavia  non  v*  è 
organo  nel  quale  non  se  ne  sieuo  trovate , sebben  raramente. 

Dopo  le  idatidi  vengono  ì vermi  vescicolari  che  son  con- 
tenuti in  cisti  particolari.  Delle  volte  si  sviluppano  nella  loro 
■*  vescica  molti  organi  che  sarebbe  forse  più  esalto  di  consi- 
deràre  come  animali  distinti  che  come  parli  d*  un  tutto  ( c- 
chinococco ) ed  ai  quali  fuori  dubbio  si  riferiscono  un  gran 
numero  di  casi  di  acefalocisti  5 altre  fiate  la  vescichetta  spa- 
risce quasi  interamente  , o non  si  mostra  più  che  all’  estre- 
mità posteriore  del  corpo  , in  forma  di  una  borsa  caudale 
( cistìcerCo  ) non  altrimenti  che  negli  animali  superiori  , 
gli  avviluppi  dell'  uovo  sono  in  connessione  colla  regione  in- 
feriore del  corpo.  Di  questi  vermi  vescicolari  i primi  si  tro- 
vano negli  stessi  luoghi  delle  idatidi , ed  i secondi  princi- 
palmente nel  tessuto  cellulare  , ne’  muscoli  e nel  cervello. 

Gli  altri  vermi  intestini  godono  di  un’  esistenza  anche 
più  indipendente.  Essi  non  son  rinchiusi  in  cisti  diverse  dal- 
la loro  propria  sostanza  , e non  più  si  osserva  traccia  alcu- 


(i)  Ludcrtcn  , De  hydatidibus  , Gottinga  , 1808. — Lannec  , nel 
Bull,  de  la  fac.  de  mid.  , 18 1 a,  p.  49-—-Vedete  anche  Rodct  , Ob- 
iettai. tur  lei  hydatides  ; nel  Journ.  compì,  da  Dici,  da  se.  méd.t 
t.  xvli  , p.  ia3. — G.  Jaeger,  Beobachtungen  iiber  Jlulsenviurmer  in. 
Menschen  and  cin igea  Sau&lhieren  , in  Medici , Deutches  Archi 0 
fiir  die  Physiologte , t.  vi,  p.  49^- — G.-F.-M.  de  Olfers  , Comm. 
de  vegetativi!  et  anim.  eorporib,  in  corponb.  anim.  reperiundit  , 
Berlino,  1816. — I.  Cloquet,  Faune  del  médecint,  t.  I,  Parigi, (8aa.— 
RendtoiiT , De  hydalidibut  in  corp.  hum.  , praestrlim  in  cerrbto  , 
rcpertis , Bellino,  l3ai. 
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na  dogli  organi  che  han  servito  alla  loro  formazione.  Nella 
maggior  parte  di  essi , specialmente  n e'Jìlarii  , negli  amu- 
lari , n e'  tricocefali  , negli  ascaridi  , negli  sfrangili  , e nel- 
i le  tenie  la  dimensione  in  lunghezza  dì  molto  supera  le  al- 
tre. Nel  tempo  stesso  son  cilindrici  ad  eccezione  delle  tenie, 
t che  son  sottilissime  ed  appiattite.  Alcuni  , i distomi  c poli- 
stomi , sono  corti  , larghi,  schiacciati.  Abitano  principalmen- 
te nel  tubo  intestinale  ; desso  almeno  è il  soggiorno  degli 
ascaridi  , de'  tricocefali  , delle  tenie  e de' distomi.  Gli  altri 
si  trovano  nel  tessuto  cellulare  , sotto  la  pelle  e ne'muscoti 
nelle  glandule  bronchiali  ( amularii  ), nelle  ovaja 
e nelle  trombe  di  Fallopio  ( polistomi  ),  ne’ reni  e nella 
Vescica  ( strongili  ) (1). 


(i)  Tra  gli  entozoi  proprii  dell’ uomo  il  tricoccphalut  dispar  , 
1‘  nzyurus  eermicularii , ì' ascari s lombricali!  , il  botryocephnlus  ta- 
tui , e li  tenia  solium  , tono  le  sole  specie  beo  determinate,  fin  oggi, 
che  vivono  nel  tubo  intestinale.  Blainville  ha  dato  il  nome  di  netto* 
fingo  ad  un’  altro  venne  intestinale,  osservato  da  lunga  pezza,  ma 
che  i zoologisti  aveano  negletto.  Cloquet  ne  ha  descritto  un'  altro,  sot- 
to il  nome  di  ophiostoma  Ponlhitri,  che  potrebbe  non  essere  che  un 
gordius  aquatili!.  Rispetto  agli  entozoi  che  non  abitano  il  tubo  in- 
stinole , si  trova  la  filaria  medinensit  sotto  la  pelle;  ma  forse  pro- 
viene .dal  di  fuori.  L' ham alalia  subcompresta  i stata  trovata  in  una 
gianduia  bronchiale  ; è un  genere  dubbioso , quantunque  Cloquet  an- 
nunzi! averne  trovata  un’altra  specie  , che  aveva  prodotto  gravissimi 
accidenti  nervosi.  Lo  itrongyliu  (sgas  soggiorna  ne'  reni , e forse  an- 
che ne  uiuscoli  che  li  circondano.  Il  distoma  epaticum  abita  nella  ci- 
stifellea , e forse  aoche  nel  fegato.  Il  polystoma  pingui  cola  non  è 
stato  trovato  che  una  sola  volta  nell’adipe  che  circondava  le  ova]a 
di  una  giovane  contadina  : è un’  animale  dubbioso.  Il  cyslicercus  cel - 
Io losae  vive  nel  tessuto  cellulare  de’ muscoli  e del  cervello  ; Rudolph! 
fa  osservare  che  è comunissimo  nell'  uomo  , quantunque  Bremser  pre- 
tenda il  contrario.  Si  sono  anche  trovati  nell’uomo  il  cisticercus  cel- 
iulosut  , fischtrianus  , dicystus  ed  albo-punctalus.  L’  echinococcut 
haminis  si  rinviene  nelle  cisti  idatidee  , non  altrimenti  che  Vacepha- 
iocista  oroidea  , surculigera  , granulosa  e racemosa.  Tutti  gli  altri 
vermi  intestini  , citati  dagli  autori,  sono  o larve  d’insetti  csapodi,  o 
termi  d’  acqua  dolce  o parti  di  piante  ; Bremser  le  ha  distinto  collet- 


toELLE  FOftMAZIOIft  ACCIDEHT  ALT.  545 

Tra  questi  vermi  T echinococcus  hominis  ^ la  tenia  so* 
liam  , la  tenia  lata  , ed  alcune  altre  specie  poco  conosciu- 


tivamente  col  nome  di  pseudo-elminti  , che  non  è molto  conveniente, 
poiché  parecchi  di  questi  esseri  , particolarmente  il  ditrachyceros  ro- 
dai di  Sulter  c forse  alcuni  altri,  dubbiosi  per  verità,  si  avvicinano 
almeno  agli  entozoi. 

La  storia  degli  animali  , che  ai  sviluppano  nel  corpo  di  altri  a- 
nimali  vii-enti  è tuttora  poco  avanzata  , a preferenza  non  è per  anco 
«tata  guardata  sotto  un  punto  veramente  filosofico.  Cosi,  p.  es.,  senza 
parlar  della  discussione , che  da  Redi  continua  , sulla  cagione  della 
loro  produziooe , vai  dire  sul  loro  modo  di  formazione,  sebben  non 
si  possa  ora  piò  dubitare  che  son  creati  , se  non  da  una  vera  infiam- 
mazione almeno  da  uno  alato  che  molto  si  ci  avvicina  , si  sono  iso- 
late dalle  considerazioni  relative  a questi  animali  quelle  che  si  riferi- 
scono alla  storia  degli  estozoi  , cioè  de’  parassiti  animati  che  si  svi. 
luppano  e vivono  alla  Superficie  degli  animali  viventi.  Appena  si  son  de- 
gnati d’  occuparsi  della  storia  di  quest’  ultimi , quantunque  si  riferisca 
evidentemente  a quella  degli  entozoi.  Vogliam  parlare  specialmente 
de'  pidocchi  , la  cui  eccessiva  abbondanza  ha  fornito  ai  medici  sintng 
macisti  1’  occasione  di  creare  una  malattia  col  nome  di  flirtati.  La 
moltiplicazione  talvolta  spaventevole  di  questi  esseri  parassiti  nel  Ul- 
time , nella  tigna  , nella  plica  autorizza  a pensare  con  Bremscr,  che 
debbono  , in  certe  occorrenze  , la  loro  origine  ad  una  formazione  pri- 
mitiva. Questo  genere  di  produzione  è il  solo  che  si  possa  ammetter» 
«erte  volte  , come  quando  i pidocchi  costituiscono  essi  soli  il  conte- 
nuto di  alcuni  tumori  , giusta  il  rimarchevole  esempio  osservato  da' 
Busi  e citato  da  Bremser  ( Sur  les  vers  intett.  de  l'  hom.  , p.  gy  ) 
ed  al  quale  puosst  accoppiare  una  nota  interessante  di  Bory  de  Saint- 
Yinceut  sopra  una  specie  di  ascaride  che  vive  sul  corpo  umano(./oor. 
compì,  du  Dici,  des  se.  mid,  , t.  XIX,  p.  s8a).  Un’  altra  circostan- 
za favorevole  a questa  teorica  si  è la  differenza  specifica  che  sembra 
esistere  tra  ’l  pidocchio  del  bianco  e quello  del  negro  ( Fabncius  , 
Ayot.  nntlialorum  , p.  34°  ) e °^e  ricorda  che  si  osservi  tra  le  spe- 
cie di  tenia  proprie  degli  abitanti  del  nord  dell’  Kuropa  e quelle  che 
ai  sono  osservate  ne' popoli  meridionali.  . . 

Ialine  bisogna  ravvicinare  a tutti  questi  fatti  i parassiti  vegeta- 
tili della  classe  de’  funghi , che  sono  stati  rinvenuti  negli  animali  , e 
che  traggono , fuori  dubbio  , la  loro  origine  , dalia  stessa  sorgente. 
Quest’ultimo  fenomeno  non  ha  attirato  mai  l’attenzione  de’ fisiologi. 
Noi  ne  possediamo  però  due  esempli  ben  avverali,  che  sono  stati  os- 

35 


Digitized  by  Google 


546  ANrrowri  «Eitenm*. 

te,  che  Corner  ha  indicato  (>)  » il  poli  stoma  pi  ugni  col  a , 

1*  ascari s vermicularis , l1  hamularia  subcompressa  e la  fi- 
laria medinensis  sono  esclusive  dell’ uomo;  gli  altri  si  trova- 
no anche  nella  maggior  parte  de'  marami  feri  , ma  negli  a- 
nimali  solamente  (2). 

456.  I calcoli  (3)  si  formano  chimicamente  , per  pre- 
cipitazione e cristallizzazione  , ne’  liquidi  segregati. 

•errati  uno  da  A,-C.  Mayer  ( Deutsche!  Archi»,  fiir  die  Phyiiola- 
gse  , t.  I , p.  3io  ),  l’atUo  da  G.-F.  Jaeger  ( «testo  giornale,  t.  I{  , 
p.  354  ).  {.Vota  tìe'trud.) 

(1)  Goraez,  Memoria  tobre  la  virtude  taenifuga  da  t orneil  a 
som  observufoes  zoolog icos  e toonomicns  relativa»  a taenia,  Lisbona, 
l3#a. — Mérat,  Sur  des  tènia  dtffèr.  de  l'  et  péce  ordin.  , qui  o ni 
élt  observ.  e/t  Portugol  tt  au  Brisil.  -,  nei  Jturn.  campi,  du  Dici, 
dei  se.  méd.  , t.  XVI,  p.  ig3. 

(a)  Vedete  , tu’  vendi  intesi  inali  dell'uomo  , f operi  elasaica  di 
Rudolphi,  Enlotoorum  hiu.  ma.  , Amsterdam,  1808-1810. — Bremser, 
Traile  toologique  et  physial.  tur  les  aere  intestinaux  de  l'  homme , 
trad.  par  Gruudler  , arco  dea  notes  , par  Blainrille,  Parigi  , 1834. 

(3)  Walter  , Anatomitches  Museum  , Berlino,  1796.  — Wendel- 
ataedt  , Ueber  Suine  im  mantchlichen  und  thieritehen  Ktjrper}  nel- 
la sue  Medieinitch-chirurgische  Wuhrnehmungen  , Osnabiuck , 1800, 
t.  I , p.  iiS-»64- — Fourcrey  , Sur  le  nombre  , In  nat.  et  les  corner. 
dìstiìict.  des  diff.  materinux  qui  formerà  les  ealculs  , les  bezoards 
al  les  diverse s concret.  des  anim.  j negli  Ann.  du  Muséum  , t.  I , 
p.  §3. — M.aroet  , Est.  sur  f hist.  chim.  des  ealculs  , trad.  par  Rif- 
fault  , Parigi,  i8i3.— Consultate  inoltre:  1 Su'  cale,  ori  nari  i -, 
Tesori  , Sur  la  nat.  des  ealc.%  nelle  Mèm.  de  Paris , >764. — Link, 
De  anal.  urinae  et  origine  calculor.  , Gottiugen  , 1788. — Wollaston, 
On  gouty  and  urinai y coneretions  ; nelle  Phil.  trans.-,  1797,  p.  II, 
p.  38S.~Pea.rson,  Experiments  and  observ.  tending  to  thow  thè  com- 
positi on  and"  properties  of  urinary  coneretions-,  stessa  raccolta,  «798, 
p.  I,  p.  t!>. — -Brande  , Sur  les  thjfir.  enlre  les  ealculs  , qui  dipen- 
derti de  leur  format,  dans  dir  ir.  pari,  du  systéme  urin.  ; la  stessa 
raccolta  , 1808,  p.  aa3-348.  — Prout  , Traile’  He  4ai gratelle  et  du 
ealcul  vesical  , trad.  de  f anglais  par  Meurgud,  Parigi , |833.  — 3.° 
dV  cale,  biliari  } Morand,  Sur  des  picrret  de  fitl  singulièrts  ; net- 
t e Mèm.  de  Paris  , 174»  , p.  315.  — Soeromefring  , De  concra- 
mtnhs  bilioni»  , Ecfatt  179I.  — Mosovnvs  , De  sede  calculor.  ani- 
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Dette  volte,  die  è 1’ avvenimento  piu  raro,  ai  svilup- 
pano  accidentalmente  intorno  ad  un  corpo  estraneo  che  si 
è introdotto  nell’  organo  , e che  serve  loro  di  nocciuolo.Al- 
tre  fiate,  e ciò  è più  comune,  si  formano  in  seguito  d un  al- 
terazione sopravvenuta  nella  composizione  chimica  del  liqui- 
do nel  cui  mezzo  nascono  , probabilmente  anche  in  quella 
del  liquido  nutritivo  comune , ed  iti  generale , per  effetto 
d’  uno  sconcerto  di  tutte  le  funzioni. 

Offrono  tante  differenze  , rispetto  alla  loro  forma  , al 
loro  numero  , al  loro  colore  ed  alla  loro  composizione  chi- 
mica , che  è quasi  impossibile  di  riportare  la  loro  storia  ad 
alcun  principio  generale.  Tultociò  che  si  può  dire  a questo 
particolare  si  riduce  alle  seguenti  considerazioni: 

i.*  Son  primitivamente  liberi  ; è raro  di  trovarli  ade- 
renti alle  parli  nelle  quali  si  trovano. 

a.°  Ciascun  liquido  ha  più  o meno  i suoi  calcoli  parti- 
colari , in  quanto  alla  composizione  chimica  , ma  non  si  ras- 
somigliano nondimeno  rispetto  ad  alcuni  de’  loro  principii 
costituenti. 

3. °  I loro  principii  costituenti  non  esistono  talvolta  nel 
liquido  nel  quale  si  rinvengono. 

4. °  Nella  maggior  parte  de*  liquidi  , non  si  forma  un« 
specie , ma  molte  sorta  di  calcoli. 

5. °  Sono  ora  semplici , ora  composti  , ed  i loro  diversi 
principii  costituenti  delle  volte  sono  intimamente  meschiati 
iu  tutt’  i punti  del  calcolo  , altre  formano  diversi  strati. 

6. "  Per  lo  più  si  sviluppano  intorno  ad  un  nocciuolo. 

7.0  Il  loro  numero  è quasi  sempre  nella  ragione  inver- 
sa del  loro  volume. 


màlium  , eorumq.  imprimi s biliarium  , origini  et  nal.  , Berlino  , 
,l8ia.-— 2.®  Su  cute,  iniettinoli  ; G.-F.  Meckel  , Vfbtr  .dir  Concre- 
ti pnem  im  menschlichen  Darmkan  l ; nell'  Archi » fi fr  die  Phytioli • 
gie,,  t.  I,  p,  454-462'— 4 togrimatii  Walter,  Str  Ut  dea- 
chy olila  ou  cale,  lacrymaux-,  nel  Jour.  compì,  da  Divi,  de»  se. 
mèd.,  t.  VII,  p.  5s.— 5.°  Su'  calcoli  dell*  oc.ce  \ Tierfemaon  , Sur 
Iti  cale,  qui  te  renconlrent  dans  l'  inUnmr  4*1  oeiaet  ; lt<no  fiat, 
naie  , t.  HI,  p.  38. 
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8.*  la  generale  *on  pieni  e raramente  scavati. 

^ 9.°  Hanno  una  struttura  raggiata  o lamellosa. 

io.°  La  loro  superfìcie  è ora  liscia  ora  aspra. 
u.°  In  generale  sono  il  prodotto  dell’ eia  matura  , ciò 
che  però  non  avvien  sempre,  giacche  talvolta  si  sono  svi- 
luppali prima  della  nascita. 

12.“  Certi  liquidi  , come  l’orina  e la  bile  , hanno  più 
tendenza  dr  altri  a produrne.  Ma  la  loro  formazione  è fa- 
vorita dalle  circostanze  esterne  , di  sorta  che  certi  calcoli 
sono  più  comuni  in  alcune  parti  del  corpo  che  in  altre(i). 

ì • • . » ■ 


FINE. 


(1)  Debbono  essere  riportate  qui  tulle  qdellC  tra  le  produzioni 
inncrmali  , designate  da’  patologi  sotto  it  nome  di  ossificazioni  acci- 
■afta alasti  che  , Mén  dipendendo  dal  corpo  per  alcun  legame  organico  , e 
non  offrendo  alcuno  de*  caratteri  che  distingonno  le  ossa,  non  posso- 
no riferirsi  a queste  'ultime  che  condiscendendo  alle  suggestioni  insi- 
diosa d*  an- analogia  puramente  esteriore.  ( Nola  de'trad.  ) 
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• 4 _ , . • • v , » v 

Alla  pag.  1 , . « L*  anatomia  è la  scienza. 
Perciò  si  è proposto  di  sostituirle  quelle  diZoogra- 

jia »j. . • . •>  . ? 

» » . - 1 - *•  ’*  » j 

La  parola  anatomia,  «*T o/t<f  ».  derivata  da  an  a traver- 
so , e T i/xiù,  tagliare  , non  può  valere  che  ad  indicare  il  ta«i 
giumento  a traverso  di  qualunque  sostanza;  quindi  è Veris- 
simo che  non  è conveniente  a dinotare  quella  branca  della, 
storia  naturale,  che  attende  alla  conoscenza  delle  parti  com- 
ponenti, lutti  gli  esseri  organizzali,  e molto  meno’  quella 
che  isolatamente  s’  occupa  della  descrizione  delle  parti,  for-. 
manti  il  corpo  dell’  uomo.  Per  questo  motivo  si  è cercalo 
di  correggerla  in  ambe  le  accezioni  ; e nella  prima  più  ge-. 
iterale  , oltre  le  voci  riportate  dall’  A.  nel  luogo  su  citato , 
si  è proposto  in  sua  vece  il  vocabolo  Zootomia  ( da 
animale  e taglio  ).  Nella  seconda  se  le  son  sostiluite.ai 
vicenda  le  voci  ar\troposomatologia  ( da  a vaporo;  uomo  , 
con*  corpo,  e *oyo*  discorso  ) , androlomia  ( da  atnp , „,jp0« 
uomo  e rtpv«  tagliare  ),  aniropotomia.  usata  già  da  Riolano, 
uni  topografia  ( da  a«Tros,r  uomo  e yPxm  descrizione  ). 

A vero  dire  tutti  questi  nuovi  vocaboli,  non  altrimenti 
che  quelli  rileriti  dall’A. , comechè  meglio  adatti  al  bisogno, 
noti  son  del  lutto  soddisfacenti;  dappoiché,  a prescindere  che 
alcuni  esprimono  il  mezzo  pel  line,  altri  il  tutto  per  le: 
parti  , sovente  dinolano  la  dissecazioue  dell’  nomo  o degli 
animali  per  voler  indicare  quella  de’ loro  cadaveri.  Ma  don- 
de viene  che  si  son  create  tante  .voci  e non  se  ne  è trovata’ 
una  che  fosse  adeguala  all’  uopo,  e che  valesse  a menar  nel-, 
1 oblio  1 impropria  perchè  insignificante  parola  anatomia ^ 

L intrattenersi  in  questa  investigazione  .potrebbe  per  avven- 
tura sembrare  a taluno  faccenda  da  pedante  , più  che  da 
scieuziato  , e .questione  oziosst  se non  inutile,  lo  porto  di- 
versa  opinione , persuaso  che  le  parole  son  segni  delie  idee, 
che  noi  pensiamo  sulle  parole  e non  tulle  idee  , e che  alla 
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precisione  delle  parole  è dovuta  la  precisione  delle  idee(Co«- 
dillac)  ; e .sicura  che  pgui  uom  sa  che  la  paiola  è mezzo  di 
rappresentare  il  pensiero , ma  pochi  s’  accorgono  che  la  pro- 
gressione , 1’  abbondanza  e 1'  economia  del  pensiero  sono  ef- 
fetti della  parola  ( Foscolo,  Dell'  orig.  e dell' u/fii.  della 
letteratura  ). 

Perocché  io  intraprendo  a render  ragione  di  questo  av- 
venimento ugualmente  lontano  da  amor  senza  riserva  o da 
d&prerte»  senza  esame  per  ciò  che  comunemente  chiamasi 
pedantiimo.  > 1 . 

-'iv-L.  voce  indicante  una  branca  di  un'  arte  o di  una 
aderita  vuol  esser  tale  che  esprima  la  natura  dell’arte  o del- 
la scienza  , il  suo  suggello  od  il  suo  obbietto  , e ciò  per 
dare- un’idea  chiara  e precisa  della  materia  su  cui  versa,  e 
«oprattkiltv  per  fissare  il  limite  della  scienza  e dell’arte,  onde 
isrifefta  c distinguerla  dalle  branche  affini  (Bentham  Ess.  sur 
la  noni  turi,  et  la  classificat.  des  princip.  branche S cTart-el- 
sciHtce  ).  Di  tal  chè  no»  è.  il  solo  bisogno  ideologico  di  far  cor- 
risponder* il  segno  ■all'’- idea  che  vuol  tesser  soddisfatto  in  so- 
miglianti occorrenze  ) bensì  è necessario  attendere  a circo- 
scrivere, per  quanto  lo  può  una  parola  , 1’  estensione  di  un’ar- 
te o di  uua  scienza. 

Di  vantaggio  non  bisogna  convenire  nella  falsa  credenza 
che  è mnsiinri  ritenere  le  veuehie  parole  comunque  improprie, 
perché  adottata  da U’ uso  5 dappoiché  l’nso  non  può  dare 
ai- vocaboli  di  questa  fotta  quelle  qualità  che  non  hanno,  e 
d’  altronde  questo  errore  è valevole  a ritardar  grandemente 
i progressi  dell’  istruzione.  Da  ultimo  occorre  andar  d’accor- 
do nel  definire  il  sugget»  di  una  branca  di  un’  arte  o di  n- 
ua  scienza  , che  ove  in  ciò  non  si  convenga  te  voci  create 
per  ^indicarla  debbano  essere  necessariamente  multiplici  , e 
piti  o mono  inespressive  sia  per  sò  stesse  , sia  in  confronto 
dell’ adottata  definizione. 

...  Applicando  queste  teoriche  alla  quistione  che  le  ha  ec- 
citate è evidente  pacche  tutti  i nomi  inventati  per  dinotare 
«foest»  canno ^del  sapere  medie»  siedo  riusciti  improprii.  Non 
' ascendo  tatti  già  anatomie»  co» venati  sulla  stessa  definizione 
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dell'anatomia,  le  voci  son  riuscite  nmliiplici  , e • ciascuno 
ha  ritenuto  o creato  il  vocabolo  , che  ha  trovato  più  uni- 
forme *11’  idea  che  egli  s’  avea  fatta  del  suggello  di  questa 
parte  della  scienza  divina  d’ Esculapio  j talché  la  paro- 
la inventata,  o creduta  idonea  si  è trovata  inespressivi*  in 
proporzione  dell'  improprietà  della  statuita  definizione,  lu 
elicili  la  voce  anatomia  è affatto  mostruosa  ove  si  defini- 
sca 1"  anatomia  , la  scienza  dell'  organizzazione.  L’  anato- 
mia non  può  dirsi  una  scienza  ; di  vantaggio  questa  defini- 
zione abbraccia  quanto  esso  è lo  scibile  relativo  agli  os- 
ateli organizzati:  or  qual  relazione  v’ c tra ’l  suggello  defini- 
to e ’l  vocabolo  ritenuto  ? E solamente  inespressiva  quando 
si  considera  col  eh.  A.  come  la  parte  storica  della  fisiologia 
( v.  p.  i di  questo  voi.  ) , od  in  altri  termini  si  dice  ebe 
è la  storia  naturale  degli  argani  componenti  1’  uomo  ( v. 
Dici,  dps  se.  méd.  Art.  Anatomie)  ; mentre  allora  non  pre- 
senta altro  inconveniente  che  1’  indicare  uno  de’  mezzi  pel 
fine. 

Adunque,  a trar  partito  da  quando  so»  andato  fin  qua 
discorrendo,  so  è d’  uopo  di  ben  precisare  il  soggetto  di  una 
branca  d’  arte  o di  scienza  , allorché  vuoisi  che  essa  abbia 
il  nome  che  le  conviene  , qual  sarà  la  definizione  dell'  ana- 
tomia , quale  il  vocabolo  clic  le  competerà  ? L’  anatomia  u- 
mana  , clic  é quella  di  cui  in  quest’  opera  si  (ratta,  potreb- 
be, a mio  parere,  defluirsi  col  pr.  Chaussier  » la  conoscenza 
del  numero,  delle  forme,  della  situazione,  delle  connessio- 
ni , di  tutte  le  qualità  apparenti  degli  organi  dell’  uomo'  « 
o forse  più  brevemente  la  descrizione  degli  -organi  dell'ilo- 
mo  ; poiché  il  ^uo  soggetto  è positivamente  l'individuazione 
delle  diverse  parti  concorrenti  a formar  l'uomo  mia  con  la 
ricerca  delle  loro  apparenti  qualità.  Il  nome  poi  potrebbe 
esser  quello  prescelto  da  Bentham,  colla  guida  delle  surrife- 
rite teoriche  , cioè  antropagrafìa  stereoscopica  ( da  rr!luot 
solido  e a no», a,  io  riguardo  , io  esamino  ) , ramo  dell'  orga- 
nologia armascopica  ( da  organo  e as>«v  discorso  , 

e da  apu:f  struttura  e oy.ona  io  riguardo  ).  Ovvero,  quando 
questa  denominazione  sembrasse  fatta  più  per  un  prospetto 


Digitized  by  Google 


55a  Anatomia  generale. 

sistematico  di  tutte  le  arti  e di  tutte  le  scienze,  che  per  di- 
notare in  iscorcio  il  suggetto  dell’  anatomia  umana  , e non 
fosse  soddisfacente  , perchè  di  due  parole  , stando  alla  su  es- 
pressa definizione  qual  cosa  più  facile  di  sostituirle  una  vo- 
ce sola,  che  esprimesse  questi  tre  sostantivi  uomo  , organo , 
descrizione  , e che  potrebb’  essere  , per  es.  , a nlroporgano- 
grafial 

• Alla  pag.  a in  nota.  ...  « L’unità  di  compo- 
sizione organica  , il  più  gran  fallo » * 

L’anatomia  descrittiva  per  sè  Stessa  è una  pura  storia, 
e finche  è limitata  alla  nuda  descrizione  delle  parti  costi- 
tuenti il  corpo  dell’uomo  o degli  animali  è scevera  di  ap- 
prezzabile utilità  pel  sapere  umano.  Di  fatto  , nella  linea 
delle  conoscenze  mediche  , di  picciolo  e circoscritto  aiuto 
alla  fisiologia  particolare  , nel  bisogno  di  individuare  quale 
funzione  ciascun’  organo  esegue  , non  è poi  utile  nè  alla 
fisiologia  generale  , nè  alla  patblogia  , nè  In  generale  alla 
scienza  dell’  uomo  , od  a quella  degli  esseri  organizzati  a- 
nimali. 

Non  è altrettanto  dell’  anatomia  che  si  propone  di  co- 
noscere la  composizione  intima  , non  meno  che  1’  apparente 
dell’  organizzazione  animale.  Dessa  , studiandosi  di  determi- 
nare le  parti  similari  alla  cui  riunione  gli  organi  in  partico- 
lare e l’organismo  in  generale  debbono  la  loro  origine;  d’in- 
dagare le  rispettive  proprietà’  e le  scambievoli  relazioni  che 
legano  queste  parli  ; di  statuire  le  leggi  secondo  le  quali 
questi  elementi  si  combinano  e formano  gli  organi,  e quelle 
la  cui  mercè  questi  organi  individualmente  , e quindi  1’  or- 
ganismo pervengono  al  loro  compiuto  sviluppo,  è di  ben  al- 
tro interesse  nel  campo  delle  conoscenze  umane.  Dessa  , in 
effetti,  è Suscettibile  di  estesisèlme  ed  utilissime  applicazioni, 
giacche  serve  ugualmente  alla  spiegazione  de’fcnomeni  dell’uò- 
mo  sano  e dell’uomo  ammalato. E rannodala  alla- fisiologia  ed 
all’  ideologia  fornisce  solide  basi  alla  medicina  cd  alla  scien- 
za dell' uomo,  o -prende  essa  stessa  posto  tra  le  scienze.  ■ , 
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Grazie  all’  immortale  Saverio  Biehat!  Sua  mercè  è nata 
questa  scienza,  l'anatomia  generale,  di  cui  tanti  valenti  notomi- 
sti avean  preparato  i materiali.  Ed  al  suo  genio  è dovuto  che 
sia  surta  adulta  a segno  che  nessun  ramo  delle  scienze  na- 
turali ha  sdegnato  d’  averla  per  socia  , anzi  ciascuno  ha  cer- 
cato trarne  vantaggio  , e 'la  fisiologia  principalmente  se  ne 
è giovata  tanto  , che  deve  ad  essa  i rapidi  e maestosi  pro- 
gressi fatti  da  Cinque  lustri  a questa  parte.  Tuttavia  essa 
non  avea  toccato  1’  apice  della  perfezióne  , destino  di  tutte 
le  cose  umane.  Gl’  indefessi  ed  ammirabili  travagli  di  Soem- 
merring,  di  Béclard  e di  tanti  altri  anatomici  e fisiologi 
ragguardevoli  de’  nostri  tempi , lo  spirilo  di  metodo  , 1’  e- 
stensione  delle  cognizioni  , e la  profondità  d’ investigazione 
di  Meckel , il  rigore  analitico  e 1’  ampia  chiaro-veggenza  di 
Geoffroy  Saint-Uilaire  han  tentato  di  condurvela  , e grazie 
alle  loro  cure  essa  è già  poggiala  in  seggio  distinto. 

L'ultimo  tra  gli  altri , dovizioso  d’ ingegno,  e dotato  d’uno 
spirito  veramente  analitico,  1’  ha  arricchita  di  lucide,  utili,  ge- 
neralissime verità  Capaci  di  muover  riforme  in  tutte  le  scien- 
ze naturali  e nella  medicina  che  se  ne  compone. Di  quest’or- 
dine è 1’  aver  dimostrato  1’  unità  di  composizione  organica  e 
1’  aver  elevato  questo  fatto  a principio  generale.  I trad.  franz. 
dicono  questa  verità  conosciuta  , e ricorrono  ai  Greci  per 
provare  la  realtà  dell’  assunto.  Senza  montar  tant’  allo  , il 
fatto  su  cui  è basata  questa  verità  , e la  verità  stessa  sono 
stati  riconoscimi  in  tutti  gli  esseri  organizzati  da’uatnralisti, 
e da’  medici  del  secolo  decimottavo  e decimonono.  Di  fatto 
Michel  ha  messo  in  evidenza  che  uno  è l’elemento  organico 
cui  son  dovute  tutte  le  parti  vegetabili  , la  cellulare,  che  i 
botanici  seco  convenendo  han  detto  la  sola  vitale.  Haller  , 
Sorobinger,  Bergen,  Gregory.  Blumenbach,  Bordeu,  Scarpa, 
Tomraasini,  Galiini,  Fontana,  Walther,  Meckel,  Martini, nHeu- 
siuger,Ducrotay  de  Blairtvilleec., guidati  dall'analisi  anatomica 
e chimica  bau  veduto  cellfllare  dappertutto,  ed  han  ritenuto 
che  questa  parte  similare  era  il  tessuto  generatore  di  tutti 
gli  altri  tessuti  semplici  , e con  ciò  era  la  base  e ’l  fonda- 
mento delle  parti  litui  componenti  la  macchina  animale,  non 
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meno  che  tutti  gli  esseri  organizzati  di  questo  nome. Ma  val- 
ga il  vero  , se  quelli  e questi  han  trovato  coll’  osservazione 
e colla  sperienza  dell’  unità  nella  composizione  organica  , 
nessuno  ha  scorto  ed'  analizzalo  il  fatto  in  tutta  la  sua  esten- 
sione ; nessuno  ha  espresso  la  verità  che  ne  risulta  in  for- 
inola generale  , per  utilizzarla  rendendola  suscettibile  di  van- 
,a3g‘°*e  applicazioni  ; nessuno  ha  detto  e dimostrato  « mia 
è la  composizione  organica  in  quanto  che  i materiali  che  con- 
corrono alla . formazione  degli  orgauismi  sono  gli  stessi;  dalle 
proprietà  combinate  di  questi  materiali  in  diversa  propor- 
zione risaltano  gli  organi  diversi  , i quali  non  possono  ras- 
somigliarsi che  perchè  fatti  di  materiali  simili  ; questi  ele- 
ni.nti  ravvicinandosi  debbono  accettare»  per  necessità  di 
posizione  » gli  effetti  di  una  convenienza  reciproca  , ed  es- 
sendo determinati  per  la  quantità  un’  organo  non  può  appro- 
priarsene pii»  di  quello  ciré  gli  spetta  che  a spese  di  un’  al- 
tro ».  Cosicché  è ragionevole  che  questa  conoscenza  valga 
a Geoffroy  per  una  vera  scoperta. 

A buon  dritto  quindi  i Irad.  frani,  si  attendono  che  , 
presentata  1 anatomia  in  questo  nuovo  modo  , sarà  cangiato 
1 aspetto  della  fisiologia,  e che,  riportala  l’identità  degli 
organi  all’unità  di  composizione  e non  alla  similitudine  di 
funzione  da  cui  Aristotile  la  desumeva,  sarà  infermalo  1’  ar- 
gomento di  analogia  tratto  dalle  sperienze  sugli  animali  , cui 
tanto  si  fida  oggigiorno^  Nè  sperano  invano  che  questa  ve- 
rità non  sarà  destituta  d’  influenza  per  la  medicina  pratica, 
sebbeu  piò  non  possa  avvenire  che  in  proporzioti  del  miglio- 
ramento della  fisiologia  e della  patologia.  La  fisiologia  cer- 
tamente se  ne  gioverà  per  intende*»  come  da  una  sola  ed 
identica  sostanza  , il  sangue  , prendano  nutrimento  le  diffe- 
4 V venti  parti  e come  inoltre  esse  producano  materiali  diversi. 
F.  la  patologia  ne  trarrà  partito  per  ridurre  teoreticamente 
ad  uno  tutti  i falli  patologici  finora  osservati  , in  conferma 
della  stessa  deduzione  tratta  per  gli  Italiani  da’principii  della 
loro  nuova  dottrina  medica  , di  accordo  coll’  autopsia  cada- 
verica , e poscia  anche  da  Brotrssais  e dalla  scuola  fisiologica 
da  teoriche  alquanto  diverse.  Di  tal  che  non  saranno  piu  ar- 
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cani  in  fisiologia  i fenomeni  della  nutrizione  e della  secrezio- 
ne ; ed.  in  patologia  non  sembrerà  più  ardita  la  pretensione 
de'  medici  italiani  , e quindi  della  scuola  broussaissiana  che 
una  sia  la  condizion  patologica  organica  esistente  nelle  ma- 
lattie , la  fiogosi  ; anzi  questo  modo  di  vedere  in  patologia 
è giustificato  dalle  teoriche  di  Geofi’roy,  e forse  potrassi  col- 
le vedute  di  questo  insigne  naturalista  giugnere  ad  intendere 
la  natura  del  processo  morb  oso  fiogosi.  E di  vantaggio  non 
si  avrà  come  un  pensamento  esagerato  1’  opinione  degli  Ita- 
liani , che  è pur  quella  dell'  A.  che  « 1’  infiammazione  od 
un'atto  analogo  è il  mezzo  principale,  pel  quale  si  producono 
tutte  le  formazioni  e normali  ed  innormali  » ( v.  p.  2o3  d 
questo  voi.).  Cosiceli  è l’atto  pel  quale  si  effettua  la  nutrizione,; 
quella  specie  d’ isomorfìzzazione  , se  posso  esprimermi  cos'i  , 
la  cui  mercè  le  nuove  particelle  organiche  si  sostituiscono  a 
quelle  troppo  animalizzate  e non  più  in  armonia  colla  vita, 
che  dagli  organi  si  disappongono , non  sarà  essenzialmente 
diverso  dall’atto  cui  son  dovute  tutte  le  produzioni  iunor- 
tnali  con  analoghe  o senza  nella  macchina  animale.  E questo 
ravvicinamento  3 di  accordo  colla  semplicità  della  natura, 
lascerà  veder  più  addentro  1’  indole  e la  natura  del  processo 
morboso  , che , vagamente  accettato  , ha  rice  vuto  il  nome 
di  fiogosi. 

Nè  vuoisi  credere  che  quest’analogia  fosse  sognata.  E- 
videntemente  « 1’  essenza  de’  fenomeni  di  formazione  consi- 
ste nella  produzione  di  una  sostanza  particolare  a spese  di 
un’altra  che  non  le  rassomiglia  ».  Or  una  è « la  sostanza  , 
la  cui  mercè  tutte  le  formazioni  nuove  sou  prodotte  , il  li- 
quido nutriente  comune,  il  sangue  » ( v.  p.  ìoo-toi  di  que- 
sto voi.  ) : da  e6so  vengono  le  particelle  , che  soggettandosi 
agli  effetti  di  una  convenienza  reciproca si  appongono  nor- 
malmente , od  innormalmente  agli  organi.  Una  è la  potenza 
cui  è dovuta  la  produzione  di  luti’  i fenomeni  vitali  , nella 
macchina  animale  , T irritabilità  halleriana  , la  vitalità  di 
Galliui  , 1'  eccitabilità  di  Brown  e della  Scuola  italiana,  co- 
mecché variamente  modificata  nelle  diverse  parti  , e presso- 
ché specifica  al  dir  del  cel.  Tommasini  ( affinità  elettiva  de- 
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pii  organi  di  GeofTroy  ) , onde  fosse  atta  alia  prodazione 
de’ fenomeni  vitali , particolari  a ciascun’  organo  , à quella 
vita  propria,  che  lo  stesso  citato  Fisiologo  parmigiano  chia- 
ma eccitamento  specifico  , e per  la  quale  ha  luogo  anche  la 
nutrizione.  Una  è la  composizione  organica  in  quanto  che 
gli  stessi  materiali,  in  proporzioni  diverse,  formano  i differenti 
Organi.  Quindi,  se  la  legge  che  fa  gli  effetti  proporzionati  alle 
cagioni  non  patisce  eccezioni,  uno  debb’  esser  l’atto  da  cui  son 
prodotte  tutte  le  formazioni  , e 1'  atto  pel  quale  ha  luogo  il 
fenomeno  della  nutrizione , fenomeno  di  formazione  normale, 
uou  può  esser  che  analogo  a quello  in  virtù  del  quale  si  svilup- 
pano le  produzioni  patologiche,  formazioni  innormali. Quindi,  se 
1'  infiammazione  c la  fabbra  di  tutte  le  alterazioni  di  tessitura 
( v.  p.  92  di  questo  voi.  ),  l’alto  nutritivo  non  differirà 
essenzialmente  dall’  infiammazione  , e questa  non  sara  intrin- 
secamente diversa  da  ciò  che^si  è dello  ipertrofia , non  po- 
tendo l’ ipertrofia  altrimenti  concepirsi  che  come  una  nutri- 
zione normale  esagerala.  Quindi  , se  l’ infiammazione  al  dir 
eh.  A.  è a uno  stato,  in  cui  il  sangue  affluisce  in  maggior 
copia  verso  un  punto  dell’ economia  animale  cop  tendenza  ad 
uuu  nuova  formazione  » ( 1.  c.  ) , la  nutrizione  sara  altresì 
uno  stato  , in  cui  il  sangue  affluirà  verso  le  parti  , ma  in 
quantici  proporzionata  , e pure  con  tendenza  ad  una  forma- 
zione, ma  formazione  uormale.  lE  quindi  comecché  uno  sia 
l’alto  nutritivo,  ed  una  sia  la  composizione  organica  , aven- 
do ciascuna  parte  un’ eccitabilità  specifica,  perche  fatta -da 
materiali  simili  in  divèrsa  proporzione  associati,  è evidente 
che  le  stesse  particelle,  ubbidendo  , nell’ avvicinare  i diffe- 
rturti  organi,  agli  effetti  di  una  convenienza  reciproca,  pos- 
sono benissimo  nudare  parti  diverse.  Il  che  è tanto  vero  che 
-le  formazioni  innormali  con  analoghe  nell’  ecouonua  anima- 
le 'non  son  più  che  alterazioni  organiche  relative , ossia  pro- 
duzioni kmormali  sólitirferite  perchè  si  sviluppano  in  parti  di- 
verse da  quelle  ,'1u  cui  regolarmente  han  luogo. 

~1'1'  Ma  se  la  vita  è il  risullamento  dell’  azione  degli  agenti 
elMtfhii  ed  interni  sull’  eccitabililg.j  se  è vero  che  l’azione  di 
^destr  agenti  è prima  sentila  dalla  potenza  e poscia  influisce 
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(sulla  materialità  dell’  uomo  vivo  ; se  è vero  che  gli  umori 
della  macchina  animale  , non  escluso  il  sangue  , non  soffro- 
no alterazioni  primariamente  , e diventano  innormali  sola- 
mente in  seguito  delle  affezioni  morbose  de’ solidi  ; se  gli  e- 
lementi  organici  sono  gli  stessi  ed  avvicinandosi  si  soggettano, 
per  necessità  di  posizione  , alle  conseguenze  di  una  reciproca 
convenienza , questi  due  fenomeni  della  vita  sana  e morbosa, 
la  nutrizione,  e F infiammazione  , non  potranno  essere  che 
due  stati  dinamici , giacche  l’ affluenza  del  sangue  verso  una 
parte  in  quantità  proporzionata  , od  in  maggior  copia  non 
può  esser  determinata  che  da  analoghi  stati  della  potenza.  E' 
perciò  uno  stato  dinamico  qual  è richiesto  dalle  condizioni 
della  sanità  determinerà  un’apposizione  di  particelle  normale; 
ed  uno  stato  dinamico  oltre  le  posizioni  compatibili  colla  sa- 
nità , corrispondente  a ciò  che  i browniani , gl’  italiani , i 
broussaissiani  han  successivamente  detto  stenia,,  iperstcnia  , 
processo  di  stimolo,  irritazione,  determinerà  un’ affluenza  di 
•angue  preternaturale  ( flogosi  ) e con  ciò  un’  apposizione 
innormale.  In  questa  seconda  posizione  però  , quando  lo  sta- 
to dinamico  di  una  parte  è portato  a tal  grado  che  è com- 
patibile colle  condizioni  vitali  di  un’  altr’  organo,  la  nutrizio- 
ne avrà  luogo  proporzionatamente  al  nuovo  stato  dinamico  , 
e ne  risulterà  la  produzione  di  una  sostanza  simile,  a quella 
di  quest’organo,  una  formazione  innormale  con  analoga,  n 
relativa.  Se  invece  gitignerà  al  punto  da  perdere  ogni  rela- 
zione cogli  stati  normali  , l’apposizione  sarà  pervertita  a mo- 
do da  cagionar  lo  sviluppo  di  sostanze  affatto  innormali,  for- 
mazioni senza  analoghe.  E se  da  ultimo  perviene  a tale  che 
riesce  interamente  incompatibile  col  mantenimento  della  vi- 
ta , la  distruzione  della  parte  o delF  intéra  macchina  , F an- 
nullamento della  vita  parziale  o generale  ne  saranno  il  risul- 
tamento  : tanto  è vero  che  la  natura  disfa  le  sue  opere  cogli 
stessi  mezzi  , co’  quali  le  conserva. 

Finalmente  sembra  che  , nello  sviluppo  delle  produzio- 
ni innormali  , domini  una  legge  , per  la  quale  quanto  più 
l’alterazione  dinamica  di  una  parte  si  allontana  dal  suo  stato 
normale  tanto  metto  tende  a formazioni  innormali  con  ana- 
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loghe  , e comunque  quest’  alterazione  ha  luogo  non  mai  ai 
ottiene  la  produzione  di  certe  parti  eminentemente  organiz- 
zate , come  la  polpa  nervosa  , il  che  forse  dipenderà  dalla 
precipitazione  colla  quale  negli  stati  innormali  procede  l’atto 
formativo.  In  compruova  di  queste  asserzioni  si  rifletta  che 
non  mai  si  è rinvenuto  in  una  parte  lo  sviluppo  di  forma- 
zioni innormali  relative  molto  diverse  di  struttura  da  essa  ; 
così  p.  es.  non  si  è mai  osservata  la  produzione  di  peli  nel- 
le membrane  fibrose  o di  sostanza  ossea  nel  sistema  musco- 
lare , ed  i muscoli  , i nervi  ec.  non  si  rigenerano  quando 
sono  stati  distrutti. 

» • 

Alia  pag.  *5  ....  « non  v'  ha  dunque  fibra 
semplice  o elementare  ....  Una  riunione  di  la- 
mine e di  fibre.  ...» 

Se  non  v’  ha  una  fibra  semplice  o elementare  le  idee 
che  i fisiologi  attaccavano  a questa  parola  , e le  confiderei 
zioni  che  facevano  intorno  ad  essa  saranno  riferibili  agli:  e- 
lementi  organici  , ogni  qual  volta  la  composizione  organica 
è una.  Cangiati  solamente  i vocaboli  i loro  ragionamenti  re-* 
aleranno  gli  stessi.  / 

I fisiologi  italiani  si  uniformano  ai  pensamenti  dell’  A. 
in  quanto  all’origine  delle  cellule..  Essi  in  effetti  sostengono 
che  la  forma  primitiva  visibile  delle  parli  similari  organiche 
animali  c quella  di  libre  e lamine  , e che  alla  di  loro  riu- 
nione son  dovp'te  le  cellette  ( v.  la  nota  seg,  }.  Le  osser- 
vazioni microscopiche  non  entrando  gran  fatto  nel  novero 
de  loro  mezzi  analitici  a questo  risguardo,  perciò  non  discen- 
dono ad  investigare  la  composizione  di  queste  fibre  prime 
in  globelti  e sostanza  coagulabile. 

i * 

Alla  pag.  s3  di  supplemento  alla  nota  d«?  tra- 
duttori, circa  il  modo  come  i moderni  han  guarda- 
to i tessuti  organici.  : 

Colgo  questa  occasione  per  ricordare  cha  1’  idea  di  di- 

t 

'l 
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ridere  il  corpo  umano  in  sistemi  è dovuta  a Malacarne , e 
non  a Pinel  cui  comunemente  in  Francia  si  attribuisce  , e 
per  compiacermi  con  M.  Ratier  'traduttore  degli  Elementi 
di  Fisiologia  del  pr.  Martini , chi  avendo  preso  la  penna  in 
difesa  della  propria  paziente  contro"  i rimprocci  di  questo 
dotto  fisiologo  non  si  lascia  dapprima  sedurre  del  tutto  dal- 
1’  amor  di  patria  a pregiudizio  del  vero,  e dice  francamen- 
te che  i Franzesi  « raramente  s’  impadroniscono  delle  sco- 
perte straniere.  » Poscia  veramente  venendo  ai  confronti  gli 
sembra  che  « probabilmente  la  Francia  ha  più  a reclamare 
che  a rendere»:'  circa  questo  particolare  vuoisi  pensare  che  il 
calcolo  lo  ha  ingannato  , o che  egli  ha  scordato  che  l’Italia 
è il  suolo  delle  scoperte. 

Seguendo  il  lodevole  proponimento  de’  traduttori  fran- 
zesi  trascrivo  in  supplemento  della  loro  nota  il  modo  di  ve- 
dere de' Fisiologi  principalmente  italiani  in  risguardo  ai  si- 
stemi crganici. 

Malacarne  divide  i sistemi  in  generali  , parziali  e co- 
muni. I generai  i sono  quattro  , il  cellulare  , il  vascolare  , 
il  nervoso , e ’1  muscolare  : il  cutaneo  forma  il  solo  sistema 
comune.  I sistemi  parziali  corrispondono  agli  apparecchi  di 
Bichat. 

Il  pr.  G.  Tommasini  , nella  sua  opera  intitolata  Lesio- 
ni Critiche  di  Fisiologia  e Patologìa , dapprima  porta  o- 
pinione  che  i sistemi  più  importanti  della  macchina  animale, 
componenti  organizzati  , che  si  annunziano  immediatamente 
ali’  anatomico  ed  al  fisiologo  , sono  , il  sistema  vascolare 
arterioso  il  venoso  , il  nervoso  , il  muscolare  od  irritabi- 
le , il  linfatico  od  assorbente  , forse  anche  un  sistema  di 
vasi  pneumatici  , cutanei  o gas  feri  inalanti  , che  esistendo 
farebbe  parte  dell’  assorbente  ; il  celluloso  , il  cutaneo  , il 
membranoso , il  cartilagineo  , e 1’  osseo  ( Parma  1802,  voi. 
I , p.  282-285  ).  Pòscia  volendo  servire  al  metodo  da  lui 
adottato  , ed  alla  maggior  semplicità  , non  meno  che  guar- 
dare i sistemi  organici  non  sotto  l’ aspetto  anatomico  , ma 
nel  risguardo  fisiologico  , egli  riduce  a cinque  i surriferiti 
sistemi  , ravvicinandoli  nella  relazione  della  loro  maggiore 
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affinila  dj  tessitura  organica  e di  funzione,  cioè  il  nervoso , 
il  vascolare  irrigatore , il  vascolare  assorbente,  il  celluloso , 
e 1’  osseo,  sebbene,  permettendosi  di  considerar  l'ultimo  uni- 
tamente al  sistema  celluloso  e membranoso,  egli  li  rislrigne 
positivamente  a quattro  ( 1.  c.  p.  3o(j-3og  ). 

In  quanto  alla  tessitura  ultima  delle  parti  diverse  del 
corpo  umano,  questo  ccl.  fisiologo  , convenendo  con  i fisiologi 
del  suo  tempo  che  la  forma  prima  delle  sostanze  organizza- 
te è una  fibra  e delle  lami  nette  da  essa  risultanti  , non  gli 
sembra  possibile  che  questa  fibrillino  , nella  quale  si  posso- 
no ridurre  tutte  le  parti  componenti  la  macchina  animale  , 
fosse  uniforme  dappertutto  ; mentre  questo  principio  non  fa- 
rebbe più  intendere  come  parli  in  origine  uniformi  divenis- 
sero in  seguito  diverse  nella  forma  tarttp,  esterna  clic  inter- 
na. Tuttavia,  in  fatto  dell’  investigazione  del  sistema  gene- 
ratore di  tutti  gli  altri,  egli  trova  che  le  analisi  chimiche  ed 
anatomiche  lo  inducono  a pensare  che  la  tela  cellulosa  è la 
base  fondamentale  della  tessitura  organica  , perocché  gli  è 
mestieri  convenire  che  quella  fibra  , o questa  tela  vogliousi 
supporre  diversamente  modificate  , quando  danno  origine  a 
parti  tanto  disparate  , tantoppiù  che  i pazienti  travagli  del 
cel.  Fontaua  appoggiano  questo  suo  pensamento  ( 1.  c.  p. 

4»-57  ).  “ < 

li  pr.Richerand  facendo  in  sulle  prime  la  parola  sistema 
sinonima  della  voce  apparalo,  ammette  dieci  sistemi,  il  siste- 
ma digestivo  , 1’  assorbente  o linfatico  , il  circolatorio  , il 
respiratorio  o pulmonare,  il  glandulare  o secretorio  , il  sen- 
sibile o nervoso  che  comprende  gli  organi  de’  sensi  , i ner- 
• vi  , la  spinai  midolla  ed  il  cervello  , il  muscolare  o moto- 
re , 1’  osseo,  il  vocale , e ’l  sessuale  o riproduttore.  Di  poi 
conviene  che  queste  son  parti  composte  , e composte  da  tes- 
suti semplici  , o parli  similari  , tessuti , che  nell’  uomo  pos-  • 
sono  esser  ridotti  a quattro  , cioè  al  cellulare , al  nervoso , 
al  muscolare  , ed  alla  sostanza  cornea  che  fa  la  base  dell’e-  j 
pidermide,  delle  unghie,  e de’  peli ( Nuovi  elem.  di  Fisici., 

Firenze  i8aa  , v.  I,  p.  4t  ). 

Le  parli  di  primaria  tessitura,  a senno  del  nostro  be- 

• •. 

| 

j 
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Demerito  fu  pr.  Miglietta  , che  concorrono  a comporre.ror- 
ganismo  animale  sono  sette  , il  tessuto  membranoso  ripartito 
in  tessuto  membranoso  cellulare  , in  tessuto  membranoso  pro- 
priamente detto  , che  comprende  , secondo  la  suddivisione  , 
comechè  non  esatta  , dell’  imm.  £icl;at , le  membrane  moc- 
ciose o fungose  , le  linfatiche  o sierose  , e le  fibrose,  in  tes* 
suto  membranoso  cutaneo  , ed  in  tessuto  membranoso  sopra- 
cutaneo ; il  tessuto  vascolare  , arterioso,  venoso  o linfatico; 
il  muscolare  ; il  glandolare  ; 1’  osseo  ; c ’l  cartilaginoso  e 
ligamenloso.  ( Analisi  dell'Econ.  Ardm. , Nap.  i8o3  ,„y,T, 
p.  3a-6o  ). 

Non  dissentisce  dal  citato  fisiologo  parmigiano  intorno 
alla  forma  delle  parti  primitive  dell’  organismo.  « Delle  "la- 
minette  , egli  dice  , ed  alcuni  fili  , cui  giova  immaginare 
incapaci  di  ulteriore  suddivisione  sono  gli  slami  primordiali 
dell’organismo  » ( 1.  c.  p.  6o  ). 

Il  pr.  Stefano  Gallici  porta  a sette  il  numero  delle  par- 
ti semplici  , de'  sistemi  organici  , o delle  parti  similari  o 
tessuti  organici  come  ama  meglio  chiamarli , cioè  ossi , car- 
tilagini  , ligamenti , nervi  , muscoli , co’  loro  tendini,  mem- 
brane e tessuto  evidentemente  o semplicemente  celluloso.  A- 
dotla  1’  avviso  de’  citati  fisiologi  circa  la  forma  primigenia 
delle  parli  concorrenti  alla  composizione  del  corpo  umano  ; 
ma  trova  a ridire  sulla  ripartizione  de’  tessuti  organici  in  so- 
li quattro  ammessa  dal  pr.  Tornmasiui , come  non  fondata 
nè  sulla  loro  più  semplice  organizzazione  , nè  sul  modo  loro 
d’  operare  proprio  e simile,  tc  In  quanto  alla  multiplice  di- 
stinzione dc’tessuti  fatta  da  Bichat,  osserva,  che  le  differen- 
ze tra  alcuni  de'  suoi  sistemi  sono  cosi  minime , che  merite- 
rebbero esser  considerate  come  varietà  o suddivisioni  al  più 
di  parti  primarie e che  per  ben  distinguere  que- 

sti tanti  tessuti  semplici  , non  avendo  potuto  desumerne  le 
differenze  dall’organizzazione  e dalle  proprietà  vitali, Bichat 
fu  obbligato  di  ricorrere  ai  diversi  risultati , che  egli  otteni 
ne  da  essi  col  mezzo  de’  reattivi  diversi  , cioè  col  calorico  , 
con  l’aria,  con  gli  acidi  ec.,  in  una  parola,  con  lutti  que’ mezzi 
die  alterano  lo  stato  di  composizione  de’  tessuti  e che  li  ri- 
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ducono  ad  uno  stato,  che  durante  la  vita  certo  non  posscdono» 

( Y.  la  sua  Fisica  del  corpo  umano , ediz.  2,  Padova  1820, 
v.  I,  p.  98-109  ). 

I pr.  Belando  e Martini  di  Torino  portano  diversa  o- 
pinione  intorno  al  numero  de’  sistemi  organici.  Il  primo  non 
ne  riconosce  che  due  il  celluloso-vascolare , e ’1  nervoso.  Il 
secondo  ne  aumenta  il  numero  fino  a cinque:  il  nervoso , il 
muscolare  , il  circolatorio  , il  linfatico  , e ’l  cellulare.  Sog- 
giunge però  che  « dovrebbesi  per  avventura  riportare  il  sistema 
ciroòlatório  al  muscolare  j ma  come  non  si  è generalmente 
di  accordo  sulla  natura  muscolare  della  membrana  media 
delle  arterie  , ed  i vasi  sanguigni  adempiono  funzioni  ben 
distinte,  è mestieri  separare  questi  due  sistemi.  » ( V.  i suoi 
Elém.  de  Physiol.  traduits  du  latin  par  F.-S.  Ratier , Pa- 
rigi 1824  l § i3i  , p.  87  ). 

E curioso  l'osservare  che,  nella  lunga  nota  de’  trad. 
franz.  ed  in  questa  non  meno  lunga  che  le  serve  di  supple- 
mento , contenenti  le  opinioni  de’  principali  notomisti  e fi- 
siòlogi tedeschi  , francesi  ed  italiani  , circa  il  numero  e la 
ripartizione  de’  tessuti  semplici  formanti  il  corpo  umano , 
non  \’ ha  due  tra  .uomini  tanto  ragguardevoli,  che  conven- 
gano nello  stesso  pensamento.  Il  che  pòi  reca  meraviglia 
ove  si  rifletta  che  non  s’agisce  di  congetture,  delle  quali,  co- 
mechè  opposte  , la  proteiforme  filosofia  s’  addice  spesso  a 
dimostrar  la  solidità  , ma  di  sposizione  di  fatto  , il  quale  , 
Comunque  differentemente  osservato,  a norma  del  diverso  mo- 
do di  vedere  de’  suoi  indagatori , non  debbe  apparire  essen- 
zialmente vario  agli  occhi  di  ciascuno  : e quindi  impone 
d’  esser  guardingo  nell’  uniformarsi  all’  un  parere  od  al- 
l’altro, ed  attendere  che  1’  anatomia  di  tessitura  sia  perfezio- 
nata per  det&roinarsi  ; giacche  se  la  varietà  delle  opinioni 
in  quistioni  di  ragione  rende  dubbioso  da  qual  parte  stia  la 
verità,  la  discrepanza  de’ pensamenti  in  quistioni  di  fatto 
fa  del  tutto  incerto  se  siasi  raggiunto  il  vero. 

Ma  è credibile,  che  nessuno  di  tanti  riputati  osservatori 
abbia  colpito  la  metà  ^Nessuno  certamente  di  quelli,  che  nel- 
l'accingersi  a questa  investigazione  han  cominciato  dall’ errare 
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nell’  idea  , che  debbesi  affiggere  alla  parola  sistema  o tessuto 
organ’cn,  c clic  hanno  reputato  dovergli  corrispondere  quella  di 
una  parte  composta,  o di  un  complesso  di  organi  addetti  alla 
stessa  funzione  ; ovvero  che  bau  chiamalo  parte  similare 
quella  che  fosse  diversa  dalle  altre  per  organizzazione  e per 
funzione  , come  se  un  tessuto  semplice  potesse  acf  altro  ser- 
vire , che  concorrere  alla  formazione  de1  diversi  organi  , fla 
cui  la  macchina  animale  è composta.  Nessuno  di  quelli,  che 
hanno  opinato  che  altri  fossero  i sistemi  sotto  l’ aspetto  fi- 
siologico, altri  sotto  l’anatomico,  quasiché  1’ anatomia  ge- 
nerale avesse  interessi  diversi  dalla  fisiologia  ; o che , con- 
venendo che  debbonsi  chiamar  tessuti  organici  quelle  parti  , 
che  entrano  come  elementi  nella  composizione  degli  organi  , 
avendo  dappertutto  una  struttura  simile  a giudicarne  co’sen- 
si , pretendono  di  trovarli  sparsi  in  tutte  le  parti  del  corpo. 
Nessuno  di  quelli  che  per  quest'  analisi  si  sono  avvaluti  di 
mezzi  capaci  di  snaturare  le  diverse  parti  e dar  loro  prò 
ptiela  che  non  hanno. 

Ma  coloro  che  han  guardato  i tessuti  primitivi  come 
parti  costituenti  prossime  ed  immediate  della  forma , carati 
terizzate  da  differenze  nella  loro  configurazione  cosi  esterio- 
re che  interiore  ( v- p.  i4  di  questo  voi.  ),  non  meno  che 
nelle  loro  proprietà  , e che  nell’  indagine  di  queste  qualità 
si  son  giovati  della  nuda  ispezione  anatomica  , ed  hanno  e- 
vitato  gli  altri  mezzi  da  cui  potesse  temersi  alterazione  di  sor- 
t’  alcuna  , questi  certamente  non  hanno  sbagliato , o non  si 
son  di  gran  lunga  appartati  dal  vero.  Tra  costoro  si  distin- 
gue il  eh.  A.  , la  cui  opinione  all’  oggetto  può  dirsi  la  più 
esalta  e la  più  consentanea  al  fallo,  se  però  il  numero  de’les- 
suti  che  egli  ammette  si  riduce  a nove,  sopprimendo,  secon- 
do le  riflessioni  de’  trad.  franz.  ( v.  la  nota  alla  pag.  23  di 
questo  voi.  ) , il  sistema  fibro-cartilaginoso,  perchè  nn  tes- 
suto misto  e facente  quasi  il  passaggio  tra’l  sistema  fibro- 
so, e '1  cartilagineo  ; e rimanendo  il  sieroso  , che  essi  vor- 
rebbero pur  soppresso  , giacché  se  questo  sistema  sembra  , 

giusta  l’avviso  dello  stesso  A.  ( p-44 1 di  questo  voi.  ),  per 
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più  d’  un  risguardo  non  essere  die  una  modificazione  dql  les- 
sino cellulare  , tuttavia  è mollo  ben  caratterizzato  cosi  pol- 
la sua  forma  esteriore  che  per  la  sua  tessitura  per  costituire 
un  sistema  a parte. 

L’  ammissione  d'un  tessuto  erettile  ( la  sostanza  dell’  a- 
sta  , della  clitoride  ec.  ) non  è tanto  giustificala  dal  fatto, 
che  possasi  riconoscere  senza  replica. 

Alla  pag.  5i  . . . Ne’ mammoli  acquatici.  ; 

Nel  testo  francese  alla  parola  mammiféres  è apposto 
l’ epiteto  plongeurs.  Questo  vocabolo  in  Zoologia  non  ha 
un’  equivalente  italiano.  Nel  bisogno  di  tradurlo  io  ho  a- 
doltata  , a consiglio  di  dotto  Zoologo  del  paese  , la  voce 
acquatici  , sembrando  che  dovesse  riuscir  disaggradevole  al- 
1’  orecchio  di  tradurlo  marangoni  o palombari  , parole  ita- 
liane corrispondenti  alla  voce  francese  plongeurs,  ed  altron- 
de essendo  tulli  plongeurs  que’  mammali , che  dal  mezzo  in 
cui  vivono  , possono  ben  dirsi  acquatici. 

Alla  pag.  55  ....  « Questo  sistema  manca 
dei  pari  ....  » 

Questo  periodo  a prima  giunta  pare  che  implichi  una 
contraddizione,  poiché  dopo  aver  detto  l'A.  « questo  sistema 
(la  vena  porla)  manca  del  pari,  ne’priini  (empi  della  vita  fe- 
tale , ed  allora  il  sangue  del  tubo  intestinale  torna  diretta- 
mente al  cuore»  soggiunge  « perchè  la  vena  porta  è il  pri- 
mo vaso  che  s’  appalesa  e’1  cuore  non  è per  anco  formato». 
Come  torna  direttamente  al  cuore , potrebbe  dirsi,  se  il  cuo- 
re non  è per  anco  formato? 

La  contraddizione  svanisce  facendo  attenzione  alle  idee 
dell'  A.  sull’  organogenesia  del  sistema  vascolare.  Egli  pensa 
che  il  vaso  in  cui  termina  , od  in  cui  si  converte  la  vena 
«nfàlo-meseraica  è la  vena  porta  , la  quale  dà  origine  al 
cuore  nella  sua  parte  superiore  ( v.  p.  ifo  di  questo  voi.  )j 
talché  la  vena  porta  nasce  prima  del  cuore  , e prima  che 
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costituisca  un  sistema  particolare  tramezzato  tra  '1  sistema 
arterioso  e ’l  venoso  si  scarica  direttamente  nella  vena  cava 
inferiore.  Quindi  ove  dice  questo  sistema  manca  , conviene 
ritenere  che  parli  di  quel  sistema  particolare  tramenato  , 
giacché  non  è che  dopo  formato  il  cuore,  che  la  vena  por- 
ta si  unisce  alla  vena  ombilicale  , colla  quale  si  ramifica 
nell'epate,  e non  è che  allora  che  il  sangue,  che  contiene, 
giugne  al  cuore  a traverso  le  vene  epatiche. 

Alla  pag.  64  • • . « d’altronde  è comune  an- 
che al  mirmecofago.  » 

Mirmecofago  è la  voce  , che  italianizzando  la  parola 
latina  mirmecophaga , ed  interpellando  lo  stesso  dotto,  ave- 
va qui  sostituita  al  nome  francese  Jourmillier  , ignorando 
1'  equivalente  italiano.  Rilevo  dagli  Elementi  di  Zoologia 
del  pr.  Pino  , che  questo  bruto  dicesi  in  italiano  formichie~ 
re.  Dopo  ciò  adotti  il  leggitore  la  voce  che  più  gli  parrò 
conveniente. 

Alla  stessa  pag.  Sl\  . . . « la  simia  nasuta  fa 
eccezione.  ...» 

Questo  animale  da  Linneo  e Gmelin  detto  Simia  nasi- 
ca , e di  cui  Geoffroy  ha  costituito  il  genere  nasalis , entra 
nel  genere  de'  cercopitechi  di  Cuvier  , e da  Desmarets  e 
Ranzani  è chiamalo  cercopiteco  nasuto.  Adottando  i consi- 
gli del  sullodato  Zoologo  io  1’  ho  nomato  simia  nasuta ; sog- 
giungo qui  la  sua  sinonimia,  perchè  il  leggitore  possa  rico- 
noscerlo nelle  diverse  opere  de’  citali  naturalisti. 

Alla  pag.  66.  . . « e.  . . . eccetto  1*  anoplo- 
terio.  ...» 

Debbo  allo  stesso  Naturalista  il  snggerimenlo  di  tradurre 
anoplotcrio  questo  attintale  in  francese  detto  anoplotcrium  > 
e forse  dal  latino. 
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Alla  png.  y5 « Gli  organi  genitali  in 

questa  razza » 


Stando  a quel  elle  dice  Le  Vaillant  , che  ha  viaggiato 
nell’interno  dell’Africa,  il  grembiale  moli  delle  Ottentotte 
propriamente  dette  , ma  di  alcuue  orde  di  Selvaggi  che  si 
chiamano  Boschismiani  o Haitiana , non  è una  parte  naturale, 
non  una  malattia  degli  organi  genitali  di  quelle  donne,  e molto 
meno  un  prolungamento  delle  uinfe,  come  poscia  han  sostenuto  » 
Cuvier  e Sommcrville;  bensì  una  produzione  artificiale  fatta 
dalla  forzata  distensione  delle  grandi  labbra.  La  strana  cre- 
denza che  questa  mostruosità  fosse  un’  ornamento  , ha  fatto 
che  alcuue  di  esse  adottassero  per  civetterà  la  pratica  di 
stendere  e strofinare  le  loro  grandi  labbra,  finché  non  giun- 
gano alla  lunghezza  di  tre  a quattro  pollici.  Fatto  questo 
appiccano  ai  prolungamenti  de’  pesi  , colla  cui  gravitazione 
le  lasciano  distendere  fino  a nove  dieci  pollici.  Ho  detto  al- 
cune , poiché  egli  riferisce  che  non  tutte  le  donne  hanno 
questo  costume,  ed  in  un’orda  egli  non  trovò  che  quattro 
donne  ed  una  giovanotta  che  fossero  ornate  del  grembiule— 
V.  nella  linee,  di  Piaggi  dopo  cjuelli  di  Cook  il  primo- 
Viaggio  di  Le  Vaillant,  Milano  1816  , voi.  Ili , p.  2o4-2io. 

Anche  una  differenza  di  razza  debbe  dirsi , se  esiste 
1’  ingrossamento  delle  chiappe  che  le  donne  Ottentotte  in 
generale  acquistano  col  cader  dell’ età,  e che  pressoio  donne 
degli  Huzuana  propriamente  delti,  lo  stesso  Viaggiatore  nel  suo- 
secondo  viaggio  (Milano  i8iy,  t.  Ili,  p.234-23y)  dice  giugnere 
a tale  da  far  giudicare  a primo  aspetto  contorta  accidental- 
mente la  parte  inferiore  della  colonna  spinale,  e sporgente 
in  fuori  l’osso  sacro 5 ma  che  in  realtà  non  é che  un  natu- 
rale ingrossamento  della  parte  carnosa  delle  natiche,  le  quali- 
eomeché  mollo  grandi  non  imbarazzano  menomamente  i loro 
movimenti,  né  le  rendono  meno  agili  nelle  loro  continue  gite 
per  ripidi  burroni,  e balze  inaccessibili,  ed  anzi  servono  loro 
per  trasportare  i loro  figliuolini  inetti  al  cammino  , i quali 
ia  tali  occorrenze  si  poggiano  co'  piedi  su  di  esse  , e leurn- 
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dosi  ritti  sul  dorso  delle  madri  si  aliibiaito  eolie  mani  al  lo- 
ro collo. 

Alla  png.  100.  . . . « Gli  organismi  son  do- 
tati di  forze  vive  e forze  morte.  » 

Questa  proposizione  non  c ammissibile  che  in  quanto 
gli  organismi  si  considerano  del  dominio  della  fisiologia  an- 
che quando  le  forze,  clic  regolano  i fenomeni  della  natura 
bruta,  spiegano  su  d’essi  tutta  la  loro  attivila,  per  riportare 
gli  elementi  che  li  componevano  nel  gran  serbatojo  della  na- 
tura , donde  debbono  rivenire  a formarne  degli  altri  , cir- 
culus  aderiti  molus  Beccher,  Phys.  subterranea. 

Gli  organismi  finche  son  vivi  son  dotati  di  sole  forze 
vive  e per  ciò  stesso  ohe  sou  vivi  sono  esenti  da  ogni  in- 
fluenza delle  forze  morte,  e si  distinguono  quindi  dagli  esse- 
re inorganici.  Questo  fatto  osservato  da  lunghissima  pezza 
ha  indotto  i medici  ed  i filosofi  di  tutte  1’  eia  a riconosce- 
re negli  esseri  organizzati  un  principio,  una  forza  particolare, 
diverso  da  quelli  cui  son  dovuti  i fenomeni  della  natura  in 
generale.  A questo  corrispondono  1’  impelimi  faciens  d’Jpp., 
1’  anima  mortale  di  Pitagora  e di  Seneca,  il  principio  vitale 
di  Platone  e d’Aiistotile, poscia  detto  Archeo  da  Vanhelmont,  lo 
Spirititi  intus  alit  ec:  di  Virgilio,  in  altri  termini  espresso 
da  Ovidio  e da  Lucrezio  , il  principio,  la  forza  vitale,  gli  spi- 
riti vitali,  la  vitalità,  lo  spirito  d’  animazione,  l’eccitabilità  ec. 
Talché  questo  consenso  uniforme  de'dotti  di  tntt’i  secoli, e d’al- 
tronde gl'  infelici  tentativi  delle  sette  meccanica  e chimica 
dovrebbero  oimai  aver  renduto  guardingo  ogni  medico  di 
buou  senso  nell’  adottare  teoriche  puramente  fisiche  o chi- 
miche per  la  spiegazione  de’  fenomeni  vitali  , e dal  conce- 
dere che  le  forze  della  materia  bruta  abbiano  azione  parti- 
colarmente sull’  economia  animale. 

Nulla  di  costante  si  scorge  nelle  leggi  della  forza  che 
presiede  ai  fenomeni  vitali,  onde  si  possa  a buon  dritto  sup- 
porre che  i corpi  organizzati  sieno  soggetti  alle  leggi  della 
materia  inorganica.  D’ altronde  gli  esseri  organizzati , dicev» 
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Kant  , sono  tali  che  ciascuna  parte  tiene  la  ragione  della 
sua  esistenza  nel  luti’  insieme , mentre  ne’  bruti  ciascnn a 
parte  1’  ha  in  sé  stessa.  Di  vantaggio  è nn  fatto  ugualmen- 
te osservato  in  tua’  i tempi  che  la  forza  vitale  è sempre  in 
relazione  coll’  organizzazione  , che  si  disperde  coll’  esercizio 
della  vita  e si  ripara  con  questo  esercizio  , che  si  disper- 
de tanto  più  quanto  quest’  esercizio  è più  energico,  e che  è 
tanto  più  attiva  e più  energica  per  quanto  l’ organizzazione 
c più  complicata  e più  centralizzata. 

Perocché  che  che  si  sia,  un’  ente  per  sé  , od  un’effi. 
cienza  dell  organizzazione  finche  è viva  , quistione  astrusa, 
irrisolubile  ed  inutile , che  nelle  scienze  fisiche  neanche 
sciolta  non  ha  fiuto  meno  conoscere  le  leggi  colle  quali  o- 
perano  le  forze  della  natura  bruta  , è certo  che  un  quid 
inerente  all  organizzazione  animale  e diverso  dalle  potenze, 
cui  è affidata  la  produzione  de’  fenomeni  dell’  esistenza  e 
conservazione  degli  esseri  inorganici,  trovasi  negli  organismi 
animali , durante  quel  periodo  che  dicesi  vita  , ed  è la  ca- 
gione di  quel  complesso  d’  azioni  che  in  questo  periodo  si 
manifestano.  Ed  è cèrto  inoltre  che  questo  quid  è uno,  una 
essendo  l’organizzazione  , e che  la  sua  ripartizione  in  sensi- 
bilità e contrattilità  , in  produttività  o forza  plastica,  mo- 
tilità c sensibilità  , utile  per  lo  studio  delle  leggi,  colle  qua- 
li procede  lo  Sviluppo  de’  fenomeni  vitali  , non  debbe  destar 
1 idea  di  tante  forze  distinte  , bensì  vuoisi  ritenere  come  uj 
metodo  artificiale  , ed  ingegnoso  atto  a facilitare  la  cono- 
scenza  di  questo  stalo  dell'  esistenza  , che  chiamasi  vita. 

Alla  pag.  184  ...  « Lo  si  descrive  comune- 

menle « 

L opinione  dell’ A.  intorno  alla  struttura  del  tessuto 
mucoso  , che  egli  divide  co’  più  distinti  dotti  della  Germa- 
nia non  c estranea  ai  pensatori  italiani , talché  c falso  ciò 
che  dicono  i trad.  frnnz.  , che  l’altra  opinione  cioè  domini 
quasi  esclusivamente  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 
U pr.  Tommasiui  anzi  adottandola  dallo  stesso  Bordeu,  ra- 
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gionando  al  solito  il  suo  pensamento  , conchiude.  « Sono  es- 
se ( le  cellule  ) dunque , a mio  avviso,  piuttosto  il  risulta- 
to della  mancauza  de’  fili  c delle  lamine  cellulari,  di  quello 
che  sieno  altrettante  caviti  dalla  cellulare  stessa  formate,  » 

Il  su  citato  pr.  Miglietta  scriveva  nel  i8o3  che  a giu- 
dicarne dall'  apparenza  , la  membrana  cellulare  , come  egli 
la  chiama , sembra  non  differire  da  una  spugna  ; onde  co- 
munemente si  considera  come  un  complesso  di  cellette.  Ma 
stando  alle  sperienze  ed  osservazioni  soggiunge  « al  di  d’og- 
. gi , rinunciando  alla  pretta  veduta  dell’  indicalo  complesso 
di  cellette  , e senza  risguardare  il  tessuto  cellulare  per  inor- 
ganico affatto  o per  leggiermente  organizzalo  , converrà  ri- 
conoscere in  ciascuna  laminctta  una  rete  di  vasi  linfatici  co- 
municanti tra  loro»  con  che  il  dotto  uomo  s’avvisava  di  di- 
chiarare non  esser  necessario  di  ammettere  che  le  cellette 
esistessero  e che  fosser  tra  loro  comunicanti  per  ispiegare  il  pas- 
saggio da  un  luogo  ad  un’altro  della  macchina  animale  vivente 
di  corpi  estranei  o di  sostanze  normali  od  innormali,  poten- 
do quelli  crearsi  una  strada  senza  che  esistesse  , e bastando 
per  l’ effeltuimento  del  trasporto  di  queste  e sufficiente- 
mente  i vasi  linfatici.  Di  fatto  egli  dicca  che  in  risultato  ge- 
nerale potea  ritenersi  « che  un’  intreccio  ed  una  rete  di  vasi 
linfatici  e capillari  sosteuuLi  dalle  laminelte  dà  il  torno  alla 
struttura  cellulare  » ( 1.  c.  p.  4*-45-  ) 

E questi  pensamenti  del  pr.  Miglietta  , per  tacermi  di 
altri , neanche  s’  accordano  con  quelli  che  i trad.  franz.  di- 
cono dominare  quasi  esclusivamente  in  Italia. 

Alla  pag.  in « forami  di  congiuga- 

zionc « 

Il  testo  francese  in  questo  luogo  ed  in  parecchi  altri 
chiama  trous  de  conjugaison  i forami  che  si  trovano  late- 
ralmente a tutta  la  colonna  vertebrale.  In  osteologia  , per 
quanto  io  sappia  , nou  v’  ha  un  vocabolo  italiano  usato  per 
dinotare  tutti  questi  forami , 1’  epiteto  intervertebrali  essen- 
do ristrettamente  apposto  soltanto  a quelli  che  si  veggouo 
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tra  le  vertebre  , senza  comprendervi  anche  quelli  che  si  os- 
servano nel  sacro.  Trovando  però  che  in  francese  la  parola 
conjugaison  c tecnica  d'anatomia,  e vale  ad  indicare  la  con- 
giunzione di  certe  paja  di  nervi,  congiugazione  de' nervi 
( v.  in  Alberti  questa  voce  ) , ho  reputato  poter  tradurre 
questa  frase  forami  di  congiugazione  , quasi  come  forami 
per  i quali  escono  nervi  congiurati  o disposti  a paja. 

Alla  pag.  1 1 /j.  ...  « I vasi  inalanti.  ...» 

Questa  nota  benché  non  segnata  appartiene  ai  trad. 

frauz. 

I vasi  esalanti  , c vero  , non  csisloiio  , non  si  son  visti 
giammai  e non  sono  stati  ammessi  da  parecchi  Fisiologi  co- 
me Iluntcr  , Cruikshank  , FI.  Caldani  , che  pel  bisoguo  di 
spiegare  il  fenomeno  dell’  esalazione  ; ed  è vero  altresì  che 
che  non  c’è  d’uopo  di  ammetterne  l’esistenza,  perdi c i fe- 
nomeni dell’  esalazione  , della  secrezione  e della  nutrizione  , 
che  in  generale  possono  dirsi  col  pr.  Tommasini  un’  opera- 
zione identica,  si  concepiscono  e si  spiegano  benissimo  mer- 
cé il  trasudamento  de’  capillari  arteriosi.  I vasi  inalanti  esi- 
stono e sou  dimostrati  se  essi  si  credono  gli  stessi  che  i vasi 
assorbenti  o linfatici.  Ma  certamente  c assurdo  di  ritener  con 
Fodera  (Redi.  exp.  sur  1'  absorp.  et  1'  cxal .,  Parigi,  1824) 
die  l'esalazione  e 1’  assorbimento  debbano  considerarsi  come 
un  trasudamento  ed  nn’  imbibizione  dovuti  alla  capillarità 
de’  tessuti  , ed  io  debbo  ripetere  che  alla  fin  fine  dovrebbero 
i medici  desistere  dall’  introdurre  teoriche  puramente  fisiche 

0 chimiche  nella  fisiologia  , e rinunciare  alla  credenza  che 

1 fenomeni  delL’  nomo  vivo  dovessero  effetluirsi  allo  stesso 
modo  di  quelli  di  altri  esseri  della  natura.  In  vero  il  bisogno 
ju  lui  di  un’organizzazione  dinota  clic  la  sua  esistenza  si  con- 
serva e si  regola  altrimenti,  e la  maggior  complicazione  della  sua 
organizzazione  o che  é lo  stesso  la  mulliplicitù  delle  molli,  cui 
è affidata  la  produzione  del  complesso  d’azioni  che  caratte- 
rizza la  sua  vita,  indica  con  ciò  solo  che  i fenomeni,  che  in 
organizzazioni  più  semplici  sono  gradatamente  l’elTeUo  di  mez- 
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*1  sempre  più  limitati , in  lui  sono  la  conseguenza  di  mezzi 
diversi  , e debbon  aver  luogo  in  diversa  maniera. 

Questa  sola  riflessione  basta  a spargere  della  dubbiezza 
su’  risultamcnti  delle  sperienze  de’sigg.  Magendie  e Foderài  ma 
di  vantaggio  esse  più  speciose  che  concludenti  al  proposito 
valgono  a dimostrare  che  una  sostanza  applicata  all'  interno 
od  all’  esterno  di  un  rase  sanguigno  , o di  un*  ansa  intestina- 
le, in  una  cavità  od  in  un’  altro  ricettacolo  della  macchina, 
passa  all’  esterno  od  all’  interno  e reciprocamente  , nel  tem- 
po stesso  , attossica  se  è velenosa  , e si  trasporta  da  una 
eavita  all’  altra  e ne’  vasi  sanguigni  o linfatici  ; e con  ciò 
che  debbono  esistervi  delle  vie  per  le  quali  questi  trasporti 
possano  effettuirsi.  £ questo  rifiutandosi  ai  fatti  negativi,  da 
cui  è risultato  che  injcttalo  del  latte  o de’  liquidi  odorosis» 
simi  nel  tubo  intestinale  di  animali  viventi,  si  è sempre  os- 
servato che  il  liquido  contenuto  ne’  vasi  chiliferi  presentava 
lo  stess’  odore  , e ’l  medesimo  colore,  ma  nulla  di  simile  si 
è trovato  nel  sangue  (IlUnler  Med.  Conati.  p.  4a>  P*  iqfidiq. 
voi.), e che  il  sangue  od  altro  liquido  contenuto  in  una  porzione 
di  vaso  compreso  tra  due  legature  non  si  è veduto  diminuire 
( Biciiat , Anut.  gai.)  v.  I,  p.  3oi  );  astenendosi  dall’im- 
putare  all’  azione  delle  sostanze  velenose  , o molto  irritanti  , 
incompatibile  colla  vitale  comportabilità  la  produzione  di 
questi  fenomeni  ; c prescindendo  dalla  considerazione  ehe  le 
Sperienze  sono  state  fatte  sopra  cadaveri , o su  di  animali 
viventi  in  istato  iunortnalc,  e con  troppa  confidenza  nell’ar- 
gomento di  analogia.  Ma  ritenendo  da  questi  fatti  che  esisto- 
no delle  aperture,  delle  vie,  per  le  quali  i liquidi  contenuti 
nell’  interno  di  un  vaso  sanguigno  passano  all’  esterno  e vice- 
versa , e che  le  sostanze  velenose  incettate  in  un’  ansa  d’  in- 
testino , od  in  un  vaso  sanguigno  isolali  da  legature  produ- 
cono 1’  avvelenamento  , la  scienza  non  ha  guadagnato  gran 
fatto,  e non  si  può  inferirne  che  ciò  avviene  per  imbibizio-, 
ve  e per  trasudamento  dovuti  alla  capillarità  de’  tessuti  , che, 
questa  facullà  appartiene  a tutte  le  parti,  c che  da  essa  deb-, 
boa  ripetersi  1’  esalazione,  le  secrezioni , la  nutrizione  , 1’  as- 
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sorbimento,  il  rapido  passaggio  di  certe  sostanze  dal  ventri- 
colo alla  vescica  ec. 

Di  fatto  la  teorica  dell1  imbibizione  è vecchia  , e sape- 
vamo che  il  condom  non  preserva  dall'  infezione  celtica  ; e 
dalle  sperienze  di  Walther  , Mascagni,  Tommasini,  analoghe 
ad  alcune  di  Magendie  e Fodera,  si  erano  ottenuti  tali  risul- 
tamenti  che  Mascagni  e seco  gran  parte  de1  fisiologi  , princi- 
palmente italiani,  opinavano  effettuirsi  a traverso  i pori  inor- 
ganici , pori  laterali  delle  arterie,  o minimi  canaletti  esalan- 
ti di  Gailini  , 1’  esalazione  , le  secrezioni  , e la  nutrizione  ; 
e ’l  eh.  A.  dichiara  esistere  ivi  delle  aperture  costanti,  delle 
quali  il  giuoco  dell1  attività  vitale,  di  cui  son  dotate,  fa 
molto  variare  il  diametro  ( v.  p.  i3j  di  questo  voi.  ). 

Dal  che  poi  il  liquido  velenoso  applicalo  all’esterno  di 
un  vase  sanguigno  produce  avvelenamento  , e si  trova  sulle 
pareli  interne,  non  ne  siegue,  a rigor  di  logica,  che  injettato 
nell’interno  dello  stesso  vaso  e producendo  avvelenamento  si 
debba  esser  trasportato  all'  esterno.  E questa  deduzione  c 
molto  meno  legittima  se  il  liquido  si  è injettato  in  uri'  ansa 
intestinale  , ed  ancor  meno  se  si  è prima  introdotto  in  un 
pezzo  d’  ansa  intestinale  tolta  ad  un’  animale  e quindi  si  è 
immesso  questo  pezzo  nella  cavità  peritoneale  di  un'  altro 
animale  , od  in  una  ferita  a quest’  altro  praticata.  Il  veleno 
non  ha  d’  uopo  di  trapassare  le  tuniche  del  vase  sanguigno 
o del  canal  digestivo  per  produrre  1’  attossicamento  ; spie- 
gando sulle  parli,  colle  quali  viene  in  contatto,  l’azione  che 
gli  è propria,  avvalorala  nell’ occorrenza  dallo  stato  violen- 
to dell’ animale  strazialo  dal  coltello  sperimentatore  , desta 
in  esse  quella  tale  alterazione  patologica  in  cui  1’  avvelena- 
mento cousiste , la  quale  trasmessa  al  rimanente  della  mac- 
china per  la  continuità  delle  parti,  sviluppa  que’ fenomeni 
che  appalesano  questa  condizione  morbosa.  Il  pezzo  d’inte- 
stino ec. , in  cui  si  è injettato  preventivamente  il  veleno  , 
comunque  si  voglia  da  Fodera  ( 1.  c.  p.  11  Dota  2 ) di- 
chiarar dotato  di  vita  , è sempre  una  parte  staccata  dal  cor- 
po cui  apparteneva  , e quindi  sotto  la  piena  influenza  della 
sostanza  velenosa  , la  cui  attivila  anche  nello  stato  di  vita 
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tende  alla  disorganizzazione.  Di  vantaggio  esso  debbe  consi- 
derarsi come  un  corpo  estraneo  e corpo  estraneo  avvelenato, 
ed  in  conseguenza  non  deve  destar  meraviglia  die  produca 
convulsioni  od  altri  fenomeni  d’  attossicamento. 

Ma  si  conceda  che  il  supposto  trasporlo  fosse  dimostra- 
lo da  queste  sperienze  , desso  lo  sarà  per  i vasi  sanguigni  , 
e pel  tubo  digestivo  , ma  lo  sara  così  per  tutte  le  parti  ? E 
questo  anche  concesso  chi  assicura  Foderà  che  desso  non  è 
l’effetto  del  particolar  modo  di  agire  sulla  macchina  anima- 
le vivente  di  sostanze  non  atte  al  mantenimento  della  vita  , 
come  quelle  che  egli  . ha  impiegato  ? L’  osservazione  che  il 
successo  delle  sperienze  è più  o meno  compiuto  , più  q meno 
pronto  in  proporzion  dell’  età  piu  fresca  degli  animali  , del- 
la differenza  di  essi  , dello  stalo  sano  o patologico  delle 
loro  parti , della  qualità  delle  sostanze  adoperate  ec.  se  non 
vale  ad  appoggiar  questo  dubbio,  dichiara  almeno  dedotte  con 
troppa  precipitanza  le  conseguenze  , che  Fodera  ha  creduto 
poterne  desumere  , ed  assicurando  che  i fenomeni  dell’  esala- 
zione e-  dell'  assorhimcnto  sono  soggetti  alle  leggi  della  vita , 
anche  negli  animali  violentati  dalle  crudeltà  della  mano  spe- 
rimentatrice,  dimostra  che  essi  indubitatamente  sono  fenomeni 
vitali  nello  stato  di  sanità  , e sparge  della  dubbiezza  sull'ap- 
plicazioue  di  queste  deduzioni  alla  determinazione  del  modo 
come  si  eseguono  le  funzioni  dell'uomo  vivo  e sano. 

Ciò  va  detto  per  le  sperienze  fatte  colla  stricnina,  e può 
anche  applicarsi  al  partito  che  reputa  poter  trarre  Fodera 
da  quelle  eseguite  col  gas  idrogeno  solforato.  A.  proposito  di 
queste  vuoisi  osservare  che  non  poca  parte  debbono  avere 
nell’  occorrenza  l’attività,  che  questo  corpo  gode  come  sostan- 
za gassosa , la  tenuità  e l’ elasticità  delle  sue  particelle,  e la 
sua  inettitudine  al  mantenimento  della  vita  j ed  in  opposi- 
zione de’  risultamene  positivi  per  esse  ottenuti  da  Fodera  , 
rifletto  che  il  gas  idrogeno  solforato  , od  altri  gas  sviluppali 
nelle  intestina  per  depravate  digestioni,  anche  che  giungano 
a produrre  la  colica  flatulenta  , non  so  che  insinuandosi  per 
imbibizione  a traverso  le  tuniche  di  queste  parti  si  sien  dif- 
fusi per  la  cavità  addominale,  uè  che  i gas  che  fauuoi  me- 
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teorismi  di  tristo  indizio  nelle  febbri  o quelli  cui  è dovuto 
1'  enfisema  trasportandosi  a traverso  le  pareti  addominali  od 
il  sistema  cutaneo  sieno  con  vantaggio  usciti  dalla  macchina. 
Nè  per  queste  sostanze  c meglio  d'  uopo  che  si  sien  diffuse 
per  tutta  la  macchina  , o si  sieno  insinuate  ne’  recessi  degli 
organi,  perchè  spieghino  la  loro  azione  e l’effetto  se  ne  ap- 
palesi. 

Malgrado  queste  riflessioni  in  contrario  si  conceda  all’in- 
gegnoso compatriota  che  le  sostanze  liquide  e gassose  passi- 
no , com’  egli  vuole  , da  un  luogo  in  un’altro  della  macchi- 
na animale  ; segue  per  avventura  da  queste  premesse  che 
questo,  fenomeno  avviene  per  l’imbibizione  e’1  trasudamento 
dovuti  alla  capillarità  de’  tessuti?  Ove  ha  egli  dimostralo  che 
fra  i meccanismi  per  i quali  polca'  ciò  aver  luogo  v’  era 
questo  ? Ove  ha  escluso  gli  altri  possibili  ? In  nessuna  parte 
certamente  , dal  che  comprendo  non  essersi  ricordato  che  in- 
ventare ed  eseguire  belle  sperienze  non  è lo  stesso  che  soda- 
mente ragionare,  e perciò  ha  chiamato  volgari  ed  ordinarli 
i fisiologi  che  a questo  risguardo  han  portalo  diversa  opinio- 
ne ( 1.  c.  p.  33-36  ). 

E poi  qual  bisogno  per  la  spiegazione  de’ fenomeni  dell’uo- 
mo vivo  e sano  di  questa  imbibizione  accordata  a tutt’  f tes- 
suti ? Foderi  sta  alle  conoscenze  che  la  scienza  possiede 
su’ vasi  linfatici,  cosi  bene  illustrali  dall'anatomico  che  tan- 
to onore  fa  all’Italia,  il  eh.  Mascagni  ; e quindi  debbe  con- 
venire che  essi  sono  mollo  più  numerosi  della  vene,  che  cam- 
minano in  due  strati  1’  uno  superficiale  c P altro  profondo  , 
che  i vasi  di  uno  strato  fanno  tra  loro  e con  quelli  dell’al- 
tro frequentissime  anastomosi,  che  la  loro  attività  è propor- 
zionata all’  azione  degli  stimoli,  e ’l  movimento  delle  sostan- 
ze che  trasportano  è rapidissimo,  che  hanno  origine  da  tutte 
le  parti , e che  la  loro  funzione  si  è di  assorbire  certe  date 
sostanze  nello  stato  sano  , e tutte  quelle  che  sono  a loro 
portata  nello  stato  innormale.  A proposito  di  queste  due  ul- 
time proprietà  egli  dichiara  espressamente  che  una  rete  fi- 
nissima di  linfatici  esiste  in  tutte  le  superficie  libere  , come 
nelle  membrane  sierose  e mucose  , e con  ciò  nell’  interno  e 
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nell’  esterno  de’  vasi  sanguigni  e del  tubo  digestivo  ( 1.  c.  p. 
44-45  ) e sostiene  irt  contraddizione  di  M.  Ségalas  che  i lin- 
fatici da  per  .ogni  dove  assorbono  ( 1.  c.  p.  4'”47  )•  Or  se 
un  numero  tanto  prodigioso  di  linfatici,  cosi  estesamente  ri- 
partiti, e profondautisi  negl’interstizii  degli  organi,  e nell’in- 
terna cavità  de’ canali,  assorbono,  qual’ uopo  di  una  facilità 
d’imbibizione  in  tuli’ i tessuti?  E,  se  tutt’  i tessuti  hanno 
la  proprietà  d’ imbeversi- delle  sostanze  liquide  che  loro  ven- 
gono in  contatto , e ’l  trasporto  degli  umori  bianchi  animali 
può  esser  fatto  per  questo  mezzo , qual  sarà  la  funzione  del 
sistema  linfatico?  D’altronde  se  i linfatici  assorbono  per  im- 
bibizione , come  tuli*  i tessuti , d’  onde  il  bisogno  in  quelli 
della  forma  di  canali;  e se  questa  configurazione  è necessaria 
pel  trasporto , e per  l’ imbibizione  , come  possono  avere  tulle 
le  parti  la  facultà  d’ assorbire  ? 

Ma  il  prussiato  di  potassa  , il  solfato  di  ferro , la  tin- 
tura di  galla  si  osservan  trasportati  dal  ventricolo  alla  ve- 
scica , dal  torace  all’addome  , e nel  sistema  linfatico  , nelle 
arterie,  nelle  vene  , dal  tessuto  cellulare  sottocutaneo  nel- 
T orina,  nel  muco  intestinale,  nella  sinovia  ec.,  dall’ esterno 
all’  interno  di  un’  ausa  intestinale  e vice  versa  , e si  veggono 
inzuppare  la  sostanza  de’pulmoni  ec.  : dunque  ciò  avviene 
per  imbibizione  , dunque  le  vene  assorbono  , ed  assorbono 
anche  le  arterie , dunque  a pari  nello  stato  sano  dell’  uomo 
l’assorbimento  succede  per  imbibizione,  ed  ha  luogo  in  tut- 
t’i  tessuti.  Chi  saprebbe  dire  che  queste  conseguenze  sono  le- 
gittime , e rigorosamente  dedotte  ? 

Foderà  però  dice  con  Mascagni  le  arterie  continue  col- 
le vene  ; or  come  assorbono  le  vene  e le  arterie  se  non 
hanno  boccucce  libere  ? E se  assorbono  le  vene , le  arterie, 
i linfatici , tuli’  i tessuti , sarebber  mai  da  ridursi  all’  assor- 
bimento tutt’  i fenomeni  della  macchina  animale  vivente  ? 

Ma  1’  acido  solforico  , l’ idro-clorico  han  cauterizzato  la 
(unica  mucosa  e la  muscolare  di  un’  ansa  intestinale  in  un 
coniglio  vivente  , e non  la  sierosa  , han  colorato  il  sangue 
venoso  e 1’  arterioso  , han  coagulato  questo  ed  hanno  altera- 
to il  chilo  de’  vasi  linfatici  ; dunque  1’  assorbimento  avviene 
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per  imbibizione.  Anche  qua  la  deduzione  è tratta  precipi-  \ 
tomamente. Non  tutti  gli  stimoli  hanno  azione  sa  tutte  le  par- 
ti ; non  tutte  le  sostanze  hanno  influenza  1'  una  sull'  altra  ; 
gli  effetti  di  quest’azione  non  sono  uniformi:  quindi  questi 
acidi  han  reso  opaca  e fragile  la  mucosa  , e la  muscolare  , 
e non  han  tocco  , od  hanno  alterata  in  tuli’  altro  modo  Ja 
tunica  sierosa.  E poi  dicasi  una  volta  per  sempre  imbibi- 
zione è una  parola  come  trasudamento  , e la  scienza  non  ha 
mestieri  di  nuove  parole.  Di  vantaggio  1’  esalazione  e 1’  as- 
sorbimento non  possono  dipendere  dalla  capillarità  de’  tes- 
suti, poiché  la  capillarità  in  fisica  è una  proprietà  dovuta 
alla  pressione  atmosferica  , pressione  che  nell’  interno  della 
macchina  animale  non  esiste. 

Da  ultimo  i linfatici  comunicano  colle  vene  non  solo 
per  le  scoperte  di  Fohmann,  ma  anche  per  quelle  di  Laulh 
figlio  ( Ess.  sur  Ics  vai  ss.  lymph.,  Strasburg,  1824  )i  e Per 
quelle  di  Lippi  ( Illusiraz.  fisiol.  e palai,  del  sist.  livfat.- 
chilifcro  , ec.,  Firenze  1825  ) che  ciré  ne  dica  il  dott.  Rossi 
(Ann.  univ.  dimed.  del  pr.Oinodei,v.xxxvu,p. 52 -6i). Quindi 
i fenomeni  presentali  dalle  spcrienze  , clic  tanto  hanno  im- 
posto a Foderà,  sono  spiegabili  altrimenti  dopo  queste  cono- 
scenze, e svanita  la  difficoltà  ad  intendere  come  passino  pre- 
stamente certe  sostanze  dal  ventricolo  nella  vescica  , e nel 
sistema  sanguigno,  e nel  dotto  toracico  ec.  , cessa  il  bisogno 
di  nuove  teoriche  per  ispiegare  i fenomeni  dell’  esalazione  e 
dell’  assorbimento. 

Contento  di  queste  riflessioni,  in  vero  eccedenti  i limiti 
di  una  nota,  e compiacciuto  degli  sforzi  per  li  progressi  del- 
la scienza  divina  d'Esculapio  del  sig.  Fodera*,  che  ben  contri- 
buisce al  lustro  del  nome  italiano  sotto  altro  cielo , giudico 
prudente  partito  il  rifiutarmi  per  ora  alle  deduzioni  che  e- 
gli  vorrebbe  trarre  dalie  sue  sperienze  , aspettando  che  fatti 
più  decisivi  vengano  a guarentirle.  Per  me  sta  che  1’  esala- 
zione , le  secrezioni  , la  nutrizione  , operazioni  pressoché  i- 
dentiche  , e l’assorbimento  sieno  fenomeni  vitali;  che  que- 
st’ ultima  funzione  sia  affidata  ai  vasi  linfatici , e forse  an- 
che iu  certe  occorrenze  apparentemente  alle  veuej  e che  le 
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altre  si  effettuiscoDo  a traverso  i pori  laterali  de’capillari  ar- 
teriosi. L’acuto  rilievo  del  pr.  Martini  non  inficia  questo 
pensamento  , poiché  il  liquido  esalato  non  è lo  stesso  dap- 
pertutto ( 1.  c.  p.  354  ) precisamente  perchè,  essendo  l’esa- 
lazione un  fenomeno  vitale,  debb’ esser  proporzionato  alle  va- 
rietà della  vita  specifica  delle  diverse  parti  in  cui  avviene  ; 
od  in  altri  termini,  le  particelle  , comechè  provenienti  dalla 
medesima  fonte  e con  ciò  le  stesse,  debbono  soggettarsi,  avvi- 
cinando i diversi  organi , alle  conseguenze  di  una  convenien- 
za reciproca  ( v.  le  teoriche  di  Geoffroy  riportate  nella  no- 
ta alla  p.  2 di  questo  voi.  ).  Cosicché  , senza  il  bisogno  di 
un'  apparecchio  organico  inaccessibile  all'  occhio  ( Martini  1. 
c.  ),  polrassi  ritenere  che  que’  pori  laterali,  lungi  dall’  essere 
inorganici  e dal  lasciar  trasudare  i liquidi  come  nello  stato 
di  morte  , eseguiscano  nello  stato  di  vita  una  vera  secrezio- 
ne della  materia  nutritiva,  di  quella  del  sudore,  del  muco  ecs 
L'  osservazione  che  ne'  deboli  e ne’  giovani  abbonda  il  muco 
e la  gelatina , primo  grado  di  assimilazione  a cui  passano  gli 
umori  assorbiti  da’  linfatici , e che  ne’ robusti  e negli  adulti 
ridonda  il  glutine  e la  fibrina,  ultimo  grado  di  assimilazione) 
da  cui  risulta  il  sangue  rosso  .florido  , guarentisce  a risguar- 
do dell’  assimilazione  questo  modo  di  vedere  ; tantoppiù  che 
c d’  accordo  colle  indagini  del  cel.  Berzelius  , dalle  quali  e- 
merge  che  ne’  deboli  e ne’  giovani  predomina  1’  albumina  , 
negli  adulti  e ne’  robusti  la  fibrina  e la  parte  colorante(Gal- 
lini  , 1.  c.  , p.  266).  E per  l’assorbimento  le  boccucce  de’lin- 
latici  tocche  dalle  sostanze  che  loro  vengono  in  contatto  si 
ristringono  e si  allungano  ; indi  si  allargano  e si  ritirano.  In 
quest’  ultima  alternativa  i liquidi  penetrano  nella  loro  cavità, 
nell’ altra  sono  spinti  a percorrerla;  così,  senza  la  necessità  di 
ricorrere  ali’  imbibizione  , s’ intenderà  il  meccanismo  dell’  as- 
sorbimento. V 

Queste  teoriche  vorranno  essere  per  avventura  annove* 
rate  tra  i pensamenti  de’  fisiologi  volgari  , ed  ordinarli 
ma  non  per  questo  è men  vero  che  è inutile  1’  immaginare 
alcuna  forza  meccanica  , come  la  capillarità  , per  ispiegare 
l’  assorbimento , o l’esalazione  ( Galliui  1.  e.  p.  22  f),  nè  è 
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poco  da  valutarsi  nell’ occorrenza  l’assentimculo  del  ch.A.(v. 

p.  137  e ig3  di  questo  voi.  ). 

Alla  pag.  114 » Sebbene  i vasi  ed  i 

nervi..  ...» 

Ecco  quanto  emerge  , circa  questo  particolare  , dalle 
osservazioni  microscopiche  che  il  cel.  P,  Torre  eseguì  in 
questa  Capitale  nel  1776,  assistito  dall’ egregio  Doi t.  Macrì, 
professore  di  Materia  Medica  nella  R.  Università  degli  Stu- 
dii  , e dal  dotto  pr.  Barba  , valente  cultore  delle  scienze 
fisiche.  La  tela  cellulosa  di  qualunque  parte  si  fosse  non 
comparve  composta  di  lamine  e fibre  solide  , bensì  un’  ag- 
gregalo di  vasi  sanguigni  in  quella  de’  muscoli , di  vasi  san- 
guigni e linfatici  in  quella  de’  nervi  , di  vasi  sanguigni  ra- 
mificati, sotto  de’ quali  v’  era  una  rete  di  vasi  linfatici,  che 
mirabilmente  si  distinguevano,  nella  tela  cellulosa  comune, 
cioè  in  quella  che  non  è nè  tra  le  fibre  della  carne  , nè 
tra  i filamenti  de’  nervi.  Da  queste  osservazioni  deduceva 
il  P.  Torre  delle  teoriche  sulle  metastasi  , e sulle  infiam- 
mazioni , che  le  scuole  mediche  posteriori  non  lian  del  tut- 
to rigettato  ( v.  Nuove  Oss.  microscop.  , Napoli  1776  , p. 
80-81  e 108  ). 

Alla  pag.  n6.  ...  « Risguardo  alla  compo- 
sizione chimica  ....  esso  è composto  di  ossigeno, 
d’  idrogeno  e di  carbonio.  » 

Nel  testo  francese  quest’ultimo  periodo  era  conce- 
pito così  ; ( la  graisse  ) n'est  formée  que  d'oxigène  , d'i- 
drogène  et  d'azole.  Io  ho  sostituito  la  parola  carbonio  alla 
voce  azoto  , affinchè  questa  proposizione  non  fosse  in  con- 
traddizione con  quella  che  la  precede  e col  fatto. 
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Alla  pag.  i55.  ...  « La  nutrizione  deve  ne- 
cessariamente eseguirsi  fuori  della  cavità  del.  siste- 
ma vascolare.  . . . » 

I Fisiologi  italiani  dividono  coll’ A.  questo  pensamento. 
Partendo'  da  questo  principio  alcuni  tra  essi  Iran  supposto  c- 
sistere  de’ vasi  esalanti  o secernenti  ( FI.  Caldani,  Lupi, 
Tommasini  appoggiati  alle  sperienze  ed  all’autorità  di  Hun- 
ter  , Cruiishank  , Jlichat  ).  Dagli  sperimenti  di  altri  ( Wal- 
ther , Spallanzani,  Fonialia  , Mascagni)  è risultato  die  son- 
vi  nelle  pareti  delle  arterie  de’  pori,  minimi  canaletti  esalanti 
(Gallini),  la  cui  mercè  han  luogo  la  nutrizione,  le  secrezioni , 
l’ esalazione.  Ed  altri  ha  fino  presunto  che  esista  un’  appa- 
recchio organico  inaccessibile  all'occhio  dedicato  a quest’uf- 
fizio ( Martini  ). 

Alla  pag.  i35.  . . « § 7/}.  I capillari  ec:  . . .» 

Da  quanto  dice  il  dotto  A.  in  questo  paragrafo  emerge 
che  egli  opina  che'  non  tutti  i capillari,  nè  sempre  traspor- 
tino sangue  rosso,  che  anzi  in  essi  esista  un  limite,  non  de- 
terminabile veramente,  oltre  il  quale  non  circola  più  sangue, 
e che  di  qua  dipenda  lo  scoloramento  di  certe  parti  nello  stato 
normale.  Non  cosi  pensava  il  cel.  Spallanzani,  chi,  avendo  di- 
mostrato che  a riflettere  il  color  rosso  è necessario  1’  aggre- 
galo di  molli  globetti , faceva  osservare  che  per  un’  inganno 
ottico  debbonci  sembrare  bianchi  o conduttori  di  sola  linfa 
i vasellini,  che  trasportano  uno  o due  fila  di  globetti  sangui- 
gni. Ed  appoggiato  alle  proprie  osservazioni  e guarentito 
da’  rilievi  e dalle  dimostrazioni  del’  naturalista  di  Scandiano, 
1’  ili.  Mascagni  dichiarò  che  non  avvi  alcun  ramo  prodotto 
dalle  arterie  , che  non  conduca  sangue. 

A vero  dire  non  c’è  d’uopo  di  ammettere  questa  diffe- 
renza ne’  vasi  capillari  , comechè  il  pr.  Tommasini  s’  inge- 
gni di  dimostrar  non  improbabile  1’  esistenza  di  alcuni  dili- 
calissimi  vasellini  clic  trasportino  sola  linfa;  giacche  lacom- 
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parsa  tult  ad  un  (ratto  di  una  reticella  vascolare  sanguigna 
in  parti,  che  a primo  sguardo  sembravano  affatto  sprovvedu- 
te di  vasi , dimostra  anzi  che,  per  effetto  dello  stato  Anor- 
male, que  vasellini,  obbligali  a lasciar  circolare  per  i loro  ca- 
vi una  maggior  quantità  di  globetti  sanguigni,  riflettono  quel 
color  rosso  che  prima  non  potevano  rendere;  e la  colora- 
zione , dopo  buone  injezioni , di  parti  che  nello  stalo  di  vi- 
ta sono  bianche  come  le  membrane  sierose  , prova  che  a 
motivo  della  spinta  dell’  injezione  i vasellini  hanno  dato  adi- 
to ad  un  numero  di  globetti  colorati  maggiore  di  quello  che 
trasportavano  nello  stato  sano.  D’  altronde  se  c certo , come 
sembrano  averlo  dimostrato  Fontana,  Spallanzani,  Masca- 
gni ec.  , che  il  sistema  arterioso  non  c aperto  alle  sue  estre- 
mità , e che  anzi  chiuso  si  continua  colle  veue  , dal  qual 
pensamento  non  è alieno  il  eh.  A.,  sebbene  lo  dica  poco  cer- 
to ( v.  p.  137  di  questo  voi.  ),  qual  bisoguo  di  questa  nuo- 
va specie  di  vasi  ? Quale  uso  avrebbero  questi  capillari  par- 
ticolari ? Perocché  sembrano  doversi  rigettare  tra  gli  enti 
di  ragione. 

Alla  pag.  1 58.  . ..  Le  arterie  degenerano.  . . 
3.°  in  vasi  esalanti. 

L A.  qui  sembra  mettersi  in  contraddizione  con  quanto 
ha  detto  alla  pag.  *35  , ove  imputa  a Iiichal  di  aver  troppo 
esteso  i limiti  del  sistema  capillare,  dicendo  che  esso  fornisce 
tutt’  1 vasi  incaricati  di  portare  ai  nostri  organi  la  materia 
nutritiva,  e colla  conchiusione  riportata  alla  pag.  137  , in 
cui  dice  espressamente  che  non  si  può  assicurare  che  le  più 
dilicate  ramificazioni  del  sistema  vascolare  sieuo  aperte,  men- 
tre se  de  vasi  esalanti  esistessero  , essi  dovrebbero  esser  ca- 
pillari ed  avere  aperte  le  loro  boccucce. 

Ciò  non  essendo  verisimile  non  resta  altro  partito  che 
supporre  che  egli  intenda  per  vasi  esalanti  quelle  aperture 
costanti,  «li  cui  ha  parlato  alla  stessa  pag.  i3j  e di  cui  il 
giuoco  dell  azion  vitale  fa  molto  variare  il  diametro.  II 
presumere  che  qua  dovesse  leggersi  vasi  inai  aulì , se  cgua- 
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rpnlfto  dall’  opinione  emessa  alla  pag.  1 33  , nella  quale  è 
dichiarata  probabilissima  l1  esistenza  de'  linfatici  nel  sistema 
vascolare,  è formalmente  contraddetto  da  ciò  che  sta  scritto 
alla  pag.  i83  , ove  P A.  insegna  apertamente  che  i linfatici 
non  si  continuano  colle  arterie  , come  colle  vene- 

Alla  png.  167  ...  « Tuttavia  le  arterie  colle 
contrazioni  vitali.  . . . » 

Le  quistioni,  se  debbesi  al  solo  cuore  la  circolazione,  ov- 
vero vi  prendan  parte  le  arterie,  se  la  loro  dilatazione  o dia- 
stole è uno  stato  attivo  o passivo,  e quante  altre  vene  sono, 
relative  all’  importante  fenomeno  della  circolazione  , stanno 
estesamente  trattate  e sodamente  discusse  nella  citata  opera 
del  sullodato  fisiologo  Parmigiano. 

Alla  pag.  i63.  . . « 11  numero  de’ vasi  nutri- 
tivi. . . » 

Per  quanto  ben  s’  intenda  che  col  corso  dell’  età  possa 
per  obliterazione  diminuire  il  numero  de’ vasi  nutritivi,  che 
si  portano  alle  membrane  del  sistema  vascolare  , altrettanto 
riesce  inintelligibile  come  possa  diminuire  il  numero  de’  fi- 
letti nervosi. 

Alla  pag.  180.  ...  « Il  primo  riceve  i linfa- 
tici della  metà  dritta.  . . » 

Probabilmente  per  un’  errore  corso  nell’impressione  fran- 
cese, giacché  nella  notomia  descrittiva  sta  scritto  altrimenti, 
qui  è detto  che  i linfatici  della  metk  dritta  del  capo  , del 
collo  , de’  pulmoni  , dell’  epate  , del  diaframma  e dell’  arto 
superiore  dritto  sboccano  nel  dotto  toracico.  Avverta  il  leg- 
gitore che  il  dotto  toracico  riceve  tutti  questi  linfatici , ma 
dal  lato  sinistro. 

Alla  stessa  pagina  di  soggiunta  alla  nota  bibliografica  , 
ricordi  il  leggitore  che  su’  vasi  linfatici  può  consultare  cou 
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profitto  le  opere  di  Fontana  , di  Scarpa  , di  Mascagni  ; l’o- 
pera di  Rezia  , che  ha  per  titolo , Specirn.  observat.  aitai, 
et  pathologic.  , Pavia,  1784;  l’interessante  memoria  di  Des 
Genettcs  intitolata  Analyse  du  sysiémé  abs.  ou  lymph.  , 
contenuta  nel  Journ.  de  iti  ed.,  Cliir.  et  Pharm.  , Marzo  , 
1792;  la  Memoria  del  nostro  Dottor  Assaiini  Sur  Ics  vaiss. 
lymph.  , e la  lèz.  sxiti  della  citata  opera  del  pr.  Tom- 
masini. 

Alla  pag.  iy4*  • • • !i  Kralzenslein  , Humpa- 

ge  ec.  ...» 

La  teorica  del  movimento  retrogrado  che  Barthez  prima 
di  Darwin  avea  adottato  , ed  applicato  non  solo  al  cammino 
de’  liquidi  ne’  linfatici  , ma  anche  alla  circolazione  sanguigna 
col  nome  di  ariti  peristalsi  de’  vasi  sanguigni  , contraddetta 
formalmente  dal  pr.  Jacopi  , nel  suo  , Esame  della  dotte, 
di  Darwin  sul  moto  retrogrado  de'  liquidi  ne'  vasi  linfati- 
ci , non  è generalmente  adottata  in  Italia.  Se  1’  ammettono 
'Rasori  , e Tommasini , la  nega  Gailini  , e si  ci  rifiuta  anche 
Martini  ( 1.  c.  p.  278-296  ) analizzando  un  per  uno  gli  ar- 
gomenti prò  e contra. 

Alla  pag.202.  . . .Di  soggiunta  alla  nota  de’lrad. 
franz.  . 

La  scoperta  del  professor  Regolo  Lippi  , di  cui  è fat- 
ta menzione  in  questa  nola,_  c riportata  per  intero  nel  secon- 
do volume  della  trad.  franz.  di  quest’  opera  alla  pag.  577  ; 
perciò  mi  asterrò  dal  notarla  qui  , tantoppiù  che  quasi  tutti 
i Giornali  scientifici  italiani  ne  han  parlalo.  Mi  convieu  pe- 
tò  di  soggiungere  che  il  Dottor  Giovanni  Rossi,  attendendo  a 
verificare  la  scoperta  dell’  anatomico  Fiorentino  , ha  ricono- 
sciuti per  ,la  maggior  parte  i vasi  di  comunicazione  tra  ’l  si- 
stema linfatico  e 1 venoso  da  Lippi  annunziati.  Solamente 
osservando,  mercè  buona  lente,  questi  vasellini  sprovveduti 
di  valvule  ; trovando  nelle  tue  sperienze  che  possono  in- 
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jetlarsi  e dal!:»  parte  delle  gianduia  e da  quelle  de’  vasi  san- 
guigni ne’ quali  terminano  , e che  talvolta  iu  essi  si  vede  il 
mercurio  mescolato  a gioiteci  di  sangue  ; infine  parendogli 
che  per  la  grossezza  delle  pareli  e per  1’ aspetto  generale  si 
rassomigliano  alle  vene  anziché  ai  linfatici  , pretende  che 
sono  essi  veramente  vene  , e che  quindi  la  scoperta  di  Lip- 
pi  non  solo  non  contrasti  l’assorbimento  venoso,  ina  non 
valga  a statuire  in  fatto  la  spesso  supposta  e finora  in  vano 
ricercata  via  diretta,  per  la  quale  le  sostanze  introdotte  nel 
tubo  digestivo  passano  nell’apparato  urinario;  giacche  scari- 
candosi questi  vasi  nel  sistema  venoso  i liquidi  che  traspor- 
tano non  possono,  contro  la  corrente,  giugtiere  ai  reni. 

Prima  di  permettermi  qualche  riflessione  sulle  conse- 
guenze che  il  sig.  Rossi  trae  dalle  sue  osservazioni,  mi  piace 
prevenire  il  leggitore  che  quest’  anatomico  , tuttoché  insista 
perchè  i vaselliui  scoperti  da  Lippi  e da  lui  verificati  si  di- 
cano vette  e non  linfatici , nondimeno  non  c un’  apostolo  del- 
1’  assorbimento  venoso.  Di  fatto  mostra  aver  dubbi*  che  dessi 
sieno  naturalmente  aperti  nell’  interno  delle  glandule  linfa- 
tiche , e teme  che  l’ impulso  dell’  injczione  non  avesse  proc- 
curalo  al  mercurio  una  strada  per  passare  nell’  interno  loro. 

Quindi  osservo  che  le  valvule  non  sono  di  assoluta  ne- 
cessita nell’ interno  de’ linfatici , cosicché  sieno  caratteristiche 
di  questo  sistema:  esse  solamente  sono  più  numerose  di  quel- 
le del  sistema  venoso  ( v.  p.  tS5  di  questo  voi.  ).  D’al- 
tronde Lauth  figlio  ( Ess.  sur  les  vaiss.  lymph.,  Strasburg 
i8?.'j  , sez.  ì , p.  4 ) h*  dimostrato  che  talune  di  queste 
valvule  ne’  linfatici  di  alcune  viscere  e specialmente  in  quelli 
dell’  epate  , sono  anulari  , e non  chiudono  interamente  la 
luce  del  canale.  Perocché  1’  osservazione  microscopica  aven- 
do potuto  illudere  il  sig.  Rossi,  ed  essendo  possibile  l’ injc- 
zione a rovescio,  per  la  citata  disposizf&ne  delle  valvule,  ne 
segue  che  i vascllini  iu  quistione  possono  esser  linfatici,  mal- 
grado che  l’apparenza,  che  spesso  inganna  un’occhio  pre- 
venuto , dassc  loro  1’  aspetto  di  vene.  Almeno  non  si  potrà 
dire  che  sono  invece  vene.  Queste  nou  hanno  aperture  li- 
bere : esse  si  continuano  sempre  colle  arterie  , come  Rossi 
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stesso  ne  conviene,  al  segno  che  è ricorso  ad  una  lacerazio- 
ne accidentale  per  intendere  come  il  mercurio  dall’  interno 
de  linfàtici  sia  passato  nell’  interno  loro*  E Laulli  figlio  dice 
espressamente  , in  deduzione  dolle  sue  sperienze  ed  osserva- 
zioni , che  ove  vi  fosser  vene  con  estremità  libere  , per  ciò 
stesso  non  sarebber  vene. 

Che  che  sia  però  di  tuttociò  , sieno  i vascllini  in  disa- 
mina linfatici  o vene , sieno  ua  terzo  genere  di  vasi  diversi 
per  la  forma  esterna  dagli  uni  e dalle  altre,  o tuli’  altro  , 
certamente  costituiscono  de’  mezzi  di  comunicazione  tra  ’1  si- 
stema linfatico  e 1 venoso  , che  abbreviano  ed  agevolano  il 
cammino  de’  liquidi  dal  canale  alimcntizio  e da  altre  parti 
del  corpo  nell’  apparato  urinario  , ec.  e quindi  valgono  a fa- 
cilitare l’ intelligenza  del  rapido  passaggio  di  certe  sostanze 
dal  ventricolo  nella  vescica.  E certamente  se  son  vene  in 
l«ogo  d esser  linfatici  non  per  questo  son  meglio  atti  a tra- 
sportar contro  la  corrente  queste  sostanze  ne’  reni. 

La  ipernoria  del  sig.  Rossi  è consegnata  negli  Ann.univ. 
ili  med  del  pr.  Omodei , voi.  xxxvii  , p.  52-61. 

Alla  pnu.  222  . . . « La  struttura  del  sistema 
nervoso.  ...» 

Il  eh.  A.  in  questo  e ne’ paragrafi  sussecutivi  riferisce  le 
osservazioni  microscopiche  del  benemerito  nostro  pr.  Barba. 
Nella  seconda  edizione  dell’  operetta  nella  quale  esse  son  con- 
tenute, di  una  cui  copia  il  dotto  Uomo  mi  ba  fatto  gentilis- 
simo dono,  trovo  che  altre  cose  vi  sono  degne  d1  esser  no- 
tate. Oltre  che  i globelii  del  sistema  nervoso  sono  dapper- 
tutto uguali  pel  volume,  trasparenti  , e nuotanti  in  un  li- 
quido diafano,  giusta  le  osservazioni  di  questo  valente  Fisi- 
co , la  difficoltà  a separarsi  decresce  in  essi  secondo  questa 
serie  , sostanza  corticale  del  cervello  e del  cervelletto , so- 
stanza midollare,  midolla  allungata  , midolla  spinale,  e l’ at- 
titudine a disporsi  in  linea  cresce  all’  opposto  nella  stessa  se- 
rie. 'Rimetto  alla ''mentovata  operetta  per  altre  curiose  parti- 
colarità (r.Osserv.uucr.t  a.  ediz.  con  aggiunte,  Napoli  1819}. 
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Alla  pag.  a36  ...  «Le  due  metà  laterali.  . . » 

Questo  paragrafo  e ’1  precedente  contengono  le  partico- 
larità della  struttura  del  cervello  e del  cervelletto,  che  l’A. 
adotta  da  Gali , Spurzheim  ec.  Non  sarà  discaro  che  io  ri- 
ferisca le  opinioni  di  qualche  altro  anatomico  a questo  ris- 
guardo. 

Il  pr.  Rolando  di  Torino  nel  suo  Saggio  sulla  vera 
strutt.  del  cerv.  ec.  , Sassari  1809  diceva  che  gli  emisferi 
del  cervello  debbono  considerarsi  come  un’  ammasso  di  fibre, 
le  quali,  riunite  dapprima  ne’ fasci  delle  loro  gambe,  diver- 
gono poscia  e si  ramificano  per  formare  il  corpo  calloso , la 
volta,  i corpi  striati,  i talami  ottici  ec.  Cosi  egli  non  ricono- 
sce la  direzione  delle  fibre  convergenti  e delle  divergenti  ; 
nega  che  la  sostanza  grigia  fornisce  i filamenti  nervosi  , ma 
opina  clic  contribuisce  alla  loro  nutrizione  ; ed  ammette  co- 
me i suoi  predecessori  ( Vieussens , Vicq-d’-Azyr  ec.  ) che 
i fasci  nervosi  de’ corpi  striati  han  parte  alla  formazione  del- 
la gran  commessura  e delle  sue  dipendenze.  Inoltre  non  guar- 
da i corpi  striati  che  come  lo  erano  stati  fino  a lui;  quindi 
nou  vede  che  la  loro  parte  esterna  supera  di  molto  quella 
che  si  vede  ne’  ventricoli  ; nè  s’  apparta  da  ciò  che  si  dicea 
circa  l’ origine  del  nervo  ottico  e dell’  olfattorio  da’  talami 
di  questo  nome  , e dalla  commessura  anteriore. 

Il  pr.  Rudolphi  di  Berlino  nell’  opera  intitolata  Prìn- 
cipii  di  Fisiologia  ( Grundiss  der  Physiologie  ec.  , Ber- 
lino i8a3  , § o53  ) sedotto  dal  desiderio  di  trovar  nell’  or- 
ganizzazione del  cervello  la  ragione  della  semplicità  del  me, 
nega  ai  medici  di  Vienna  la  pluralità  degli  organi,  e si  sfor- 
za di  dimostrare  1’  unità  della  struttura  del  cervello.  A suo 
senno  non  esistono  fibre  divergenti  e convergenti  in  questa 
viscera  : vi  sono  appena  delle  fibrilline  che  giungono  , in 
diversa  direzione  , alla  protuberanza  anulare  , e che  di  Ih 
si  continuano  ne'  talami  ottici  , ne’  corpi  striati  e nelle  mas- 
se laterali  del  cervello.  Crede  poi  che  le  fibre  orizzontali 
della  gran  commessura  si  portano  negli  emisferi  ; che  da 
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questa  commessura  discendono  le  laminette  del  setto  verso  la 
volta  , la  quale  forma  essa  stessa  parecchie  unioni  mediante 
le  sue  dipendenze  ; che  il  cervelletto  organizzato  d’  uu  mo- 
do particolare  si  caccia  nella  prolirberanza  anulare  mediante 
molte  lamine  orizzontali  5 e che  questo  stesso  cervelletto  si 
appropria  una  porzione  delle  fibrilline  della  midolla  spinale, 
e s’  unisce  al  cervello  merce  fibrilline  c laminette  particolari. 
Perocché  , egli  dice  , ove  si  considerano  i tubercoli  quali  i- 
gemelli  ed  i loro  ligami  , la  gianduia  pineale  ed  i suoi  pro- 
lungamenti, l'appendice  del  cervello  cc.  si  vede  una  tale 
connessione  di  fibrilline  , che  ci  autorizza  tanto  pili  ad  at- 
tenderne molte  •,  che  queste  stesse  fibrilline  non  cangiano 
direzione,  li’  altronde  , io  credo  trovarvi  un'  argomento  im- 
portantissimo per  l' unità  del  cervello  ; giacche  ivi  esiste 
un'  intralciamento  mollo  piu  intimo  di  quello  che  stia  nelle 
fibrilline  del  cuore  , ed  in  nessuna  parte  esse  son  separale  , 
come  le  cavilli  e le  orecchiette  di  quest’  organo. 

Gali  osserva  clic  il  fisiologo  di  Berlino  parla  di  parli 
distintissime  ed  affatto  separate,  riconosce  le  diverse  dire- 
zioni delle  loro  fibre  , confessa  che  la  direzione  di  queste 
stesse  fibre  è esattamente  la  medesima,  cita  molti  pezzi  dis- 
tintissimi e ben  separali  , ammette  che  in  certi  individui  ta- 
lune parti  del  cervello  sono  più  o meno  sviluppate  , e che 
le  differenze  delle  disposizioni  e delle  facilita  dipendono 
probabilmente  da  queste  modificazioni,  c malgrado  conchiu- 
de essere  il  cervello  un  solo  e slesso  organo,  iti  cui  lutto  è 
mescliiato  , confuso  , concentralo  in  una  massa  unica  , uni- 
forme. Dal  che  reputa  poter  chiamare  a buon  dritto  difet- 
tose ed  imbrogliate  le  idee  del  pr.Rudolplii  e dire  ragione- 
volmente che  egli  , affogato  nell’  immensilù  della  sua  erudi- 
zione, uon  ha  che  conoscenze  vaghe,  erronee,  vacillanti,  con- 
tradditorie, indigeste  sull’organizzazione  del  cervello(Gall,/?ev. 
crii,  de  quclp.ouvr.  anat.-phys. Parigi,  1825, v. VI, p.  124*127). 

L’  unita  e 1’  omogeneith  del  sistema  nervoso  e stata  an- 
che sostenuta  da  Serrcs  ( Anat . compar.  du  ccrv.  oc.  , Parigi 
1824,  v.  I,  p.lxj  c scg.)  e combattuta  da  Gali  (l.c.p.arjo-Soq). 
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Alla  pu^.  a33  in  nota  ....  « Le  fibre  rien- 
tranti. ...» 

M.  Tiédemann  (.-f/iaf.  du  ccrveau  ec.5  Parigi  i8?.3,  p. 
2.89  e seg.)  nega  1’  esistenza  delle  fibre  convergenti  o rien- 
tranti ammesse  da  Gali,  altrimenti  dette  apparec  chio  di  riu- 
nione. Questo  ili.  anatomico  (e  fisiologo,  ponendo  ad  esame 
questa  opinione  v.  op.  cit.  p.  90  ) dapprima  osserva  che 
il  pr.  di  Heidelberg  alla  pag.  88  della  sua  opera  riconosce 
un  doppio  irraggiamento  di  fibre  in  ciascuno  emisfero  del 
cervello,  delle  quali  alcune  si  dirigono  direttamente  da  den- 
tro in  fuori , altre  , quelle  della  faccia  interna , si  porta- 
no al  contrario  dall’  alto  in  basso.  Quindi  intraprende  c con 
successo  a confutare  le  obbiezioni  per  le  quali  Tiédemann 
non  ammette  le  fibre  rientranti  ; ed  al  proposito  riflette 
che  la  forza  degli  argomenti  di  questo  dotto  oppositore  sta 
nella  credenza  , che  Gali  fa  provenire  dalla  sostanza  corti- 
cale queste  fibre  , che  quindi  vanno  a comporre  il  ponte  di 
"Varolio  o gran  commessura  del  cervello  ; oud’  è che  aven- 
do trovato  in  un  feto  di  quattro  mesi  esistenti  già  la  pro- 
tuberanza anulare  e le  fibre  che  la  costituiscono  , senza  clic 
si  fosse  per  anco  sviluppata  la  sostanza  corticale  , riusciva 
evidente  che  le  fibre  rientranti  non  esistevano  , non  poten- 
dovi esser  cosa  fatta  senza  fattore.  Gali  rispónde  che  per  so- 
stanza corticale  egli  ha  sempre  inteso  la  sostanza  polposa  , 
grigia  , non  fibrosa  , e rilevando  dallo  stesso  Tiédemann  che 
questa  sostanza  a quell1  epoca  esiste,  lo  redarguisce  circa  l’am- 
mellerc  e'1  negare  che  quest1  ultima  è la  matrice  e dà  origi- 
ne alla  sostanza  fibrosa  ( 1.  c.  p.  G5-8i  ),  e l’obbliga  a con- 
venire che  la  sostanza  non  fibrosa  c anteriore  all1  altra  , e 
quindi  annulla  l’obiezione  all’esistenza  delle  fibre  rienlrant* 
( 1.  c.  p.  8i-8S  ). 

Alla  png.  2^1  ....  « ma  Gali  l’ Ita  posta  iti 
tutta  la  sua  evidenza.  . . . » . 

Questo  fatto  anatomico  c stalo  rcceuleincute  contrastato 
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dal  riferito  pr.  di  Heidelberg  ( 0p.  cit.  p.  Ì3t5-t35  ) e da 
E.-R.-A.  Serres  nello  slesso  volume  della  citata  stia  opera, 
p 4»  e seg-  Gali  nell’opera  di  sopra  mentovata  dalle  p. 
b5-8i  e 3 1 j-355  si  oppone  e sodamente  alle  di  costo- 
ro pretensioni,  e da  nuova  forza  all’opinione  sua,  che  qui 
l’A.  ha  adottata.  . 

Alla  pag.  268  ....  « Ponderale  ben  le  fac- 
cende. ...» 

Le  deduzioni  contenute  in  questo  periodo  , e tratte  da 
quanto  1 A.  ha  precedentemente  detto  sono  lungi  dall’essere 
generalmente  adottate.  Esse  sono  or  d’  accordo  , or  in  oppo- 
sizione co  risultamenti  delle  sperieuze  e colle  osservazioni  di 
parecchi  ragguardevoli  fisiologi. 

C.  Bell  ( Idea  of  a ricw  (inai,  of  thè  hrain  ec.  , Lon- 
dra , 1809)  osservo  ulte  scoperte  le  radici  posteriori  de’ner- 
vi  spinali,  se  tagliava  a traverso  il  fascio  de’ nervi  che  pren- 
de origine  alla  parte  posteriore  della  midolla  non  eravi 
contrazione  ne’  muscoli  del  dorso  ; ma  toccando  il  fascio  an- 
teriore colla  punta  dello  scarpello  questi  muscoli  si  contrae- 
vano. 

Dopo  di  Bell,  Gross  pretese  che  i cordoni  anteriori  della 
midolla  spiuale  sono  gli  organi  delle  sensazioni  , i posteriori 
del  movimento  ( v.  Thmson’s,  Annals  of  Phylosophy , Feb- 
brajo  i8i5  ).  Mageudie  all’opposto  ( Meni,  sur  quelyues 
dccouv.  recent,  relat.  aux  fonct.  du  syst.  nero.  , p.  10  ) 
sostiene  che  le  radici  anteriori  son  destinate  al  movimento  , 
le  posteriori  al  sentimento.  Di  fatto  , egli  dice  , se  si  ta- 
gliano le  prime,  l’animale  perde  ogni  movimento,  ma  con- 
serva intatta  la  sua  sensibilità,  e viceversa  se-si  tagliano  le 
seconde  la  sensibilità  è perduta  , ma  resta  il  movimento.  E 
soggiunge,  in  guarentigia  di  questo  pensamento,  aver  osserva- 
to nel  cadavere  di  uu’  individuo  , che  avea  perduto  da  pa- 
recchi anni  il  movimento  delle  due  braccia  , integre  le  rà- 
dici posteriori  , ed  evidentemente  alterate  le  anteriori  , pri- 
ve di  sostanza  midollare  e ridotte  al  solo  loro  inviluppo  mem- 
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Lranoso.  A questo  proposito  dice  M.  Olivier  ( De  la  Mocì- 
le  épin.  et  de  ses  malad.  , p.  71  ) « i filetti  delle  radici 
anteriori  della  midolla  spinale  sono  notabilmente  più  piccio- 
li di  quelli  delle  posteriori.  A questa  differenza  materiale 
corrisponde  una  differenza  di  funzioni  risultante  dalle  spe- 
ranze di  C.  Bell,  e Magendiè.  » Ma,  egli  soggiunge,  irritan- 
do isolatamente  i nervi  del  sentimento  , le  radici  posteriori, 
si  producono  delle  contrazioni  ne'  muscoli  ai  quali  questi 
nervi  si  distribuiscono  5 e portando  1’  irritazione  direttamen- 
te su’  nervi  anteriori  le  contrazioni  sono  mollo  più  forti  e 
più  compiute  , ma  vi  si  veggono  pure  leggieri  segni  di  sen- 
sibilità : quindi  sembra  che  ciascuna  di  queste  funzioni  non 
sia  esclusivamente  affidata  a ciascun  ordine  di  radici  nervo- 
se. Malgrado  alla  pag.  334  cita  un’osservazione  di  M.Royer- 
Collard , in  cui  il  rammollimento  polposo  della».parie  ante- 
riore della  midolla  spinale  coincideva  colla  paralisi  degli  ar- 
ti inferiori , i quali  avevano  couservato  la  loro  sensibilità  : 
però  in  questo  stato  della  midolla  gli  arti  superioji  aveano 
ritenuto  e 1’  attitudine  a sentire  e quella  a muoversi. 

Intanto  Burdach  e Baer  ( v.  Burdach,  Vom  Bau  und 
Leben  dei  Gehirns  , cioè , Della  strutt.  e della  vita  del 
cervello , Lipsia  1819,  p.  363  ) tagliarono  ad  una  ranoc- 
chia le  radici  anteriori  del  nervo  della  coscia  dritta  : questa 
immanlinenti  perdette  ogni  turgescenza  , divenne  debole,  in- 
sensibile ed  immobile  | e 1’  animale  saltava  mercè  il  piede 
posteriore  sinistro.  Recisero  poscia  le  radici  posteriori  del 
nervo  della  coscia  sinistra  , ed  issofatto  quest'  arto  restò  pa- 
ralizzato come  1’  altro  , camminava  trascinando  co’  piedi  d’a- 
vanti  le  estremità,  posteriori  morte  e rese  nu  corpo  estraneo. 
Armata  positivamente  la  midolla  spinale  colla  pila  galvani- 
ca , e negativamente  le  coscie  , ambi  gli  arti  posteriori  fu- 
ron  presi  da  coavellimenti  , senza  la  menoma  differenza. 

Di  vantaggio  Rolando  ( op.  cit.  ) dice  che  il  cervellet- 
to c 1’  organo  de’  movimenti  di  traslazione.  Flourens  (AecA. 
exp.  sur  les  propr.  et  les  forici,  du  syst.  nero,  darti  les  a- 
nim.  vertib.  , Parigi  , 1824  ) lo  crede  invece  il  regolatore 
e 1’  equilibratore  di  questi  movimenti,  e dice  che  solo  la  ini- 
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dolla  allungata  , la  rachidica  , cd  i tubercoli  quntrigemelli 
sono  suscettibili  di  eccitare  immediatamente  le  contrazioni 
muscolari.  Dalle  ricerche  sul  sistema  nervoso  de’ sigg.  Fo- 
ville  e Pincl-Grandchamp  risulta  che  il  corpo  striato  e le 
libre  midollari  che  vi  corrispondono  presiedono  ai  movimen- 
ti della  gamba  del  lato  opposto  5 che  il  talamo  ottico  e le 
fibre  midollari,  quelle  cioè  del  lobo  posteriore,  tengono  sot- 
to la  loro  dipendenza  i movimenti  del  braccio:  che  quando 
r emiplegia  è compiuta  si  trovtf  un’  alterazione  ugualmente 
profonda  in  queste  due  parti,  e quando  affetta  inegualmen- 
te il  braccio  e la  gamba  , 1’  alterazione  non  c portata  allo 
stesso  grado  nel  talamo  ottico  e nel  corpo  striato  che  infine 
il  cervelletto  è il  centro  della  sensibilità,  opinioni  die  s’ac- 
cordano con  ciò  che  le  sperienze  han  dimostrato  sulle  fun- 
zioni della  midolla  spinale  ( v.  Olivier  1.  c.  p.  74  }• 

Le  sperienze  di  Magendie,  contenute  nella  Memoria  letta 
innanzi  l’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  nella  tornata  del 
sette  MarzoiSaó, insegnano  che  il  taglio  della  gamba  sinistra  del 
cervelletto  , quello  di  quest’  organo  dal  basso  in  alto  a modo 
da  lasciar  intatte  tre  quarte  parti  di  esso  a dritta  ed  una  a 
sinistra , e quello  del  ponte  di  Varolio  a mezza  linea  a si- 
nistra dalla  linea  mediana  fanno  che  1’  animale  giri  intorno 
a sè  stesso  per  lunga  pezza  sul  lato  dritto  , e vice-versa ; la 
divisione  .del  cervelletto  stesso  sulla  linea  mediana  lo  rende 
barcollante  , colle  gambe  d’  avanti  rigicle  in  attitudine  di  re- 
trocedere ; la  recisione  di  ambi  i peduncoli  del  cervelletto 
lo  fa  rimanere  immobile.  Perocché  il  cervelletto  avrebbe 
iufhicuza  nel  movimeulo  di  rotazione  , ma  menò  delle  sue 
gambe  , e la  forza  impulsiva  dovrebbe  venire  d’  altronde. 

In  Italia  il  sig.  G -F-  Bellingeri  in  una  Memoria  inti- 
tolata Exp.  innervor.  antagonismum , Omodei,  1.  c.,  p.  385, 
sostieuc  risultare  dalle  sue  sperienze  presiedere  nella  midolla 
spinale  la  sostanza  cinerea  al  senso  latto  , la  bianca  al  mo- 
to •,  i suoi  fascctti  posteriori  al  movimento  di  .estensione  c 
nullameute  al  senso  latto,  • gli  anteriori  ai  movimenti  di 
flessione  e poco  o nulla  a questo  senso  , ed  i laterali  alla 
sola  forza  de’  movimenti  5 le  radici  anteriori  de’  nervi  spi- 
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unii  ni  movimenti  di  flessione  , le  posteriori  a quelli  di  e- 
stensione  ed  al  senso  tatto.  Opina  questa  differenza  tra  i fa- 
scelti posteriori  e le  radici  posteriori  dipendere  dal  nascere 
queste  radici  con  triplice  origine  da’  fascetli  posteriori,  da’la- 
terali  e da’  corni  posteriori  della  sostanza  cinerea  , e conclu- 
de da  tutto  ciò  esservi  antagonismo  tra  i fascetti  anteriori  ed 
i posteriori,  e tra  le  radici  anteriori  e le  posteriori , e quin- 
di ne’ nervi  che  ne  provengono,  e dovercene  essere  anche 
ne’  nervi  del  cuore  , delle  intestina  , delle  arterie  ec.  essen- 
dovi in  queste  parti  contrazione  c rilassamento. 

Da  ultimo  Fodera  ( ’Journ . compì,  dii  Dici,  de  se.  mid ., 
Febh.,  1825  ) dichiara  aver  oLtenuto  dalle  sue  sperienze  ri- 
sullamenti  che  confirmano  le  deduzioni  di  IVIagcudie  circa  la 
funzione  delle  radici  anteriori  e posteriori  de’nervi  della  mi- 
dolla spinale. 

Qual  partito  trarrà  la  scienza  da  risultamenli  sperimen- 
tali tanto  disparati  ? Quale  fede  meritano  le  sperienze  sugli 
animali?  Qual  opinione  adottare  nell’ occorrenza  ? Nessuna, 
poiché  nessuna  delle  tante  è giustificata  o molto  coerente 
colle  attuali  conoscenze  della  fisiologia , e della  patologia. 

Alla  pag.  ajS.  ...  « Ma  se  si  distrugge  la 
midolla  allungata.  ...» 

Qui  occorre  leggere  midolla  spinale  in  vece  di  midol- 
la allungata,  se  vuoisi  che  la  proposizione  che  contiene  que- 
sta frase  sia  d’  accordo  colle  altre  cui  è relativa , e colle  spe- 
rienze alle  quali  si  riferisce. 

Alla  pag.  279.  ...»  Tuttavia  1’  analogia  sla 
per  la  prima  ipotesi.  ...» 

Burdach  nella  citala  sua  opera,  p.  219  ha  sostenu- 
to l’altra  ipotesi.  Egli  ha  preteso  clic  il  sistema  nervo- 
so si  sviluppa  dalla  periferia  al  centro.  Anche  M.  Scrres 
ha  emesso  lo  stesso  avviso  ( op.  cit.  pag.  lv  ).  Gali  che  por- 
ta 1'  opinione  contraria  si  c opposto  ai  pensamenti  di  questi 
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due  autori  , ed  ha  combattuto  gli  argomenti,  da  essi  addotti 

in  sostegno  delle  loro  teoriche  ( v.  op.  cit.  p.  355-3jG  ). 


Alla  pag.  a88.  ...  « Cruikshank  , Haighton 
ec.  • • • w 

Questo  periodo  e quello  che  lo  siegue  voglionsi  legge- 
re inversamente,  se  occorre  stare  a ciò  che  riferisce  l’A.  nel 
rimanente  del  paragrafo  ; e perciò  bisogna  ritenere  che 
Cruikshank,  Haighton,  Fontana',  Michaelis  , Monro  e Ma- 
yer  accordano  ai  nervi  la  faculta  di  perfettamente  rigene- 
rarsi , ed  Harnemann  glie  la  ricusa. 

Alla  pag.  a88  . . . et  Questo  stato  . . . porta 
il  nome  di  acefalia  , o più  esattamente  di  ancnce- 
falia.  » 

Geoffroy  Saint-Hilaire  stendendo  da  per  ogni  dove  nel- 
le scienze  naturali  le  sue  indagini  e portando  dappertutto  il 
genio  analitico  che  lo  distingue , ha  fatto  fino  delle  mostruo- 
sità un’  oggetto  delle  sue  meditazioni , ed  è giunto  a ricono- 
scere anche  in  esse  un’  ordine  , con  che  ha  regalato  la  scien- 
za di  una  classificazione  di  tutt’  i deviamenti  organici  dal 
tipo  normale.  L’  anencefalia  secoudo  il  suo  sistema  è la 
privazione  della  sostanza  midollare  tanto  cerebrale  che  spi- 
nale. I caratteri  generici  di  questa  mostruosità  sono,  la  man- 
canza della  sostanza  indicata  una  coll’  esistenza  di  tutt’  i 
pezzi  ossei  e di  tutti  gl’  inviluppi  meningei.  In  essa  però  il 
sistema  osseo  riceve  una  singolare  modificazione  : la  colonna 
vertebrale  perde  una  delle  sue  forme  principali  , il  suo  sta- 
lo anulare  per  ciascuna  delle  sue  divisioni  , la  forma  tubo- 
lare per  l’ intero  ; talché  direbbesi  che  1’  astuccio  solido  che 
contiene  la  midolla  cerebro-spinale  è stato  fenduto  per  lo 
lungo  e le  sue  parti  si  sono  disposte  simmetricamente  a drit- 
ta ed  a sinistra.  Difatti  1’  armadura  cranio-vertebrale  poste- 
riormente ha  1’  apparenza  di  una  tavola  allungata.  £ le  me- 
ningi , avendo  dovuto  uniformarsi  alla  nuova  disposizione 
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delle  superficie,  clig  le  danno  la  forma  estcrioi'e,  si  estendo* 
no  e si  appiattiscono,  come  la  colonna  vertebrale,  ma  con- 
servano la  loro  conformazione  vascolare  , restano  un  sacco 
voto  le  cui  pareti  son  poggiate  piuttosto  che  applicate  l’u- 
na  sull’  altra  ; per  cui  la  LoVsa  meningea  vuoisi  reputare  es- 
sere stata  primitivamente  e recèntemente  ripiena  nel  feto 
mostruoso  uscito  allora  alla  luce  , primitivamente,  perchè  ò 
necessario  un  contenuto  qualunque  , onde  i sacelli  membra- 
nosi si  sviluppino  , contenuto  che  non  trovandosi  in  forma 
liquida  uop’  è che  sia  stalo  aria , recentemente , giacche  le 
a ponevrosi  che  vengono  e permangono  un  pezzo  in  contatto 
producono  tosto  del  tessuto  cellulare , che  ne  proccura  1’  u» 
niobe. 

t 

Le  diverse  parti  del  sistema  osseo  cranio-vertebrale  che 
entrano  in  questa  combinazione  possono  serbare  fra  loro  re- 
lazioni diverse,  nel  rispetto  del  volume,  principalmente  a- 
vendo  risguardo  alle  parti  limitrofe  , che  han  ritenuto  l«t 
forma  normale  : ecco  un  second’  ordine  di  modificazioni  , le 
quali  verificate  in  secondo  luogo,  e metto  atte  a fornire  con- 
siderazioni fisiologicamente  importanti  , sono  nondimeno  ben 
distintive  per  servire  da  caratteri  specifici.  Con  tali  norme 
questa  ragguardevole  naturalista  ha  conosciuto  e classificato 
ventisette  specie  d’  anenccfali. 

Di  vantaggio  egli  osserva  che  intorno  alla  tavola  cranio- 
vertebrale si  veggono  degli  spigoli  : la  cute  che  vi  termina 

vi  Sviluppa  una  specie  di  enfiato  , ilfquale  secondo  Geoffroy 

Conserva  la  traccia  e inosira  il  distacco  di  un’  altra  borsa 

k 

che  esisteva  pnu  esteriormente,  i cui  elementi  sbn  forniti 
dalle  membrane  provenienti  dagl'  inviluppi  fetali.  L’  embrio- 
ne , egli  soggiunge  , situato  tra  le  borse  dell’  amnios  e del- 
]’  allantoide  si  trova  dirimpetto,  e quasi  interamente  immerso 
nella  prima  ; ha  al  dorso  la  borsa  dell’  allantoide.  Quindi 
cpuclle  parti  che  son  bagnate  dalle  acque  dell’  amnios  cre- 
scono regolarmente  ; in  qlielle  che  sono  in  contatto  colle  ac- 
que dell'allantoide,  come  quelle  del  sistema  cranio-vertebrale, 
lo  sviluppo  è ritardato.  Ciò  non  impedisce  che  esistano  i 
nervi  spinali' nel  numero  consueto  :‘essi  però  sono  assolti. 
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gliati  e ridoni  al  solo  nevrilcma  ; escono  da’  loro  proprii  fo- 
rami > ma  si  perdono  sulle  lamine  interne  delle  meningi.  „ 
Per  ulteriori  conoscenze  al  proposito  v.  Geoffroy  Saint- 
Hilairc  , Pliilos.  anat.  , monslruositès  hum.  , Parigi  1825  ; 
Sur  les  monslruositès  hum. caraclerisées  par  le  defeaut  de 
moellc  cerebro-spin.  , et  nommies  Ancncephales  , negli  Ar- 
chi v.  gèn.  de  mèd.  , Settembre  i8a5.  • 


Alla  pag.  5 io.  . 
all’  epoca.  • . . >•> 


. . « Allorché  si  ammazzano 


Se  « le  ossa  crescono  sempre  da  dentro  in  fuori  , 
di  maniera  che  gli  strati  esterni  compariscono  dopo  gl’inter- 
ni » pag.  3 09  , 2.0  di  questo  voi.  , evidentemente  è forza 
leggere  questo  periodo  cosi.  Allorché  si  ammazzano  ( gli 
animali  ) all’  epoca  , in  cui  si  mescola  ancora  questa  sostan- 
za colorante  ( la  robbia  ) ai  loro  alimenti , si  trova  sempre 
la  superficie  esterna  delle  ossa  bianca  , e 1’  interna  rossa. 

Alla  pag.  597  . . . <x  Questa  proprietà  è delta 
irritabilità . ...» 


Questa  proprietà  è detta  irritabilità  halleriana  , poiché 
il  comune  de’  fisiologi  ne  attribuisce  al  grande  Haller  il  ri- 
trovamento. Il  pr.  Tommasini  , op.  cit.  lez.  ih  , comechè 
non  trovi  alcuno  che  prima  del  fisiologo  di  Berna  e di  Zim- 
mermann  suo  discepoli  abbia  tentato  sperierize  precisamente 
a questo  scopo  , abbia  presentato  una  giusta  definizione  di 
questa  proprietà  e ne  abbia  ricercato  le  leggi , le  influenze 
e la  dipendenza  o non  dipendenza  dal  sistema  nervoso  , si 
eleva  nondimeno  contro  la  comune  credenza  e dichiara  aver 
conosciuto  1’  irritabilità  prima  del  fisiologo  svizzero  e l’ ita- 
liano Baglivi  e 1’  inglese  Glisson. 

Ma  nulla  menomando  alla  gloria  letteraria  di  Uomini 
tanto  rispettabili  , nè  1’  uno  nè  gli  altri  voglion  dirsene  i 
ritrovatori.  £ lunga  pezza  da  che  ne  ha  ammonito  la  repu- 
blica  letteraria  il  nostro  benemerito  pr.  MacrV,  reclamando, 
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nelle  sue  dotte  annotazioni  alla  belle  Istituì,  physiol.  deH’ill. 
L.  Caldani,  2.  ediz.,  Napoli  180^,  voi.  I,  p.  182,  e voi. 
Il,  p.  io']  e seg.,  a favore  del  Cosentino  Tommaso  Cornelio 
P onore  della  scoperta.  Ivi  egli  ricorda  che  questo  cel.  filo- 
sofo e medico,  prof,  di  medicina  e ài  matematica  nell’ Uni- 
versità di  Napoli,  nel  i663,  data  della  prima  edizione  de' suoi 
Progymnasmata  physica  stampali  a Venezia,  e quindi  tre- 
dici anni  innanzi  che  1’  opera  di  Glisson  , edita  a Londra  il 
i6jg,  fosse  comparsa  alla  luce  delle  stampe,  discorre  il  pri- 
mo e chiaramente  deli’  irritabilità  e ne  discorre  come  di  una 
proprietà  non  pur  del  cuore,  ma  delle  intestina,  del  ven- 
tricolo e dì  altre  parti  degli  animali.  Con  che  a buon  dritto 
posso  esclamare  col  eh.  Morgagni  emerger  da  ciò  , quot  rcs 
quae  vulgo  , hislóriac  ignoralioncm  , reperinc  a posteriori- 
bus  credebantur  , quanto  ante  a proposilae  f aerini]  Epist.  ad  , 
"Valsar. , tractat.  de  aure. 

Alla  pag.  44° » La  comparsa  d’ida- 

tidi • . . • • u 

Alcuni  osservatori,  dice  la  Nouv.  bibliot.  méd.  , Otto- 
bre  1825  , han  notato  la  presenza  di  acefalocisti  nella  so- 
stanza de'  muscoli  della  locomozione  j altri  coinè  Morgagni  , 
Bonuet  e Portai  hanno  anche  visto  delle  idatidi  alla  super- 
ficie esterna  del  cuore  ; ma  nessuno  ha  scritto  aver  rinve- 
nuto questa  produzione  innormale  nella  spessezza  di  que- 
st’ultimo  organo.  Un  giornale  ( The  Globe  num.  i45  ) ri-1 
ferisce  1’  osservazione  di  un  giovane  , che  meri  repentina- 
mente , senz’  aver  sofferto  alcuna  indisposizione  , e nel  ca- 
davere del  quale  si  trovò  i^n’  idatide  nella  sostanza  stessa 
del  cuore.  < 

Non  era  per  avventura  a notizia  della  Nouv.  bibliot. 
mèd.  che  questo  fatto  patologico  non  era  nuovo  c che  spes- 
so anzi  si  era  offerto  a Meckel? 
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Alla  pag.  458;  di  soggiunta  alla  nota  de*  Irad. 

■ 

Il  dott,  delie  Chiaje , che  con  successo  coltiva  tra  noi 
le  scienze  naturali,  nel  suo  Compendio  di  Elmintografia  u- 
mana , Napoli,  i8a5,  p.  33-34,  riferisce  la  distinzione  delle 
idatidi  ammessa  da  Olfers  in  idatidi  spurie1,  vere  o acefalo- 
cisti  , ed  animali  idatoidei  , ma  dichiara  espressamente  che 
occorrono  ulteriori  indagini,  perchè  questa  differenza  riman- 
ga assodata. 

In  quanto  alla  generazione  degli  entozoi , sembrandogli 
doversi  rifiutare  all’  ammissione  della  generazione  spontanea, 
comcchè  sostenuta  da  Budolphi  e Bresmer  ( Pref.  p.  vii  ), 
non  trova  « difficoltà  che  le  particelle  organiche  si  ravvici- 
nino in  luoghi  opportuni,  a forma  di  vermi  dispongansi,  per 
la  potenza  vitale  de’  nostri  organi  , animandosi  e da  per  lo- 
ro stessi  vivificandosi  » ed  opina  che  i pensamenti  di  La- 
marck  a questo  risguardo  sieno  i più  veridici  ed  i più  con- 
sentanei ai  fatti  ( p.  Co  ). 

Alla  pag.  5o8.  . . . «<  Broussais  è andato  piu 
innanzi.  ....  » 

. ...  ì . . . I M t 

I Francesi  , nel  colmo  della  loro  gloria  letteraria  , son 
"tuttavia  gelosi  de’ progressi  degli  altri  popoli  nell’  avanza- 
mento delle  scienze  e nel  perfezionamento  delle  arti.  Abba- 
gliati dallo  splendore,  che  a giusto  titolo  li  circonda,  sdegna- 
no ostinatamente  di  stendere  lo  sguardo  oltre  i limiti  geo- 
grafici che  li  circoscrivono,  ed  hanno  a schifo  a preferenza 
di  portarlo  di  qua  dalle  Alpi,  onde  vedere  a qual  gradoTson 
giunte  le  arti  e le  scienze  nelltt  patria!  delle  scienze  e delle 
arti. 

Nulla  derogando  alla  di  loro  gloria  per  i prodigiosi  mi- 
glioramenti da  essi  apportati  allo  scibile  umano , le  sciènte 
e le  arti  si  coltivano  e progrediscono  in  Italia  ; e la  nazio- 
ne francese  , avviala  nella  carriera  del  sapere  dagl’italiani, 
non  può  che  a forza  d’  essere  ingrata  ed  ingiusta  sraenlicare 
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che  non  sulle  rive  della  Senna,  ma  nel  suolo  natio  de’ Vol- 
ta , de’  Scarpa  , de’  Cotugno  convied  cercare  i primi  lampi 
delle  più  luminose  verità  , le  prime  linee  delle  scoperte  co- 
munque grandiose  , i primi  passi  nelle  più  belle  invenzioni, 

0 presumere,  ohe  quel  terreno  che  ha  dato  nascita  a cosi 
rigogliose  piante  sia  inetto  a farle  crescere  e prosperare. 

Broussais  si  fa  autore  in  Francia  di  una  teorica  medica, 
e la  da  per  nuova,  fingendo  ignorare  la  nuova  dottrina  medica 
italiana,  donde  l’ha  attinta  per  quanto  contiene  di  sodo.  Ed 

1 trad.  franz.  seguendo  in  questa  nota  la  storia  medica  del’ 
proprio  paese  , anziccbè  la  storio  della  medicina  , tengon 
oonlo  de’  vantaggi  che  Prosi  e Broussais  hanno  arrecato 
alla  patologia  , ma  non  fanno  menzione  della  rinomata  ope- 
ra dell’  ili.  el.  di  Bologna  sulla  lebbre  gialla' americana,  stam- 
pala or  corre  il  quinto  lustro  , ove  son  contenute  le  dimo- 
strazioni delle  verità,  che  ben  allo  1’  han  portata  a poggiar 
tra  le  scienze. 

Ignoravano  essi  forse,  i trad.  franz. , quest’opera  e tutti 
gli  scritti  in  cui  è parola  della  moderna  teorica  italiana  del 
controsli molo  ? Solo  ignorando  esser  ivi  dimostrato  elio  l’in- 
fiammazione è sempre  identica,  ed  uno  il  metodo  curativo' 
delle  sue  diverse  forme  e de’  suoi  varii  esiti  ; Che  tutte  le 
febbri  continue  dipendono  da  un’oscura  e topica  flog'osi;  che 
fino  nelle  malattie  universali  di  Browu  esiste  un  centro  d’ir-  * 
radiazione  morbosa,  poscia  illustrato  e detto  oondizioii  pa- 
tologica ; ohe  la  condizion  patologica  organica  è sempre  u- 
na  flogosi , e ohe  a questo  processo  morboso  son  dovute  tut- 
te le  alterazioni  di  tessitura,  solo  cosi  han  potuto  astener- 
si dal  dichiarare  la  dottrina  fisiologica  nuli’ altro  contenere  * 
di  nuovo,  che  la  stranissima  idea,  contraria  all’evidenza  di 
fallo  , che  concentra  tutte  le  malattie  nella  flogosi  gastro- 

Alla- pag.  5i8.  . . «11  sistema  glandulare. 

» 

So  debbon  dirsi  glandule  perfette  solo  quelle  che  sou 
provvedute  di  uu  dotto  escretore,  da  questa  classe  uou  vati-. 
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no  escluse  ie  ghiandole  mammarie,  che  hanno  canaletti  par- 
ticolari e non  linfatici  per  dotti  escretori.  Qnindi  è mestieri 
dire  che  per  equivoco  queste  glaudule  son  qui  annoverate  tra 
le  imperfette. 

Alla  pag.  534  , sulle  note  de’  trad.  franz. 

Non  conosciamo  dell’azion  nutritiva,  dicono  i trad.  franz., 
die  l1  aspetto , la  forma  , e la  struttura  delle  parti  , nella 
quale  si  esegue.  Quindi  ignoriamo  che  il  sangue  è il  liquido 
nutritivo  comune , che  la  nutrizione  si  effeltuisce  necessa- 
riamente fuori  la  cavità  >del  sistema  vascolare , e che  è un 
fenomeno  vitale  e puramente  dinamico?  A qual’ epoca  ci  si 
vuol  riportare?  Ma  se  conosciamo  la  struttura  delle  parti  nel- 
le quali  si  esegue  la  nutrizione,  sarà  dunque  decisa  la  qui- 
stione  di  fatto  se  esistono  de’  capillari  particolari  , deT  vasi 
« minimi  canaletti  esalanti  all’  estremità  delle  arterie,  de- 
stinati al  trasporto  de’  materiali  nutritivi  nell’  interno  degli 
organi , o se  adempiono  quest’  uffizio  i pori  laterali  delle 
tuniche  arteriose:  dunque  è noto  il  meccanismo  della  nutri- 
zione : dunque  la  proposizione  dell1  A.  « le  alterazioni  di 
tessitura  hanno  per  cagion  prossima  un’anomalia  nella  nutri- 
zione » sta. Di  fatto  dir  ciò  è pronunziare  implicitamente  che 
un’ alterazione  della  potenza  per  effetto  degli  agenti  che  la 
mettouo  in  giuoco  è la  cagione  che  determina  un  maggiore 
afflusso  di  sangue,  non  meno  che  l' attitudine  .delle  parti  ad 
appropriarsi  da  questo  liquido  mqlecule  dissimili  da  quelle 
che  le  componevano  , è ripetere  in  altro  linguaggio  che  al- 
la flogosi  son  dovute  tutte  le  produzioni  • innormali  ; ed  a 
questa  conchiusionc  non  rifiutano  i trad.  franz.  il  loro  assen- 
timento. 

Però  se  non  s’ignora  la  condizion  prima  della  formazione 
degli  alteramenti  «li  tessitura  , se  questi  son  conosciuti  nel- 
la loro  composizione  , tessitura  , varietà  , se  son  classifi- 
cati , 1’  anatomia  patologica  , quella  che  ha  fatto  fare  tanto 
rapidi  progressi  alla  patologia  generale  c speciale,  è ancora 
in.  culla  ? .-1.. 
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Alla  pag.  546. , di  soggiunta  alla  nota  « V e- 
dete  su’ vermi.  . . » 


Il  don.  delle  Chiaje  nella  citata  sua  Elmintografìa  , a- 
vendo  trattato  la  materia  e da  Zoologo  e da  Medico  con 
quella  profondila  e precisione  che  distinguono  le  produzioni 
di  questo  giovane  seguace  d’  Esculapio  , non  fa  bisognevoli 
i medici  napolitani  delle  due  citate  opere  di  Rudolphi  e di 
Bresmer.  Perciò  io  credo  dover  invitare  i miei  colleglli,  che 
ancor  non  la  conoscono,  a vantaggiarsene  in  fatto  di  malattie 
Verminose,  di  quelle  che  tanta  parto'  hanno  nelle  aifczioiu 
morbose  dell’  uomo,  a preferenza  nella  prima  età. 


y 
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Napoli  io  Settembre  1826. 

Presidenza  della  Giunta  per  la  Pubblica  Istruzione. 

Vista  la  domanda  del  tipografo  Raffaele  Manzi , con  la 
quale  chiede  di  voler  stampare  la  Versione  Italiana  del 
Manuale  d'  Anatomia  generale , descrittiva  e patologica  del 
Professore  G.-F.  Meckel  di  Pasquale  Giusto. 

Visto  il  favorevole  parere  del  Regio  Revisore  Signor  D. 
Saverio  Macrì  col  quale  approva  di  potersi  stampare  il  pri- 
mo volume  di  detta  Versione. 

Si  permette  che  l’indicato  primo  volume  si  stampi,  però 
non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darh 
se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver 
riconosciuta  nel  confronto  esser  uniforme  l’ impressione  all’o- 
riginale approvato. 

Il  Presidente 
M.  Colarcelo 

Pel  Segretario  Generale  e membro  della  Giunta 

h'  Aggiunto 
Ani  osto  Cor  t ola. 
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